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Evitare di parlare del rap-
porto tra urbanistica e poli-
tica oggi è quasi impossibi-
le. Mentre scriviamo questo 
contributo (estate 2025) 
siamo nel pieno di una 
bufera giudiziaria che ha 
investito gli organi ammini-
strativi del Comune di Mi-
lano (sindaco, assessore, 
funzionari municipali, con-
sulenti esterni) e gli opera-
tori del settore immobiliare 
e finanziario che operano 
nel campo delle trasfor-
mazioni urbane (progettisti, 
finanziatori, costruttori). Il 
caso ha assunto una riso-
nanza nazionale tanto che 
un problema di tipo preva-
lentemente amministrativo 
ha finito con l’assumere 
una dimensione politica 
di carattere più generale. I 
media stanno dando signi-
ficativo risalto a un sistema 
che non è privo di regole, 
sia quelle a tutela dell’inte-
resse pubblico sia quelle 
volte a inquadrare l’azione 
dell’iniziativa privata entro 
certi limiti. A Milano, tutta-
via, pare non aver retto non 
solo questo quadro di riferi-
mento – di cui, certo, si po-
trebbe discutere l’efficacia 
– ma quei principi etici di 
convivenza civile a cui una 
qualsiasi comunità dovreb-
be saper guardare nel de-

Renzo Riboldazzi  

URBANISTICA, 
UNA DIMENSIONE 

DELLA POLITICA
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plementari. Confonderle tra 
loro, tuttavia, determina il 
rischio professionale, istitu-
zionale, disciplinare e, ap-
punto, politico di generare 
una confusione di ruoli, del 
senso dell’urbanistica nella 
società contemporanea e, 
più in generale, delle disci-
pline che si occupano di 
città, territorio, paesaggio, 
ambiente. Le politiche ur-
bane, infatti, non sono ne-
cessariamente pratiche ur-
banistiche. Esse, in genere, 
hanno obiettivi abbastanza 
chiari e limitati nel tempo – 
per esempio, favorire la so-
cializzazione, supportare la 
scolarizzazione o la forma-
zione professionale, con-
tribuire a risolvere la que-
stione della casa – dietro 
ai quali, tuttavia, si nascon-
dono visioni politiche della 
società non sempre chia-
ramente espresse. Forse 
– sostiene ancora Pasqui 
nel suo “Città: fare le cose 
assieme” a commento del 
libro di Bertram Niessen, 
Abitare il vortice. Come le 
città hanno perduto il sen-
so e come fare per ritrovar-
lo (Utet, 2023)7 – è giunto il 
momento di «ripoliticizzare 
le pratiche di innovazione 
sociale, che possono avere 
un ruolo centrale anche nel-
la cura e nel rafforzamento 

sione sul portato politico 
insito nelle azioni proget-
tuali nel campo della piani-
ficazione. Ciò che soster-
remo, in sostanza, è l’idea 
che l’urbanistica sia uno 
strumento per fare politica, 
almeno una parte di quella 
politica che, in primo luogo, 
attiene quanti governano la 
città e il territorio.

La seconda. È neces-
sario tenere ben distinte la 
politica – intesa nei termini 
generali che abbiamo det-
to sopra e che ovviamente 
agisce attraverso una mol-
teplicità di mezzi non solo 
urbanistici –, le politiche ur-
bane e territoriali – che, pur 
avendo più direttamente a 
che fare con la città, il terri-
torio e la società, agiscono 
su più fronti, intercettano 
differenti saperi e discipline, 
non si limitano agli ambiti 
caratteristici della disciplina 
anche se spesso ad occu-
parsene sono proprio gli ur-
banisti – e il progetto – con 
il suo contenuto politico im-
plicito o esplicito – espres-
so tanto in forma di dise-
gno prefigurativo quanto 
di norme, perlopiù stabilite 
a priori e conformative del-
lo spazio. Queste tre cose 
sono differenti. Hanno am-
biti di azione solo in parte 
coincidenti e talvolta sup-

scorso sulle relazioni tra le 
pratiche di trasformazione 
urbana e territoriale correnti 
e l’amministrazione pubbli-
ca insediata in un qualsiasi 
contesto in questo deter-
minato momento storico. 
Questo è sicuramente un 
tema su cui varrebbe la 
pena riflettere, anche dal 
punto di vista tecnico, per 
valutare l’efficienza degli 
strumenti urbanistici a di-
sposizione. La loro appli-
cazione pratica, infatti, non 
sempre è coerente con i 
propositi per cui sono stati 
definiti e sarebbe importan-
te verificarne i connotati a 
valle del loro trasferimento 
nella realtà: «ossia [portare 
alla luce] il campo davvero 
complesso – scrive Gabrie-
le Pasqui nel suo “Spazio, 
vita e progetto” a commen-
to del libro di Paola Viganò, 
Il giardino biopolitico. Spa-
zi, vite e transizione (Don-
zelli, 2023)5 – delle pratiche 
istituzionali, amministrative, 
tecniche, politiche, econo-
miche che – afferma – [nella 
loro concreta applicazione] 
stanno mutando radical-
mente la scena dell’azione 
del progetto urbanistico 
e architettonico nelle città 
e nei territori»6. In questa 
sede, piuttosto, cerchere-
mo di limitarci a una rifles-

a commento del libro cura-
to da Giampaolo Nuvolati 
e Marianna d’Ovidio, Temi 
e metodi per la sociologia 
del territorio (UTET Univer-
sità, 2022)3 – come uno 
spazio capace di valoriz-
zare le risorse individuali e 
relazionali ed influire sulle 
traiettorie di sviluppo»4 del-
la società nel suo insieme: 
dunque come qualcosa 
che svolge, esso stesso, 
un’azione politica sui sin-
goli e le comunità. Seppur 
a partire da un supporto 
bibliografico circoscritto, 
quello che proveremo a 
chiederci è se l’urbanisti-
ca, per come si è configu-
rata dalla seconda metà 
dell’Ottocento e soprattut-
to durante il secolo scor-
so, non sia – come molti 
sostengono – essa stessa 
una dimensione della po-
litica, piuttosto che mera 
tecnica, e fin dove arrivino 
le responsabilità – tecniche 
e politiche, appunto – di 
quanti vi operano. 

1. Tre premesse
Prima di avviare il nostro 
discorso sono necessarie 
almeno tre premesse.

La prima. Parlare del 
rapporto tra urbanistica e 
politica non significa neces-
sariamente focalizzare il di-

sintonia con le altre specie 
animali, con il mondo vege-
tale e, più in generale, con 
l’insieme delle componenti 
ambientali. 

In questo testo prove-
remo dunque a riflettere 
sulla relazione tra urbani-
stica e politica. Lo faremo 
a partire dai cinquantaset-
te contributi pubblicati da 
quasi altrettanti autori1 nel 
2024 nella rubrica Città 
Bene Comune del sito web 
della Casa della Cultura 
di Milano – ora raccolti in 
questa antologia – relativi a 
libri sui temi della città, del 
territorio, del paesaggio, 
dell’ambiente e delle rela-
tive culture interpretative e 
progettuali2. Un campione 
limitato, certo, di testi non 
specificatamente dedicati 
al tema qui affrontato, dai 
quali, tuttavia, è possibile 
trarre alcune considerazioni 
su come questo argomen-
to, da sempre irrisolto e 
spinoso, attraversa oggi la 
letteratura specialistica cor-
rente, quella che ha trovato 
spazio in questo ambito di 
riflessione e dibattito. Non 
possiamo infatti dimenti-
care che «il territorio non si 
configura come uno spazio 
“neutro”, bensì – ci ricor-
da Veronica Conte nel suo 
“Come si studia il territorio” 

finire le forme e le funzioni 
del proprio territorio. Quelli 
che, a giudizio di chi scrive, 
dovrebbero mettere l’in-
teresse collettivo al primo 
posto di una ipotetica sca-
la di valori o, quantomeno, 
collocarsi in un ragionevole 
equilibrio tra pubblico e pri-
vato. Che questo sia avve-
nuto nel capoluogo lombar-
do – spesso considerato 
un riferimento importante 
sul fronte dell’innovazione 
politica, amministrativa, 
culturale o imprenditoria-
le, seppur con un passato 
non sempre limpido – è, 
per l’urbanistica, qualco-
sa da considerare con 
attenzione. Comunque si 
concludano le vicende giu-
diziarie e qualunque siano 
gli impatti sulla legislazio-
ne nazionale – di cui si sta 
discutendo –, il rischio è di 
minare ulteriormente le ra-
gioni di fondo dell’urbanisti-
ca, spingendo nell’angolo 
una stagione volta – pur 
non senza contraddizioni 
– alla costruzione di teo-
rie, regole, procedure, ap-
procci al disegno urbano e 
territoriale che ha dato alla 
società civile quello che 
legittimamente dovrebbe 
avere: la possibilità di im-
maginare un futuro per i 
contesti in cui vive in piena 
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interessi economici diffusi. 
Essa può essere compiuta 
sia attraverso una pluralità 
di strumenti normativi, a 
patto che ci sia la volontà 
politica di dar loro corpo, 
sia attraverso un’azione ur-
banistica che presuppone 
una certa visione del mon-
do.

In primo luogo, dun-
que, non è inutile chiedersi 
«in che modo le economie 
della rendita, i processi 
spontanei di rigenerazione 
che aumentano spavento-
samente i valori immobi-
liari ed espellono individui 
e gruppi sociali, le logiche 
predatorie del turismo ma 
anche delle economie di 
piattaforma modificano – si 
interroga Pasqui – a fondo 
il modello di capitalismo ur-
bano»24. Come, in sostan-
za, l’urbanistica – quella 
che il più delle volte è l’esito 
di un’azione pubblica ma è 
praticata con il significativo 
contributo di professionisti, 
imprenditori e investitori 
privati, nonché il sistema di 
regole che ne inquadra l’at-
tività – si colloca in questi 
processi. In generale, se-
condo Calafati, dovremmo 
riconoscere che «non do-
vrebbe essere più possibile 
ignorare il perverso intrec-
cio di dispositivi ideologici 

politico che la rappresenta 
– è forse quella della ren-
dita immobiliare. La piani-
ficazione, sappiamo tutti, 
impatta significativamente 
sull’economia dei territori e 
le disuguaglianze che – in-
sieme alle logiche del mer-
cato immobiliare – genera 
a livello urbano e territoriale 
sono  talmente evidenti e 
penalizzanti per molti cit-
tadini che, a giudizio di chi 
scrive, sarebbe necessaria 
una seria riflessione sulle 
azioni che si potrebbero in-
traprendere per contener-
ne gli effetti. «Ogni nuova 
espansione – osserva Ca-
lafati – crea e distribuisce 
reddito e ricchezza in modo 
specifico: l’espansione del-
la città fisica - lo sviluppo 
spaziale - è un processo 
profondamente politico e 
i suoi profondi e ramificati 
effetti sul benessere indivi-
duale e collettivo – scrive 
– entrano nella ‘funzione 
di preferenza sociale’, per 
definizione il dispositivo di 
orientamento delle scelte 
nelle democrazie»23. Imma-
ginare azioni di riequilibrio 
degli effetti della rendita 
immobiliare sulla società è 
dunque un’azione politica, 
non facile perché intercet-
ta i processi democratici 
e soprattutto perché lede 

città. In generale, «la de-
mocrazia italiana ha fatto 
degenerare - fino a vederlo 
disfarsi, con soddisfazione 
- il sistema di norme che re-
gola lo sviluppo spaziale»20. 
Una cosa con cui dovrem-
mo fare apertamente i conti 
perché riguarda il futuro di 
tutti noi.

2. Dove serve una 
visione politica 
2.1 La rendita 
immobiliare
«Le città contemporanee – 
sostiene Agostino Petrillo 
nel suo “La bellezza salverà 
le città?” a commento del 
libro di Giancarlo Conson-
ni, Non si salva il pianeta 
se non si salvano le città 
(Quodlibet, 2024)21 – sono 
minacciate non solo dai 
conflitti in corso, ma anche 
da forze che ne tentano 
la dissoluzione: la rendita, 
nelle sue  varie forme, e il 
capitalismo estrattivo»22. 
Per questo, se sosteniamo 
che urbanistica e politica 
abbiano una stretta rela-
zione e se consideriamo 
che l’urbanistica sia essa 
stessa un modo per fare 
politica, allora la prima que-
stione da affrontare – da 
parte degli urbanisti, cer-
to, ma più in generale del-
la società civile e del ceto 

strutturale”»15 che né vie-
ne disvelata né viene ade-
guatamente contrastata. 
Non solo. I “condoni” edilizi 
degli ultimi decenni hanno 
avallato questa situazione 
e legittimato «una città non 
recuperata e sicuramente 
deficitaria dal punto di vista 
della dimensione pubblica, 
in quanto – sostiene Clau-
dia de Biase nel suo “La 
rigenerazione è una sfida” a 
commento del libro di Anna 
Laura Palazzo e Antonio 
Cappuccitti, Rigenerazione 
urbana. Sfide e strategie 
(Carocci, 2024)16 – priva 
ab origine di spazi verdi, 
di servizi collettivi, di infra-
strutture»17. In sostanza, 
«Lo Stato mostra che è di-
sposto a negoziare sull’ap-
plicabilità delle norme che 
emana [e questo rende] 
possibile l’abuso edilizio, la 
scelta individuale - in con-
trasto con la norma - [che] 
legittima la primazia dell’ini-
ziativa privata»18. Non è un 
caso che Milano – «la città 
nella quale è l’attore pubbli-
co ad affermare a voce alta 
che le norme formali sono 
una complicazione alla 
contrattazione di mercato 
della terra-suolo»19 – sia lo 
scenario ideale di questa 
situazione. Che, tuttavia, 
non è circoscritta a questa 

dell’illegalità che contrad-
distingue l’attività edilizia 
nazionale fino ad alterare 
le pratiche di governo del 
territorio delle amministra-
zioni locali. Quello italiano, 
in particolare, «è un mer-
cato segnato non da sem-
plici episodi di corruzione, 
bensì – sostiene Antonio 
Calafati nel suo “Capitali-
smo e degenerazione ur-
banistica” a commento del 
libro di Francesco Chiodelli, 
Cemento armato. La poli-
tica dell’illegalità nelle città 
italiane (Bollati Boringhie-
ri, 2023)11 – da corruzione 
sistemica»12. Cosa che le 
cronache quotidiane e la 
letteratura scientifica hanno 
chiaramente dimostrato, 
anche se la società civile 
tende a ignorare il proble-
ma. «Senza un’appropriata 
configurazione di norme 
formali e informali – scri-
ve Calafati – il capitalismo 
degenera»13. «Uno stato 
delle cose che interroga la 
politica, non la Magistra-
tura»14, come invece sta 
avvenendo in questi gior-
ni. In Italia, infatti, l’illegalità 
«è fatta di un impasto di 
ideologiche retoriche, da 
una parte, e distorte scelte 
pubbliche, dall’altra, e […] 
tra queste due dimensio-
ni c’è una “connessione 

delle istituzioni, in una pro-
spettiva che […] costruisca 
le condizioni di una nuova 
politica della e nella città»8. 
E si tratta, aggiungiamo 
noi, di comprendere bene, 
qualora vi fossero, le rela-
zioni con il progetto urbano 
e territoriale, quanto questo 
può essere di supporto a 
determinate politiche, e vi-
ceversa, ben sapendo che 
si tratta di due cose distin-
te.

La terza. Parlare di ur-
banistica significa parlare di 
teorie e pratiche, ma anche 
di regole. «Nella vita socia-
le, [infatti] collaboriamo gli 
uni con gli altri nel creare 
pratiche istituzionali per 
obiettivi condivisi. Creiamo 
così – sostiene Filippo Bar-
bera nel suo “Dissidi cultu-
rali? No, errori interpretati-
vi” in replica al commento 
di Ota de Leonardis al suo 
libro, Le piazze vuote. Ri-
trovare gli spazi della poli-
tica (Laterza, 2023) 9 – fatti 
istituzionali che sono altret-
tanto reali dei fatti fisici, 
sebbene – scrive – le realtà 
istituzionali dipendano dal 
lavoro delle nostre menti 
e non siano direttamente 
osservabili [come facciamo 
con la] realtà fisica»10. Le 
regole, inoltre, sono spesso 
contraddette dal fenomeno 
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intensi fenomeni legati ai 
cambiamenti climatici»42. 
Le relazioni tra urbanistica 
ed economia e gli impatti 
che queste hanno sull’am-
biente richiederebbero 
maggiore consapevolezza 
e condivisione sociale an-
che, soprattutto, facendo 
tesoro di un portato scien-
tifico vastissimo e asso-
lutamente disponibile ma 
spesso irresponsabilmen-
te trascurato dalla nostra 
società. «La sfida ai modi 
di produzione e consumo 
in contesti di crisi ecologi-
ca, sociale ed economica 
potenziale o immanente, 
impone di comprendere 
– sostiene Palazzo – le lo-
giche sottese alle diverse 
territorialità del lavoro, della 
produzione, dello svago, 
del consumo, assumen-
do la natura intimamente 
dialettica dei processi di 
significazione dello spazio 
nella sfera sociale»43. Inve-
ce, l’urbanistica e «l’archi-
tettura – sottolinea Andrea 
Bonaccorsi nel suo “La 
storia dell’architettura è la 
storia” a commento del li-
bro di Carlo Olmo, Storia 
contro storie. Elogio del fat-
to architettonico (Donzelli, 
2023)44 – utilizza[no] risorse 
scarse come il suolo e lo 
spazio e le trasforma[no] in 

sono anche le scelte locali 
legate alla pianificazione e 
all’economia dei territori. 
Dovrebbe invece essere 
chiaro che le conurbazioni 
urbane più importanti e, più 
in generale, la gran parte 
delle trasformazioni territo-
riali «agiscono – ci ricorda 
Venturi Ferriolo – sull’insie-
me dei rapporti che unisco-
no le specie di un ecosi-
stema»40 ormai fragilissimo 
e sbagliamo a dimenticare 
che «nel solo spazio eu-
ropeo, le aree urbane, uti-
lizzando circa l’80% delle 
risorse energetiche e ge-
nerando fino all’85% del 
PIL, sono – afferma Anna 
Laura Palazzo nel suo “Sul 
futuro dell’urbano e della 
forma città” a commento 
dei libri di Paul Bairoch, De 
Jéricho à Mexico. Villes et 
économies dans l’histoire 
(Gallimard, 1985; tr. eng. 
Cities and Economic De-
velopment: From the Dawn 
of History to the Present, 
Taylor & Francis, 1987) e 
di Murray Bookchin, From 
Urbanization to Cities. The 
Politics of Democratic Mu-
nicipalism (the Bookchin 
Trust, 2021; tr. it. Dall’ur-
banizzazione alle città. La 
politica del municipalismo 
democratico, Elèuthera, 
2023)41 – il recapito dei più 

climatica? Colpa dei nazio-
nalismi” a commento del 
libro di Daniele Conversi, 
Cambiamenti climatici. An-
tropocene e politica (Mon-
dadori Education, 2022)36 – 
si agitano colpite dai raggi 
infrarossi del sole, finendo 
con aumentare la tempera-
tura che inaridisce i campi, 
scioglie i ghiacci e aumenta 
il livello dei mari, acidifican-
do gli oceani, disturbando 
e corrompendo il ciclo clo-
rofilliano»37. Una dimensio-
ne, questa, «astrattamente 
globale» – osserva Letizia 
Konderak nel suo “Per una 
relazionalità ecosistemica” 
a commento del libro di 
Ottavio Marzocca, Il virus 
della biopolitica: forme e 
mutazioni (Efesto, 2023)38 
– che andrebbe conside-
rata con cautela perché, 
per certi versi, sembra 
sollevarci dalle nostre re-
sponsabilità ed escludere 
la «variegata molteplicità 
delle sue cause e delle sue 
specificità naturali, storiche 
e politiche», come pure – 
questo per gli urbanisti è 
forse l’aspetto più impor-
tante – la «sua articolazio-
ne geografica, topologica, 
spazio-temporale»39. Ciò 
che tendiamo a dimenti-
care è che alla radice del-
la questione ambientale ci 

per alcuni e, nello stesso 
tempo, svantaggi per molta 
parte della società gene-
rando «perdite di benesse-
re complessivo, che – so-
stiene Marco Ponti nel suo 
“Urbanistica/economia: ria-
prire il dialogo” a commen-
to del libro di Alain Bertaud, 
Order without Design. How 
Markets Shape Cities (MIT 
press, 2018)32 – […] colpi-
scono maggiormente i ceti 
a più basso reddito, mentre 
aumentano solo le rendite 
urbane»33.

2.2 La questione 
ambientale
«Tutto – sostiene Massi-
mo Venturi Ferriolo nel suo 
“La città è vivente” a com-
mento del libro di Stefano 
Mancuso, Fitopolis, la città 
vivente (Laterza, 2023)34 – 
è connesso e si modifica 
nel tempo sotto l’influsso 
dell’elemento umano sen-
za aver chiaro – a livello 
politico, sociale e culturale, 
sottolineiamo noi – il punto 
di arrivo»35. Tra gli elementi 
che hanno maggiori impat-
ti sull’ambiente, e dunque 
sulla vita di tutti noi, c’è «l’u-
so dei fossili, sempre più 
massiccio, [che] porta ad 
emissioni di gas serra le cui 
molecole – ci ricorda Mario 
Agostinelli nel suo “Crisi 

gio economico si muove 
con scarsa attenzione alle 
leggi della convivenza civile 
che dovrebbe avere tra le 
sue prime regole un’idea di 
bene comune. «L’urbanisti-
ca – in altre parole – si [è 
omologata] all’ideologia del 
paradigma mercatista»29 
e nel giustificare questo 
atteggiamento ha talvolta 
chiamato in causa la qualità 
del progetto. Un buon pro-
getto – questa è la tesi di 
fondo – sarebbe in grado di 
farsi perdonare l’abbando-
no di certe regole urbanisti-
che e perfino politico-am-
ministrative. Cosa che, per 
certi versi, è vera ma che 
nella realtà è stata utilizzata 
il più delle volte impropria-
mente. «Nel linguaggio dei 
neo-liberali – afferma Ca-
lafati – il progetto è un’in-
novazione che un’impresa 
ha il diritto di realizzare 
[…] sarà poi il Mercato – si 
sostiene – a certificarne il 
valore sociale»30. Oggi, al 
contrario, è chiaro – tanto 
dal punto di vista scientifico 
quanto da quello delle cro-
nache quotidiane – che non 
si può «più nascondere […] 
che l’accento sul ‘carattere 
risolutivo’ della qualità del 
progetto urbanistico era 
un’illusione»31 che ha dato 
luogo ad ampi vantaggi 

e tecnici che governano lo 
sviluppo spaziale in Italia»25 
spesso a vantaggio di alcu-
ni e a discapito di altri. Le 
città – sostiene Giuseppe 
Dematteis nel suo “Cosa 
ci ha insegnato la pande-
mia” a commento del libro 
curato da Cristoforo Sergio 
Bertuglia e Franco Vaio, 
La città dopo la pandemia 
(Aracne, 2023)26 – sono 
«divenute oggi fonti di van-
taggi competitivi in un’eco-
nomia di mercato globale 
[e dovrebbero] dotarsi di 
un ordinamento sociale ed 
economico nuovo, di tipo 
cooperativo, sostenuto  da 
assetti istituzionali basati 
sul principio di sussidiarietà 
e sulla governance come 
alternative al dirigismo bu-
rocratico-amministrativo»27.

Al contrario, invece, 
«anche tra gli urbanisti è 
diventato egemone un pa-
radigma di funzionamento 
dei mercati astratto: “un 
mercato è un mercato” e 
– afferma Calafati ripren-
dendo un diffuso luogo 
comune – tutti i mercati 
funzionano allo stesso mo-
do»28. Ovvero, anche nelle 
trasformazioni immobiliari 
non ci sono altre regole 
o altri principi al di fuori di 
quelli del mercato che, in-
fatti, nel nome del vantag-
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con la loro natura. Sem-
brano, tuttavia, muoversi 
in un campo incerto dove 
le regole – quelle che val-
gono per tutti e che do-
vrebbero essere alla base 
di ogni sistema democrati-
co – paiono per certi versi 
poco rilevanti, comprese 
quelle urbanistiche, per 
fondare le trasformazioni 
su un approccio operativo 
che guarda criticamente al 
capitalismo. In altre paro-
le, «quello che viene posto 
qui è un problema episte-
mologico della massima 
importanza, che – sostiene 
Silvano Tagliagambe nel 
suo “Salvare le città: una 
questione politica” a com-
mento del libro di Giancarlo 
Consonni, Non si salva il 
pianeta se non si salvano le 
città (Quodlibet, 2024) 62 – 
riguarda il fraintendimento 
della nozione di vincolo e 
della sua funzione, gene-
ralmente associati all’idea 
della restrizione dello spet-
tro delle opportunità dispo-
nibili, e quindi di limitazione 
della creatività e della liber-
tà»63. Un’idea diffusa tanto 
nei piccoli proprietari quan-
to nelle grandi società di in-
vestimento immobiliare che 
l’urbanistica forse non ha 
la forza di gestire adegua-
tamente. Dobbiamo inve-

la Beacco nel loro “Ged-
des: la ricerca di un meto-
do” a commento al libro di 
Leonardo Ciacci, La città è 
vostra. Patrick Geddes: l’e-
ducazione alla cittadinanza 
(LetteraVentidue, 2021)59 
– ad aver teorizzato la «ne-
cessità di abbandonare il 
modello gerarchico istitu-
zionale della governance 
del territorio, in favore di un 
modello basato sulla parte-
cipazione ai processi deci-
sionali»60 c’è stato Patrick 
Geddes. Nel suo lavoro «il 
tema della partecipazione 
e del coinvolgimento della 
cittadinanza nelle scelte, 
si intreccia – sostengono 
– con quello della giustizia 
ambientale, che da oggetto 
di rivendicazione ad ope-
ra di gruppi e movimenti 
ambientalisti è diventato 
oggi un principio genera-
le, attraverso cui ripensare 
la nozione stessa di dirit-
to all’ambiente»61. Tanto 
la posizione di Magnaghi 
quanto quella di Geddes 
hanno indubbiamente van-
taggi e similitudini. Muovo-
no in primo luogo dall’idea 
di coinvolgere attori che 
abbiano una conoscenza 
approfondita dei territori e 
dalla sentita necessità di 
garantire a questi una tra-
sformazione compatibile 

tantomeno pianificatorie. Di 
certo, tendono a prefigu-
rare «soluzioni innovative 
quanto improntate a una 
reale riconversione ecologi-
ca di economia e società»55 
che muove dall’immaginare 
nuove forme economiche 
sottese alla vita dei conte-
sti. In particolare, «la ‘biore-
gione’ – sostiene Federico 
Camerin nel suo “Per una 
transizione ecosociale” a 
commento del libro di Ne-
rea Morán Alonso, José 
Luis Fernández Casade-
vante, Fernando Prats e 
Agustín Hernández Aja, 
Biorregiones. De la globali-
zación imposible a las redes 
territoriales ecosostenibles 
(Icaria, 2023)56 – emerge 
come l’unità territoriale di 
complessità minima ne-
cessaria per pianificare una 
transizione ecosociale»57. 
Essa – secondo Camerin 
– può essere considera-
ta «il supporto territoriale 
di base da cui partire per 
progettare strategie volte 
all’autonomia energetica, 
alimentare ed economica, 
preservando – scrive – l’in-
tegrità degli ecosistemi e 
incorporando attributi de-
mocratici, partecipativi e di 
giustizia sociale»58. 

Tra i primi – affermano 
Ruben Baiocco e Emanue-

Alberto Magnaghi, abbrac-
cia e sostiene l’azione di 
«gruppi e movimenti che 
operano quotidianamen-
te [e in maniera diffusa sul 
territorio] per fronteggiare 
le ricadute a terra della crisi 
ecoclimatica (e sociale) non 
solo rafforzando la tutela»52 
ambientale, ma immagi-
nando forme di azione poli-
tica ed economica alterna-
tive alle pratiche correnti, 
che muovono dal basso. In 
generale, la loro azione si 
fonda «sulla valorizzazione 
delle risorse locali, reinter-
pretate – secondo Ziparo 
– quali componenti del pa-
trimonio territoriale e pae-
saggistico»53 e sono l’esito 
di processi di autoriflessio-
ne che tendono a non ac-
cettare le pratiche del ca-
pitalismo. Vanno cioè nella 
direzione di «tener conto 
delle singole specificità 
geografiche e ambientali – 
afferma Dematteis nel suo 
commento del libro curato 
da Bertuglia e Vaio – e delle 
loro diversità interne: strut-
turali, sociali, tecnologiche, 
economiche, demografi-
che, generazionali»54. Sci-
volano, in altri termini, nel 
campo di pratiche urbano/
territoriali autogestite non 
necessariamente ricondu-
cibili ad azioni urbanistiche, 

mutazioni (Efesto, 2023)47– 
anche facilitano e acce-
lerano la trasmissione a 
livello globale degli agenti 
patogeni»48. In ogni caso, 
storicamente «economia e 
insediamenti – afferma Al-
berto Ziparo nel suo “Eco-
territorialismo: una strada 
tracciata” a commento 
del libro curato da Alberto 
Magnaghi e Ottavio Mar-
zocca, Ecoterritorialismo 
(Firenze University Press, 
2023)49 – rispettavano la 
“regola ambientale” [in cui] 
ogni strato di civilizzazione 
produceva lasciti che non 
configgevano, anzi arricchi-
vano, la struttura ecologica 
originaria e i paesaggi inse-
diativi che l’avevano pre-
ceduto nel tempo (cicli di 
territorializzazione)»50. L’in-
terazione tra la vita econo-
mica dei contesti e la tutela 
ambientale è dunque un 
«elemento decisivo di “con-
taminazione virtuosa” della 
razionalità tecnico-scienti-
fica che – sostiene Ziparo 
– permea l’elaborazione del 
progettista e contribuisce 
non poco all’evoluzione 
dei costrutti che significano 
oggi il pensiero [urbanisti-
co, in particolare quello] 
territorialista»51. Quest’ulti-
mo, ideato e tenacemente 
sostenuto e divulgato da 

modo duraturo e irreversi-
bile e il pensiero economico 
non ha gli strumenti ade-
guati a ottimizzare le scelte, 
perché la cura del pianeta 
– scrive Bonaccorsi – non 
rientra nei suoi orizzonti 
temporali»45. «In economia 
– sottolinea – si insegna ad 
ammortizzare il capitale fis-
so per ricostituirlo alla fine 
della vita economica, ma 
non si insegna a manutene-
re le risorse territoriali»46, un 
aspetto che oggi non può 
più essere ignorato.

Mantenere le risorse 
territoriali, anzi valorizzarle, 
è una questione stretta-
mente interrelata alle possi-
bilità di sopravvivenza delle 
comunità e dei contesti. 
Secondo alcuni autori per-
sino le pandemie – tra cui 
l’ultima di Covid-19 – han-
no una stretta relazione 
con le condizioni ambientali 
create dall’uomo. «Defore-
stazione, intensificazione 
dell’agricoltura, industria-
lizzazione e urbanizzazione 
provocano non solo il con-
tinuo contatto tra essere 
umano e nuovi microrgani-
smi, ma – sostiene Alessio 
Porrino nel suo “Biopolitica 
e governo delle condotte” 
a commento del libro di 
Ottavio Marzocca, Il virus 
della biopolitica. Forme e 
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disarmante tanto che «da 
tempo ha finito per preva-
lere l’orientamento per cui 
gli unici “attori” autorizzati 
ad avanzare proposte e 
progetti sono gli operatori 
immobiliari, con un impen-
narsi – sostiene Tagliagam-
be – degli appetiti selvaggi 
e il proliferare di interventi 
all’insegna della divisione 
e della segregazione so-
ciale (sotto mascheramenti 
spesso forniti dall’archistar 
di turno)»74. La casa, in al-
tre parole, è intesa «non più 
come “luogo del privato e 
dell’intimità, ma – sostiene 
Richard Lee Peragine nel 
suo “L’architettura del de-
bito” a commento del libro 
di Antonio di Campli e Ce-
cilia Cempini, Debito e spa-
zio. La produzione popo-
lare dell’habitat in Ecuador 
(LetteraVentidue, 2024)75 
– come un campo di batta-
glia sia nel senso dell’intru-
sione di nuove tecnologie 
finanziarie, sia come luo-
go della riorganizzazione 
del lavoro”»76. Utilizzare gli 
strumenti dell’urbanisti-
ca per rimettere al centro 
della riflessione pubblica la 
questione della casa, dun-
que, è un atto civile che 
presuppone una certa vi-
sione politica della città e 
della società. Un problema 

gli ultimi decenni, la man-
canza di investimenti nella 
realizzazione di alloggi de-
stinati ai ceti sociali meno 
privilegiati e il progressivo 
aumento di prezzi delle 
case e delle locazioni han-
no fatto dimenticare il ruolo 
che storicamente ha avuto 
la pubblica amministrazio-
ne. Questo a favore della 
diffusione di innovative po-
litiche per la casa. Queste, 
per la verità, non si sono 
dimostrate sempre accorte 
nel valutare le potenzialità 
degli attori di cui richiedono 
il coinvolgimento – i futuri 
abitanti – dando luogo a 
criticità di non secondaria 
importanza. «Nell’innova-
zione, insomma, si deter-
mina il paradosso per cui la 
nuova produzione di forme 
abitative “sociali” vede per 
lo più esclusi dai suoi desti-
natari – osserva Bertrando 
Bonfantini nel suo “Poli-
tiche abitative e governo 
urbano” a commento del 
libro di Anna Laura Palaz-
zo, Orizzonti dell’America 
urbana. Scenari politiche 
progetti (Roma Tre Press, 
2022)72 – proprio coloro 
che ne rappresenterebbero 
l’obiettivo prioritario, il seg-
mento di popolazione in più 
grave difficoltà d’accesso 
alla casa»73. Il risultato è 

quelle forme di squilibrio 
che ripetutamente nella re-
altà si ripropongono.

2.3 L’abitare civile
La rendita urbana così 
come la questione ambien-
tale, considerata anche 
nelle sue accezioni econo-
miche, hanno una rilevan-
za politica fondamentale 
così come ce l’ha quella 
dell’abitare civile. «La so-
pravvivenza del pianeta e 
dell’umanità – scrive Ta-
gliagambe riprendendo la 
tesi di Consonni – è affidata 
al raggiungimento di due 
obiettivi: la preservazione 
della capacità nutritiva del-
la terra (agri cultura) e la 
difesa/promozione dell’ur-
banità (urbis cultura)»71. 
Difendere e promuovere 
l’urbanità significa, in primo 
luogo, affrontare la questio-
ne della casa, quella dello 
spazio pubblico e quella 
delle funzioni collettive.

La questione della casa. 
Le difficoltà di accesso alla 
casa nelle grandi metro-
poli sono evidenti. Ne par-
lano la stampa, la ricerca 
scientifica, libri più o meno 
polemici, ma soprattutto lo 
testimoniano le persone più 
fragili che non riescono ad 
abitare in città pur avendo-
ne spesso la necessità. Ne-

e territoriali – appare fonda-
mentale ma richiede alcune 
precauzioni. «Il nesso con 
l’economia […] dovrebbe 
– come sostiene Pasqui 
nel suo commento al libro 
di Viganò – misurarsi con 
realismo sul significato che 
possono avere le diverse 
declinazioni economiche 
dei progetti di transizione 
[e, più in generale, in quelli 
di trasformazione urbana] 
nei quali il capitale globale 
è già da tempo impegna-
to»69. Le relazioni urbanisti-
ca-economia, in altre pa-
role, non sono solo dirette 
e circoscritte all’intervento 
trasformativo, ma spes-
so rientrano in strategie di 
lungo periodo nelle quali 
l’intervento pianificatorio, 
come un tassello, sempli-
cemente si inserisce. «Il 
nodo – secondo Pasqui – è 
quello [di identificare e sop-
pesare adeguatamente la] 
pluralità degli interessi e dei 
poteri in gioco, che il pro-
getto dovrebbe assumere 
problematicamente anche 
quando si propone di par-
lare per qualcuno (o qual-
cosa) altro, come peraltro 
sempre fa»70. Il problema, 
dunque, è quello di consi-
derarli tutti adeguatamente 
evitando, per quanto pos-
sibile, che diano luogo a 

ne Feltrinelli, 2023)65 – le 
comunità locali sono carat-
terizzate da alto turnover e 
scarsa omogeneità e con-
tinuità socio-culturale, da 
condotte individuali e forme 
di partecipazione effimera 
o di tipo NIMBY (Not In My 
BackYard), che – sostiene 
– rendono alquanto proble-
matica la messa a fuoco di 
alcuni processi e anche gli 
interventi pubblici rispetto 
ad essi»66. Si rileva, in altre 
parole, «la presenza di una 
pluralità di soggetti autoriz-
zati a classificare se stessi 
e le [proprie] azioni secon-
do diversi criteri di valore, 
attinti da un vocabolario di 
motivi o connessioni sim-
boliche il cui allineamento 
– precisa Filippo Barbe-
ra – non è scontato, ma è 
un risultato di un continuo 
confronto e conflitto»67.

Preso atto – come af-
ferma Marco Ponti – che 
«anche in Italia urbanisti 
ed economisti non si par-
lano»68, ragionare sulle 
relazioni tra urbanistica 
ed economia – e, di con-
seguenza, sugli impatti 
ambientali e sociali conse-
guenti a un approccio pro-
gettuale e operativo fon-
dato su una prospettiva di 
valorizzazione determinata 
dalle trasformazioni urbane 

ce laicamente riconoscere 
che «la mancanza di vincoli 
non produce […] libertà, 
ma – sostiene Tagliagam-
be – comporta un rischio 
concreto di confusione e 
di disordine, di omissione 
di livelli imprescindibili, che 
nel caso specifico delle cit-
tà comporta il venir meno 
del riferimento a condizioni 
primarie e basilari del vive-
re, come l’abitabilità di un 
contesto, la ricchezza re-
lazionale di cui gli insedia-
menti umani non possono 
essere privati senza per-
dere senso, la conviven-
za civile e la sua relazione 
con le forme insediative, 
la cura dell’habitat e della 
sua ospitalità per tutti i ceti 
sociali»64. In altre parole, si 
torna al punto di partenza 
dove è il mercato a dettare 
le regole. A ciò si aggiunga 
una sempre più complicata 
identificazione del perime-
tro delle comunità ovvero 
degli attori che dovrebbero 
prendere parte ai processi 
partecipativi. «Nelle città at-
tuali – osserva Giampaolo 
Nuvolati nel suo “Capire le 
città: i dati non bastano” a 
commento del libro curato 
da Alessandro Balducci, La 
città invisibile. Quello che 
non vediamo sta cambian-
do le metropoli (Fondazio-
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ecc.) ci permettono – se-
condo Cellamare – di ave-
re una comprensione più 
approfondita dei problemi 
generali e, di conseguenza, 
delle direzioni che potreb-
be prendere una revisione 
delle politiche»92 e – ag-
giungiamo noi – in qualsiasi 
progetto di riqualificazione. 
In particolare, Cellamare 
sottolinea che «gli urbanisti 
prevalentemente guardano 
allo spazio fisico (e quindi 
alla sua materialità) e ge-
neralmente non colgono le 
dimensioni immateriali che 
permeano le pratiche urba-
ne, [mentre gli] antropologi 
[hanno il compito di] “svela-
re” gli impliciti, di discutere 
quello che si dà per scon-
tato»93. Ciò di cui dovrem-
mo essere maggiormente 
consapevoli è «la capacità 
da parte di tutte le perso-
ne di interagire con i fattori 
di contesto, di fatto forte-
mente condizionanti la vita 
di ciascuno, spesso – se-
condo Cellamare – in forma 
oppressiva»94.

Comprendere l’im-
materiale che attraversa i 
contesti è qualcosa di utile 
anche per riflettere sull’e-
redità di certe politiche o 
trasformazioni urbane. Ma-
tera, Capitale Europea della 
Cultura nel 2019, è l’ogget-

libro curato da Alessandro 
Balducci, La città invisibile. 
Quello che non vediamo 
sta cambiando le metropoli 
(Feltrinelli, 2023)88 – [an-
che] al fine di rimuovere gli 
interessi che vorrebbero 
mantenere l’opacità»89 su 
alcune questioni su cui un 
buon progettista dovrebbe 
intervenire. La moltiplica-
zione dei dati che abbia-
mo a disposizione, infatti, 
crea – secondo Giampao-
lo Nuvolati – «una sorta di 
“nebbia informativa” in cui 
è difficile muoversi e rico-
noscere l’attendibilità delle 
informazioni»90 non è cosa 
semplice.

Prestare attenzione 
«all’uso dello spazio [pub-
blico] (e al ruolo che lo spa-
zio ha nel determinare o 
nell’influire sulle varie forme 
di [vita quotidiana, com-
presa la] violenza urbana) 
risulta – sostiene Carlo Cel-
lamare nel suo “Relaziona-
lità per capire le periferie” 
a commento del libro di 
Paolo Grassi, Barrio San 
Siro. Interpretare la violen-
za a Milano (FrancoAngeli, 
2022)91 – particolarmente 
fertile» per qualsiasi scelta 
politica o urbanistica. «Le 
storie particolari nella loro 
interazione col contesto 
(spaziale, sociale, politico, 

zione di un pensiero col-
lettivo. Ciò che in qualche 
modo andrebbe contra-
stato è – secondo de Leo-
nardis – il «perdersi, anzi [il] 
disperdersi nell’evanescen-
za dello spazio pubblico [di] 
quell’energia politica che 
si sprigiona nella rappre-
sentazione - e perciò nella 
costruzione - di un “noi col-
lettivo”»87.

La definizione di uno 
spazio pubblico – sia esso 
una piazza, una via, un 
viale o un parco – ha una 
duplice natura, due anime 
strettamente interrelate 
nella dimensione proget-
tuale: la prima riguarda la 
loro forma (e comprende 
anche la dimensione este-
tica di cui tutti ci nutriamo); 
la seconda il loro possibile 
utilizzo (non facilmente pre-
determinabile e comunque 
fondamentale per qualsiasi 
progetto). Un pensiero pro-
gettuale attento ai conte-
sti fisici e sociali dovrebbe 
essere in grado di cogliere 
entrambe queste dimen-
sioni che dicono del carat-
tere dei contesti. Ciò che è 
invisibile, in particolare, ne-
cessiterebbe di «un disve-
lamento – afferma Walter 
Tocci nel suo “Visibile-in-
visibile per il buongoverno 
urbano” a commento del 

Soprattutto a partire 
dalla seconda metà del 
Novecento, però, «le aree 
urbane – secondo Taglia-
gambe – hanno subito 
un peggioramento e un 
deterioramento [determi-
nato – scrive – anche dal] 
ruolo subordinato che gli 
urbanisti hanno attribuito 
alla civitas […], col risulta-
to di produrre, insieme ad 
altri fenomeni, quello che 
Françoise Choay ha defi-
nito il “divorzio tra urbs e 
civitas”»84. Questo, insieme 
a mutamenti sociali di non 
secondaria importanza, ha 
determinato un affievoli-
mento del carattere politico 
degli spazi urbani e viene 
dunque da chiedersi «quali 
dinamiche di riattivazione 
della politica si esprimono 
oggi, a valle dei processi 
di depoliticizzazione che 
hanno investito la vita de-
mocratica del nostro Pae-
se, “svuotando” di valenza 
pubblica le piazze»85. Ciò 
che risulta difficile, «in tem-
pi di anarco-capitalismo, 
individualismo esasperato, 
frammentazione, serializ-
zazione, e sindrome del 
si-salvi-chi-può»86, è imma-
ginare quale conformazio-
ne dovrebbero assumere i 
luoghi urbani per favorire, o 
non ostacolare, la costru-

stati parchi e giardini dove, 
soprattutto nel periodo di 
formazione delle metropo-
li, «chiunque poteva speri-
mentare “a sense of enlar-
ged freedom” [e dunque] 
– sostiene Michela Barzi 
nel suo “Il potere dei parchi 
urbani” a commento del li-
bro di Marco Sioli, Central 
Park. Un’isola di libertà 
(Elèuthera, 2023)79 – uno 
strumento di mitigazione 
delle disuguaglianze socia-
li»80. In generale, infatti, «è 
nei luoghi della vita pub-
blica quotidiana – afferma 
Ota de Leonardis nel suo 
“La politica si fa in piazza” a 
commento del libro di Filip-
po Barbera, Le piazze vuo-
te. Ritrovare gli spazi della 
politica (Laterza, 2023)81 
– che si pratica, e perciò si 
alimenta, la democrazia»82. 
Neppure le cosiddette 
“piazze digitali”, nonostan-
te la loro enorme diffusione, 
hanno cancellato questa 
condizione della vita sociale 
e «il “fare insieme” – prose-
gue de Leonardis – trasfor-
m[a] gli spazi in luoghi den-
si di significati condivisi nei 
quali – sostiene – le istanze 
di giustizia sociale, le voci 
silenziate e ai margini della 
scena pubblica, trovano la 
possibilità di esprimersi e di 
farsi sentire»83. 

complesso che richiede 
una seria interpretazione 
delle condizioni esistenti, 
la volontà di non seguire 
acriticamente le logiche del 
mercato e una attenta valu-
tazione ambientale. A mon-
te di tutto questo, servireb-
be soprattutto un’azione 
politica tesa ad inquadrare 
queste azioni in un quadro 
normativo volto a consen-
tire a tutti l’accesso a un 
bene fondamentale per l’e-
sistenza.

Lo spazio pubblico. Il 
secondo aspetto dell’abita-
re civile che va sicuramente 
considerato è quello che 
riguarda lo spazio pubbli-
co. «Vivere [infatti] non si-
gnifica soltanto avere una 
casa, una abitazione, un 
rifugio, un tetto, ma – af-
ferma Francesco Cardullo 
nel suo “Non tutto è cit-
tà” a commento del libro 
di Giuseppe Fera, Spazio 
pubblico e paesaggio ur-
bano nella città moderna 
(Planum Publisher, 2020)77 
– anche usufruire di servizi, 
di attrezzature collettive»78, 
di spazi pubblici di qualità 
che arricchiscano la no-
stra quotidianità. Questi, in 
particolare le piazze, sono 
stati (e in gran parte lo sono 
tutt’oggi) luoghi della po-
litica. Così come lo sono 
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tremmo chiamare le infra-
strutture della socialità»113.

Le funzioni collettive. 
L’approccio qui proposto, 
in sostanza, è volto alla ri-
unione tra architettura e 
urbanistica e si colloca «al 
confine – scrive  Azzoni – 
tra discipline diverse [pre-
supponendo] una visione 
dell’architettura compren-
siva degli aspetti paesag-
gistici, urbanistici, antropo-
logici e sociali, inseriti nella 
lunga durata della storia»114. 
Tale approccio, tuttavia, «è 
atto totale e, se concepito 
dentro le contraddizioni e 
[le] disuguaglianze [della 
città contemporanea], ri-
chiede – afferma Azzoni 
riprendendo la tesi di Lima 
– che “Il fare dell’uomo, 
l’architetto in questo caso, 
non [possa] essere separa-
to dal suo farsi, per cui la 
coscienza ne è impegnata 
senza eccezioni”»115. Se 
immaginiamo un’urbani-
stica e un’architettura che 
contribuiscano al “farsi” 
dell’uomo, dobbiamo allora 
prendere in considerazione 
il terzo punto annunciato in 
questo capitolo, quello del-
le funzioni collettive. Ci rife-
riamo a quelle architetture 
che contengono funzioni 
interagenti con lo spazio 
pubblico, tipicamente col-

necessità di un profondo 
ripensamento dei metodi 
e dei contenuti disciplina-
ri»110 che riguardano i diver-
si modi di fare urbanistica. 
Si dovrebbe cioè affrontare 
con maggiore fiducia – una 
fiducia che viene dalla sto-
ria urbana delle città italiane 
ed europee – «il tema di una 
progettazione consapevole 
degli spazi di vita nella città 
[evitando di arrendersi] - in 
sostanza - a un funzionali-
smo dominato dalla rendi-
ta urbana»111. Ciò che, in 
termini di spazio pubblico, 
abbiamo realizzato dal se-
condo dopoguerra ad oggi, 
spesso è stato «l’esatto 
contrario di quanto è an-
cora possibile riscontrare 
nelle città storiche, nei cui 
‘interni’ aperti pubblici vie-
ne esaltato tanto il carat-
tere affabile quanto la pro-
pensione all’affabulazione 
degli aggregati; qualità che 
– afferma Tagliagambe – si 
manifestano nella capacità 
di alimentare il desiderio e il 
piacere della scoperta delle 
potenzialità della conviviali-
tà, da cui il generarsi di una 
narrazione nella quale chi 
passeggia è insieme inter-
prete e destinatario»112. An-
drebbero cioè «riconosciu-
te, e quanto più possibile 
potenziate, quelle che po-

Sestito nel suo “La stanza 
e l’astanza in Louis Kahn” 
a commento del libro di Fe-
derica Visconti, Lo spazio 
al centro in Kahn (Lettera-
Ventidue, 2023)105 – in una 
immagine, che può essere 
anche, come nel caso della 
poesia o della musica, ma 
direi anche della danza, il 
prendere forma di un inde-
finibile, il farsi presenza di 
un’assenza, un mostrarsi 
del lato in ombra del mon-
do»106.

Ciò che l’architetto/ur-
banista dovrebbe tornare 
a rivendicare (e praticare) 
è il suo essere «“agente di 
interferenze” fra tradizioni 
e culture continuamente 
tentate – scrive Luca Zevi 
nel suo “Calabi: un razio-
nalismo ben temperato” a 
commento del libro curato 
da Elena Svalduz e Stefa-
no Zaggia, Daniele Cala-
bi. L’architetto e la città di 
Padova nel secondo do-
poguerra (LetteraVentidue, 
2024)107 – da approcci au-
tocentrati»108. Sarebbe cioè 
«urgente – sostiene Bianca 
Bottero nel suo “Città fem-
minili? Ahimè, non anco-
ra…” a commento del libro 
di Elena Granata, Il senso 
delle donne per la città. 
Curiosità, ingegno, aper-
tura (Einaudi, 2023)109– [la] 

Donato Gallo, Struttura e 
involucro. Evoluzione stori-
ca, tipologica e tecnologica 
(Maggioli, 2023)102 – della 
percezione dell’edificio [che 
costruisce i luoghi] attraver-
so il suo principio formale, 
espressivo, funzionale ed 
iconografico, simbiotico 
di una moderna civiltà»103. 
Questo, fino a sfiorare e tal-
volta raggiungere – così ci 
insegnano i contesti di mol-
te città storiche – risultati 
estetici di innegabile quali-
tà. «La bellezza – sostiene 
Agostino Petrillo – esalta il 
senso dell’appartenenza, 
mette in piena luce i valo-
ri urbani, la urbanitas, ne 
è direttamente il risultato. 
Non è mai – scrive ripren-
dendo la tesi di Consonni 
– una bellezza riducibile a 
decorazione, a delittuoso e 
inutile ornamento avrebbe 
detto Adolf Loos, ma è il 
frutto di un collettivo colere, 
di un avere cura, ed è an-
che munus, dono e dovere 
degli abitanti verso se stes-
si»104. Bellezza dei luoghi 
che in alcuni casi raggiun-
ge persino l’astanza ovve-
ro «quell’attimo in cui una 
espressione artistica - o sa-
rebbe meglio dire la realtà 
pura dell’arte - si presenta 
alla coscienza, conden-
sandosi – afferma Marcello 

desideri e aspirazioni»98. In 
altri termini, quella posta è 
una riflessione disciplinare 
volta a «sondare la possibi-
lità del progetto urbanistico 
di operare con l’immateriale 
di un progetto culturale»99.

Storicamente, invece, 
i migliori architetti hanno 
lavorato con le forme ur-
bane e «sempre studiato 
preliminarmente il luogo 
del progetto, poiché – af-
ferma Giorgio Azzoni nel 
suo “Quando l’architettura 
è donna” a commento del 
libro curato da Alessandro 
Brandino, Antonietta Iolan-
da Lima architetto. Intrecci 
di saperi e creatività uma-
na (Gangemi, 2024)100 – “la 
relazione viene prima” e 
consente di costruire [pro-
prio attraverso la fisicità] 
un sistema di consonanze 
spaziali, materiche, tecni-
che, tipologiche, estetiche 
e fors’anche antropologi-
che, innovative»101.  Con-
sente cioè di fare, nello 
stesso momento, architet-
tura e città, considerando 
dell’abitare «un ulteriore 
aspetto:  quello – sostiene 
Federica Ribera nel suo 
“L’architettura è tecnologia 
(e biologia)” a commento 
del libro di Angelo Lucchi-
ni, Antonello Pagliuca, En-
rico Sergio Mazzucchelli e 

to della riflessione di Luca 
Gaeta nel suo “Ritorno al 
quotidiano (dopo l’evento)” 
a commento del libro cura-
to da Mariavaleria Mininni, 
Osservare Matera. Cultura, 
cittadinanza e spazio (Quo-
dlibet, 2022)95. Qui «con 
una strategia minimalista, 
da un punto di vista edilizio 
e infrastrutturale, [erano] 
stati scoperti o recupera-
ti gli spazi che [avevano] 
consentito l’allestimento di 
centinaia di eventi»96. Que-
sti avevano contribuito alla 
diffusione dell’immagine di 
Matera nel mondo e, a livel-
lo locale, creato condivisio-
ne sociale. Secondo Gaeta, 
tuttavia, «la trasformazione 
spaziale [dei luoghi urba-
ni], pur non essendo tra 
gli obiettivi del programma 
imbastito [a livello locale], è 
una pietra di paragone ne-
cessaria per valutare gli ef-
fetti durevoli dell’evento»97. 
È cioè nella fisicità dello 
spazio urbano e nei suoi 
usi contemporanei che ri-
conosciamo la portata di 
alcune scelte progettuali. 
Nello spazio urbano, infat-
ti, «riusciamo a riconoscere 
meglio – sostiene la cura-
trice del volume – quanto 
una politica culturale può 
contribuire a migliorare la 
vita delle persone elevando 
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zionalità come teoria critica 
della società (UTET Univer-
sità, 2022)127 – anche da 
progetti politici femministi, 
antirazzisti, decoloniali “nei 
quali la teorizzazione della 
resistenza è collegata alla 
prassi”»128. Si tratta cioè 
di un modo di introdurre 
nella ricerca una «prospet-
tiva […] multidimensionale, 
caratterizzata da elasticità 
[che] si può rivelare utile 
sia per chi “cerca un senso 
nella propria vita quotidia-
na”, sia – prosegue Ruspi-
ni – nel “mobilitare individui 
e comunità a sostegno di 
grandi obiettivi sociali e etici 
(ad esempio la giustizia so-
ciale)”, sia perché capace 
di “poter rivestire significati 
diversi per distinti segmenti 
della società in relazione a 
abilità, classe sociale, et-
nia, razza, genere, orienta-
mento sessuale, status di 
immigrazione, età e religio-
ne”»129. 

3. Dove, invece, la 
politica serve meno
3.1 Il senso comune
In urbanistica, paradossal-
mente, una visione politica 
delle città e della società 
potrebbe essere poco utile 
se inquadrata, a livello so-
ciale e professionale, in un 
normale “senso comune”. 

stellata di figure che hanno 
svolto molteplici ruoli arric-
chendo la qualità della vita 
urbana anche attraverso la 
sperimentazione di approc-
ci innovativi. «Giuseppe 
Samonà, Ludovico Quaro-
ni, Paolo Portoghesi, Carlo 
Scarpa, per citarne solo al-
cuni di quella generazione, 
hanno svolto ruoli apicali 
nelle istituzioni, erano do-
centi, erano professionisti 
che hanno sperimentato e 
realizzato opere, erano te-
orici che hanno scritto te-
sti fondamentali, ed erano 
– ricorda Francesco Car-
dullo – architetti, urbanisti, 
pianificatori, conservatori, 
paesaggisti ed in qualche 
caso anche designer»126. 
Avevano cioè alimentato e 
mantenuto uno stretto rap-
porto con la società civile, 
con i territori, con i pro-
blemi da affrontare. Oggi 
l’intersezionalità potrebbe 
aiutare a ricostruire questo 
approccio e restituire una 
visione politica alla ricerca. 
Ci riferiamo a quella «for-
ma di sapere resistente, in 
quanto ispirata non solo da 
teorie sociali accademiche 
ma – afferma Elisabetta 
Ruspini nel suo “Intersezio-
nalità e teoria sociale criti-
ca” a commento del libro di 
Patricia Hill Collins, Interse-

ne, da questo punto di vi-
sta, è un caso interessante. 
L’intervento di ricostruzione 
dopo la tragedia del 1963 – 
sottolinea Donatella Calabi 
nel suo “Proiettare il passa-
to nel futuro” a commento 
del libro curato da Guido 
Zucconi, Ricostruire Lon-
garone. I piani e le archi-
tetture 1963-1972 (IUAV, 
Silvana editoriale 2023)124 
– si inserisce «nel quadro 
delle decisioni nazionali (il 
centro-sinistra), delle scelte 
economiche (la necessi-
tà della programmazione), 
delle non piccole trasfor-
mazioni in corso nel paese 
(il rilancio delle aree mon-
tane), degli orientamenti 
urbanistici (la pianificazione 
territoriale e la partecipazio-
ne popolare) e, ovviamente 
anche, del dibattito in seno 
all’architettura ad opera di 
alcuni dei protagonisti di 
quegli anni (da Le Corbusier 
a Giuseppe Samonà)»125. È 
cioè la testimonianza con-
creta del ruolo che le uni-
versità – insieme alla politi-
ca, l’economia, le comunità 
e la cultura architettonica e 
urbanistica – possono of-
frire alla costruzione o tra-
sformazione dei luoghi ur-
bani. D’altra parte, la storia 
della cultura architettonica 
e urbanistica italiana è co-

determinata fede), tant’è 
che molte sono chiuse al 
pubblico e, sostanzialmen-
te, considerate solo per le 
loro qualità artistiche e, in 
definitiva, per fini turistici. Al 
contrario – sostiene Maria 
Antonietta Crippa nel suo 
“Sacro e profano: un nodo 
architettonico” a commen-
to del libro di Mario Botta, 
Il cielo in terra. Un secolo di 
chiese e cappelle nell’archi-
tettura moderna e contem-
poranea (Scheiwiller, 2023) 
122 – potrebbero tornare a 
essere considerate «come 
esemplari documenti di 
‘frammenti di cielo in ter-
ra’ in grado di offrire nel 
finito, nel limite dunque di 
spazi chiusi e di costruzio-
ni realizzate con materiali 
specifici, l’emergere di una 
non meglio individuata pre-
senza di ciò che sta “oltre il 
finito”»123.

Le Università, infine, 
dovrebbero tornare a gio-
care un ruolo importante 
nelle relazioni territoriali. Al 
di là dell’importantissima 
azione formativa, il sapere 
legato ai contesti che san-
no costruire e incamerare 
e, al tempo stesso, la mes-
sa a punto di quadri teorici 
innovativi è qualcosa che 
dovrebbe nutrire le scelte 
di una comunità.  Longaro-

con l’ambiente urbano lo 
arricchiscono di senso e, 
potenzialmente, potrebbe-
ro anche essere ripensate 
per migliorare la vita dei 
cittadini. Le biblioteche, per 
fare un esempio, potrebbe-
ro «diventare anche un luo-
go – sostiene Chiara Sara-
ceno nel suo “Una casa di 
tutti” a commento del libro 
di Antonella Agnoli, La casa 
di tutti. Città e biblioteche 
(Laterza, 2023)119 – in cui si 
possono sbrigare pratiche, 
trovare informazioni sulle 
offerte di lavoro o frequen-
tare un corso di teatro, 
dove può trovare sede una 
“portineria di comunità”, 
dove ci si prende cura delle 
persone, dei loro bisogni e 
interessi»120. Un sogno an-
cora lontano se pensiamo 
che «in Italia ci sono 2.869 
comuni senza biblioteche, 
senza che ciò venga per-
cepito come un’assenza 
grave, una deprivazione di 
un livello minimo di risorse 
culturali»121 e di vita civile.  

Analoghe considera-
zioni potremmo fare per le 
chiese, quelle cattoliche in 
primo luogo, che sono le 
più diffuse nei nostri tessuti 
urbani. Queste, purtroppo, 
sono sempre meno testi-
moni di una vita comuni-
taria (seppur ispirata a una 

lettive e, in generale, volte 
a migliorare, da più punti 
di vista, la qualità della vita 
dei cittadini. Le città – so-
stiene Francesco Cardullo 
– non «sono [solo] dei luo-
ghi per abitare nel senso 
di mangiare, vedere la TV, 
dormire: insomma stare in 
casa»116. La vita urbana, in-
fatti, è fatta di «attrezzature 
collettive, marciapiedi, stra-
de, piazze, belvederi, lun-
gomare, lungolago, teatri, 
musei, cinema, istituzioni, 
e innumerevoli altri servi-
zi»117 che, in linea di prin-
cipio, ne qualificano la vita. 
In realtà, «quasi metà della 
popolazione italiana vive in 
città con meno di 20.000 
abitanti [e questo] – secon-
do Cardullo – significa che, 
quasi sicuramente, queste 
città non hanno un museo, 
un ospedale, un tribunale, 
un teatro, uno stadio, un 
palazzetto dello sport, un 
mercato, forse neanche un 
cinema o una sala concer-
ti»118. Sono cioè città dove 
forse prende corpo una vita 
comunitaria ma dove la ric-
chezza di quella urbana fa-
tica a concretizzarsi.

In generale possiamo 
affermare che le funzioni 
collettive relative alla vita 
civile, culturale e religiosa 
delle città nel loro interagire 
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ta da «scarsa lungimiranza, 
dovuta – sostiene ancora 
Tagliagambe – alla capa-
cità di pensare e alterare il 
futuro abbinata alla incapa-
cità di interessarsi davvero 
a quello che succederà 
domani, perché le nostre 
menti – afferma – si sono 
evolute prima di tutto per 
affrontare gli esiti immedia-
ti e non futuri»138. È anche 
in questo quadro che tro-
va spazio un’applicazione 
progettuale poco fondata 
sulla riflessione politica. Un 
quadro in cui, tuttavia, «per 
realizzare futuri possibili e 
desiderabili – sostiene Ta-
gliagambe – occorre una 
coprogettazione del tutto 
inedita tra istituzioni con 
orizzonti temporali diversi, 
alcuni a breve (ad esempio 
le imprese), altri a lungo 
(le istituzioni della ricerca, 
in particolare, ma non so-
lo)»139.

3.2 La Costituzione
C’è un luogo dove il sen-
so comune di una società 
coagula forse più chiara-
mente che in altri contesti: 
la Costituzione. Questa è 
sempre lo specchio di una 
percezione diffusa rispetto 
a determinati temi e le sue 
modifiche che avvengono 
nel tempo, mai rapidamen-

punti di vista spesso poco 
comunicanti»132 e, al tempo 
stesso, creare inevitabil-
mente un sentire condiviso, 
un senso comune, appun-
to. La «densità del dibattito 
pubblico»133 sulle questioni 
urbanistiche non è secon-
daria nel definirne i caratteri 
nella nostra società ed è 
dunque importante «il ruo-
lo svolto dagli intellettuali 
pubblici, la loro capacità e 
impegno – scrive Calafa-
ti – a riflettere criticamente 
sulle politiche pubbliche»134 
e, più in generale, sulle tra-
sformazioni urbane e terri-
toriali. 

Il senso comune è an-
che la conseguenza del 
modo normale di lavorare 
del nostro cervello, fonda-
to – afferma Silvano Taglia-
gambe nel suo “Al diavolo 
la complessità” a commen-
to del libro di Justin Gregg, 
Se Nietzsche fosse un 
narvalo (Aboca, 2023)135 
– su «una capacità di ela-
borazione finita, [di] agire 
in tempo reale, [di] aprirsi a 
compiti inattesi e [di] impa-
rare dall’esperienza»136. È 
cioè – secondo Gregg – «la 
cognizione semplice - non 
quella complessa degli es-
seri umani - a risultare ogni 
volta vincente”»137. Quella, 
in altre parole, caratterizza-

rie in anticipo sulla società 
dei consumi (La Vita felice, 
2023)130 – alle “virtù” della 
famiglia borghese, la cui 
sussistenza è affidata alle 
cure di figure ancillari o, 
laddove l’economia familia-
re non lo consenta, a quelle 
della padrona di casa»131. 
L’evolversi del senso co-
mune, in altri termini, de-
termina approcci diversi al 
progetto (e viceversa) che, 
col tempo, diventano so-
stanzialmente naturali per 
la cultura di una società.

Uno dei nostri compiti di 
intellettuali potrebbe dun-
que essere anche quello di 
far maturare, seppur lenta-
mente, un senso comune 
su alcuni aspetti dell’attività 
urbanistica. Un pensiero 
condiviso su alcune cose 
elementari, ormai scontate 
per la nostra società. Da 
un lato questo renderebbe 
normali e indiscusse alcune 
scelte. Dall’altro eviden-
zierebbe le contraddizioni 
di altre. Un primo passo 
potrebbe essere quello di 
supportare «un dibattito 
diffuso e informato sulle 
città, che – sostiene Pa-
squi nel suo commento al 
libro di Niessen citato sopra 
– possa contribuire ad ali-
mentare il pensiero critico 
mobilitando prospettive e 

gli effetti. Per molti, non è 
ancora qualcosa che ha a 
che fare con il buonsenso e 
con la nostra responsabilità 
di progettisti, amministra-
tori pubblici o cittadini. Su 
questo tema, in sostanza, 
manca ancora un “senso 
comune” che guidi le no-
stre azioni, le faccia perce-
pire come assolutamente 
normali.

Costruirne un senso 
comune è dunque qualco-
sa che attraversa la cultura 
di una società, ha molteplici 
radici, anche religiose, ma-
tura negli anni e nei secoli, 
e può cambiare nel tem-
po. Si pensi all’evoluzione 
che ha avuto la condizione 
della donna nella nostra so-
cietà tra Otto e Novecento 
e agli impatti che questa 
ha determinato sulle forme 
dell’architettura. «La mec-
canizzazione del lavoro do-
mestico - tanto propugnata 
dagli alfieri del taylorismo 
nella casa, ma vero ingan-
no per la “liberazione della 
donna” dalle faccende do-
mestiche - si accompagna 
– ci ricorda Imma Forino nel 
suo “Una casa (e un arre-
do) per tutti” a commento 
del libro di Giancarlo Con-
sonni, Il design prima del 
design. Piero Bottoni e la 
produzione di mobili in se-

suppone azioni che oggi 
comunemente conside-
riamo ovvie. Si pensi, per 
fare un solo esempio, al 
tema dell’igienismo e alla 
realizzazione dei sistemi 
di distribuzione dell’acqua 
potabile o di smaltimento 
delle acque reflue. Ciò che 
per molti anni è stato l’esito 
di azioni politiche illuminate 
oggi è dato per scontato, 
non solo perché è sog-
getto a precise norme ma 
anche in quanto elemento 
di una cultura igienica con-
divisa. In altre parole, parte 
dell’attività di pianificazione 
nel tempo si è assodata in 
pratiche correnti attinenti la 
civiltà dei popoli, prescinde 
dalla nostra visione politi-
ca del mondo, asseconda 
semplicemente una neces-
sità comune che, nei fatti, 
trascura il nostro impegno 
civile per rispondere a un 
bisogno diffuso. Non si trat-
ta di un passaggio sconta-
to. Non lo è in diverse parti 
del mondo. E andrebbe 
esteso ad altri temi, come 
– riteniamo – quelli ambien-
tali. Oggi, invece, pur nel 
contesto di un dibattito am-
piamente consolidato sulle 
conseguenze del cambia-
mento climatico, non tutti 
ritengono utile agire per 
contrastarlo o prevenirne 

Qualcosa che, sostanzial-
mente – pur non dimenti-
cando le ragioni politiche, 
culturali o religiose che 
l’hanno determinato – con-
fina la riflessione sulle con-
dizioni urbane e territoriali 
e le scelte conseguenti nel 
campo dell’ovvietà. Con 
l’espressione “senso co-
mune” intendiamo infatti 
qualcosa che non attiene 
necessariamente il caratte-
re dei contesti ma che i sin-
goli e le comunità, sostan-
zialmente, condividono: 
nei contenuti e nel modo di 
agire. Nessuno di noi, per 
fare un esempio, considera 
possibile una relazione in-
cestuosa tra genitori e figli e 
tutti condividiamo i provve-
dimenti volti a contrastarla 
e condannarla, senza che 
un pensiero critico o politi-
co sia ogni volta necessa-
riamente richiamato e diret-
tamente messo in campo. 
Praticamente, diamo per 
scontato il nostro sentire 
perché fa parte di ciò che 
siamo come esseri umani e 
comunità.

Anche nell’urbanisti-
ca esiste una componen-
te – spesso confinata agli 
aspetti progettuali – che 
è sì politica e culturale in 
termini del tutto generali 
ma, al tempo stesso, pre-
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rio: quello di contribuire a 
determinare un immagina-
rio collettivo. Qualcosa che 
è «in costante evoluzione, 
modellato da processi 
storici, culturali, sociali ed 
economici. Media, arte, 
letteratura, cinema e le tec-
nologie digitali – afferma 
Gianfranco Bettin Lattes 
nel suo “Il sociologo e la 
città” a commento del libro 
di Giandomenico Amen-
dola, La città: immagini 
e immaginari. Narrazioni, 
analisi, miti (FrancoAngeli 
2024)155 – giocano un ruolo 
cruciale nella creazione e 
nella diffusione delle imma-
gini e delle narrazioni che li 
costituiscono»156. Immagini 
e narrazioni non sempre 
propriamente aderenti alla 
realtà e tuttavia parte di un 
sentire attraverso cui quella 
realtà è percepita. «Le lenti 
di lettura della città – infatti 
– sono plurime [dove] reale 
e simbolico si confondo-
no»157. Da un lato, dunque, 
va considerata «l’ambiguità 
fascinosa della nozione di 
immaginario collettivo in 
quanto – sottolinea Bettin 
Lattes riprendendo le tesi 
di Amendola – rimanda ad 
un insieme di rappresenta-
zioni del mondo sociale e 
delle sue espressioni ma-
teriali e simboliche, a volte 

basi della conoscenza oc-
cidentale [ovvero] la critica 
delle fonti e la capacità di 
ricostruire la produzione di 
località, [ciò] che dà il sen-
so di un testo o di un mo-
numento»150. Sicuramente, 
come architetti e urbani-
sti, dobbiamo imparare a 
«guardare all’antico in una 
maniera diversa: non [dob-
biamo considerarlo] solo 
veicolo di valori estetici, 
testimonianza, monumen-
to, manufatto evocatore 
di memoria ma – afferma 
Piero Ostilio Rossi nel suo 
“Roma adagio” a commen-
to del libro di Francesco Er-
bani, Roma adagio. La città 
eterna, la città quotidiana 
(Damiani, 2023)151 – anche 
possibile contributo alla di-
mensione urbana e socia-
le»152. Ciò che va riscoperta 
è forse «quella lingua anti-
ca, che – sottolinea Miche-
le Caja nel suo “Il tempo fa 
l’architettura” a commento 
del libro di Angelo Torricel-
li, Il momento presente del 
passato. Scritti e progetti di 
architettura (FrancoAngeli, 
2022)153 – è sopravvissuta 
fino a noi nonostante tutti 
i soprusi, le cancellazioni 
e dimenticanze subite nel 
corso del tempo»154.

La cultura di un luogo 
ha un effetto non seconda-

lo stesso spazio fatica a 
trovare qualcosa che le 
unisca (la strage di Nizza 
del 2016 in occasione dei 
festeggiamenti del 14 luglio 
si colloca anche in questo 
ambito).

La cultura urbana si co-
struisce nel tempo, anche 
sulla base della sua storia. 
Cosa sia la storia oggi, che 
cosa di ciò che è conside-
rato storico possa essere 
“classico” (e dunque in 
qualche modo riferimento 
universale) e quale storia 
vada considerata nella co-
struzione della cultura di 
un luogo sono questioni 
che attraversano la società 
contemporanea. In gene-
rale, possiamo affermare 
che «la cultura architetto-
nica – come sostiene Carlo 
Olmo nel suo “Le molteplici 
dimensioni del tempo” a 
commento del libro di Mau-
rizio Bettini, Chi ha paura 
dei Greci e dei Romani? 
Dialogo e «cancel culture» 
(Einaudi, 2023)148 – ha per-
so l’interesse a definire lo 
statuto epistemologico di 
cosa si richiede per essere 
definito classico a un’ope-
ra, a una morfologia urba-
na e perché si considera 
autorevole un autore»149. 
Con la conseguenza che si 
mettono «in discussione le 

complessità, del suo rap-
porto con la persona; che 
aiuti – chiosa Flick – a rea-
lizzare una città a misura di 
persona, anziché una per-
sona a misura di città»147 e 
di speculazione.

3.3 Cultura urbana, 
immaginario collettivo, 
percezione
Ogni luogo esprime una 
determinata cultura. Che 
ha i suoi riflessi materiali 
nelle forme urbane. E che 
è diffusa nella società. Un 
qualsiasi progetto urba-
nistico – sia esso politico 
in termini generali oppure 
l’esito di specifiche politi-
che urbane o, ancora, sia 
l’acritica applicazione di un 
diffuso senso comune o di 
una norma – trova sempre 
le sue ragioni nella cultura 
dei luoghi. Infatti, sempre 
forme o funzioni distanti 
da questa faticano a farsi 
accettare (si pensi alla re-
alizzazione delle moschee 
nelle città italiane). Sem-
pre politiche urbane lon-
tane dalla cultura sociale 
che dovrebbe accoglierle 
incontrano ostacoli nella 
loro applicazione (si pen-
si all’inserimento di gruppi 
sociali di etnie disdegnate). 
Sempre la cultura di diver-
se comunità che abitano 

sviluppo e la conservazione 
delle risorse; il rapporto tra 
popoli poveri e in sviluppo 
e popoli “benestanti”; l’uso 
equilibrato delle risorse e le 
esigenze delle generazioni 
future»143. In questo senso 
la Costituzione italiana ri-
guarda anche le città che 
dovrebbero essere «an-
zitutto [il contenitore per 
eccellenza di] “formazioni 
sociali” in cui – scrive – si 
forma e si sviluppa la per-
sonalità di ciascuno e di 
tutti»144. In realtà, «allo svi-
luppo tecnologico della cit-
tà – osserva Flick – si ac-
compagnano l’accumulo di 
tensioni e ingiustizie; l’esa-
sperazione delle disegua-
glianze; il consolidamento 
del l ’emarginaz ione»145. 
Cosa che lascia trasparire 
quanto «una urbanizzazio-
ne spinta dalla logica del 
profitto e del mercato abbia 
mostrato le sue debolezze 
e fatto emergere – sostiene 
– la povertà di una vita vis-
suta in “quattro mura”, per 
mangiare e dormire, per 
poi lavorare e produrre»146. 
La città, in altre parole, me-
riterebbe di essere tutelata 
più direttamente dalla Co-
stituzione. Sarebbe cioè 
necessaria «una “legge per 
la città” che tenga conto 
della sua realtà, della sua 

te e sempre esito di dibattito 
pubblico e politico di lungo 
periodo, sono (o dovreb-
bero essere) l’espressione 
di un cambio di percezio-
ne e di sensibilità sociale 
perlopiù consolidati. Quella 
italiana, per esempio, «oggi 
promuove il nuovo “prin-
cipio fondamentale” dello 
sviluppo sostenibile, fatico-
samente e lentamente ela-
borato – afferma Giovanni 
Maria Flick nel suo “La città 
dal diluvio all’arcobaleno” a 
commento del libro curato 
da Cristoforo Sergio Bertu-
glia e Franco Vaio, La città 
dopo la pandemia (Aracne, 
2023)140 – in sede interna-
zionale e comunitaria»141. 
«La modifica dell’articolo 
9 e dell’articolo 41 – spie-
ga Flick – rende esplicita la 
tutela dell’ambiente, della 
biodiversità, delle genera-
zioni future; introduce ac-
canto alla sicurezza, alla 
libertà e alla dignità umana, 
il limite di recare danno alla 
salute e all’ambiente»142. 

Quello dello sviluppo 
sostenibile, tuttavia, è un 
concetto ampio che, in 
termini generali, «esprime – 
secondo Flick – l’esigenza 
di equilibrio e di contem-
peramento fra interessi e 
soggetti diversi: il presente 
e il futuro; il benessere e 
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dicare un qualche tipo di 
azione in loro favore per 
le quali, la politica attuale, 
difficilmente trova una ra-
gione etica per agire in loro 
favore. Infatti, «nel nostro 
Paese – osserva Filandri 
– non sembra ancora ac-
cettabile - potremmo dire 
culturalmente prima che 
politicamente - una misura 
che abbia come obiettivo 
principale quello di aiutare 
tutte le famiglie povere che, 
anche evitando tutto il su-
perfluo, non sono in grado 
di pagare la spesa, l’affitto, 
le bollette, la ricarica del 
cellulare o le medicine in 
farmacia»174. 

Tra quanti, invece, 
avrebbero forse maggio-
ri strumenti per avanzare 
una chiara richiesta politica 
di cambiamento c’è la co-
siddetta “classe creativa”, 
quella «che, insieme all’élite 
e alla neoplebe, – afferma 
Loredana Sciolla nel suo 
“Genealogia della creativi-
tà” a commento del libro di 
Paolo Perulli, Anime crea-
tive. Da Prometeo a Steve 
Jobs (il Mulino, 2024)175 
– forma la nuova stratifi-
cazione del millennio»176. 
Questa – prosegue Sciolla 
riprendendo le tesi di Pe-
rulli – è composta da «un 
lungo elenco di professioni, 

cienza dei servizi sociali, 
l’acutizzarsi del problema 
della casa (accentuato dal 
dilagare incontrastato de-
gli affitti brevi), la “chiusura 
delle botteghe artigiane e 
della proliferazione sempre 
crescente dei grandi super-
mercati, della povertà, della 
emarginazione e dell’allon-
tanamento delle classi più 
disagiate e, non ultimo, il 
problema della minaccia 
ambientale e del degra-
do”»170. 

A pagarne le conse-
guenze sono, in primo luo-
go, quanti si trovano in con-
dizioni meno privilegiate. 
I più poveri, per esempio. 
In Italia, oltre due milioni di 
nuclei – afferma Marianna 
Filandri nel suo “L’Italia è 
povera” a commento del 
libro di Chiara Saraceno, 
David Benassi ed Enrica 
Morlicchio, La povertà in 
Italia (il Mulino, 2022)171 – 
non dispongono di risorse 
economiche sufficienti per 
accedere a un livello di vita 
ritenuto minimamente ac-
cettabile. Parliamo – scri-
ve – di quasi una persona 
ogni dieci»172. Due milioni 
di nuclei familiari, in parti-
colare «lavoratori poveri, i 
minorenni e gli stranieri»173, 
che probabilmente avranno 
maggiori difficoltà a riven-

trice (di suolo e di energia), 
disarticolata, parcellizzata 
in una folla di oggetti e re-
cinti urbani, di vuoti e lacerti 
rurali; ha perso – scrive Pa-
via – la sua funzione di ac-
cogliere e rendere più liberi 
chi sceglie di viverci»168. 

Si tratta di una situa-
zione diffusa che colpisce 
le principali metropoli d’Ita-
lia, a partire dalla capitale. 
Roma – afferma Consonni 
riprendendo le tesi di Scan-
durra – si contraddistingue 
per una «crescita vertigi-
nosa delle disuguaglianze, 
[dalla] forte selezione socia-
le (con un’espulsione dalla 
città non solo dei più deboli 
ma di una parte del ceto 
medio), [dal] regredire del-
la qualità dei servizi, [dall’]
aggravarsi dell’inefficienza 
dei trasporti metropolitani, 
[dal] peggioramento della 
qualità dell’aria e, ultimo, 
ma non per importanza, 
[dal] farsi straniera della 
città a sé stessa, laddove 
il nuovo tanto strombaz-
zato si riduce a esibizioni 
solipsistiche e alla creazio-
ne di deserti relazionali»169.  
Nella capitale italiana ap-
pare evidente – secondo 
Consonni – «l’inestirpabile 
emergenza rifiuti, la sgan-
gherata organizzazione dei 
trasporti pubblici, l’ineffi-

commento del libro curato 
da Attilio Belli, Dire-il-vero. 
Napoli nel secondo No-
vecento, un’identità con-
troversa (Guida Editori, 
2023)165 – la funzione intel-
lettuale ha completamente 
smarrito questa dimen-
sione intersoggettiva per 
consegnarsi quasi intera-
mente alla comunicazione 
che, per evidenti analogie, 
potremmo agevolmente 
definire sofistica, in quanto 
– sostiene – integralmente 
ridotta a tecnica per tutti gli 
scopi di manipolazione»166.

3. Conclusioni
In questa riflessione sul 
rapporto tra urbanistica e 
politica (e su quanto la pri-
ma sia essa stessa attività 
politica) la prima cosa che 
pare emergere è una diffi-
coltà della nostra società 
a trovare un equilibrio tra 
legittimi interessi di mer-
cato e interessi particolari, 
quelli dei cittadini. «La città 
– afferma Rosario Pavia nel 
suo “La cura è nel Medi-
terraneo” a commento del 
libro di Pepe Barbieri, An-
gela Fiorelli e Alessandro 
Lanzetta, Il respiro delle 
città. Matrici mediterranee 
per abitare il futuro (Libria, 
2023)167 – è diventata ino-
spitale, ineguale, dissipa-

tin Lattes – anche un testo 
ricco di significati, un palin-
sesto di storie, memorie e 
aspirazioni»161. In sostanza, 
«un organismo che respira, 
che si evolve ed influisce 
sulla vita di chi lo abita»162.

Ciò che accomuna Mi-
lano, Roma o Napoli e, più 
in generale, le città più im-
portanti del nostro Paese 
è la persistenza di “narra-
zioni celebrative” che – af-
ferma Giancarlo Consonni 
nel suo “Roma: il possibile 
riscatto” a commento del 
libro di Enzo Scandurra, 
Roma. O dell’insostenibile 
modernità (MachinaLibro, 
2024)163 – «prescindono dai 
più elementari valori umani 
e civili: pietas, contrasto 
alla povertà, inclusione, 
tolleranza, accoglienza, ri-
sposta ai problemi abitativi, 
cura dell’urbanità e della 
qualità urbana dei luoghi, 
attenzione alla convivenza 
e alla bellezza civile»164. Il 
modo con cui noi percepia-
mo le nostre città e il modo 
con cui ne trasmettiamo 
l’essenza è quello caratte-
ristico della «‘liquida’ civil-
tà occidentale, ormai tutta 
appiattita sul consumo del 
presente. [Qui, come al-
trove,] – afferma Patrizia 
Gabellini nel suo “Napoli, 
il coraggio della verità” a 

anche contraddittorie»158. 
Si pensi, per fare un solo 
esempio, alla situazione di 
diverse nuove aree urbane 
milanesi, dove né i contesti 
né l’immaginario di Milano 
hanno avuto la forza di gui-
dare le trasformazioni urba-
ne. «Basta passeggiare […] 
in alcuni quartieri di nuova 
edificazione quali City Life 
o nei pressi di Porta Nuova 
per vedere – sostiene Vitto-
rio Prina nel suo “Esplora-
re e raccontare Varese” a 
commento del libro curato 
da Luciano Crespi, Atlan-
te delle architetture e dei 
paesaggi dal 1945 a oggi 
in provincia di Varese. 200 
luoghi da non perdere (Sil-
vana Editoriale, 2023)159 
– opere di “archistar” asso-
lutamente autoreferenziali 
che denotano l’adozione 
di linguaggi preconfezionati 
privi di rapporti e riferimen-
ti con il contesto»160, dove 
l’immaginario della città 
pare sostanzialmente igno-
rato. Dall’altro non dob-
biamo dimenticare quan-
to «l’immaginario urbano 
[possa essere considerato] 
uno strumento potente per 
decifrare come gli spazi ur-
bani sono vissuti, percepiti 
e rappresentati dagli indivi-
dui. La città, in quanto spa-
zio fisico, è – secondo Bet-



32
33

32
32

lavori, attività sia nell’ambi-
to delle scienze che delle 
humanities […]: un insieme 
di persone frammentato, 
come segmentata è la di-
visione del lavoro creativo, 
individui accomunati però – 
scrive Sciolla – dalle stessa 
“condizione dello spirito”, 
la creatività appunto»177. È 
qui che potrebbero matu-
rare «“società glocali intelli-
genti”, leggere, estroverse, 
[in grado di] consentirci di 
uscire dall’incubo alienan-
te della gabbia d’acciaio 
weberiana»178. È che una 
domanda politica dovrebbe 
maturare.

Ancora, tuttavia, i se-
gnali di cambiamento ap-
paiono lontani. La situazio-
ne descritta in molti dei testi 
raccolti in questa antologia 
«non è vals[a] a scuotere 
le coscienze e a innescare 
uno scatto di consapevo-
lezza condivisa. E, ancor 
meno – afferma Consonni – 
a promuovere una risposta 
politica da parte del corpo 
sociale, tanto diffusi sono 
il senso di impotenza e la 
rassegnazione. Come se 
il (buon)governo delle città 
non fosse il cuore stesso 
della politica e della demo-
crazia»179. Il proposito di 
offrire condizioni di vita ac-
cettabili per tutti, tuttavia, è 

una scelta politica a cui l’ur-
banistica può (e deve) dare 
il suo contributo. Se è vero 
che «la ritirata dello Stato 
dalla regolazione dello svi-
luppo spaziale – secondo 
Calafati – [è stata forse] 
l’eutanasia della democra-
zia italiana»180 è altrettanto 
vero che la pianificazione, 
ancor oggi, ha gli strumen-
ti concettuali per offrire un 
contributo decisivo su molti 
fronti. Questo anche ripen-
sando il ruolo dell’architetto 
e dell’urbanista. «In gio-
co – secondo Pasqui – è 
lo stile del progetto, il suo 
rapporto con la politica, le 
politiche, l’amministrazio-
ne, i cittadini»181. «Si tratta 
– secondo Pierluigi Salva-
deo nel suo “Cosa può fare 
l’architetto?” a commento 
del libro curato da Andrea 
Di Giovanni e Jacopo Leve-
ratto, Un quartiere mondo. 
Abitare e progettare il Sa-
tellite di Pioltello (Quodlibet, 
2022)182  – di [immaginare] 
una forma più allargata di 
quello che solitamente gli 
architetti sono abituati a 
chiamare progetto, il qua-
le – scrive Salvadeo – può 
oggi essere assegnato a 
chiunque, in forma più o 
meno consapevole, singolo 
o gruppo, decida di pro-
porre soluzioni e di agire a 

suo modo sul mondo»183. 
Per Salvadeo sarebbe cioè 
necessaria «una diversa 
organizzazione [dell’attività 
progettuale] che – afferma 
– non può nascere da una 
ricomposizione delle archi-
tetture, ma – osserva – da 
una nuova e differente at-
titudine culturale, civile, e 
magari anche artistica»184. 
Questo perché «la città 
oggi comprende “testi” di 
diversa natura, apparte-
nenti anche ad altri mondi 
che ci portano, se neces-
sario, fuori dall’architettu-
ra»185. 

Per concludere, for-
se dovremmo rimettere al 
centro del dibattito pub-
blico la città, «un caleido-
scopio sorprendente che 
– scrive Enzo Scandurra 
nel suo “Roma, scenogra-
fia urbana e vita quotidia-
na” a commento del libro 
di Francesco Erbani, Roma 
adagio. La città eterna, 
la città quotidiana (Edea, 
2023)186 – crea una molte-
plicità di possibili sguardi 
e inediti paesaggi tenuti 
insieme da una magia che 
– scrive – spiazza l’ignaro 
flâneur»187. E dovremmo 
probabilmente tornare a 
guardare al progetto ur-
bano e territoriale con una 
visione politica tale da can-

cellare quelle forme di «in-
tellettualizzazione [tipiche] 
delle società occidentali 
[in grado – sostiene Carlo 
Olmo nel suo “Ansia socia-
le e progettualità” a com-
mento del libro di Vincenzo 
Costa, La società dell’ansia 
(Inschibboleth Ed., 2024)188 
– di] farci perdere il contat-
to con la vita»189. È qui che 
dovrebbe stare la politica. 
Ed è qui che, legittimamen-
te, si colloca il progetto.
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COSE ASSIEME
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Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
l’11 gennaio 2024.

Come possiamo mettere al 
lavoro il volume di Bertram 
Niessen Abitare il vortice. 
Come le città hanno perdu-
to il senso e come fare per 
ritrovarlo (Utet, 2023)? Che 
uso possiamo farne in que-
sta fase di discussione, for-
se un po’ logora, sul desti-
no delle città, anche a valle 
dell’evento pandemico che 
è il punto di partenza del 
libro?

Prima di provare a ri-
spondere a questa do-
manda vorrei richiamare 
brevemente la struttura del 
volume e l’intenzione espli-
cita che lo anima.

Il libro è diviso in tre se-
zioni (“La città degli spec-
chi”, “La città delle crepe” 
e “La città dei vortici”) che 
costituiscono chiavi di in-
gresso complementari 
per leggere, in una chiave 
critica, alcune dimensioni 
essenziali dell’urbano con-
temporaneo, con riferimen-
to alle città occidentali. La 
prima sezione ricostruisce 
alcuni tratti del mutamento, 
economico, sociale e poli-
tico, ma anche antropolo-
gico e simbolico, della città 
contemporanea, riattraver-
sando in modo molto inte-
ressante alcuni dei concetti 
mobilitati di recente per leg-
gere lo spaesamento, ma 



42
43

42
42

anche la potenza, dell’ur-
bano: rigenerazione, finan-
ziarizzazione, competizio-
ne, attrattività. La seconda 
sezione, che muove i suoi 
passi dal profondo senso 
di angoscia trasmesso dal-
le città svuotate dal Covid, 
affronta da angolature di-
verse il nodo della crescita 
delle disuguaglianze (delle 
“crepe”), materiali e so-
ciali, che attraversano in 
modo sempre più pervasi-
vo i corpi e i luoghi, e che 
ci restituiscono l’urgenza di 
un’azione politica di gover-
no dell’urbano che appare 
oggi sempre più inerte e 
impotente, ma anche di 
una mobilitazione e attiva-
zione sociale che può rap-
presentare un’occasione 
importante di cambiamen-
to. Proprio questa occasio-
ne è posta al centro della 
terza sezione del libro, che 
prova a riconoscere le for-
ze nascoste che animano 
le città e possono ambire 
a costruire inedite alleanze 
per una buona vita.

Queste tre chiavi, è 
bene sottolinearlo, sono 
scelte anche in ragione 
della peculiare biografia 
dell’Autore, che è insieme 
ricercatore e animatore di 
reti e progetti culturali e 
che è in grado di mobilitare 

efficacemente, utilizzando 
un linguaggio spesso ac-
cattivante, sia i prodotti più 
interessanti della ricerca nel 
campo degli studi urbani, 
della sociologia e della geo-
grafia critica, degli studi po-
litici e dell’urbanistica, sia 
una molteplicità di voci e 
di esperienze che Bertram 
Niessen conosce bene e 
che potremmo ascrivere 
al campo, variegato, delle 
arti, ma anche delle culture 
e delle pratiche urbane di 
city making.

Intenzioni
Struttura, stile espositivo e 
materiali si incarnano in un 
testo che esibisce chiara-
mente le sue intenzioni fin 
dall’introduzione. L’Autore 
infatti dichiara di aver scrit-
to il libro per tre motivi. Il 
primo è l’alimentazione di 
un dibattito diffuso e infor-
mato sulle città, che possa 
contribuire ad alimentare il 
pensiero critico mobilitando 
prospettive e punti di vista 
spesso poco comunicanti. 
Il secondo motivo è la spin-
ta che la pandemia ha of-
ferto ad una riflessione che 
rimetta al centro della criti-
ca del presente la vita quo-
tidiana, il rapporto tra corpi 
e spazi urbani, la crescente 
difficoltà a costruire “senso 

in comune”. Infine, la terza 
motivazione è connessa 
proprio all’ingiunzione a far 
pratica di nuovi legami di 
senso, facendo emergere 
risorse, luoghi e occasioni 
che la città mette a dispo-
sizione e che tuttavia appa-
iono largamente sottouti-
lizzate in relazione alle loro 
potenzialità inespresse.

Per tutte queste ragio-
ni, si tratta anche di un libro 
politico, se assegniamo alla 
politica il ruolo di costruzio-
ne non solo delle regole di 
convivenza, ma anche del 
senso in comune entro lo 
spazio collettivo della città.

 
Quattro buoni usi
Personalmente credo che 
questa prospettiva e que-
ste intenzioni permettano di 
utilizzare il libro di Bertram 
Niessen in almeno quattro 
modi che considero molto 
fertili, e che attengono in 
vario modo a quella che 
potremmo chiamare “stra-
tegia dello sguardo”.

Il primo uso è quello di 
attivare una postura centra-
ta sull’osservazione rigoro-
sa ma anche paziente della 
città “a distanza ravvicina-
ta”, a partire da se stessi 
e con l’occhio rivolto alle 
pratiche ordinarie della vita 
quotidiana. Questo atteg-

giamento mi sembra quan-
to mai necessario in una 
fase di ritorno di approcci 
scientistici e oggettivisti ai 
problemi urbani che, anche 
attraverso la disponibilità 
di una messe incredibile 
e spesso incontrollabile di 
dati, allontanano il ricer-
catore e l’osservatore da 
quella che Albert Hirsch-
man chiamava reverence 
for life. L’approccio di Abita-
re il vortice, incarnato nelle 
esperienze concrete e nella 
specifica “strozzatura” della 
vita dell’Autore, mi sembra 
dunque utile per esorcizza-
re il rischio di letture analiti-
che che non sono in grado 
di cogliere la vita (urbana) 
nelle sue molteplici intra-
mature e nel vortice delle 
specifiche prassi viventi. 
Con un fondamentale ad-
dendum: questo sguardo 
in soggettiva, da parte di 
Bertam Niessen, è sempre 
consapevole. Osservare la 
vita urbana nella parzialità 
del nostro sguardo: ecco 
quanto il libro ci aiuta a fare.

Il secondo uso è an-
cora una volta, in un certo 
senso, “metodologico”. Il 
libro prova ad assumere 
una prospettiva critica mo-
bilitando contemporanea-
mente una molteplicità di 
punti di vista, pur senza ri-

nunciare ad esibire opinioni 
e valori forti. Questa capa-
cità di sguardo critico, ma 
non ideologico e manicheo, 
permette di riconoscere 
nell’urbano il luogo della 
varietà (di attori, culture, 
forme simboliche e forme di 
vita), in cui una molteplicità 
di soggetti, dotati di diverse 
risorse e limitati nelle loro 
possibilità da strutture di 
sapere e di potere, intera-
giscono tuttavia fittamente 
tra loro, cooperando e con-
fliggendo. Il riconoscimento 
non ideologico della varietà 
non implica dunque affatto 
la dismissione di un punto 
di vista critico: anzi, lo ali-
menta e lo abilita.

Il terzo buon uso del 
volume ha a che vedere 
con il suggerimento, che 
a mio avviso attraversa 
da capo a piedi il libro, di 
lavorare sulle rappresen-
tazioni e sui linguaggi che 
i diversi attori (ivi compresi 
gli abitanti) depositano sulla 
città, ma anche su un insie-
me di condizioni materiali 
e strutturali che hanno a 
che vedere con giganteschi 
processi economici e politi-
ci. Per comprendere gli ef-
fetti di fenomeni complessi 
come la gentrificazione o la 
finanziarizzazione del mer-
cato urbano, per fare solo 

due esempi, è necessario 
tenere insieme uno sguar-
do di prossimità, capace 
di cogliere effetti e impatti 
nella vita ordinaria e quo-
tidiana di individui, impre-
se, famiglie, gruppi sociali 
e comunità insediate, ma 
anche una lettura analitica 
e strutturale, che consen-
te di cogliere interferenze e 
interrelazioni tra i diversi fe-
nomeni in gioco. Insomma, 
per dirla con una battura, 
non ci sono solo narrazioni.

Un ultimo uso che il libro 
mi suggerisce è l’assunzio-
ne di un atteggiamento ri-
spettoso, ma anche libero, 
nei confronti dei saperi co-
stituiti e dei disciplinamenti 
accademici, che a loro vol-
ta costruiscono immagini 
e immaginari rilevanti. Ri-
spettoso nei confronti delle 
loro specificità metodiche 
e delle loro forme tecni-
che, ma anche libero nella 
loro contaminazione, che 
permette all’Autore, e po-
trebbe permettere anche a 
noi, un atteggiamento, che 
ancora una volta richiama 
il magistero di Hirschman, 
di trespassing o anche 
di transdisciplinarietà. La 
ricchezza di uno sguardo 
transdisciplinare sull’urba-
no non è riducibile all’invo-
cazione di molti di sapere 
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che possano dar conto del-
la complessità della città: si 
tratta piuttosto di partire dai 
problemi urbani per “buca-
re” le discipline, attraverso 
un uso attento ma anche 
strettamente connesso alle 
sfide di cui vogliamo farci 
carico.

 
Un nodo critico: 
tra spazio e società
I buoni usi di Abitare il vor-
tice che ho appena propo-
sto possono essere a mio 
avviso annodati intorno 
a quello che io ritengo il 
nodo essenziale del libro: 
come cambiano le città, 
le persone e le specie non 
umane che le abitano, di 
fronte a fenomeni epocali (il 
cambiamento climatico e la 
crescente ingiustizia socia-
le e spaziale, le dinamiche 
demografiche e le forme di 
mobilità delle popolazioni 
urbane nelle loro recipro-
che connessioni) che sem-
brano per larga parte al di 
fuori del nostro controllo e 
che vengono spesso trat-
tati dai saperi scientifici e 
tecnologici, ma anche dal-
la politica, in una chiave di 
radicale depoliticizzazione 
che si tratta, per me come 
per l’Autore, di sospettare, 
decostruire e respingere? 
Ed in che modo questo 

cambiamento può essere 
governato attraverso quella 
che Niessen chiama “cultu-
ra collaborativa”?

Anche passando attra-
verso le analisi proposte in 
questo libro, a me sembra 
che si tratti innanzitutto di 
comprendere meglio le di-
namiche delle economie 
urbane. Dove si produce 
valore nelle città? In che 
modo le economie della 
rendita, i processi spon-
tanei di rigenerazione che 
aumentano spaventosa-
mente i valori immobiliari ed 
espellono individui e gruppi 
sociali, le logiche predato-
rie del turismo, ma anche 
delle economie di piatta-
forma, modificano a fondo 
il modello di capitalismo 
urbano? E quanto questi 
mutamenti impattano sulla 
vita quotidiana delle donne 
e degli uomini?

Nella sua parte analiti-
ca, Abitare il vortice ci aiuta 
a costruire rappresentazio-
ni e immaginari che deco-
struiscono alcune retori-
che urbane, come quelle 
dell’attrattività dei talenti 
e della competizione tra 
città, che hanno inquinato 
la discussione pubblica e 
offuscato gli effetti perver-
si di alcune dinamiche che 
hanno caratterizzato mol-

te città europee, anche di 
successo: la polarizzazione 
sociale e spaziale, la divari-
cazione tra le forme di ter-
ziarizzazione alta e bassa e 
gli effetti che essa ha gene-
rato sulla precarizzazione 
del lavoro, gli effetti irrever-
sibili dal punto di vista am-
bientale e più radicalmente 
ecologico dell’affermarsi di 
modelli di sviluppo urbano 
a forte trazione finanziaria. 
A fronte di questi processi, 
si tratta forse di chieder-
si quale economia urbana 
può sorreggere le città in 
una chiave che sia in gra-
do di generare valore e 
non di riprodurre rendita; di 
immaginare una transizio-
ne ecologica che produca 
anche nuovi e buoni lavori; 
di spingere a una forte re-
distribuzione del reddito e 
delle risorse, ma anche di 
ricostruire condizioni del vi-
vere insieme nelle diversità.

In questa prospetti-
va la pars construens del 
testo di Bertam Niessen, 
che contro le quattro cri-
si urbane del muoversi, 
dell’abitare, dell’incontrarsi 
e del produrre senso con-
diviso invoca una domanda 
(una voglia) di comunità e 
la cura (tra soggetti) come 
modo di vivere la città che 
ci aiuta a costruire nuovi 

glossari del collettivo, mi 
sembra importante ma non 
sufficiente. Per poter “fare 
le cose assieme” promuo-
vendo una cultura collabo-
rativa e diffusa è necessa-
rio a mio avviso alimentare 
insieme l’intelligenza della 
società e quella delle isti-
tuzioni. Queste ultime, da 
una parte devono apparec-
chiare condizioni abilitanti 
per l’innovazione sociale, 
ma anche, dall’altra, torna-
re a produrre cittadinanza 
estesa, a garantire diritti 
universali, a contempera-
re la varietà delle forme di 
vita e la necessità di regole 
condivise.

Come Bertram Nies-
sen riconosce, i fenomeni 
perversi che hanno inve-
stito sia le città di maggior 
successo, sia quelle più in 
crisi, sono state accompa-
gnate da un progressivo 
discredito delle istituzioni, 
da un impoverimento della 
capacitazione e delle risor-
se, finanziarie ma anche 
cognitive, degli attori pub-
blici, e da una spaventosa 
debolezza dei processi e 
dei dispositivi della demo-
crazia locale. Anche sul 
terreno d’elezione dell’Au-
tore, quello della cultura 
come veicolo straordinario 
di innovazione guidata dal-

la società, di rigenerazione 
non espulsiva e di speri-
mentazione di nuove for-
me del “fare in comune”, la 
debolezza delle istituzioni 
comporta fenomeni di inca-
pacitazione e il rischio che 
il terreno dell’innovazione 
sociale finisca per essere 
residuale e per alimentare 
una ulteriore radicalizzazio-
ne del dualismo sociale e 
culturale tra la città dei ric-
chi e la città dei poveri, ren-
dendo inagibile un’alleanza 
tra principi di inclusione e 
pratiche di innovazione.

Per scongiurare questo 
rischio si tratta a mio avviso 
di ripoliticizzare le pratiche 
di innovazione sociale, che 
possono avere un ruolo 
centrale anche nella cura 
e nel rafforzamento delle 
istituzioni, in una prospetti-
va che, in linea con quanto 
anche Abitare il vortice ci 
aiuta a fare, costruisca le 
condizioni di una nuova po-
litica della e nella città. Una 
politica fortemente radicata 
nella vita quotidiana, atten-
ta agli effetti delle azioni sui 
corpi e sugli immaginari, 
capace di spostare risorse 
e occasioni verso le fasce 
più deboli e potenzialmen-
te escluse delle popola-
zioni urbane. Una politica 
dell’intrapresa e non della 

rendita, attenta non solo 
a garantire, ma anche a 
reinventare nuove forme di 
cittadinanza e nuove pra-
tiche di democrazia. Una 
politica insomma, per dirla 
con Bertram Niessen, che 
proponga «linee di sviluppo 
– politiche, sociali e culturali 
– per costruire nuovi lega-
mi di senso nella città degli 
anni a venire».
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  Massimo Venturi Ferriolo  

Ripensare radicalmente 
la città per salvaguarda-
re l’esistenza della nostra 
specie, date le condizioni 
climatiche presenti e futu-
re. È il monito che Stefano 
Mancuso lancia nel suo Fi-
topolis, la città vivente (La-
terza 2023). Le città sono 
ecosistemi simili fra di loro 
in rapidissima crescita che, 
pur occupando un infimo 
spazio del globo terrestre, 
ospitano la maggioran-
za dell’umanità in veloce 
aumento col passare del 
tempo, fino a raggiungere 
numeri intollerabili, deva-
stanti per il nostro futuro. 
Esse agiscono sull’insieme 
dei rapporti che uniscono 
le specie di un ecosistema.

L’autore, noto studioso 
del sistema vegetale, delle 
relazioni delle piante tra di 
loro in mutua assistenza e 
con l’uomo, ha pubblicato 
libri letti da un vasto pubbli-
co, grazie a un rigore scien-
tifico supportato dalla scrit-
tura fluida. Ci ha insegnato 
a considerare le piante indi-
vidui vitali per l’uomo, stret-
tamente collegati con tutti 
gli esseri viventi. Tutto è 
connesso e si modifica 
nel tempo sotto l’influsso 
dell’elemento umano senza 
aver chiaro il punto di arrivo: 
«È davvero molto difficile – 

LA CITTÀ È VIVENTE

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 18 gennaio 2024.
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scrive – prevedere come la 
crescente urbanizzazione 
influirà sulla vita delle spe-
cie che abitano le nostre 
città… Sono tali e tante le 
relazioni che legano gli es-
seri viventi all’interno di un 
ecosistema, e sono tali e 
tante le alterazioni all’am-
biente imposte dall’uomo, 
che cercare d’immaginare 
cosa succederà soltanto 
fra qualche migliaio di anni 
(un tempo irrisorio per i 
processi evolutivi) è soltan-
to un semplice esercizio di 
fantasia» (p. 68). Il libro è lì a 
dimostrare quest’intercon-
nessione attraverso l’analisi 
delle varie entità biologiche, 
anche minime, degli esseri 
viventi di ogni specie, por-
tandoci al cuore del proble-
matico futuro delle città con 
l’esposizione puntuale dei 
fattori critici che minaccia-
no i luoghi dove abitiamo, 
cioè esistiamo.

Per garantirci la vita 
dobbiamo rientrare nella 
natura dalla quale ci siamo 
staccati, annullando così 
la separazione costruita 
nei suoi confronti. Vale a 
dire, uscire dalla dicotomia 
uomo/natura. Siamo natu-
ra, ma ci siamo collocati al 
di fuori di essa. L’autore lo 
dimostra a partire dall’af-
fermazione protagorea 

dell’uomo misura di tutte 
le cose, responsabile come 
tale della realizzazione di 
ogni cosa a sua immagine 
e somiglianza, senza al-
cuna sensibilità per gli altri 
organismi viventi evoluti nel 
corso di milioni di anni.

La città ideale è stata 
disegnata avendo come 
modello il corpo umano, 
fino alla perfezione dell’uo-
mo vitruviano, ma senza 
dialogare con gli altri esseri 
viventi come insieme reale 
della natura. La sua imma-
gine, a partire dal Rinasci-
mento, esclude ogni altro 
essere, soprattutto le pian-
te. Città belle, perfette, ma 
innaturali a guardarle bene. 
La critica al mito della città 
ideale è l’asse portante di 
questo studio che ci con-
duce a riflettere sui nostri 
ideali storici, sulle nostre 
azioni, sull’etica urbana 
come insieme di norme 
e valori di comportamen-
to dell’uomo nei confronti 
degli altri. Per questo è di 
grande utilità la sua lettu-
ra, per garantire l’esisten-
za stessa dell’ethos, cioè 
dell’ambito complessivo 
della vita umana associata, 
immaginandolo come luo-
go di vita in connessione 
con tutti gli altri elementi 
connessi per non rompere 

l’ecosistema dell’esisten-
za, come stiamo facen-
do. Esistenza minacciata 
dall’impossibilità di abitare 
la città nei prossimi de-
cenni se non interveniamo 
drasticamente sulla sua 
conformazione. Occorre-
rebbe una mentalità olistica 
e non più particolaristica. Il 
messaggio è chiaro per gli 
urbanisti, imposto, ripetia-
molo, dalle trasformazioni 
climatiche e dall’aumento 
delle temperature.

L’umanità ha subito 
negli ultimi decenni una 
profonda trasformazione 
passando da una specie 
generalista, sparsa per 
tutto il pianeta, a una spe-
cialista concentrata in una 
parte irrisoria del mondo: 
l’uomo urbano. Da quando 
è stata inventata l’agricoltu-
ra l’homo sapiens si è evo-
luto in una specie urbana, 
ma l’ambiente delle città 
«produce cambiamenti si-
gnificativi nella struttura e 
nei comportamenti di pian-
te, animali e microrganismi 
a una velocità che non si 
riteneva possibile» (p.45). 
La città è un ecosistema 
costituito da tutti gli orga-
nismi che lo popolano, è 
in sé unico ed è quello in 
più rapida crescita nel pia-
neta. Le piante sono es-

senziali per garantire la vita 
cittadina, ma sono le più 
minacciate dalla continua 
copertura del suolo con 
strade, edifici, parcheggi, 
interrompendo il ricambio 
tra aria e terra che nutre 
l’ecosistema. Il passaggio 
da una specie all’altra in 
grado di vivere nella sola e 
specifica nicchia ecologica 
della città sancisce una ri-
voluzione paragonabile alla 
transizione da cacciato-
ri-raccoglitori ad agricoltori 
avvenuta 12.000 anni fa. 
L’umanità ha così attuato 
una politica predatoria nei 
confronti delle limitate ri-
sorse del pianeta. Dati alla 
mano, l’autore lo dimostra 
con un’analisi dettagliata 
dei consumi di una città e 
segnalando l’incolmabile 
frattura del metabolismo 
urbano che non permette il 
«ritorno alla terra degli ele-
menti costitutivi della terra 
consumati dall’uomo» (p. 
96). L’assenza del riciclo, 
il metabolismo biologico e 
quello sociale sono fattori 
problematici ben approfon-
diti che dimostrano l’inso-
stenibilità dell’azione pre-
datoria umana cittadina nei 
confronti del pianeta, le cui 
conseguenze non siamo in 
grado di certificare con pre-
cisione.

Allora che fare? La do-
manda viene spontanea 
nel corso di questo libro 
ed è formulata dallo stes-
so Mancuso suggerendo 
la soluzione nella Fitopolis, 
la città vivente. È vegeta-
le, generalista, costruita 
secondo un’organizzazio-
ne decentrata e diffusa. 
Bisogna uscire dalle città 
immobili trasformandole 
secondo il modello mobile 
vegetale per resistere alla 
crisi climatica. Dobbiamo 
cambiare ottica ed acco-
gliere gli insegnamenti del-
le piante «finora ignoti alla 
progettazione urbanistica» 
(p. 131).

Cerchiamo di riflette-
re sul termine suggerito. 
Fitopolis è, se andiamo in 
profondità, una parola dal 
profondo significato che 
ci conduce lontano in una 
prospettiva non utopistica, 
bensì eutopica intesa nel-
la ricerca del luogo buo-
no. È composta da pianta 
(phyton) e comunità politica 
/ città (polis): è la città pian-
ta quale comunità vivente 
interconnessa con tutti gli 
elementi che la compon-
gono. In questo senso sa-
rebbe indicativo recupera-
re il senso della comunità 
ben reso dall’immagine di 
copertina, una pianta città 

fatta di un numero prepon-
derante di alberi distribuiti 
per tutto il territorio con co-
struzioni e strade evidenti e 
nascoste: ecco la vera città 
ideale. Il concetto apre a un 
paesaggio olistico, demo-
nico, reminiscenza di quan-
do uomini, animali, piante 
e pietre dialogavano tra di 
loro in un contesto sacro 
da curare. La cura, infatti, 
è un fattore importante per 
recuperare una relazione 
perduta con il suo contesto 
demonico già ai tempi della 
polis, ma rappresentata a 
teatro con la connessione 
tragica dei miti dinanzi allo 
scenario di un paesaggio. 
La dobbiamo riproporre e 
praticare se vogliamo sal-
vare il futuro della nostra 
specie. Stabiliamo le rela-
zioni costitutive della città 
vivente per trasformare in 
giardino il mondo, realiz-
zando la nostra aspirazione 
a un abitare insieme per vi-
vere bene.

Le indicazioni ci sono e 
sono chiare. De-imperme-
abilizzare le città, coltivare 
alberi nel terreno al posto 
delle strade o ai loro lati. 
Fare uscire le piante dai 
nostri balconi ed esigere la 
maggior copertura vegetale 
possibile intorno alle nostre 
abitazioni. Potenziare e uti-



51

C
IT

TÀ
 B

E
N

E
 C

O
M

U
N

E

  
5050
50

lizzare i mezzi pubblici. C’è 
anche un esempio: la sto-
ria della brasiliana Curitiba 
con la sua Rua das Flores 
e lo straordinario sindaco 
Jaime Lerner che nel 1972 
iniziò a trasformare la città. 
Coltivare, dunque, curare 
alberi, accogliere animali 
ristabilendo il corretto ciclo 
naturale. Tutto ciò, ricor-
diamolo, significa cultura, 
termine derivato appunto 
dal coltivare le piante. Se la 
perdiamo sarà il tramonto 
dell’umanità.

Dobbiamo essere gra-
ti a Stefano Mancuso per 
averci regalato un libro pre-
zioso per riflettere superan-
do ogni confine di possibili-
tà con la sua Fitopolis.

LA STORIA 
DELL’ARCHITETTURA 

È LA STORIA

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
l’11 gennaio 2024.

Con Storia contro storie. 
Elogio del fatto architetto-
nico (Donzelli, 2023) Carlo 
Olmo ha sentito l’esigen-
za di mettere in ordine il 
grande lavoro storiografico 
e critico svolto negli ulti-
mi anni e consegnato alla 
quadrilogia dei saggi, tutti 
editi presso Donzelli nel 
decennio 2010-2020. Lo 
ha fatto però nel modo più 
paradossale, ovvero pren-
dendo come filo narrativo il 
testo più difficile e criptico 
del Novecento, quel Finne-
gans Wake di Joyce che ha 
fatto impazzire generazio-
ni di traduttori e studiosi. 
Come a dire: preparatevi 
a una lettura stratificata e 
molteplice, in cui l’apparen-
te linearità della trattazione 
maggiore (in alto nella pa-
gina) apre a innumerevoli 
rimandi, alcuni espliciti in 
nota (sei o sette per pagi-
na, in media), altri tutti da 
dipanare a cura del lettore.
Il quale lettore, se vuole non 
solo dipanare ma anche ar-
rivare in fondo al libro, deve 
aver prima acquisito una 
certa familiarità con i testi 
della quadrilogia, da Archi-
tettura e Novecento (2010) 
a Architettura e storia 
(2013), da Città e democra-
zia (2018) a Progetto e rac-
conto (2919), oltre che con 

Andrea Bonaccorsi  
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la magnifica ricostruzione 
degli archivi di Le Corbusier 
per lo studio della Villa Sa-
voye, con Susanna Caccia 
Gherardini (2016). Ma è an-
che possibile il percorso in-
verso, a cui inviterei il letto-
re che si imbatte in questo 
libro: partire dai Finnegans 
di Storia contro storie, ac-
cettare la sfida della densi-
tà tematica, disseminare il 
tavolo di lavoro di appunti 
e poi tornare indietro alla 
quadrilogia. Lavoro impe-
gnativo ma enormemente 
gratificante.
Sfilano infatti nel testo mag-
giore di Storia contro storie 
tutti i principali obiettivi po-
lemici di Olmo, con i quali 
ha ingaggiato da anni un 
appassionato confronto. 
Prima di tutto con la sua co-
munità scientifica, la storia 
dell’architettura: una storia 
che avrebbe potuto ambire 
al ruolo di storia generale, 
soprattutto nel Novecento, 
ed è invece relegata tra le 
storiografie minori. Colpa di 
una involuzione scientifica, 
che ha legittimato storie 
ridotte a biografie autoriali, 
sovente di architetti giunti 
alla notorietà globale e me-
diatica, o storie iper-spe-
cialistiche di singoli edifici o 
tipologie o tecnologie, prive 
di spessore storico e docu-

mentario. Olmo non perdo-
na la naturalizzazione delle 
fonti tipica dei lavori mono-
grafici su singoli architetti, 
largamente basati su col-
lezioni di disegni e progetti, 
del tutto ignari delle grandi 
lezioni della storiografia del 
Novecento sulla possibile 
manipolazione degli archivi, 
la necessità di una pluralità 
di fonti indipendenti, l’uso 
politico della storia e della 
memoria. Come non per-
dona la superficialità con 
cui la auto-narrazione con 
cui le archistar raccontano 
le proprie opere all’interno 
del circo mediatico della 
notorietà viene presa per 
buona, dimenticando le di-
stinzioni critiche introdotte 
da Ricoeur tra narrazione 
e racconto, tra memoria e 
storia. E ignorando che la 
complessità dell’artefatto 
architettonico richiede di 
problematizzare il progetto, 
studiando i modi con cui nel 
processo storico cambiano 
notevolmente i requisiti d’u-
so e le specifiche tecniche, 
si svolgono conflitti a tutti 
i livelli tra gli attori in gio-
co e si negoziano accordi 
politici o economici, e infi-
ne si chiamano a raccolta 
competenze tecniche che 
modificano invariabilmente 
le ipotesi iniziali. La storio-

grafia che ipostatizza il pro-
getto è storiografia fragile.

Poi con la comunità 
accademica nel suo insie-
me: si è persa dietro una 
specializzazione estrema 
e soffoca dentro un inutile 
affaticamento burocrati-
co. Le carriere si giocano 
sempre di più entro confini 
disciplinari ristretti, protetti 
da indicatori quantitativi e 
sedi editoriali asfittiche. In 
altri tempi gli storici dell’ar-
chitettura si offrivano come 
analisti della società e teo-
rici del cambiamento, inte-
grando nell’insegnamento 
universitario la conoscenza 
degli artefatti architettoni-
ci e urbanistici (scienza e 
tecnica delle costruzioni, 
tecnologie, materiali, di-
segno) con la vastità dei 
riferimenti storici. Perché 
la storia dell’architettura 
richiede di convocare spie-
gazioni diverse, dallo studio 
dell’evoluzione giuridica 
per comprendere i rappor-
ti tra pubblico e privato, 
all’economia urbana per 
seguire i prezzi dei terreni 
e l’andamento delle ren-
dite, dalla storia culturale 
alla storia dell’editoria, delle 
professioni, delle istituzioni 
culturali. Perché per com-
prendere le riforme urbani-
stiche di Parigi occorre non 

solo studiare i manuali degli 
architetti illuministi, come 
Olmo aveva già fatto negli 
anni ’80 con Gabetti, ma 
anche risalire alla storia del-
le categorie professionali, 
delle scuole e delle acca-
demie. O per comprendere 
gli Editti reali di Carlo Ema-
nuele III a Torino a metà 
Settecento serve studiare i 
16 libri delle perizie di esti-
mo sulle cui basi si sono 
articolati per anni i conflitti 
tra proprietari e il ridisegno 
dei confini tra pubblico e 
privato.

E anche qui Olmo non 
passa sotto silenzio la pro-
gressiva perdita del model-
lo politecnico, fondato su 
un confronto paritario tra 
architettura e ingegneria, 
tra saperi storici e filosofici 
e discipline tecniche, ma 
anche su un approccio 
problematico e riformato-
re, capace di farsi carico 
di grandi tematiche sociali 
e urbane. Nel venir meno 
dell’insegnamento per se-
minari e problemi Olmo 
legge la rassegnazione ad 
un sapere parcellizzato e 
acritico.
E infine ingaggia una con-
tesa con il vasto mondo 
della politica e della comu-
nicazione. Se nel Nove-
cento le metafore con cui 

l’architettura si presentava 
alla società erano l’acciaio 
e il cemento dei modernisti, 
la verticalità dei progetti-
sti dei grattacieli, o il neon 
colorato del post-moderno, 
nell’architettura del nuovo 
secolo prevalgono metafo-
re illusorie, come le smart 
cities o il green, tutte pa-
role depotenziate e prive di 
riflessione critica, espres-
sioni, come dice Olmo in 
modo fulminante, che sono 
“parole senza padrone”. La 
politica ha cessato di esse-
re un interlocutore credibile 
dell’architettura, cedendo 
del tutto alla fascinazione 
delle narrazioni delle star, 
accettando la trasformazio-
ne dell’edificio in icona, in-
vocando la spettacolarizza-
zione ad uso dei media. La 
politica, che dovrebbe tute-
lare le esigenze di vita degli 
utilizzatori dell’architettura, 
accetta la trasformazione 
dell’architettura in immagi-
ne: è singolare e inquietan-
te, nota Olmo, che tutte le 
foto delle realizzazioni degli 
architetti più famosi, nelle 
monografie come nei ca-
taloghi, siano prive di es-
seri umani. Sono immagini 
di perfezione formale, non 
edifici abitati.
A fronte di questi limiti la 
proposta di Olmo combina 

in modo originale e profon-
do numerose fonti di ispira-
zione. Innanzitutto l’esigen-
za che il lavoro storiografico 
includa in modo esplicito la 
metodologia della costru-
zione della prova. Lo storico 
viene convocato al tribunale 
e deve spiegare con quali 
prove afferma ciò che affer-
ma. La prova si costruisce 
solo in contraddittorio, of-
frendo argomenti induttivi e 
abduttivi, e sottoponendoli 
a critica. Qui Olmo riprende 
dai suoi maestri Ginzburg e 
Levi il paradigma indiziario e 
da Holbwachs l’approccio 
critico alle fonti, ma integra 
queste lezioni con il Walter 
Benjamin dei Passages e 
con la tesi di Gramsci sul 
ruolo storico dei conflitti. Il 
conflitto lascia sempre trac-
ce ed è quindi occasione 
principe per lo storico per 
raccogliere indizi e sugge-
rire spiegazioni. Il conflitto 
disallinea funzioni e struttu-
re, progetto e realizzazione. 
L’epistemologia dello stori-
co è una epistemologia del 
conflitto. Che include anche 
la possibilità dell’errore, 
come fonte di conoscenza. 
Ed è avvertita della neces-
sità di distinguere il vero, 
il falso, il finto, dietro ogni 
pretesa di giustificazione of-
ferta come evidente.
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Ma lo storico deve an-
che accettare di basare i 
suoi argomenti sul rinvio 
ad una assenza. Gli edifi-
ci non hanno solo funzioni 
d’uso sociali e materiali, 
ma evocano significati e 
mobilitano risorse simbo-
liche. Qui entrano in gioco 
Freud, Ricoeur e Foucault, 
ma anche, in modo origi-
nale e illuminante, il Lacan 
della lettera rubata e del 
cane giallo. Ovvero il Lacan 
che spiega come il rimosso 
trova un altro linguaggio, 
cifrato, nascosto e nevroti-
co, che non appare se non 
all’analista consapevole 
della presenza dell’assen-
te. E quindi lo storico deve 
poter accedere ad un livello 
di spiegazione che non si 
ferma alla dichiarazione che 
l’edificio (e i suoi progettisti) 
fanno di sé, non si ferma al 
progetto, ma decodifica e 
demistifica. Oppure induce 
ad un doveroso silenzio, 
come nel caso dell’archi-
tettura destinata a ripen-
sare la Shoah nella Berlino 
unificata.

E lo storico deve ave-
re una riflessione filosofica 
sofisticata sul tempo, per-
ché gli edifici partecipano 
di diversi regimi di storicità. 
Innanzitutto il regime della 
storia in cui sono stati con-

cepiti e realizzati, che deve 
essere compreso alla luce 
della tradizione preceden-
te e dei conflitti ideologici 
e culturali contemporanei. 
Poi il regime di uso, che 
ospita al proprio interno 
processi di riuso e risignifi-
cazione, spesso parados-
sali. Qui la lezione di Olmo 
sulle vicende storiche della 
Mezquita di Cordoba è me-
morabile e va oltre le tesi 
sulla migrazione dei simboli 
di Wittkower, sugli archeti-
pi o su analisi iconologiche 
ripetitive e prive di spiega-
zione dei meccanismi sto-
rici di attribuzione simbo-
lica. Occorre studiare sui 
documenti, risalendo fino 
alle opere degli autori ebrei, 
cristiani e musulmani, fino 
a Averroè e Maimonide, i 
processi di slittamento se-
mantico e re-interpretazio-
ne messi in campo dai vari 
attori nel tentativo di ri-fun-
zionalizzare l’edificio di Cor-
doba. La consapevolezza 
dei regimi di storicità porta 
ad una lettura stratificata e 
multidimensionale. Infine il 
regime di uso strumentale e 
politico della memoria, che 
sovente assegna agli edifi-
ci significati manipolati allo 
scopo di creare consenso 
o legittimazione. Gli edifici 
sono dunque oggetti ana-

cronistici per natura e costi-
tuzione, il che però impone 
una disciplina allo storico 
che giunge a mobilitare au-
tori come De Certeau e Ko-
selleck, Hartog e Pomian, 
ma anche a convocare la 
sociologia francese che 
con Hilti e Heinich sta stu-
diando da anni i processi 
di patrimonializzazione e di 
creazione della celebrità. Il 
presentismo che schiaccia 
le dimensioni della storia su 
interessi immediati è nemi-
co della buona storiografia. 
Mentre oggi la buona co-
noscenza storica viene ri-
mossa e falsificata, oppure 
manipolata, perché distur-
ba. Il presentismo domina 
la comunicazione pubblica 
e impoverisce gli orizzonti.

In questo percorso la 
conoscenza storica diviene 
spazio teorico per tenere 
in conto la categoria della 
cura. L’architettura utilizza 
risorse scarse come il suolo 
e lo spazio e le trasforma in 
modo duraturo e irreversi-
bile. Il pensiero economico 
non ha gli strumenti ade-
guati a ottimizzare le scelte, 
perché la cura del pianeta 
non rientra nei suoi orizzon-
ti temporali. Ne è testimo-
nianza la perdurante tra-
scuratezza per i problemi di 
manutenzione degli edifici 

e dei territori, causa imme-
diata di disastri (in buona 
parte prevedibili) e causa 
remota di degradazioni del 
paesaggio e del tessuto 
urbano. L’assenza di ma-
nutenzione è spia di errori 
profondi nella identificazio-
ne dell’orizzonte temporale 
delle scelte: in economia si 
insegna ad ammortizzare il 
capitale fisso per ricostitu-
irlo alla fine della vita eco-
nomica, ma non si insegna 
a manutenere le risorse ter-
ritoriali. Nei recenti disastri 
ambientali solo gli storici 
dell’architettura locale han-
no avuto le competenze 
per suggerire ricostruzioni 
adeguate.
Solo la storia dell’architet-
tura offre la profondità tem-
porale per compiere scelte 
rispettose dell’umanità che 
nei luoghi e negli edifici vive 
e abita. La cura è quindi 
esigenza epistemologica 
prima ancora che politica. 
Con Storia contro storie 
Carlo Olmo, storico e filo-
sofo, rilancia la ambizione 
della storia dell’architettura 
a parlare come storia ge-
nerale.
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BIOPOLITICA E 
GOVERNO DELLE 

CONDOTTE

Alessio Porrino

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 2 febbraio 2024.

L’epoca della globalizza-
zione è stata piuttosto ava-
ra di date fatali. Non che 
la storia si fosse fermata, 
chiaramente. Al di sotto 
del business as usual la più 
recente evoluzione delle 
società umane e delle sue 
pratiche di governo stava 
preparando il terreno per 
un vero evento. Nell’anno 
2020 questo evento ha 
infine preso forma: la pan-
demia di SARS-CoV2 ha 
rappresentato una netta 
cesura nella storia delle no-
stre società e ha mostrato 
il bisogno di rielaborare gli 
strumenti analitici propri 
della nostra teoria politica. 
Il testo di Ottavio Marzoc-
ca, Il virus della biopolitica. 
Forme e mutazioni (Efesto, 
2023), si presenta come 
un’opera particolarmente 
preziosa in questo conte-
sto, offrendo uno studio 
genealogico che consente 
di identificare la razionali-
tà e le pratiche che hanno 
favorito lo scoppio di que-
sta pandemia e hanno reso 
necessario, agli occhi dei 
nostri governi, reagire nel 
modo che abbiamo speri-
mentato.

Va precisato che que-
sto non è in realtà un sag-
gio dedicato al Covid-19. 
La versione originale dell’o-
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pera, uscita nel luglio 2020 
in lingua inglese (Biopolitics 
for Beginners. Knowledge 
of Life and Government of 
People, Mimesis Internatio-
nal, 2020), era stata redatta 
qualche mese prima che la 
diffusione del virus assu-
messe tutta l’ampiezza che 
le sarà propria. La posta in 
gioco principale del testo è 
invece quella di verificare 
la possibilità di analizzare 
le profonde trasformazioni 
che, negli ultimi due seco-
li, hanno toccato il nostro 
rapporto con la medicina e 
con l’ambiente a partire dal 
concetto foucaultiano di 
biopolitica. Non deve stu-
pire, tuttavia, che un testo 
ispirato a Foucault e alla 
sua nozione di biopolitica 
possa essere tanto agil-
mente collocato all’interno 
del dibattito sulla pande-
mia di Covid-19. In effetti, e 
ciò vale in particolar modo 
per l’Italia, il pensiero del 
filosofo di Poitiers è stato 
immediatamente utilizzato 
per tentare di interpretare le 
politiche anti-pandemiche, 
anche se spesso con risul-
tati deludenti o al costo di 
goffe imprecisioni.

Il primo dei sette ca-
pitoli che compongono il 
saggio è dedicato proprio 
all’esame della nozione di 

biopolitica per come origi-
nariamente intesa da Mi-
chel Foucault. Marzocca 
mette sotto la lente diverse 
sue opere degli anni Set-
tanta per tentare di descri-
vere le modalità attraverso 
cui, secondo il pensatore 
francese, a partire dal XVII 
secolo la vita biologica della 
popolazione – le sue forze, 
la sua natalità e mortalità, 
la sua salute – è diventata 
oggetto e bersaglio di de-
terminate tattiche di potere, 
costituendo una biopoliti-
ca. Mentre il potere inteso 
in quanto sovranità agisce 
attraverso strumenti giuri-
dico-legali per scopi mera-
mente repressivi o estrattivi, 
l’emergere della biopolitica 
evidenzia la necessità di 
pensare le relazioni di po-
tere nella loro produttività – 
nel loro generare pratiche, 
discorsi, saperi, sogget-
tività ma soprattutto vita, 
salute, forze – al di là del 
modello norma-sanzione. 
Non che la biopolitica pos-
sa esser definita come una 
configurazione di potere 
autonoma: il testo mostra 
in modo convincente come 
questa sia invece da inseri-
re in un insieme più ampio 
di pratiche di governo di cui 
la biopolitica rappresenta 
un possibile outil tattico. 

Più precisamente, questo 
primo capitolo ricostruisce 
in modo efficace la genesi e 
il ruolo occupato dalla bio-
politica nel pensiero di Fou-
cault e innanzitutto la sua 
dipendenza concettuale e 
storica dalla governamen-
talità liberale (p. 105).

Difatti, Marzocca pun-
tualizza che l’emergenza 
della biopolitica per Fou-
cault non può essere sle-
gata da precise condizioni 
storiche, appunto quelle 
della nascita della gover-
namentalità liberale. Con 
quest’espressione Foucau-
lt vuole indicare quel modo 
di direzione delle condotte, 
quella razionalità di governo 
che «naturalizza» i processi 
economici e sociali e s’im-
pegna anzi a rinforzarli e a 
moltiplicarne l’utilità com-
plessiva. Si tratta di una 
governamentalità che, se 
difende la spontaneità dei 
comportamenti economici 
contro la loro direzione cen-
tralizzata, lo fa esattamente 
perché questa viene vista 
come la modalità più effi-
cace di accrescere le forze 
e le ricchezze dello Stato. 
Se questa è una governa-
mentalità intimamente bio-
politica è perché con essa 
non si tratta più di interve-
nire direttamente nel flusso 

delle attività economiche e 
sociali, ma di garantirne la 
sicurezza e l’armonia per 
così dire dal di fuori, cer-
cando di bilanciare le libertà 
individuali con meccanismi 
di sicurezza relativi alla po-
polazione nel suo insieme 
– controllo delle nascite, 
verifica della salubrità degli 
ambienti, medicalizzazione 
delle classi lavoratrici (pp. 
89-92).

Tuttavia, le prime appa-
rizioni del termine «biopoliti-
ca» appartengono a un pe-
riodo della sua produzione 
in cui le relazioni di potere 
erano ancora identificate 
con una sorta di guerra ci-
vile permanente che attra-
versa l’insieme del corpo 
sociale, e non con il gover-
no. Ci si riferisce qui soprat-
tutto al corso al Collège de 
France del 1975-1976 inti-
tolato Bisogna difendere la 
società. Qui la ricostruzione 
genealogica del discorso 
storico della guerra perma-
nente tra razze, propria del 
XVII secolo, si espande fino 
a prendere in considera-
zione quel momento in cui 
questo discorso viene ap-
propriato dal potere sovra-
no. In questo modo nasce 
la possibilità di un razzismo 
di Stato in cui, alla preoccu-
pazione biopolitica di con-

servare la vita e rinvigorire 
le forze della popolazione, 
si associa la necessità di 
eliminare quella parte della 
popolazione considerata 
pericolosa per la soprav-
vivenza dell’insieme – una 
politica della preservazione 
della vita che si trasforma 
in una giustificazione per 
la sua distruzione (pp. 76-
79). Insomma, attraverso 
il rovesciamento sempre 
possibile della biopolitica in 
una tanatopolitica si tocca 
uno dei nodi fondamentali 
del percorso filosofico di 
Foucault: mentre una lun-
ga tradizione occidentale 
di pensiero ha sempre op-
posto violenza e ragione, la 
biopolitica dimostra come 
da specifiche forme della 
nostra razionalità possano 
darsi esiti violenti – di una 
violenza che è dunque epi-
fenomeno di una determi-
nata razionalità.

Che sia proprio la razio-
nalità a essa soggiacente a 
distinguere la biopolitica da 
altre pratiche di governo è 
confermato nel secondo e 
nel terzo capitolo del sag-
gio di Marzocca, dedicati 
all’esame di quelle tesi che 
espandono indefinitamente 
la periodizzazione tempo-
rale associata alla biopoliti-
ca, facendone un concetto 

metastorico. Foucault, lo 
abbiamo visto, colloca l’e-
mergenza di questa presa 
in carico della vita biologica 
della popolazione a partire 
dal XVII secolo, con il fiorire 
del liberalismo e la cattura 
del discorso storico della 
lotta tra razze da parte del-
la sovranità. Si tratta, come 
si vede, di una delimitazio-
ne netta, corrispondente 
pressappoco alla nostra 
contemporaneità politica. 
Tuttavia, vi sono stati filoso-
fi e storici del pensiero che 
hanno creduto di rinvenire 
pratiche biopolitiche anche 
al di là dell’epoca descritta 
originariamente da Fou-
cault. Marzocca riporta in 
primo luogo le tesi di Mika 
Ojakangas, secondo il qua-
le sarebbe possibile ritrova-
re elementi squisitamente 
biopolitici nelle opere di Pla-
tone e Aristotele (p. 119). Il 
filosofo finlandese fonda 
la propria interpretazione, 
ad esempio, sulla lettura 
di quei passi dove Platone 
sembra proporre strategie 
riproduttive di tipo euge-
netico e Aristotele discu-
te delle giuste dimensioni 
della popolazione di una 
città. Tuttavia, Marzocca ha 
buon gioco nel sottolineare 
la natura essenzialmen-
te eterogenea tra queste 
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posizioni dell’Antichità e la 
biopolitica: Platone e Ari-
stotele non possono essere 
pensatori biopolitici perché 
per questi il problema della 
vita è assorbito da un tipo 
di razionalità politica diffe-
rente – fondata sulla virtù, 
legata a dei compiti etici. 
Per i due massimi pensatori 
della Grecia classica il rap-
porto tra potere e vita non è 
quello della subordinazione 
della seconda in vista della 
sua accumulazione ma ha 
carattere essenzialmente 
strumentale per una certa 
pedagogia: non in vista di 
un accrescimento biologi-
co della popolazione, ma 
di una conversione degli 
individui in senso essenzial-
mente etico (pp. 163-164). 
Come ancora giustamente 
nota Marzocca, qualcosa 
come la biopolitica può af-
fermarsi solo in seguito a 
un processo di «naturaliz-
zazione» dell’esistenza col-
lettiva che rende possibile 
descrivere la società come 
un conglomerato di forze 
da moltiplicare e governa-
re, naturalizzazione che «ha 
trovato le sue prime condi-
zioni nell’assunzione dell’e-
conomia come elemento 
essenziale della natura e 
della vita dello Stato» all’e-
poca del mercantilismo, 

poi affermatasi con il fiorire 
della governamentalità libe-
rale e infine fondantesi sulla 
concezione scientifica della 
vita come «processo na-
turale dotato di regolarità» 
(p. 165), fenomeni del tutto 
estranei ai greci del IV se-
colo a.C.

Nel terzo capitolo Mar-
zocca affronta un’ulteriore 
tesi che assegna portato 
metastorico al concetto di 
biopolitica. Si tratta di quel-
la, notoriamente difesa da 
Giorgio Agamben e di mol-
to eterodossa rispetto alla 
concezione foucaultiana, 
per cui la sovranità abbia 
già da sempre di per sé 
un nucleo biopolitico. Per 
Agamben, infatti, la stessa 
scissione classica tra zoé 
e bìos – nuda vita e vita 
qualificata – rinvia alla ca-
pacità del potere sovrano 
di politicizzare e qualificare 
la vita biologica dei sog-
getti, descrivendo dunque 
un perimetro biopolitico 
coincidente con il politico 
stesso. Questa vocazio-
ne biopolitica della sovra-
nità diverrebbe evidente, 
secondo Agamben, nel 
momento in cui questa so-
spende l’ordinamento nor-
male proclamando lo stato 
d’eccezione, situazione 
nella quale il soggetto viene 

rimandato all’estrema alter-
nativa in cui ne va della sua 
sopravvivenza o della sua 
soppressione, svelando l’o-
riginaria cattura della nuda 
vita nel dispositivo sovrano. 
Se Marzocca ancora una 
volta rifiuta tale concezione 
metastorica della biopoliti-
ca è perché essa rischia di 
risultare, paradossalmen-
te, priva di storia. In primo 
luogo, legare in modo tan-
to stretto sovranità e bio-
politica può far perdere di 
specificità alla successione 
delle evoluzioni storiche 
del rapporto tra individuo 
e potere (p. 174); inoltre, la 
sovrapposizione di sovrani-
tà e biopolitica fa sfumare 
il decisivo apporto del di-
scorso scientifico moderno 
per l’implementazione di 
pratiche biopolitiche. Sulla 
scorta delle concezioni fou-
caultiane sulla stretta cor-
relazione tra saperi e poteri, 
Marzocca evidenzia che 
l’interpretazione agambe-
niana della biopolitica igno-
ra che questa non sarebbe 
stata possibile senza forme 
di sapere storicamente ben 
situate come quelle della 
biomedicina, dell’econo-
mia politica e della Poli-
zeiwissenschaft (p. 180). 
Agamben, prosegue Mar-
zocca, ha ragione nel dia-

gnosticare l’esplosione di 
pratiche biopolitiche in età 
contemporanea, ma que-
ste non sono, come egli 
crede, conseguenza del-
la sempre più accentuata 
compenetrazione di stato 
d’eccezione e ordinamen-
to – vale a dire come “pe-
rennizzazione” dello stato 
d’eccezione, quindi ancora 
all’interno della struttura 
della sovranità – bensì l’esi-
to dell’espansione di prati-
che governamentali biopo-
litiche al di fuori del campo 
della sovranità, risultato di 
processi come deterritoria-
lizzazione, globalizzazione, 
destatalizzazione e, in defi-
nitiva, del progressivo affer-
marsi del neoliberismo (pp. 
182-183).

S’impone dunque, se 
si vuole comprendere la 
specificità della nostra con-
temporaneità biopolitica, la 
necessità di sistematizzare 
il rapporto tra zoé e bìos 
in modo diverso rispetto a 
quanto fatto da Agamben. 
Ciò può avvenire, secon-
do Marzocca, mediante il 
riferimento all’ethos come 
ambito terzo rispetto al 
dualismo zoé/bìos per 
come descritto da Foucault 
nel corso del 1980-1981, 
Soggettività e verità. In una 
delle sue lezioni il pensato-

re francese riflette su questi 
due termini affermando che 
il secondo di essi andrebbe 
letto non come vita qualifi-
cata, à la Agamben, ma da 
qualificarsi, ovvero come 
ambito di un’elaborazione 
che prevede delle pratiche 
di cura di sé in un processo 
di soggettivazione. Insom-
ma, per Foucault il bìos è lo 
spazio di una vita che cerca 
di qualificarsi eticamente, 
«mediante pratiche di for-
mazione e trasformazione, 
ovvero di governo di sé» 
(p. 194). Merito di questo 
saggio di Marzocca è quel-
lo di permetterci di porre 
sotto la lente il legame tra 
pratiche di governo, e tra di 
esse quelle di tipo biopoli-
tico, e modificazione etica 
dei soggetti. Questo testo 
mette in evidenza che tan-
to per la biopolitica, quanto 
per la resistenza ad essa ne 
va della soggettività – vale a 
dire del modo in cui diviene 
possibile “condurre delle 
condotte” mediante una 
precisa razionalità gover-
namentale, i suoi saperi e le 
sue pratiche economiche.

Il quarto capitolo del 
saggio, dedicato a una ri-
costruzione storica della 
formazione del welfare sta-
te, rappresenta un ottimo 
esempio dell’implicazione 

etica sottesa alla governa-
mentalità liberale e alla bio-
politica. Ancora sulla scorta 
di Foucault, Marzocca mo-
stra che la posta in gioco 
etica di questo modello 
governamentale diviene 
evidente, in primo luogo, 
nell’assunzione da parte 
della famiglia di una posi-
zione strategica decisiva 
per le pratiche di governo. 
La famiglia diviene infatti 
nel XVIII secolo il medium 
delle misure biopolitiche 
che hanno per oggetto 
l’insieme della popolazio-
ne – quelle legate alla na-
talità, al matrimonio, alle 
vaccinazioni. Inoltre, essa 
svolge un compito di ca-
rattere etico nel momento 
in cui si fa tramite di modelli 
di comportamento adatti 
alla razionalità economica 
liberale che in quel perio-
do andava costituendosi. 
La conduzione etica della 
popolazione troverà però il 
suo punto d’anchrage nella 
progressiva attenzione che 
da Malthus in poi viene por-
tata alla demografia e, in 
particolare, ai problemi le-
gati alla sovrappopolazione 
e alle condizioni delle classi 
più povere. Che la posta in 
gioco fosse fondamental-
mente etica è già eviden-
te nello stesso Malthus e 
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nelle prime associazioni 
filantropiche le quali propo-
nevano, come soluzione al 
problema della crescita di-
seguale della popolazione 
e delle risorse, campagne 
di moralizzazione votate al 
diffondere la morigeratez-
za sessuale e l’attitudine al 
risparmio presso le classi 
lavoratrici.

Sarà questo stesso 
modello a generalizzarsi nel 
corso del XIX secolo, dopo 
il passaggio intermedio 
delle assicurazioni private 
proprie del secolo prece-
dente, con la nascita dei 
primi sistemi previdenziali. 
È in questa situazione che 
– secondo la ricostruzione 
dello storico e sociologo 
francese Jacques Donze-
lot, citato lungamente da 
Marzocca – viene inventato 
l’ambito autonomo del so-
ciale, dimensione terza ri-
spetto alla politica e all’eco-
nomia, foriera di un diritto 
a lei proprio: quello che si 
esprime nei provvedimenti 
statali contro gli infortuni 
sul lavoro, la disoccupazio-
ne, la malattia, la vecchia-
ia, la disabilità, insomma di 
quell’area biopolitica d’in-
tervento per cui ora lo Stato 
si forgia gli strumenti adatti. 
Questo modello, genera-
lizzatosi dopo la Seconda 

guerra mondiale nel welfare 
state dei Trenta gloriosi, ra-
dicalizza la medicalizzazio-
ne già in atto nei precedenti 
modelli di previdenza so-
ciale e inverte, come nota 
Foucault, il rapporto tra 
individuo e Stato. La bio-
politica liberale dei decenni 
precedenti investiva l’indivi-
duo al fine di massimizzar-
ne le forze a profitto dello 
Stato; ora è invece lo Sta-
to a mettersi al servizio del 
cittadino, garantendo cure 
mediche gratuitamente in 
un’ottica di redistribuzione 
della ricchezza (p. 224). 
Marzocca, tuttavia, è lon-
tano dal descrivere questo 
modello in toni trionfalistici. 
Non solo esso, al di sotto 
della pretesa universalità, 
esclude le fasce margina-
li della popolazione e ha 
forti squilibri territoriali ma, 
ancora citando Foucault, 
esso si lascia sfuggire quel-
le soggettività che non ade-
riscono ad un certo modo 
di vita: quello del lavoratore 
salariato e padre di fami-
glia. Insomma, a emergere 
è ancora una volta il portato 
etico della nostra razionalità 
economica. Promuovendo 
nel singolo lavoratore e nel-
la sua famiglia un approc-
cio auto-imprenditoriale 
alla propria esistenza e ai 

comportamenti riproduttivi 
(in termini di possibilità di 
istruzione per i figli, assegni 
familiari, fino all’attenzione 
al patrimonio genetico), il 
welfare state ha posto da 
sé le basi per il suo supera-
mento in senso neoliberale 
(p. 232).

Ad essere oggetto del 
quinto capitolo sono le 
conseguenze di questo 
superamento. La crisi del 
welfare, innescata sul finire 
degli anni Settanta dal pro-
gressivo aumentare delle 
rivendicazioni in materia di 
sicurezza sociale e dalla 
contemporanea globaliz-
zazione delle logiche del 
libero mercato, ha costitu-
ito il brodo di coltura per la 
diffusione del neoliberismo: 
«la crescente domanda di 
salute che lo stesso welfare 
state sembra aver generato 
storicamente può esser-
si rafforzata ulteriormente 
confluendo in un processo 
di infinita medicalizzazione 
dell’esistenza dell’individuo 
medio, che ha assunto 
anche il carattere di una 
progressiva privatizzazione 
della cura della vita, coeren-
te con le logiche stesse del 
mercato globale» (p. 256). 
Ciò ha significato, in primo 
luogo, l’assunzione di un 
ruolo primario nella medici-

na contemporanea da par-
te della biologia molecolare 
e della genetica; inoltre, 
la medicina si è legata in 
modo ancora più stretto a 
dinamiche di commercializ-
zazione; da ultimo, questo 
è stato il periodo che ha 
visto l’accentuazione di un 
approccio individualizzato e 
familiarizzato al benessere 
fisico e psichico (p. 257). La 
biomedicalizzazione e l’at-
tenzione alla genetica di-
vengono, insomma, la cifra 
biopolitica del nostro tem-
po, elementi perfettamen-
te integrabili alla razionalità 
economica neoliberale che 
punta a minimizzare i rischi: 
non si tratta più in primo 
luogo di curare le malattie 
in atto, ma di scongiurare 
quelle eventuali attraverso 
la valutazione del proprio 
corredo genetico. Ancora 
una volta, ad essere posta 
sotto la lente è la modifica-
zione che questi processi 
operano sulla condotta 
soggettiva degli individui, 
come dimostra ad esempio 
la nozione di responsabilità 
genetica. È a questo punto 
che Marzocca contrappo-
ne due diverse interpreta-
zioni di queste modifica-
zioni biopolitiche del nostro 
rapporto con la genetica 
e con la medicina. Da un 

lato viene riportata la tesi 
di Niklas Rose secondo cui 
queste trasformazioni non 
sono di per sé negative e 
che non andrebbero osta-
colate, essendo queste 
delle pratiche biopolitiche 
che migliorano la quali-
tà della vita e che, data la 
loro individualizzazione e 
appartenenza a un orizzon-
te liberale, scongiurano il 
pericolo del riaffermarsi di 
una tanatopolitica di stam-
po razzista (pp. 263-264). 
Marzocca non nasconde 
i propri dubbi sulle tesi di 
Rose. Non solo l’autore 
britannico ignora le perico-
lose derive razziste e auto-
ritarie che caratterizzano in 
questo momento anche le 
democrazie liberali ma – e 
qui il riferimento a Melinda 
Cooper si rivela fondamen-
tale – Rose non vede come 
il processo di biomedica-
lizzazione sia solidale col 
progressivo affermarsi delle 
logiche neoliberali e con un 
malcelato delirio di onnipo-
tenza riguardo la capacità 
della genetica di generare 
e modificare la vita (p. 288). 
Inoltre, Cooper permette di 
porre sotto la lente il signi-
ficato ecosistemico delle 
crisi biopolitiche, mostran-
do come deregulation ne-
oliberale, globalizzazione e 

sfruttamento dell’ambiente 
favoriscano il nascere e il 
diffondersi di nuove malat-
tie infettive (pp. 302-305).

A questo punto ritro-
viamo uno degli aspetti 
più interessanti del saggio 
di Marzocca, vale a dire la 
messa in relazione di que-
ste problematiche biopo-
litiche con l’ecologia della 
mente di Gregory Bateson. 
Tramite questo riferimento, 
Marzocca mostra i limiti del 
considerare l’ambiente na-
turale come esterno rispet-
to alla popolazione che lo 
abita, e dunque disponibile 
ad uno sfruttamento eco-
nomico illimitato. Contro le 
prospettive ecologiche ba-
sate sull’energia e sull’or-
ganico, Bateson propone 
invece di considerare come 
queste interagiscono siste-
maticamente con la men-
te, permettendo in questo 
modo di pensare l’ecologia 
politicamente e a partire 
da un investimento di tipo 
etico. La discussione delle 
tesi di Bateson occupa per 
Marzocca un posto strate-
gico di primo piano perché 
questo consentono di get-
tare un ponte tra bìos ed 
ethos, evidenziando il pas-
saggio dall’uno all’altro e il 
ruolo dei processi di sog-
gettivazione, decisivi per la 
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determinazione di modalità 
di rapportarsi con l’ambien-
te in cui questo non viene 
descritto a partire da cate-
gorie antropocentriche. Si 
tratta, secondo Marzocca, 
di un angolo prospettico del 
tutto paragonabile a quello 
che Foucault assume nelle 
sue opere maggiormente 
focalizzate sull’etica – quel-
le risalenti agli anni Ottanta 
– in cui la questione della 
biopolitica viene scalzata 
da quella, più profonda e 
fondamentale, dell’ethos 
come posta in gioco del 
governo e, più in generale, 
del potere (p. 343). Da qui 
il compito, tesi principale 
del saggio di Marzocca, di 
ripensare il modo umano 
di abitare il mondo, impe-
gnandosi in un’etopoiesi 
autenticamente affrancata 
dal modello, oggi dominan-
te, che vede il susseguirsi 
di cicli di lavoro/consumo 
secondo una razionalità di 
tipo puramente economico 
(p. 353).

Il testo si conclude 
con un’estesa analisi del-
le condizioni di possibilità 
dell’irrompere della pande-
mia di SARS-CoV2 e delle 
risposte governative al suo 
dilagare – un’occasione 
per tirare le fila di quanto 
espresso fino a quel mo-

mento e, insieme, esempio 
dei pericoli e delle proble-
matiche che vengono evi-
denziate da Marzocca nel 
corso del suo saggio. In 
quest’ultimo capitolo, in-
fatti, l’autore si concentra 
sulle radici eminentemente 
ecologiche della pandemia, 
legate all’inedita prossimità 
uomo-animale dovuta alla 
distruzione degli habitat na-
turali di molte specie. Defo-
restazione, intensificazione 
dell’agricoltura, industria-
lizzazione e urbanizzazione 
provocano non solo il con-
tinuo contatto tra essere 
umano e nuovi microrgani-
smi, ma anche facilitano e 
accelerano la trasmissione 
a livello globale degli agen-
ti patogeni. La risposta al 
progressivo aumentare di 
questi rischi biologici è sta-
ta l’implementazione di una 
rete di sorveglianza pre-
ventiva globale, qualificata 
da Marzocca in tutto il suo 
portato biopolitico, la quale 
però tradisce l’assenza di 
visione di più ampio respiro 
sui problemi sistemici del 
nostro modello di sviluppo 
(p. 392). Ignorare la possi-
bilità di modificare il nostro 
approccio all’ambiente non 
può che significare allora la 
rassegnazione a una go-
vernamentalità biopolitica 

di tipo emergenziale e a 
una perpetua sorveglian-
za (p. 380), il cui scacco 
è diventato evidente pro-
prio con la pandemia e il 
fallimento delle politiche di 
previsione e tracciamento. 
Allora, secondo Marzocca, 
la soluzione alla prolifera-
zione di rischi biologici non 
va ricercata nelle stesse 
pratiche che la inducono – 
la distruzione dell’ambiente 
e la biomedicalizzazione 
di stampo neoliberale. Ciò 
che si deve tentare è, per 
l’autore, trarre tutte le con-
seguenze da ciò che ha 
mostrato la pandemia tra 
il 2020 e il 2021: pensare 
il ruolo dell’essere umano 
nel mondo e la sua soprav-
vivenza sul modello binario 
della popolazione o dell’in-
dividuo non fa che riman-
dare, sebbene da due punti 
di vista diversi, a una con-
cezione ancora antropo-
centrica del nostro rappor-
to con la natura. Il nostro 
compito è quello di spinge-
re i limiti del nostro pensiero 
al di là questa alternativa 
biopolitica (p. 418).

Sulla copertina di que-
sto saggio è riportato un 
particolare di un’opera di 
Jan Brueghel il Vecchio. 
Il dipinto rappresenta una 
scena del Vangelo in cui 

Gesù, insieme ai suoi di-
scepoli, affronta una tem-
pesta sul Lago di Tiberiade. 
La composizione cattura il 
tumulto del mare agitato e 
l’ansia dei discepoli mentre 
cercano aiuto da Gesù, che 
dorme tranquillamente sulla 
barca. «Allora, accostatisi a 
lui, lo svegliarono dicendo: 
“Salvaci, Signore, siamo 
perduti!”. Ed egli disse loro: 
“Perché avete paura, uo-
mini di poca fede?”. Quindi 
levatosi, sgridò i venti e il 
mare e si fece una grande 
bonaccia» (Matteo, 8, 25-
26). Da duecento anni a 
questa parte chiediamo alla 
biopolitica di levarsi e sgri-
dare i venti e il mare – di for-
nire assicurazione da tutto 
ciò che, nella natura, at-
tenta alle nostre forze e alla 
nostra salute. La narrazione 
dei suoi insuccessi, come 
evidenziato da Marzocca 
in questo saggio, dovreb-
be spingerci a sollevare 
interrogativi sulla reale pos-
sibilità di governare la vita, 
sulle nostre illusioni di una 
completa sicurezza, sugli 
effetti perversi della nostra 
razionalità economica.
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IL TEMPO FA 
L’ARCHITETTURA

Michele Caja

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 9 febbraio 2024.

Uscito nella collana Archi-
tectural Design and Hi-
story promossa dal Polo 
di Mantova del Politecni-
co di Milano su un’idea di 
Federico Bucci, il libro di 
Angelo Torricelli – Il mo-
mento presente del pas-
sato. Scritti e progetti di 
architettura (FrancoAngeli, 
2022) – indaga il rappor-
to tra architettura, città e 
storia attraverso una sele-
zione di scritti e progetti, 
scelti soprattutto in base al 
ruolo svolto dalla memoria 
nel processo ideativo di un 
progetto.

Introdotto dal saggio 
di Giuseppe Di Benedet-
to – che ben inquadra il 
principio dell’antico come 
tema di nuova architettura 
nel pensiero e nell’opera 
di Torricelli – il libro racco-
glie i saggi da lui scritti tra il 
1990 e il 2021, con partico-
lare riferimento alla relazio-
ne che il progetto instaura 
con la città antica, alla luce 
del lungo dibattito che l’ha 
accompagnato nel corso 
del tempo. Il tempo e il suo 
scorrere inesorabile – come 
ben l’ha descritto Margue-
rite Yourcenar, autrice che 
ricorre spesso nei saggi 
qui raccolti – è protagoni-
sta indiscusso di un’idea 
di architettura che si de-
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finisce chiaramente nella 
sua autonomia rispetto alle 
apparentate discipline del 
restauro, dell’archeologia 
e della storia. Se da que-
ste discipline l’approccio di 
Torricelli riprende in parte la 
metodologia e gli strumenti 
per potere procedere all’in-
terno di contesti stratificati 
– per decodificare i quali 
analizza e mette a con-
fronto le differenti interpre-
tazioni storiche e critiche 
che di esso ne sono state 
date – in realtà se ne disco-
sta consapevolmente nella 
logica di un atto costruttivo 
necessario, che comporta 
un’inevitabile trasformazio-
ne attraverso il progetto.

Sulla base di una rilettu-
ra comparativa di approcci 
disciplinari diversi, Torricelli 
ricostruisce una sua propria 
idea di città che mette in 
pratica all’interno delle pro-
poste progettuali come una 
sorta di riscrittura in termini 
derridiani. Non è un caso 
che all’inizio del suo testo 
centrale sul rapporto tra ar-
cheologia e progetto urba-
no egli citi Tafuri quando a 
proposito dell’analisi urba-
na scriveva di un lavoro allo 
stesso tempo decostruttivo 
e ricostruttivo. Esemplare 
in questo senso l’atten-
zione che Torricelli pone 

sul processo fondativo di 
Milano romana secondo le 
diverse interpretazioni che 
ne sono state date, in par-
ticolare riconducibili a due 
approcci differenti: quello 
archeologico di Mirabella 
Roberti, tradotto in un si-
stema di griglie rintracciabili 
nell’orientamento dei primi 
due nuclei insediativi; quel-
lo morfologico di Caniggia, 
la cui analisi di tipo mura-
toriano indaga il tessuto 
degli isolati in rapporto alla 
struttura della città attua-
le. Bisogna invece tornare 
alle analisi e ai progetti di 
Giuseppe de Finetti per ri-
trovare un filo di continuità 
con questa prima matrice 
formale urbana di Milano.

Se la condizione del 
contesto è spesso quella 
urbana, con l’obbiettivo di 
svelarne le differenti idee 
di città ad esso sotteso, il 
punto di partenza dei pro-
getti è sempre strettamente 
architettonico. Non a caso 
ad aprire la seconda se-
zione dei progetti vi è una 
serie di interventi a piccola 
scala svolti per una com-
mittenza pubblica e privata 
che dimostrano la predi-
sposizione dell’autore per 
la ricerca di una sintonia tra 
contesto storico-ambienta-
le e progetto. Memore della 

lezione schinkeliana – uno 
dei maestri di riferimento 
che l’autore condivide con 
Francesco Collotti, qui in-
vitato a scrivere un saggio 
conclusivo sul processo 
compositivo riscontrabile 
all’interno del suo operare 
– questi progetti riescono 
a declinare il delicato rap-
porto tra progetto e pree-
sistenze ambientali nell’ac-
cezione datane da Rogers, 
altro termine di riferimento 
costante e spesso citato 
negli scritti. Così i nuovi 
interventi adottano un lin-
guaggio architettonico e 
costruttivo in grado di radi-
carsi alla geografia dei luo-
ghi in cui si pongono – che 
siano i territori lombardi, 
liguri o piemontesi – dive-
nendo espressione di quel 
genius loci teorizzato da 
Norberg Schulz e oggi an-
cora attuale.

Il rapporto tra memo-
ria dell’antico – come ma-
gistralmente indagata da 
Salvatore Settis – e pro-
getto emerge soprattutto 
in quelle esperienze nate 
all’interno della lunga espe-
rienza accademica dell’au-
tore, elaborate in differenti 
occasioni come ricerche 
universitarie e concorsi 
nazionali e internazionali. 
In queste esperienze, che 

spesso hanno dato vita a 
vere e proprie pubblicazio-
ni autonome, si traduce in 
maniera chiara e coerente 
un ragionamento sull’archi-
tettura e la città che ritrova 
i suoi fondamenti all’inter-
no di quegli scritti sopra 
menzionati che affrontano il 
tema a diverse scale. Dove 
la città è sempre conside-
rata come il risultato di un 
lungo e non sempre lineare 
processo di stratificazione 
storica, riflesso di contra-
stanti idee di città che solo 
in parte hanno avuto modo 
di realizzarsi, per lo più re-
stando alla dimensione del 
frammento. Rispetto alla 
quale non c’è qui una ro-
mantica esaltazione della 
rovina in quanto tale, né 
tanto meno una acritica 
esaltazione della collisione 
come condizione della città 
contemporanea – alla ma-
niera della città collage di 
Colin Rowe. Piuttosto na-
sce progressivamente – a 
partire da una profonda ri-
elaborazione dei riferimenti 
bibliografici, iconografici, 
documentali che ci sono 
pervenuti e hanno accom-
pagnato il lungo dibattito 
tra architetti e urbanisti, 
archeologi e restaurato-
ri – una consapevolezza 
dell’intervento architetto-

nico come inevitabile atto 
di trasformazione. Perché 
non basta – e qui emerge 
la distanza dell’architetto 
dalle posizioni prettamente 
archeologiche – svelare i 
diversi layer che compon-
gono lo stratificato sedime 
delle città in cui viviamo: 
non solo Milano, ma anche 
casi minori, ma di grande 
interesse archeologico, 
come Aosta, Barletta, Ba-
coli o Tindari. Per Torricelli 
risulta necessario apporta-
re un atto chiarificatore nei 
confronti delle conoscenze 
di un luogo attraverso cui 
svelare e portare alla luce 
dal sottosuolo la sua com-
plessità storica e le sue ori-
gini insediative.

Esemplare in questo 
senso la serie di progetti 
elaboratori per aree strate-
giche della Milano romana, 
che qui insieme vengono 
raccontate a ricostruire per 
frammenti la memoria col-
lettiva di una precisa idea 
di città, oggi praticamente 
scomparsa. L’idea di Mila-
no che Torricelli enuncia e 
chiarisce progressivamente 
attraverso i suoi scritti – 
sempre frutto di analisi criti-
che sulle fonti e mai prodot-
to di astratte teorizzazioni 
prive di fondamento – ed 
elabora attraverso i suoi 

progetti – spesso realizzati 
insieme a collaboratori ed 
allievi che oggi sono dive-
nuti prosecutori di questa 
linea di ricerca all’interno 
dell’Università – parte da 
una dichiarata volontà sov-
versiva nei confronti della 
città contemporanea, come 
si è costruita senza il mini-
mo rispetto alle preesistenti 
città, in particolare quella 
romana. Ribaltando la lo-
gica della tabula rasa del 
Moderno, l’idea di città che 
Torricelli persegue si fonda 
sulla consapevolezza della 
sua stratificazione storica, 
contraddistinta da processi 
di permanenza e cancella-
zione, continuità e discon-
tinuità. Rispetto ai quali la 
città com’è viene messa in 
dubbio dal confronto con la 
città com’era stata ideata 
e messa in parte in pratica 
precedentemente. Gli inter-
venti quasi chirurgici in al-
cune aree strategiche della 
Milano romana e paleocri-
stiana evidenziano in ma-
niera palese le operazioni di 
cancellazione dell’impianto 
storico preesistente. L’area 
tra Piazza Missori e via To-
rino – risultato oggi di quel 
piano della Racchetta per 
fortuna rimasto incompiuto 
– meglio di altre evidenzia 
il contrasto e l’aporia che 
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emerge tra la città contem-
poranea e le tracce rimaste 
oggi in forma di frammento. 
Dove la volontà di portare 
alla luce queste tracce at-
traverso operazioni di sca-
vo – in cui la sezione diviene 
lo strumento più adeguato 
a rappresentare tale con-
dizione – mette in dubbio, 
quasi smaterializzandone 
la consistenza fisica, la le-
gittimità di esistenza degli 
edifici realizzati sovrap-
ponendosi nel corso del 
tempo, in particolare negli 
interventi della ricostruzio-
ne postbellica. Senza forse 
essere nell’intento dichiara-
to dall’autore, ecco allora 
che proprio alcune archi-
tetture milanesi – oggi altri-
menti celebrate dalla critica 
storiografica alla ricerca di 
una milanesità che sembra 
ridursi alla prospettiva tem-
porale degli ultimi decenni, 
la cui fortuna si deve anche 
ad una ben concertata pro-
paganda promossa a scala 
internazionale – vengono 
messe in dubbio a partire 
dalle loro fondamenta.

Così come Victor Hugo 
indagava i sottosuoli di 
Parigi scoprendo in questi 
un’altra città, così Torricel-
li ci apre la prospettiva su 
una dimensione per lo più 
invisibile di Milano. Al di là 

di una visione miope come 
quella attuale, la memoria 
della lunga storia della no-
stra città viene esperita in 
concreto all’interno delle 
singole proposte, che sia-
no legate a resti archeolo-
gici evidenti – come l’area 
di via Brisa con i resti del 
Palazzo Imperiale o quel-
la di via Arena con quelli 
dell’Anfiteatro – o si mo-
strino come vere a proprie 
ricostruzioni, per quanto in 
forma di frammento, come 
la proposta per una porzio-
ne del circo romano in gra-
do di fare rinascere la sua 
sezione.

Laddove la dimensio-
ne sotterranea riconduce 
ad altri casi esemplari, in 
primis quello magistrale di 
Villa Adriana. La lezione 
che da questo esempio 
possiamo ancora trarne è 
secondo Torricelli – al di là 
delle secolari interpretazio-
ni e ricostruzioni datene da 
storici, architetti, archeolo-
gi e restauratori – rintrac-
ciabile nelle parole che la 
Yourcenar – oltre alle cele-
bri memorie di Adriano – ha 
dedicato alla mente nera di 
Piranesi, che non a caso ci 
ha lasciato una delle rico-
struzioni più evocative del 
sito archeologico, eviden-
ziando la sua dimensione 

ctonia, a cavallo tra natura 
e architettura, geologia e 
cultura. Non è infatti esem-
plare solo in quanto luogo 
della memoria – secondo 
l’idea nota dell’imperato-
re Adriano di riproporre 
i modelli da lui più amati 
dell’antichità visitati du-
rante i suoi innumerevoli 
viaggi, secondo un princi-
pio compositivo che sem-
bra anticipare le tecniche 
del montaggio delle avan-
guardie storiche e della 
città analoga di esperienze 
contemporanee – non a 
caso la villa è un modello 
particolarmente amato da 
un architetto come Un-
gers, che ha scritto e pro-
gettato su temi inerenti la 
memoria collettiva; ma la 
sua esemplarità e attualità 
si evidenzia proprio nella 
sua costruzione nel corso 
del tempo attraverso una 
vera e propria operazione 
di scavo all’interno della 
struttura geomorfologica 
così particolare che con-
traddistingue quel luogo.

È sempre grazie alla 
Yourcenar che il libro migra 
in altri paesi e città, secon-
do la dimensione dell’infini-
to viaggiare, come ben rac-
contata da Claudio Magris. 
Attraverso la descrizione 
dell’opera di Kavafis, la 

scrittrice belga ci porta ad 
Alessandria d’Egitto, bari-
centro di quell’idea di Me-
diterraneo, che è un tema 
centrale che costantemen-
te ritorna attraverso i riferi-
menti letterari e storiografici 
– tra cui Braudel e Matveje-
vic – degli scritti e dei pro-
getti di Torricelli. Se la città 
di Atene viene riletta in con-
tinuità con l’esempio dato 
da architetti come Pikionis 
– nei suoi interventi di ri-
salita all’Acropoli – o negli 
schizzi di viaggio di Le Cor-
busier e Louis Kahn, che 
sembrano rivivere in quelli 
qui presentati dell’autore, 
quella di Alessandria ritro-
va la sua anima soprattutto 
nelle opere di grandi scrit-
tori e poeti – da Brodskij 
a Ungaretti sino a Durrell. 
Ma è soprattutto nei versi 
alessandrini di Kavafis che 
Torricelli ritrova un legame 
con la sua, la nostra città, 
da cui era partito nel suo 
lungo viaggio. In particola-
re, con quello spirito elle-
nistico che un altro grande 
scrittore e interprete di città 
come Savinio aveva saputo 
ritrovare ascoltando il cuo-
re di Milano. Con questo 
il circolo magico si chiude 
e ritrova una relazione tra 
città distanti nel tempo e 
nei luoghi, ma accomunate 

dalla medesima condivisio-
ne delle loro origini linguisti-
che.

Se l’architettura, come 
la scultura secondo Arturo 
Martini, è una lingua mor-
ta – come preconizzato da 
un altro architetto milanese 
oggi pressoché dimenti-
cato – allora è proprio in 
questa che si può ritrovare 
un possibile bene comune. 
La comunanza di tali origini 
può oggi forse ancora ritro-
varsi – grazie anche a que-
sto libro – in quella lingua 
antica, che è sopravvissuta 
fino a noi nonostante tutti 
i soprusi, le cancellazioni 
e dimenticanze subite nel 
corso del tempo.
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Intersezionalità è un con-
cetto chiave per le scienze 
umane e sociali contem-
poranee e, più in genera-
le, all’interno del dibattito 
scientifico e politico. L’in-
tersezionalità è al contem-
po un quadro teorico, un 
approccio metodologico 
e uno strumento di policy 
che considera l’esperien-
za umana come plasmata 
congiuntamente da mol-
teplici posizioni sociali in-
fluenzate dall’interazione 
tra sistemi di oppressione 
che agiscono a diversi li-
velli (individuale, di gruppo, 
istituzionale) (Choo & Fer-
ree, 2010; Bowleg, 2012; 
McCall, 2015). Caratteri-
stiche individuali ascritte e 
acquisite (ad esempio l’età, 
l’origine etnica, la nazionali-
tà, il genere, l’orientamento 
sessuale, l’appartenenza 
religiosa, la classe sociale) 
interagiscono con i sistemi 
di potere esistenti (capitali-
smo, patriarcato, razzismo, 
sessismo, genderismo, 
abilismo, colonialismo, ne-
ocolonialismo…), determi-
nando un diverso acces-
so alle risorse materiali e 
simboliche, ai diritti fonda-
mentali, alle opportunità. 
L’intersezionalità coglie la 
molteplicità delle esperien-
ze di discriminazione e op-
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pressione, uniche per ogni 
soggetto. Non solo. La pro-
spettiva consente di legge-
re simultaneamente le in-
terconnessioni esistenti tra 
la struttura sociale e i divari 
sociali multipli, cogliendo le 
interrelazioni tra sistemi di 
dominio.

Il concetto è stato in-
trodotto all’inizio degli anni 
Novanta dalla studiosa e at-
tivista Kimberlé Crenshaw 
per descrivere le molteplici 
forme di discriminazione 
a danno delle donne nere, 
causate dagli effetti com-
binati di razzismo e ses-
sismo (Crenshaw, 1989, 
1991). Da allora è stato 
usato per descrivere forme 
intersecanti di oppressione 
e disuguaglianza che mo-
dellano le esperienze e le 
opportunità sociali di una 
persona o di un gruppo (Hill 
Collins & Bilge, 2020). Fare 
ricerca intersezionale non 
è semplice. Innanzitutto, 
resta aperto il dibattito su 
cosa sia l’intersezionalità, 
su come dovrebbe essere 
svolta una ricerca interse-
zionale e su quali tematiche 
applicarla. Nella letteratura 
scientifica l’intersezionalità 
assume diversi significati: 
concetto, paradigma, teo-
ria, approccio metodologi-
co. Inoltre, nel dibattito sul 

significato dell’interseziona-
lità alcune/i studiosi identifi-
cano il proprio lavoro come 
intersezionale, altre/i non 
usano questo termine e al-
tre/i ancora lo definiscono 
intersezionale anche quan-
do non lo è (Jones, Misra 
& McCurley 2013; Misra, 
Curington & Green, 2020). 
Infine, la ricerca interse-
zionale si può condurre 
combinando metodi e tec-
niche differenti. Se l’inter-
sezionalità è stata utilizzata 
ampiamente nella ricerca 
qualitativa − per compren-
dere la natura complessa e 
dinamica delle relazioni so-
ciali e dei processi di emar-
ginazione (Bowleg, 2008; 
Rodriguez, 2018; Esposito 
& Evans-Winters, 2021) 
− la sua diffusione nella ri-
cerca quantitativa è più re-
cente ma in crescita (Har-
nois e Ifatunji 2011; McCall 
2000; Penner & Saperstein 
2013; Steinbugler, Press 
& Dias 2006; Bauer et al, 
2021), così come sono in 
espansione gli studi mixed 
methods (Fehrenbacher & 
Patel, 2020; Watson-Sin-
gleton et al., 2023).

Il corposo volume Inter-
sezionalità come teoria cri-
tica della società di Patricia 
Hill Collins (UTET Universi-
tà, 2022 – ed. it. a cura di 

Fabio Corbisiero e Mariella 
Nocenzi, pref. di Kathy Da-
vis e Vera Gheno, trad. di 
Pietro Maturi) – si inserisce 
in questo quadro comples-
so e dinamico con il fine di 
fornire a lettrici e lettori le 
basi teoriche e metodolo-
giche necessarie per fare 
(cioè progettare, condurre, 
valutare) ricerca intersezio-
nale. Il suo obiettivo è, da 
un lato, chiarire le molte 
possibilità teoriche dell’in-
tersezionalità sia in ambito 
accademico sia al di fuori di 
esso. L’autrice afferma che 
le potenzialità della ricerca 
intersezionale sono mol-
to più ampie di quanto si 
possa immaginare, in par-
ticolare come strumento 
per favorire il cambiamento 
sociale. Dall’altro lato, far 
comprendere che, affinché 
l’intersezionalità realizzi 
pienamente il suo potere, 
chi la pratica deve riflettere 
criticamente sulle questioni 
epistemologica e metodo-
logica.

Il libro è diviso in quattro 
parti composte da due ca-
pitoli: “Inquadriamo le que-
stioni: L’intersezionalità e la 
teoria critica della società”; 
“L’importanza del potere: 
Intersezionalità e resisten-
za intellettuale”; “Teorizzare 
l’intersezionalità: l’agire so-

ciale come forma di sape-
re”; “Affinare il taglio critico 
dell’intersezionalità”.

La prima parte è de-
dicata all’inquadramento 
dell’intersezionalità come 
teoria sociale critica che «si 
colloca nel punto di equi-
librio tra l’analisi critica e 
l’agire sociale» (pagina 9). 
Scrive Patricia Hill Collins: 
«Le teorie sociali giustifi-
cano gli ordini sociali esi-
stenti oppure li mettono in 
discussione. Dentro questo 
universo delle teorie sociali, 
la teoria critica della società 
non solo spiega, ma critica 
le disuguaglianze sociali 
esistenti, con uno sguardo 
rivolto al cambiamento» 
(pagina 11). L’autrice si 
chiede al contempo quan-
to sia davvero critica l’in-
tersezionalità (pagina 76) 
in quanto posizionata tra 
due mondi interconnessi: 
da un lato l’ambito accade-
mico e le tradizioni teoriche 
delle scienze sociali e degli 
studi umanistici, dall’altro 
lato il contesto politico e 
intellettuale che travalica 
i confini dell’accademia. 
Tale ampiezza non facilita 
il consenso sul significato 
del termine critica; pertan-
to, l’autrice riflette su come 
diverse percezioni di tale 
termine possano avere im-

plicazioni differenti per la 
teoria sociale dell’interse-
zionalità e i suoi processi 
di teorizzazione (pagine 76-
77). Al fine di illustrare che 
non esiste un unico modo 
di fare teoria sociale critica, 
esamina le definizioni offer-
te dalla Scuola di Franco-
forte, dai Cultural Studies 
britannici (prestando spe-
cifica attenzione al Centre 
for Contemporary Cultural 
Studies dell’Università di 
Birmingham) e dalla teoria 
sociale francofona degli 
anni Cinquanta e Sessanta.

Nella seconda parte del 
volume Patricia Hill Collins 
indaga i legami tra interse-
zionalità e resistenza intel-
lettuale. L’intersezionalità 
è una forma di sapere re-
sistente, in quanto ispirata 
non solo da teorie sociali 
accademiche ma anche da 
progetti politici femministi, 
antirazzisti, decoloniali «nei 
quali la teorizzazione della 
resistenza è collegata alla 
prassi» (pagina 124). In 
questi progetti, termini quali 
genere, età, etnia, naziona-
lità, abilità, orientamento 
sessuale, classe indicano 
«importanti tradizioni di 
sapere resistente tra le ca-
tegorie assoggettate, il cui 
sapere resistente critica le 
disuguaglianze sociali e le 

ingiustizie sociali che essi 
vivono» (pagina 124). Il 
capitolo 3, nello specifico, 
riflette su come la Critical 
Race Theory, la teoria fem-
minista e la teoria postco-
loniale rappresentino tre 
forme di teorizzazione cri-
tica espressione della resi-
stenza intellettuale: si tratta 
di tre casi che «aggiungono 
uno sguardo originale alla 
sfida comune della teoriz-
zazione critica in funzione 
del cambiamento sociale» 
(pagina 125). Il capitolo 4 
affronta invece la relazione 
tra epistemologia, metodo-
logia e intersezionalità. Tale 
riflessione è cruciale perché 
l’epistemologia e la meto-
dologia sono due elementi 
chiave nella teorizzazione 
critica intersezionale. L’epi-
stemologia studia i modelli 
usati per la valutazione del 
sapere e esercita autorità 
e controllo sulle teorie so-
ciali; la metodologia stabili-
sce regole di condotta per 
la produzione del sapere 
all’interno degli assunti 
generali di una specifica 
epistemologia. L’epistemo-
logia non è neutrale: il po-
tere epistemico costituisce 
un elemento del mecca-
nismo della dominazione, 
ad esempio escludendo 
alcuni gruppi dalle teorie 
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sociali occidentali (pagina 
172). Per tale ragione, la 
resistenza epistemica offre 
alle comunità indigene, alle 
donne, alla popolazione 
nera, ai soggetti LGBT+, ai 
soggetti disabili, alle mino-
ranze etniche e religiose un 
importante elemento con-
cettuale per l’analisi critica 
e per opporsi alle strutture 
di potere e dominio esisten-
ti. Ciononostante, va tenuto 
presente che alcuni gruppi 
subordinati hanno introdot-
to il concetto di resistenza 
epistemica nelle proprie 
analisi critiche mentre per 
altri l’idea di resistenza epi-
stemica è ancora proco 
praticata (pagina 172).

Nella terza parte sono 
esaminate due controver-
sie che riguardano l’inter-
sezionalità: (1) il modo in 
cui l’esperienza, importante 
strumento di teorizzazione 
critica, è definita e utilizzata 
dalla ricerca intersezionale 
e (2) come viene definita e 
utilizzata la struttura sociale 
nell’indagine intersezionale 
e, in particolare, l’importan-
za del concetto di comunità 
come cornice analitica in 
cui concettualizzare i con-
testi sociali strutturali che 
modellano l’agire sociale 
(pagine 219-220). Per ca-
pire come esperienza e co-

munità possano permettere 
una migliore comprensione 
dell’agire sociale come for-
ma di sapere, Patricia Hill 
Collins mette in relazione 
l’intersezionalità con il pen-
siero femminista nero e il 
pragmatismo americano 
che offrono punti di vista 
diversi sui concetti. Il ca-
pitolo 6 si interroga invece 
su come la questione della 
libertà influenzi progetti di 
conoscenza come quel-
lo intersezionale. A tal fine 
l’autrice mette in dialo-
go il lavoro di Simone de 
Beauvoir e Pauli Murray, 
due importanti intellettuali 
femministe caratterizzate 
da esperienze e comunità 
interpretative differenti ma 
unite dalla critica nei riguar-
di dell’oppressione delle 
donne.

La parte finale del libro 
si sofferma sulla relazione 
tra relazionalità e intersezio-
nalità. Secondo Hill Collins 
«L’intersezionalità ha tutto 
l’interesse a chiarire la sua 
posizione tra i molteplici e 
contrastanti sensi della pa-
rola relazionalità attualmen-
te in uso» (pagina 309). Le 
domande alle quali l’autrice 
cerca di rispondere sono: 
“In che modo l’intersezio-
nalità intende e usa la re-
lazionalità oggi?» e «In che 

modo la sua interpretazione 
della relazionalità può infor-
marne la teorizzazione criti-
ca?» Si tratta di domande 
essenziali per chiarire quan-
to il pensiero e la logica 
relazionali possano essere 
usati all’interno della ricerca 
e attivismo intersezionali. Il 
capitolo 7, nello specifico, 
analizza la questione della 
concettualizzazione delle 
dinamiche relazionali nell’in-
dagine intersezionale e deli-
nea tre modalità di pensiero 
relazionale che potrebbero 
essere utilizzate nella futura 
teorizzazione intellettuale: 
l’addizione, l’articolazione 
e la co-formazione. Il capi-
tolo finale affronta l’assun-
to scontato che la giustizia 
sociale sia intrinsecamente 
parte dell’intersezionalità 
(pagina 347) domandando 
a lettrici e lettori: «La giu-
stizia sociale è davvero un 
tratto distintivo dell’interse-
zionalità?» Per rispondere 
a tale quesito, Hill Collins 
fa dialogare l’intersezionali-
tà con l’eugenetica, un di-
scorso non impegnato per 
la giustizia sociale, al fine 
di chiarire l’importanza dei 
criteri etici nell’interseziona-
lità come teoria critica della 
società.

Il libro di Patricia Hill 
Collins amplia la compren-

sione dell’intersezionalità, 
evidenziando la sua capa-
cità di scoprire le comples-
sità del mondo sociale e, 
attraverso questo processo 
di scoperta, produrre nuo-
ve idee e azioni su come 
trasformarlo. L’argomenta-
zione di Hill Collins è però 
complessa: sono molte le 
domande poste e le que-
stioni non risolte. Ad esem-
pio, tenendo conto del 
fatto che non vi è accordo 
su cosa significhi “teoria 
critica della società”, l’in-
tersezionalità deve valutare 
con attenzione vantaggi e 
svantaggi nel praticare una 
teorica critica della società 
in ambito accademico (pa-
gine 372-373). D’altra par-
te, sottolinea l’autrice, l’in-
tersezionalità può smarrire 
il suo sguardo critico se si 
allontana troppo dalle sue 
radici politiche e dalle ini-
ziative di giustizia di base 
per guadagnare rispetta-
bilità accademica. In altre 
parole, «Quanto può essere 
efficace una critica lanciata 
dall’intersezionalità contro 
le ingiustizie sociali se a sua 
volta sembra avvantaggiar-
si ed essere complice delle 
disuguaglianze sociali all’in-
terno del contesto accade-
mico?» (pagina 373). La 
questione complessa dei 

rapporti tra intersezionali-
tà e giustizia sociale resta 
dunque aperta, richiaman-
do la necessità, per l’inter-
sezionalità, di una bussola 
etica più forte (pagina 379). 
A tale proposito, Hill Collins 
riconosce il ruolo cruciale 
svolto dalle tradizioni reli-
giose: «L’analisi critica può 
chiarire le cose, ma l’impe-
gno etico, soprattutto se 
organizzato attraverso con-
vinzioni religiose, provoca 
l’azione. In questo senso, 
se è radicata nella comu-
nità, l’etica religiosa può 
svolgere un grande lavoro 
politico» (pagina 382).

Il volume si chiude con 
domande, questioni aperte 
e visioni sul futuro dell’in-
tersezionalità e sulle sue 
possibilità teoriche e criti-
che. La complessità insita 
nell’intersezionalità non 
permette, in effetti, conclu-
sione definitive. La prospet-
tiva è multidimensionale, 
caratterizzata da elasticità: 
si può rivelare utile sia per 
chi «cerca un senso nella 
propria vita quotidiana», 
sia nel «mobilitare individui 
e comunità a sostegno di 
grandi obiettivi sociali e etici 
(ad esempio la giustizia so-
ciale)», sia perché capace 
di «poter rivestire significati 
diversi per distinti segmenti 

della società in relazione a 
abilità, classe sociale, etnia, 
razza, genere, orientamen-
to sessuale, status di im-
migrazione, età e religione» 
(pagina 384). Tale elastici-
tà, tuttavia, rappresenta al 
contempo una promessa e 
un rischio: per mantenere la 
promessa, l’intersezionalità 
deve essere autoriflessiva 
ed esaminare la propria 
posizione etica nei rappor-
ti di potere intersezionali 
analizzati, cercando così di 
realizzare il suo potenziale 
di teoria critica della società 
(pagina 384).
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UNA CASA 
(E UN ARREDO) 

PER TUTTI

Imma Forino

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 23 febbraio 2024.

Da tempo al lavoro sulla 
figura di Piero Bottoni, in 
questo nuovo volume della 
collana “Quaderni dell’Ar-
chivio Piero Bottoni” – Il 
design prima del design. 
Piero Bottoni e la produ-
zione di mobili in serie in 
anticipo sulla società dei 
consumi (La Vita felice, 
2023) – Giancarlo Conson-
ni affronta il tema della pro-
duzione (proto-)industriale 
di mobili dell’architetto mi-
lanese attingendo alle fonti 
dell’Archivio Piero Botto-
ni (DASTU-Politecnico di 
Milano), oltre che alla sua 
approfondita conoscenza 
dell’opera di Bottoni. Il pa-
norama delineato completa 
non solo la vicenda profes-
sionale di quest’ultimo, ma 
dà più luce alla vicenda cul-
turale dell’arredo italiano, 
quasi sempre indagata solo 
nell’ambito storiografico del 
design1.

Una premessa da sot-
tolineare è come il progetto 
dell’arredo di Bottoni, pur 
tentando di scardinarne i 
limiti, si scontri con il conte-
sto culturale e socioecono-
mico in cui egli opera. Fino 
al secondo dopoguerra, 
pur disponendo di produ-
zioni industriali autoctone 
per lo più a gestione fami-
liare, l’Italia non dispone 
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infatti di mezzi e tecnologie 
– come la contemporanea 
industria statunitense – per 
avviare una reale produzio-
ne di massa per i mobili e 
per di più connotata da 
quel «nuovo criterio econo-
mico, la possibilità di una 
standardizzazione precisa, 
e perciò di un diffuso be-
nessere specie nelle classi 
medie», auspicato dal criti-
co Edoardo Persico2. Diver-
se sono le sperimentazioni 
relativamente agli arredi per 
ufficio come quelli, in bu-
xus e legno, per il Palazzo 
Gualino a Torino (1928-30) 
di Giuseppe Pagano e Gino 
Levi Montalcini, quelli me-
tallici per la Casa del Fascio 
a Como (1928-36) di Giu-
seppe Terragni o le serie in 
tubo metallico, d’impronta 
razionalista, messe a punto 
da piccole e medie aziende 
come Cova di Milano (che 
produce alcuni arredi di 
Agnoldomenico Pica), Emi-
lio Pino di Parabiago (per 
la quale Gabriele Mucchi 
disegna una serie di mobili 
fra il 1934 e il 1936), SIAM 
di Torino (per cui è Pagano 
a progettare alcuni arredi), 
Columbus, marchio per i 
mobili della ditta metallur-
gica A. L. (Angelo Luigi) 
Colombo di Milano (che 
realizza le sedute per la 

sala del direttorio del Pa-
lazzo comasco del fascio) 
e Olivetti Synthesis, fon-
data nel 1930 quale bran-
chia di Olivetti per i mobili 
da ufficio (suoi una serie di 
schedari e il supporto E1 
per macchina da scrivere). 
Se nell’esempio degli uffici 
Gualino si può parlare di un 
“artigianato in serie”, cioè 
di una produzione di piccoli 
numeri affidati alla perizia 
artigianale – che ha sem-
pre contraddistinto il nostro 
Paese, specie nell’arreda-
mento –, negli altri casi si 
tratta comunque di produ-
zioni in serie dalla portata 
limitata, non solo nei nume-
ri effettivamente realizzati, 
quanto per la reale distri-
buzione nel mercato nazio-
nale, il cui pubblico non è 
ancora pronto ad accettare 
elementi d’innovazione, se 
non – al massimo – negli 
ambienti di lavoro.

Educare la platea na-
zionale, ancorata a una 
cultura dell’abitare tradizio-
nale o di stampo umberti-
no, al “nuovo gusto” della 
modernità – che implica 
ordine, funzionalità e una 
“nuova e antichissima bel-
lezza”, come scrive Botto-
ni nel 19323 –, è quanto si 
propone la generazione di 
autori come Pagano, Per-

sico e Bottoni. Allo stesso 
tempo, l’auspicio è giunge-
re a una produzione seriale 
di qualità e a basso costo 
per far accedere facilmente 
quella platea a una diver-
sa idea di abitare. Più che 
le realizzazioni destinate 
a un’élite e non sempre 
note al pubblico tramite la 
stampa specialistica, sono 
le esposizioni temporanee 
a costituire le migliori oc-
casioni per diffondere ai 
contemporanei la moder-
nità nell’arredamento, oltre 
che nell’architettura. Bot-
toni vi partecipa sovente e 
con l’intento dimostrativo 
di una diversa concezione 
abitativa.

Già nel 1930, nella IV 
Esposizione delle Arti De-
corative e Industriali, nella 
“Casa elettrica” costruita 
nel parco della Villa Reale 
di Monza da alcuni com-
ponenti del Gruppo 74 e 
da Bottoni, quest’ultimo 
ha modo di prospettare nel 
progetto della cucina un’al-
tra modalità d’abitare. Più 
che un debito con la popo-
lare Frankfurt Küche (1926-
28) di Margarete Schütt-
e-Lihotzky, lo spazio e gli 
arredi di Bottoni mostrano 
un’affinità con l’ambiente 
borghese ideato da Bruno 
Taut per la sua casa a Ber-

lino-Dahalewitz (1926-27). 
In entrambi i casi, la cucina 
appare come un meccani-
smo complesso: non è solo 
organizzata scientificamen-
te secondo le modalità in-
dicate tempo addietro dalla 
giornalista Christine Frede-
rick5, che tante eco hanno 
negli Stati Uniti e in Europa, 
ma, in Taut, è distinta dal 
pranzo da un ridotto office 
di servizio e, in entrambi, 
comunica con l’ambiente 
dei lavelli tramite un mobile 
a doppia faccia. Sia in Taut 
sia in Bottoni, la cottura dei 
pasti è a sua volta disgiunta 
dall’area di pulizia, che può 
fungere anche da lavan-
deria: si separa cioè «una 
“cucina sporca” dalla “cuci-
na pulita”, preoccupandosi 
dei rapporti funzionali tra 
queste due parti e la zona 
pranzo, e quindi dei percor-
si di andata e ritorno delle 
stoviglie»6. Il progetto del 
percorso più breve da una 
parte all’altra dello spazio è, 
quindi, essenziale alla sua 
riuscita.

L’idea di una cucina ac-
cessibile ai più non è però 
solo limitata – almeno in 
Italia – dal costo di mobili e 
dalle attrezzature elettriche, 
ma si scontra con il model-
lo di casa borghese di in-
fluenza vittoriana che Taut e 

Bottoni in definitiva propon-
gono: in entrambi i progetti, 
l’ambiente è compartito in 
area preparazione e cottu-
ra e in scullery (retrocucina; 
per Bottoni è l’area dell’ac-
quaio). Se Taut vi aggiunge 
pantry (dispensa), ghiac-
ciaia e ripostiglio per il car-
bone, Bottoni pone invece 
nell’immediata adiacenza 
la «camera per la donna», 
cioè per la domestica che 
si dovrà occupare dei pasti 
e della pulizia delle stoviglie. 
In altre parole, la meccaniz-
zazione del lavoro domesti-
co – tanto propugnata dagli 
alfieri del taylorismo nella 
casa, ma vero inganno per 
la «liberazione della donna» 
dalle faccende domestiche 
– si accompagna alle “virtù” 
della famiglia borghese, la 
cui sussistenza è affidata 
alle cure di figure ancillari o, 
laddove l’economia familia-
re non lo consenta, a quelle 
della padrona di casa. Dal 
punto di vista architettoni-
co, nelle proposte di Taut e 
di Bottoni sembrano quindi 
risuonare le raccomanda-
zioni per l’organizzazione 
della cucina7 fornite dall’ar-
chitetto Robert Kerr nel 
noto manuale The Gent-
leman’s House (1864), un 
sentito omaggio alla figura 
del “gentiluomo” quale uni-

co proprietario di casa, e 
sua legittima guida morale 
e pratica, e alle (sottaciute, 
ma evidenti) discriminazioni 
fra generi e ceti sociali su 
cui la residenza vittoriana è 
impostata.

Con il disegno degli 
arredi della cucina del-
la “Casa elettrica”, d’altra 
parte, Bottoni – scrive Con-
sonni (pp. 8-9) – «approda 
a una giocosità trasognata 
e a un’aria sognante che si 
fanno insieme sentimento 
della casa e interpretazio-
ne dello spirito del tempo», 
visibile soprattutto nella 
prospettiva a colori che il-
lustra il libro. I mobili della 
cucina presentano un’uni-
forme laccatura in colore 
grigio-azzurro, lo zoccolino 
e i ripiani in linoleum, men-
tre le porte sono rivestite in 
tessuto gommato lavabile e 
il pavimento è in ceramica 
– una tonalizzazione lucido/
opaco espressiva dell’idea 
del nuovo gusto che l’ar-
chitetto intende perseguire.

L’influenza borghese 
nell’arredamento e nell’or-
ganizzazione dello spazio 
è via via ricusata da Bot-
toni nell’affrontare il tema 
dell’alloggio di dimensioni 
ridotte secondo il credo 
dell’existenzminimum che, 
sancito dal II Congrès inter-
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national d’architecture mo-
derne (CIAM, 1929) e dalla 
mostra Die Wohnung für 
das Existenzminimum co-
ordinata da Ernst May, at-
traversa l’Europa come una 
corrente rinnovatrice, a cui 
non si può non sottostare. 
Nel 1933, alla V Triennale 
di Milano, fra le trentatré 
case-modello realizzate 
nel Parco del Sempione 
solo le soluzioni di Bottoni 
con Enrico A. Griffini af-
frontano realmente il tema 
dell’abitazione economica 
e riducono ulteriormente le 
dimensioni già esigue pro-
poste per l’ambiente di ser-
vizio da Schütte-Lihotzky. 
Nell’alloggio (III) per due 
persone, la compressione 
spaziale gioca con il disve-
lamento mediante una cor-
tina tessile fra l’area giorno 
e quella notte, illudendo gli 
abitanti di una più gene-
rosa superficie. La cucina 
è in nicchia, formata solo 
da acquaio e fuochi e un 
piccolo piano di lavoro a 
mezzaluna, ribaltabile sot-
to la finestra. Gli altri arredi 
in legno della casa hanno 
un rigore elementare, ma 
non sono organicamen-
te composti nello spazio, 
piuttosto appaiono come 
elementi disgiunti, da ordi-
nare su un ipotetico catalo-

go a seconda delle proprie 
disponibilità economiche. 
Nell’alloggio (VI) per quattro 
persone è invece replicato, 
quasi pedissequamente il 
prototipo della «Cucina di 
Francoforte», riducendone 
però al minimo le attrezza-
ture fisse. Ben più interes-
sante, il blocco delle va-
sche del lavatoio comune 
– illustrato nel libro con una 
foto dall’alto e un disegno 
di pianta – che disegna con 
pochi elementi, ripetuti e 
giustapposti fra loro, un’ar-
dita composizione spazia-
le, che sembra spezzare le 
catene dello scientismo per 
porsi piuttosto avanguardi-
sticamente come un’opera 
à la Sol Lewitt.

Il rigore elementarista 
corre anche negli arredi del-
le quattro case per vacan-
za, presentate alla medesi-
ma V Triennale, progettate 
da Bottoni con Griffini ed 
Eugenio Faludi. L’ambiente 
domestico è semplicemen-
te scandito da pareti, che si 
arricchiscono di contenitori 
a muro (altro retaggio del-
lo standard «minimo»), a 
cui fanno da contrappunto 
i contenitori bassi e i rigidi 
tavoli da pranzo. La sem-
plicità dei mobili proposti è 
certamente coerente con 
l’idea di produzione in se-

rie a cui l’architetto tiene e, 
a tal proposito, Consonni 
riporta alcune note da un 
dattiloscritto dell’architetto 
(Distinta prezzi per la merce 
proposta alla Triennale di 
Milano), che fanno intuire il 
suo legame con il mercato 
e la fattibilità alla produzio-
ne e alla vendita di quanto 
esposto.

Nella VI Triennale di 
Milano (1936), Bottoni 
s’impegna nell’arredamen-
to di due uffici che, scrive 
Consonni (p. 10), «vedono 
l’estensione della ricerca 
ad ambienti non dome-
stici, con l’invenzione […] 
di architetture d’interni in 
sintonia con l’affacciarsi di 
nuovi stili di vita». Gli arre-
di presentati sono decisa-
mente più interessanti di 
quelli domestici, preveden-
do per l’«ufficio per piccole 
aziende a orario unico» un 
contenitore che, aperto, 
funge anche da piano per 
consumare i pasti (e qui l’a-
desione al meccanicismo 
esistenziale dell’epoca si fa 
evidente: il dipendente non 
ha modo di desinare fuori 
dal posto di lavoro). Com-
paiono anche delle sedute 
in tubo metallico (i primi 
studi di Bottoni risalgono 
al 1929), progettate con 
Mario Pucci, che riecheg-

giano le ricerche sul tipo 
cantilever di Mart Stam e 
Ludwig Mies van der Rohe 
prima, in parte presentate 
al Werkbundsiedlung am 
Waissenhof a Stoccarda 
(1927), e di Marcel Breuer 
poi. I prototipi di Bottoni 
sono realizzati dalla citata 
azienda Columbus, per i 
quali Consonni suppone 
che Bottoni e Pucci imma-
ginassero una produzione 
in serie. Del resto, Botto-
ni ha in quegli anni e nei 
successivi contatti anche 
con altre aziende, come gli 
Établissements Raymond 
Carpe Sièges et Mobilier 
metalliques, la Fabbrica 
Italiana Mobili Curvati Bel-
trami, la Thonet France; se 
con le prime due la collabo-
razione porta alla messa a 
punto di arredi singoli per 
commesse private, con 
quest’ultima l’ideazione dei 
tre oggetti concordati per la 
produzione in serie non ar-
riva alla realizzazione. È del 
resto l’ingrato destino di al-
tre proposte dell’architetto 
in molte occasioni.

Maggior fortuna hanno 
gli arredi per gli apparta-
menti di privati, dove l’estro 
di Bottoni trova liberamente 
espressione (si veda, per 
esempio, lo straordinario 
tavolo da pranzo per casa 

Minerbi a Ferrara) secondo 
un «motivo musicale» per 
Persico, puntualmente ri-
portato da Consonni (p. 22). 
Ma queste avventure sono 
frutto di un’élite borghese, 
culturalmente aggiornata, e 
dalle potenzialità economi-
che ben diverse dagli abi-
tanti delle “case minime”. A 
quest’ultimi avrebbe forse 
dovuto rivolgersi la Società 
K.N., il cui piano di fattibili-
tà è immaginato da Bottoni 
nel 1936, al termine della VI 
Triennale di Milano: un vero 
programma di produzione, 
marketing, vendita, capace 
di dar vita a una filiera crea-
tiva – con il coinvolgimento 
di altri progettisti – e a pro-
poste di design, di cui però 
non vi è traccia di realizza-
zione. Riverberi di quell’e-
sperienza compaiono, 
d’altra parte, nella Società 
Anonima Ar-Ar, fondata nel 
1941, che, pur se dalla bre-
ve esistenza (poco più di 
un anno), rappresenta un 
interessante esercizio di rin-
novamento dell’arredamen-
to, a cui Bottoni partecipa 
con Franco Albini, i BBPR, 
Ignazio Gardella, Gabriele 
Mucchi, Giuseppe Paga-
no, Giancarlo Palanti, Mario 
Pucci e Giovanni Romano. 
Le proposte variano da mo-
bili singoli ad arredi integrali 

di stanze, ma l’impresa si 
scontra con il periodo sto-
rico (nel 1940 l’Italia entra 
in guerra), le difficoltà eco-
nomiche e di realizzazione, 
la difformità delle proposte, 
che non si caratterizzavano 
per uniformità di sensibili-
tà estetica, come sarà per 
la più fortunata impresa di 
Azucena.

Nel 1944, Bottoni par-
tecipa anche all’esperienza 
dell’A.P.E. Società per lo 
sviluppo e l’esportazione 
delle produzioni artigiane, 
ma nonostante lo sforzo 
profuso per l’iniziativa (cir-
ca un’ottantina di progetti 
di mobili singoli), anche 
questa non va a buon fine. 
In ultimo, le impegnative 
problematiche poste dall’i-
deazione e dalla realizza-
zione del programma del 
quartiere dimostrativo QT8 
a Milano (1946-56), diretto 
da Bottoni e supportato dal 
Ministero dei Lavori Pub-
blici, lo conducono a dare 
la precedenza a tale pro-
getto, mentre la storia del 
design italiano ha durante 
la seconda metà degli anni 
Cinquanta un punto di svol-
ta, imprenditoriale quanto 
creativo, grazie al boom 
economico, il cui inizio è 
lumeggiato dalla X Triennale 
di Milano (1954).
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Al di là dell’ampia do-
cumentazione archivistica 
offerta dal volume, le con-
clusioni di Consonni a fine 
testo sottolineano le diffi-
coltà del mestiere dell’ar-
chitetto Bottoni quando 
cerca di proporre le proprie 
idee per la produzione cor-
rente nel tentativo di forzare 
un sistema di valori este-
tici e d’uso acquisito così 
come, al tempo stesso, di 
affrontare le difficoltà eco-
nomico-produttive del Pae-
se per il mercato dell’arre-
damento, dagli anni Trenta 
ai Cinquanta. Di fatto, i mo-
bili più noti di Bottoni sono 
quelli progettati per la com-
mittenza borghese, per lo 
più in un numero limitatis-
simo di pezzi, venduti oggi 
a caro prezzo nelle aste 
internazionali: nella italiana 
battaglia fra «La serie e il 
pezzo unico»8 sembra cioè 
essere prevalso il secondo 
nel riconoscimento attuale 
dell’avventura progettuale 
di Bottoni. Questo libro ne 
testimonia, d’altra parte, 
l’impegno e la caparbia con 
cui l’architetto milanese ha 
perseguito nonostante le 
tante difficoltà l’ideale di un 
arredo “per tutti”. 

Note
1. Per l’area italiana si vedano: 
P. Fossati, Il design in Italia, 
1945-1972, Einaudi, Torino 
1972; Il disegno del mobile 
razionale in Italia, n. monogr., 
«Rassegna», a. II, n. 4, 1980; 
V. Gregotti, a cura di, Il dise-
gno del prodotto industriale. 
Italia 1860-1980, Electa, 
Milano 1982; A. Pansera, 
Storia del disegno industriale 
italiano, Laterza, Roma-Bari 
1993; A. Branzi, Introduzione 
al design italiano. Una mo-
dernità incompleta, Baldini & 
Castoldi, Milano 1999; R. De 
Fusco, Made in Italy. Storia 
del design italiano, Laterza, 
Roma-Bari 2007; F. Bulegato, 
E. Dellapiana, Il design degli 
architetti italiani, 1920-2000, 
Electa, Milano 2014; D. Dardi, 
V. Pasca, Manuale di storia del 
design, Silvana, Milano 2019.
2. E. Persico, Mobili in ferro, in 
«La Casa bella», a. VIII, n. 34, 
ottobre 1930, p. 9.
3. P. Bottoni, Uffici moderni, in 
«Edilizia Moderna», a. X, n. 5, 
aprile 1932, p. 17. La riflessio-
ne dell’architetto è relativa agli 
uffici «moderni» tedeschi.
4. Il Gruppo 7 è costituito nel 
1926 da Luigi Figini, Gino 
Pollini, Guido Frette, Adalberto 
Libera, Sebastiano Larco, 
Carlo Enrico Rava e Giuseppe 
Terragni. Al progetto della 
«Casa elettrica» partecipano i 
primi quattro architetti dell’as-
sociazione.
5. Il suo manuale più noto è C. 
Frederick McGaffey, The New 
Housekeeping. Efficiency Stu-

dies in Home Management, 
Doubleday, Page & Co., Gar-
den City NY 1913.
6. M. Romanelli e M. Laudani, 
Appunti per una storia italiana, 
1928-1957, in M. Romanelli, 
M. Laudani, L. Vercelloni, a 
cura di, Gli spazi del cucinare, 
Electa, Milano 1990, p. 21.
7.) R. Kerr, The Gentleman’s 
House: Or, How to Plan En-
glish Residences, from the 
Parsonage to the Palace; with 
Tables of Accommodation and 
Cost, and a Series of Selected 
Plans, J. Murray, London 
1864; Johnson Reprint, Lon-
don e New York 1972, pp. 
204-205.
8. G. Ponti, A. Fornaroli, La 
serie e il pezzo unico, in «Do-
mus», a. II, n. 227 (numero 
speciale), 1948, p. XXI.
 

VISIBILE-
INVISIBILE PER IL 
BUONGOVERNO 

URBANO

Walter Tocci

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 1° marzo 2024. 

La città invisibile è un os-
simoro. Come può essere 
invisibile, infatti, se è il luo-
go di massima espressività, 
dove si manifestano le ten-
denze della società? Eppu-
re proprio quest’ossimoro 
rende affascinante il tema 
e ci spinge ad indagarlo. 
Possiamo farlo prendendo 
in mano due libri molto di-
versi. Il capolavoro di Italo 
Calvino, Le città invisibili 
(Einaudi, 1972), che con-
tiene una cinquantina di 
immagini fantastiche rag-
gruppate secondo alcune 
parole chiave: la città dei 
desideri, della memoria, 
degli scambi, dei segni ecc. 
Questa catalogazione im-
pegnò molto l’autore, tanto 
che utilizzò i giochi dell’ar-
te combinatoria e apportò 
diverse correzioni, come si 
vede ancor oggi nelle boz-
ze del suo archivio. Oppure 
il libro curato da Alessandro 
Balducci, La città invisibile. 
Quello che non vediamo 
sta cambiando le metro-
poli (Feltrinelli, 2023) dove 
sono raccolti i contributi di 
diversi esperti configuran-
dosi come lo studio di una 
ventina di fenomeni ancora 
invisibili, appunto, che però 
stanno modellando, nel 
bene e nel male, la città del 
futuro.
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Anche Balducci, nel 
saggio conclusivo, propo-
ne diverse chiavi di lettura 
dei fenomeni. A cominciare 
dal più semplice, per ar-
gomento. Così abbiamo 
le città invisibili delle disu-
guaglianze, troppo a lungo 
sottovalutate, dell’imma-
teriale, come il digitale che 
pure performa lo spazio e 
la vita urbana, dell’opacità 
di governo che ostacola 
la comprensione e quindi 
la partecipazione dei citta-
dini. È una classificazione 
semplice, ma già compone 
un’agenda di governo, che 
sarebbe utile se il nostro 
Paese decidesse di darsi 
una politica nazionale per le 
città, come si fa in Europa.

Poi il curatore propone 
due chiavi più raffinate. La 
prima considera l’invisibile 
come un difetto di perce-
zione: quando, in sostan-
za, non vediamo ciò che 
dovrebbe essere acclarato. 
Per esempio, il saggio di 
Simona Giampaoli rileva a 
Roma un tasso di mortali-
tà a Tor Bella Monaca più 
alto del 25% rispetto all’a-
rea dell’Auditorium. Con 
la prevenzione in periferia 
si potrebbero evitare 4500 
morti l’anno, lo stesso nu-
mero del Covid, ma que-
sta epidemia della pover-

tà non suscita lo stesso 
clamore dell’epidemia del 
virus. Tant’è che non ne 
avete mai avuto notizia al 
telegiornale della sera. La 
seconda si fonda sul fatto 
che l’invisibile necessita di 
un disvelamento, al fine di 
rimuovere gli interessi che 
vorrebbero mantenere l’o-
pacità. Per esempio, la ren-
dita immobiliare che si valo-
rizza in virtù di deliberazioni 
comunali o di miglioramenti 
delle infrastrutture pubbli-
che, ma viene incamerata 
senza merito dai proprie-
tari, creando una ricchezza 
privata e una povertà pub-
blica, come dimostra il sag-
gio di Mike Raco. Di con-
seguenza, nelle città per 
ampie fasce di popolazione 
è difficile trovare un allog-
gio, soprattutto le giovani 
coppie sono in difficoltà.

Queste due chiavi di 
lettura dell’invisibile indi-
cano il da farsi; i problemi 
della percezione richiedono 
adeguate policies; quelli del 
disvelamento, invece, invo-
cano l’autorevolezza di una 
politics per rimuovere la re-
sistenza degli interessi.

Nella lingua italiana 
non c’è la chiara distin-
zione tra policy e politics, 
ma abbiamo qualcosa di 
più importante: un articolo 

della Costituzione dedicato 
proprio al disvelamento: «È 
compito della Repubblica 
rimuovere gli ostacoli che, 
limitando di fatto la libertà 
e l’eguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno svi-
luppo della persona uma-
na». Proprio il disvelamento 
suggerisce di pensare in-
sieme il Visibile e l’Invisibile, 
prima distinguendoli e poi 
mettendoli in relazione.

Nella distinzione il Visi-
bile è legato alla conoscen-
za. Quando i saperi hanno 
già chiarito i problemi si 
dovrebbe passare alle so-
luzioni. Per esempio, il sag-
gio di Roberto Mezzalama 
ci dice che se continuiamo 
a non far niente, nel 2050 
il clima di Roma si avvici-
nerà a quello dell’area che 
fu di Cartagine, con enormi 
sconquassi per il Mare No-
strum. E papa Francesco 
ha persino richiamato il 
nesso con la giustizia so-
ciale sottolineando che a 
pagare maggiormente sa-
ranno i più poveri.

L’Invisibile, però, non va 
considerato il lato negativo 
della distinzione, anzi è una 
risorsa, e indica soggetti 
troppo a lungo ignorati che, 
invece, possono arricchire 
le relazioni sociali. A comin-
ciare dai giovani, come ha 

spiegato bene Paola Pisci-
telli nel suo bellissimo sag-
gio. Un discorso analogo 
per gli anziani è sviluppato 
nel testo di Flavia Martinelli 
e Costanzo Ranci.

Quindi il binomio Vi-
sibile-Invisibile definisce i 
due requisiti essenziali del 
buongoverno: cogliere i 
frutti della conoscenza e 
avere riguardo per la mol-
teplicità dei soggetti sociali. 
Dalla loro combinazione 
scaturiscono tutti i possibili 
scenari. Se mancano sia la 
conoscenza sia la moltepli-
cità, cioè se vengono meno 
sia la Visibilità sia l’Invisi-
bilità, rimane solo la cieca 
amministrazione che si oc-
cupa di gestire l’esistente. 
Questo livello zero del go-
verno, purtroppo, è mag-
gioritario nel nostro Paese, 
a livello locale e nazionale.

Se il Visibile e l’Invisibi-
le sono presenti, ma in un 
rapporto sterile tra loro, 
allora entrambi si impo-
veriscono. Diventano due 
separati in casa. La cono-
scenza si riduce a mera 
tecnica che alle volte pro-
duce mirabolanti progressi, 
ma nasconde la visibilità 
nei suoi misteriosi algorit-
mi. E la molteplicità viene 
ricacciata in una margina-
lità impotente, in un’invisi-

bilità irredimibile. Di questo 
rapporto sterile tra Visibilità 
e Invisibilità si danno mol-
ti esempi nel libro. Mara 
Ferreri cita l’algoritmo per 
le locazioni che, di fatto, 
esclude le persone pove-
re. Pierre Filion dimostra 
come un’infrastruttura mal 
progettata può illuminare 
un quartiere e oscurarne 
un altro. Agostino Petrillo 
spiega bene come le élite 
attribuiscano alle periferie 
le narrazioni dell’invisibili-
tà. Ancora oggi lo stereo-
tipo mediatico di Corviale 
oscura la vivacità delle sue 
associazioni culturali e mu-
tualistiche. La vita che, di 
fatto, in esso avviene.

La sterilità tra Visibi-
le e Invisibile, quindi, crea 
una frattura tra logica di 
sistema e forma di vita, tra 
compatibilità tecnico-eco-
nomiche e bisogni reali, tra 
provvedimenti governativi 
ed eccedenza di umani-
tà popolare che trabocca 
i contenitori normativi, tra 
narrazioni che certificano la 
visibilità delle classi dirigen-
ti e i lapsus della visibilità, 
come li chiamava Michel 
de Certau, che suscitano 
l’Invenzione del quotidiano 
(Edizioni Lavoro 2001, p. 
157). Questa incomunica-
bilità svuota soprattutto il 

lessico politico. Come dice 
Walter Siti: «Non so imma-
ginare un borgataro riformi-
sta» (intervista di E. Ilardi, in 
M. Ilardi, E. Scandurra, Ri-
cominciamo dalle periferie, 
manifestolibri, Roma 2009, 
p. 141).

Rimane da esamina-
re allora l’ultimo scenario, 
quello che ci è più caro e 
che coltiva una speranza. 
Quando Visibile e Invisibile 
non solo sono presenti, ma 
instaurano una relazione 
tanto feconda tra loro da 
esserne trasformati. Il Visi-
bile perde la propria sicu-
mera e accoglie il nucleo di 
verità dell’Invisibile; l’Invisi-
bile esce dalla marginalità e 
propone una nuova idea di 
visibilità. Si genera così un 
reciproco riconoscimento, 
e la conoscenza è messa a 
frutto nella molteplicità dei 
soggetti sociali.

Il riconoscimento è una 
forma di apprendimento 
sociale, è l’invenzione di 
nuove visioni che scaturi-
scono dall’interazione tra 
gli invisibili. L’apprendimen-
to sociale, in altre parole, è 
la politica più urbana che ci 
sia. Quando le persone si 
prendono cura di un luogo, 
tra loro si rinnova anche il 
legame di cittadinanza. È 
come ritrovarsi in quella 
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piazza che avevano scelto 
per darsi un appuntamen-
to. Claudio Calvaresi, nel 
suo stimolante saggio, 
dice che gli spazi urbani 
sono il corpo docente. Al-
lora bisogna prendersi cura 
innanzitutto delle scuole, 
non solo per l’istruzione 
dei giovani, ma come i 
centri della vita pubblica. I 
loro spazi dovrebbero es-
sere aperti giorno e sera 
per tutte le generazioni, 
costituirsi come laboratori 
dell’apprendimento. È nato 
un movimento di scuole per 
la pedonalizzazione delle 
rispettive strade. Questo 
perché le scuole sarebbero 
i luoghi dove dismettere la 
fretta e coltivare la relazione 
tra scuola e città.

Anche l’Università può 
fare molto per alimentare 
l’apprendimento sociale: 
un contributo viene dal li-
bro curato da Balducci. 
Non solo, c’è una nuova 
generazione di ricercatori 
sociali che sentono il biso-
gno di confrontare le teorie 
con la vita dei quartieri. E lì 
incontrano giovani attivisti 
urbani, e insieme animano 
nuove esperienze sociali. 
Questo connubio tra ricer-
ca e azione illumina la peri-
feria - per usare il bel motto 
della Caritas richiamato da 

Giustino Trincia - e alimenta 
una sorta di ironia della ri-
generazione, cioè pratiche 
di creatività urbana che 
inventano nuove vocazioni 
dei luoghi e si fanno beffe 
delle funzioni precedenti. 
Per esempio, a Roma c’è 
ironia nella street-art che 
colora le facciate anonime 
delle borgate. C’è ironia 
negli orti urbani promossi 
dall’associazione Zappata 
Romana che salva terreni 
dall’edificazione di nuo-
vi centri commerciali. C’è 
ironia nel Museo dell’Altro 
e dell’Altrove che espone 
arte contemporanea pro-
prio in una fabbrica di pro-
sciutti abbandonata, senza 
sfigurare con il prestigio-
so MAXXI. C’è ironia nei 
coworking dell’immateriale 
realizzati nelle officine dove 
si batteva il ferro. C’è ironia 
nel prendersi cura dell’a-
meno laghetto della Snia, 
sgorgato dall’esagerato 
colpo di ruspa dello spe-
culatore. E c’è ironia, per 
citarne ancora uno, nell’as-
sociazione Nonna Roma 
che ricuce i legami genera-
zionali per assistere le per-
sone deboli. Queste sono 
tutte esperienze di ap-
prendimento sociale, di un 
riconoscimento tra Visibile 
e Invisibile, di un’invenzione 

del quotidiano, di un mor-
morio sociale che propone 
un’altra narrazione della 
città. Per questo assomi-
gliano al gioco dei bambini, 
quando accompagnano la 
costruzione di castelli sulla 
spiaggia con un mormorio 
ludico che dice: “facciamo 
che io ero il principe e tu la 
regina”.

L’augurio è che il mor-
morio sociale alzi il volume 
e si affermi come nuovo di-
scorso pubblico sul futuro 
della capitale. Ne abbiamo 
tanto bisogno, ma non ci 
nascondiamo la cruda re-
altà. A promuovere queste 
esperienze sono le avan-
guardie culturali. Nella vita 
della periferia oggi è più 
difficile immaginare il fu-
turo. Non è stato sempre 
così. Nella mia esperienza 
politica giovanile ricordo 
che i borgatari si sentivano 
riconosciuti come cittadi-
ni mediante le grandi lotte 
di emancipazione. Pur nel 
fango, nella polvere e nel-
la miseria avevano fiducia 
nell’avvenire come si è ri-
cordato di recente nel cin-
quantenario del convegno 
sui Mali di Roma, che diede 
voce alle classi subalterne.

Nel saggio più urticante 
e controverso, Paolo Perulli 
introduce una tripartizio-

ne della società tra élite, 
classe creativa e neoplebe. 
Questa parola non mi scan-
dalizza, poiché ha assunto 
ingiustamente, a mio av-
viso, un senso spregiativo 
nonostante abbia alle spalle 
una grande tradizione filo-
sofica. Ha fatto bene Perulli 
a riutilizzarla nel dibattito 
scientifico, non nel senso di 
una nuova classe sociale, 
bensì di una galassia socia-
le (e accolgo la sua critica 
a una versione preceden-
te di questo articolo in cui 
parlavo ancora di classe). 
La plebe contemporanea 
è una figura antropologica 
determinata proprio dalla 
mancanza di riconosci-
mento, come insegna He-
gel. Il sistema politico-e-
conomico dominante ha 
colonizzato la vita popolare 
e ha desertificato i processi 
di riconoscimento, renden-
do impossibile l’aspirazione 
al cambiamento, come ha 
svelato Appadurai. Se que-
sta interpretazione ha qual-
che fondamento, è ancora 
più prezioso il mormorio 
delle avanguardie culturali, 
poiché possono elaborare 
nuove tracce di riconosci-
mento per l’intera periferia.

La nostra speranza, ma 
anche il nostro impegno, 
è che le sperimentazioni 

di apprendimento sociale 
contribuiscano a riattivare 
l’immaginazione popolare. 
Da Roma e, più in genera-
le, dalle grandi città ancora 
Invisibili può così emergere 
la Visione dell’avvenire.
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COSA PUÒ FARE 
L’ARCHITETTO?

Pierluigi Salvadeo

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
l’8 marzo 2024.

«Quartiere satellite di Piol-
tello […] caso paradig-
matico di (una) periferia,  
segnata da aspetti sociali di 
marginalità, da un basso livello di  
coesione e dallo sviluppo di 
conflitti, ma anche da fenomeni  
di degrado fisico del patrimo-
nio abitativo e dello spazio col-
lettivo».
https://ilgiornaledellarchitettu-
ra.com/2018/10/03

 
È una strana congiuntura 
quella che stiamo attraver-
sando da qualche anno a 
questa parte, caratterizzata 
da un equilibrio instabile, 
costantemente in bilico tra 
un’adesione indiscriminata 
ad una tecnologia sempre 
più totalizzante in grado 
di fornire alle nostre azio-
ni capacità straordinarie 
dall’intonazione extrasen-
soriale, e un innato bisogno 
di assecondare le necessi-
tà materiali più tipiche del-
la nostra natura umana. È 
indubbiamente cambiato 
il nostro modo di abitare 
e di relazionarci allo spa-
zio, pubblico o privato che 
sia, di intrattenere relazioni 
sociali, di spostarci da un 
luogo all’altro, così come di 
lavorare o di organizzare il 
nostro tempo libero. Astra-
zione e concretezza sem-
brano oggi convivere come 
non mai all’interno di uno 
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stesso piano prospettico, 
tracciando diversi e incon-
sueti perimetri esistenziali. 
Lo aveva già capito Paul 
Virilio quando trent’anni 
fa sosteneva che le nuove 
tecnologie del tempo reale 
avrebbero indotto l’uomo 
ad una progressiva perdi-
ta dello spazio reale, indi-
cando come già allora la 
tecnologia cominciasse a 
far parte di noi rimodellan-
do la nostra coscienza del 
mondo, le nostre relazioni 
con gli altri e in generale lo 
spazio e il tempo nel quale 
avvengono le nostre azioni: 
«Far sì che il corpo e la sua 
energia vitale si mettano 
al passo con le tecnologie 
della trasmissione istanta-
nea, vuol dire abolire il clas-
sico distinguo fra interno 
ed esterno a vantaggio di 
un nuovo tipo di centralità, 
o meglio di iper centrali-
tà: quella del tempo, di un 
tempo ‘presente’ […]» (Vi-
rilio 1993).

Si tratta di un tempo 
presente che pone ogni 
cosa sullo stesso piano, 
come se potessimo am-
mettere che la presenza più 
evidente dell’architettura 
non fosse quella definita 
dalla forma, dalla materia 
e dallo spazio, ma dalla 
capacità di instaurare rela-

zioni, o per meglio dire, reti 
di relazioni, con un chiaro 
riferimento a tutto ciò che le 
tecnologie oggi ci permet-
tono di fare. E tutto questo, 
superando i caratteri tipici 
dello spazio, per aderire 
ad un più ampio contesto 
fatto di soglie e protocolli 
di accesso (Augé 2007), 
di spazi interconnessi e di 
paesaggi instabili (Palumbo 
2012) sempre pronti ad una 
possibile negoziazione e 
trasformazione, coerente-
mente con le necessità del-
le persone, e più in genera-
le con gli equilibri dinamici 
e vitali del mondo vivente. 
Attraverso la tecnologia fil-
triamo ormai una gran par-
te delle nostre esperienze 
quotidiane e la connettività 
che essa ci permette è sicu-
ramente diventata la moda-
lità dominante con la quale 
ci relazioniamo al mondo e 
con la quale riorganizziamo 
una gran parte delle no-
stre esperienze quotidiane 
(Greenfield 2017). «La con-
nettività è destino» sostiene 
Parag Khanna. «Osservare 
il mondo attraverso la len-
te della connettività genera 
nuove visioni su come stia-
mo organizzando noi stessi 
in quanto specie» (Khanna 
2016, 36). Sembra ormai 
che si stia attenuando 

sempre di più la differen-
za tra reale e virtuale, tra 
un’azione che avviene 
nello spazio e in un luogo 
preciso e un’azione che si 
svolge nel non-perimetro 
del nostro smartphone. Di 
conseguenza si sta annul-
lando la diversità tra spazio 
privato e spazio pubblico, 
tra spazio interno e spazio 
esterno, tra oggetto reale 
e oggetto virtuale, ma an-
che tra un tempo e l’altro 
o addirittura tra un luogo e 
l’altro.

Oggi siamo più propen-
si a fare esperienza delle 
cose che non a possederle 
realmente. Come sostiene 
già da diversi anni Jeremy 
Rifkin, «in una economia 
delle reti, è più facile che 
sia negoziato l’accesso a 
una proprietà fisica o intel-
lettuale, piuttosto che ven-
ga scambiata la proprietà 
stessa» (Rifkin 2000, 7). In 
generale, possiamo dun-
que parlare di una sorta 
di possesso dei beni sen-
za proprietà effettiva degli 
stessi. Sto parlando di un 
uso consentito degli spazi 
e dei manufatti della città, 
che oggi si carica di ulteriori 
possibilità dovute al com-
plesso sistema di connes-
sioni di rete nel quale siamo 
continuamente immersi. 

Pratiche di appropriazione 
e di ri-appropriazione che 
si esprimono come una 
forma di progetto colla-
borativo costituito da una 
sequenza continua di con-
versazioni, di proposte e 
di azioni, che hanno come 
fine il fatto di ambire a ren-
dere come vorremmo che 
fossero i luoghi e gli spazi 
delle nostre vite e delle no-
stre azioni (Minervini 2016). 
Si tratta di una forma più 
allargata di quello che so-
litamente gli architetti sono 
abituati a chiamare proget-
to, il quale può oggi essere 
assegnato a chiunque, in 
forma più o meno consa-
pevole, singolo o gruppo, 
decida di proporre soluzioni 
e di agire a suo modo sul 
mondo. È con queste mo-
dalità che ogni proposta e 
ogni progetto diviene parte 
di un più ampio processo di 
valutazione e di sperimen-
tazione. Come tante picco-
le traiettorie che ogni indivi-
duo può utilizzare a proprio 
modo, ricombinando le 
parti, o, come sostiene Vito 
Campanelli, remixando e 
reimmettendo in rete le pro-
prie proposte, con la possi-
bilità che altri ne rielaborino 
i contenuti, perpetuandone 
il processo di scambio e 
di discussione (Campanelli 

2011). E questo avviene 
quotidianamente quan-
do raccogliamo immagini 
o informazioni dalla rete, 
le elaboriamo in qualche 
modo e le reimmettiamo 
in rete, partecipiamo a di-
battiti postando il nostro 
parere sui social, quando 
mettiamo i like dove accor-
diamo il nostro consenso o 
lo neghiamo dove non ne 
condividiamo i contenuti… 
e molto altro ancora.

Ecco allora l’ipotesi che 
vorrei qui formulare per il fu-
turo del quartiere Satellite di 
Pioltello, intesa come ricer-
ca di una espressione mul-
ti-testuale, esito della com-
plessità contemporanea e 
del suo positivo caos, fat-
ta di contenuti multilivello, 
stratificati (si potrebbe dire 
layerizzati) e performanti (si 
potrebbe dire smart). Pro-
posta che avanzo dopo 
aver letto il libro curato da 
Andrea Di Giovanni e Jaco-
po Leveratto – Un quartiere 
mondo. Abitare e proget-
tare il Satellite di Pioltello 
(Quodlibet, 2022) – da cui 
emerge il ritratto articolato 
di un quartiere che mi per-
mette qualche riflessione di 
carattere più generale sul 
ruolo dell’architetto oggi.

Alla semplicità dell’im-
pianto urbano, in fondo 

molto chiaro e ordinato, con 
una sua logica compositiva 
sul piano architettonico, 
da un certo punto di vista 
perfino condivisibile, si con-
trappone una complicata 
sovrapposizione di strati 
sociali diversi e problema-
tici che utilizzano gli spazi 
in vari modi, probabilmente 
talvolta in maniera inventiva 
e inconsueta, o se capita 
perfino illegale. Si tratta di 
una realtà composita dove 
tutte le parti, diversissime 
tra loro, sono poste su un 
unico piano prospettico 
che in qualche modo an-
nulla il tempo e lo spazio, 
come un vasto plancton di 
questioni e di cose diverse, 
di forme e di usi, di luoghi e 
di ambienti, di linguaggi, di 
immagini, di scene, di regie 
spaziali fai da te, di umanità 
e di tecnologia, dallo smar-
tphone all’automobile. Un 
tutto abitato, un mondo di 
una libertà esaltante e de-
vastante allo stesso tempo. 
È una convivenza di oppo-
sti che fa venire in mente 
l’assordante titolo che il ca-
nadese di Vancouver, Dou-
glas Coupland, ha scelto 
all’inizio del nuovo millennio 
per il suo romanzo, La vita 
dopo Dio (Coupland 2000) 
nel quale egli descrive un 
mondo dove non esistono 
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più certezze e dove Dio 
scompare dalla vita degli 
uomini. Insieme a Dio si 
estingue qualunque idea di 
trascendenza e nessun ide-
ale profondo è più capace 
di guidare il comportamen-
to delle persone. Immersi in 
un universo indifferente si 
vive, si lavora, si incontrano 
persone, si ama, si muore, 
si lotta, ma sempre per ot-
tenere successi tempora-
nei e parziali. Una specie 
di nuova innocenza investe 
i protagonisti del romanzo, 
dove qualsiasi cosa ha sen-
so soltanto se considerata 
in un panorama più ampio 
di esperienze, senza che 
esse siano finalizzate ad un 
obbiettivo finale o trascen-
dente. Ogni azione vale per 
quello che è, senza pregiu-
dizi, ponendo l’uomo in una 
specie di nuova condizione 
di verginità. È il recupero di 
una innocenza assoluta e 
di una purezza che si po-
trebbe definire laica, non 
tanto per l’assenza di Dio, 
ma soprattutto per l’atteg-
giamento inclusivo di una 
generazione non selettiva 
che trova nelle cose come 
nella natura, negli animali 
come nell’uomo, nella fi-
ction come nella vita reale, 
nei media elettronici e nello 
spazio virtuale come nello 

spazio tangibile, le risposte 
alle domande esistenziali, 
ma parziali, che di volta in 
volta si pone. E tutto que-
sto, non per generare con-
fusione o perdere il senso 
della morale, semmai per 
superare moralismi ipocri-
ti o falsi pudori. Questo, a 
mio giudizio, si scorge tra 
le righe del libro di Cou-
pland, e anche noi che ci 
occupiamo di architettura, 
ne siamo in qualche modo 
coinvolti.

La lezione del quartie-
re Satellite ci insegna che 
per noi architetti è venuto 
meno il lieto fine di cui par-
lava il Movimento Moderno 
agli inizi dell’altro secolo. 
Sono venuti meno i vecchi 
armamenti etici sui quali si 
basava la modernità classi-
ca che utilizzava strumenti 
critici oggi inservibili. È ve-
nuto meno quello scenario 
unitario profetizzato da Le 
Corbusier, secondo il qua-
le alcune regole applicate 
all’architettura avrebbero 
dovuto migliorare le con-
dizioni di vita dell’uomo 
semplicemente dando una 
forma più funzionale e gra-
devole allo spazio abitato. 
Nel quartiere Satellite nuo-
ve connessioni di signifi-
cato e altri tipi di sensibilità 
dovrebbero preordinare il 

progetto di riorganizza-
zione degli spazi. Una di-
versa organizzazione che 
non può nascere da una 
ricomposizione delle archi-
tetture, ma da una nuova e 
differente attitudine cultu-
rale, civile, e magari anche 
artistica. Un rinnovamento 
che non deve a tutti i co-
sti descrivere uno scenario 
unitario o una metafisica 
forte, come il libro di Cou-
pland ci indica in maniera 
spregiudicata, piuttosto 
ambire ad una complessità 
fatta di contenuti multilivel-
lo, inclusivi e performanti. 
La città oggi comprende 
testi” di diversa natura, ap-
partenenti anche ad altri 
mondi che ci portano, se 
necessario, fuori dall’archi-
tettura. Realtà composta 
da diversi layer posti su un 
unico piano prospettico, 
come frattali tridimensionali 
multicolore. È la fine dell’u-
nità del progetto, la quale 
apre ad una diversa distri-
buzione dei ruoli all’interno 
della catena di lavoro che 
va dalla progettazione alla 
realizzazione.

Il progettista non può 
più essere l’unico media-
tore tra l’universo delle 
idee e la costruzione, ma 
semmai dovrà essere in-
teso come parte di un più 

ampio processo di dialo-
go tra pratiche concrete e 
pensiero progettuale. Dob-
biamo superare la vecchia 
separazione tra creatività e 
produzione ripensando ad 
una nuova cultura di rela-
zione, e in questo differen-
te contesto il web sembra 
assumere un particolare 
ruolo di spicco nell’inne-
scare processi di confron-
to e di uso sinergico delle 
capacità. Ma attenzione, la 
città dell’epoca informatica 
non è la capitale della tec-
nologia, al contrario essa 
è il territorio dell’umano, 
con tutta la sua capacità 
di costruire relazioni e con-
nessioni (La Rocca 2010). 
Processi di progettazione 
complessi e partecipati, 
che inevitabilmente con-
ducono verso una diversa 
sensibilità nei confronti del 
manufatto architettonico 
e del suo spazio. Dunque, 
l’architetto dovrebbe fare 
un passo indietro, e in una 
situazione complessa e 
compromessa come quella 
del quartiere Satellite tutti 
sono chiamati ad essere 
progettisti, come una sorta 
di ridistribuzione orizzontale 
delle responsabilità proget-
tuali. Disintermediazione 
del ruolo del progettista 
e sua fusione con quello 

dell’utente che ha ormai 
prodotto un sovvertimento 
del modo di abitare, oggi 
sempre più dilatato e aper-
to, sempre più eterogeneo 
e inclusivo. Sono cambiati 
i nostri gesti, è cambiata 
la sequenza delle nostre 
azioni quotidiane, è cam-
biato il modo di relazionarsi 
alle cose e alle persone, è 
cambiata l’idea che abbia-
mo della nostra individualità 
e di conseguenza il concet-
to di spazio personale in 
relazione allo spazio pubbli-
co. In breve, è cambiato il 
modo in cui fare esperienza 
dei luoghi.

È chiaro che tutto ciò 
ha forti conseguenze sulle 
misure e sulla forma dello 
spazio, nonché sulla sua 
estetica. Spazio che non 
potrà essere più lo stesso 
di prima, almeno in molti 
suoi aspetti. Vale a dire che 
molti degli spazi nei quali 
siamo abituati a svolgere le 
nostre attività non avranno, 
e in tanti casi già ora non 
hanno, ragion d’essere 
nella loro abituale confor-
mazione. Il processo è evi-
dentemente non lineare e 
molto complesso, ma sicu-
ramente si è ormai avviato, 
e senza interrompersi coin-
volgerà sempre di più ogni 
tipo di società e di luogo, 

lo spazio pubblico come 
quello privato, compresi gli 
ambienti domestici, anche 
quelli più intimi, che magari 
ci ostineremo a proteggere 
da questo vero e proprio 
tsunami epocale. Lo dice-
va già Melvin M. Webber, il 
quale in un suo articolo del 
1974 parlava di Pianifica-
zione permissiva (Webber 
1974) sviluppando l’idea 
che gli urbanisti avrebbero 
dovuto diventare più abili-
tatori che progettisti o con-
trollori. Webber ragionando 
verso il finire degli anni Ses-
santa sulle città del futuro, 
immaginava che l’era delle 
telecomunicazioni e della 
mobilità di massa, soprat-
tutto quella dell’automobi-
le, avrebbero modificato ra-
dicalmente la nostra idea di 
luogo di aggregazione. Gli 
ammassi concentrici delle 
città del passato si trasfor-
mano per Webber in nuovi 
tipi di «aree urbane-asso-
ciative» introducendo, la 
nuova (per allora) idea di 
«comunità senza prossimi-
tà» (Webber 1964).

Rivisto alla luce delle 
nostre odierne città il di-
scorso di Webber mostra 
ancora tutta la sua attuali-
tà, dimostrata dalle infinite 
connessioni possibili tra le 
persone, tra le persone e 
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lo spazio e tra lo spazio e 
il tempo. Il tutto consentito 
dalle attuali tecnologie digi-
tali. Una trasversalità que-
sta che modifica continua-
mente l’uso e il significato 
dei luoghi dove avvengono 
le nostre relazioni sociali, 
fino a coinvolgere gli spazi 
delle sfere personali degli 
individui. Ecco allora che la 
città può essere considera-
ta ovunque e in ogni cosa 
(Amin e Thtift 2001), negli 
esterni come negli inter-
ni, nelle azioni come nelle 
cose, nell’urbano come 
nel non urbano e probabil-
mente nel reale come nel 
virtuale. Non cambia solo lo 
spazio in sé, nelle sue geo-
metrie e nei suoi perimetri, 
ma quello che soprattutto 
cambia è la nostra idea di 
spazio, l’immagine utile che 
gli attribuiamo in relazione 
alle nostre azioni. Idea que-
sta che pervade le nostre 
società già da parecchio 
tempo e che si collega per-
fettamente al concetto di 
efficienza che sta alla base 
delle Smart Cities, fonda-
to sulla stretta relazione 
tra alcuni importanti fattori 
rappresentati dalle tecno-
logie dell’informazione e 
della comunicazione, sulle 
strategie di governance 
dei servizi e degli spazi, sul 

coinvolgimento responsa-
bile e autentico delle perso-
ne nei processi d’uso, a cui 
dovrebbero corrispondere 
nuovi e differenti aspetti 
qualitativi degli spazi de-
putati ad ospitare le azioni 
degli attori coinvolti.

È come una specie di 
diverso processo costitu-
tivo dell’architettura, che 
supera il concetto classico 
di edificare. Abitiamo un’ar-
chitettura non soltanto per 
le sue qualità spaziali e 
materiche, ma anche per 
la sua capacità di attrarre 
verso di sé una molteplici-
tà di tecniche, di reti e di 
piattaforme immateriali. Ne 
derivano spazialità sovrap-
poste e compresenti, su 
cui è possibile costruire un 
nuovo ordine e un diverso 
sistema di nessi logici che 
ci consentono di espan-
dere le nostre esperienze 
oltre i consueti limiti fisici. 
La nostra casa non è più 
soltanto uno spazio dome-
stico, ma è anche luogo di 
immaterialità, di scambio 
e di comunicazione. E lo 
stesso vale per lo spazio 
pubblico che può assu-
mere in alcune sue parti o 
in alcuni momenti, valori e 
usi più aderenti alla sfera 
personale delle persone 
che lo frequentano. Pro-

babilmente potremmo so-
stenere che uno dei valori 
fondanti lo spazio odierno, 
privato o pubblico che sia, 
sta più nella debolezza 
e nella indeterminatezza 
degli scenari e nella loro 
libertà di determinarsi in 
relazione alle situazioni che 
di volta in volta si vengo-
no a costituire. Lo spazio 
fisico si erode a favore di 
nuovi territori di conqui-
sta, eterogenei, trasversali, 
multidisciplinari, dispersi, 
introflessi e talvolta im-
materiali. Dimensioni tutte 
contenute nell’architettura, 
ma difficilmente descrivibili 
con i codici formali classici 
dell’architettura stessa. La 
conseguenza più evidente 
di tutto ciò è che la città, 
l’architettura e gli ogget-
ti della nostra quotidianità 
non sono più considerabili 
come universi sinergici e 
legati da processi storici, 
al contrario essi possono 
addirittura rappresentare 
sistemi conflittuali che per-
seguono obbiettivi talvolta 
anche divergenti. Ne de-
rivano nuovi tipi di spazi, 
forse ancora non perfet-
tamente comprensibili o 
universalmente condivisi, 
ma sicuramente dalla forte 
capacità dinamica e per-
formativa dove le pratiche 

d’uso ne tracciano la forma 
e i perimetri. E questo è ciò 
che auspicherei per il quar-
tiere Satellite di Pioltello, 
per il quale potrebbe esse-
re utile e costruttivo, para-
frasando Andrea Branzi nei 
suoi Scritti presocratici (La 
Rocca, 2010), rintraccia-
re nelle proposte dei suoi 
abitanti e nelle loro partiche 
d’uso, soluzioni parziali da 
intendere come frazioni forti 
contrassegnate da acutis-
sime connessioni deboli.
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«Il grande tema dei prossi-
mi anni è generare una città 
capace di cura. Per farlo 
serve necessariamente una 
nuova generazione di servi-
zi collaborativi, ben collocati 
sul territorio, che di queste 
nuove comunità possono 
essere stimolo e infrastrut-
tura di supporto» (A. Agnoli, 
La casa di tutti. Città e bi-
blioteche, p. 55). Tra questi 
servizi, un ruolo importante 
è giocato dalle biblioteche, 
pensate non solo come 
deposito e prestito di libri, 
ma come luoghi aperti e 
accessibili a tutti e per le 
più svariate attività, luoghi 
che favoriscono non solo 
l’assorbimento, ma anche 
la produzione di cultura, la 
(ri)connessione di bisogni e 
interessi, senza separazioni 
artificiose tra ciò che è cul-
tura e ciò che non lo è, così 
come tra culturale e sociale. 
La biblioteca va cioè intesa, 
appunto, come casa di tut-
ti, sostiene Antonella Agnoli 
nel suo bel libro con questo 
titolo edito da Laterza nel 
2023. Un lavoro basato non 
solo sulla sua esperienza 
diretta di direttrice e inven-
trice di biblioteche in Italia, 
ma sulla sua conoscenza di 
esperienze straordinarie in 
questo campo in giro per il 
mondo.
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Biblioteche che ridefi-
niscono il proprio ruolo e la 
propria collocazione nella 
città a partire dall’archi-
tettura, che decostruisce 
l’idea di biblioteca come 
spazio chiuso e compar-
timentalizzato per settori 
disciplinari e/o di target dei 
lettori, ove l’unica o princi-
pale funzione è la consul-
tazione e il prestito, pre-
feribilmente in un ovattato 
silenzio, per diventare piaz-
za polifunzionale (Le piazze 
del sapere. Biblioteche e 
libertà è il titolo di un altro 
libro che Agnoli ha dedica-
to alle biblioteche), che può 
essere fruita anche da chi 
vuole fare (non solo ascol-
tare) musica, usare inter-
net, vedere un film tra quelli 
della mediateca, prendere 
un caffè da solo o in com-
pagnia, trovare sostegno 
per affrontare e superare 
le difficoltà scolastiche, 
seguire un corso, scoprire 
le opportunità del quartie-
re e della città in termini di 
servizi e offerte educative 
e culturali, persino, come 
nell’avveniristica biblioteca 
di Oslo, cucirsi un vestito 
o farsi la manicure. Luoghi 
belli e accoglienti, fisica-
mente accessibili, senza 
barriere architettoniche ma 
anche senza barriere di 

funzioni - in primis tra cultu-
rale e sociale - dove nessu-
no si senta estraneo.

Esempi di questi luoghi 
non si trovano solo nei pa-
esi del Nord-Europa che da 
tempo hanno preso questa 
strada su cui investono for-
temente anche dal punto 
di vista finanziario e coin-
volgendo nella program-
mazione e nel disegno la 
cittadinanza. A Medellin, 
in Colombia, I nove Parchi 
bibliotecari sono uno stra-
ordinario esperimento cul-
turale e sociale destinato in 
primo luogo alle persone, in 
particolare ragazze/i e gio-
vani a rischio di marginalità 
e criminalità in un contesto 
dai conflitti tra i cartelli della 
droga. Film, mostre, spet-
tacoli teatrali, sport - oltre 
alle tradizionali attività bi-
bliotecarie - sono riusciti a 
distogliere molti di loro dalla 
criminalità organizzata, ab-
bassando il tasso di anal-
fabetismo e accrescendo 
quello relativo all’occupa-
zione.

In forma più ridotta, 
e talvolta persino eroica 
perché affidata alla buona 
volontà e alla immaginazio-
ne di singoli bibliotecari/e, 
esperienze di trasformazio-
ne delle biblioteche in case 
di tutti si trovano anche in 

Italia. È il caso virtuoso, ad 
esempio, della biblioteca 
Sala Borsa a Bologna, la 
cui trasformazione in luo-
go polivalente e aperto alle 
connessioni è stata soste-
nuto dall’amministrazione 
comunale, o di quella, nuo-
vissima (aperta nel 2022) 
di Lecce e subito diventa-
ta un punto di riferimento 
per la città e i cittadini. È il 
caso delle molte bibliote-
che che in diversi comuni 
partecipano al movimento 
delle “biblioteche sociali, 
cioè delle biblioteche che 
sono pensate e organiz-
zate come nodi della rete 
del welfare di comunità (si 
vedano, in proposito, gli ar-
ticoli su questa esperienza 
che stanno uscendo su se-
condowelfare.it1).

In altri casi, tuttavia, la 
mancanza di sostegno, non 
solo finanziario, dell’ammi-
nistrazione pubblica, unita 
a quella che Agnoli chiama 
indifferenza burocratica ha 
fatto fallire iniziative gene-
rose e chiudere preziosi, e 
spesso unici in quei luoghi, 
presidi culturali e sociali, 
come è avvenuto a Rosar-
no dopo il trasferimento 
dell’unica bibliotecaria. Del 
resto, ci ricorda Agnoli, in 
Italia ci sono 2.869 comu-
ni senza biblioteche, senza 

che ciò venga percepito 
come un’assenza grave, 
una deprivazione di un li-
vello minimo di risorse cul-
turali.

“Meticciare” i luoghi, 
rompendo le divisioni fun-
zionali, questo è il mes-
saggio potente del libro 
di Agnoli. Come un su-
permercato può diventare 
anche un punto di book 
crossing e un museo può 
ospitare un ambulatorio 
medico (succede al Museo 
Egizio di Torino), una biblio-
teca può diventare anche 
un luogo in cui si possono 
sbrigare pratiche, trovare 
informazioni sulle offerte 
di lavoro o frequentare un 
corso di teatro, dove può 
trovare sede una portine-
ria di comunità, dove ci si 
prende cura delle persone, 
dei loro bisogni e interessi. 
Naturalmente non esiste 
un modello unico. Occorre 
trovare la misura e una mo-
dalità adatta al contesto, a 
ciò che serve, alle alleanze 
che si possono stringere e 
alle risorse che si possono 
mobilitare. Ma perché ciò 
avvenga occorre che una 
biblioteca vada, appun-
to pensata come insieme 
casa di tutti e piazza che 
facilita gli incontri e le espe-
rienze, al di fuori degli sche-

mi che tuttora regolano non 
solo gli spazi e il loro uso, 
ma le definizioni professio-
nali di chi in quegli spazi 
può stare.

Note
1. Il primo è uscito a gennaio 
2024: https://www.secon-
dowelfare.it/governi-locali/en-
ti-locali/biblioteche-come-nuo-
vi-luoghi-di-welfare/
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RITORNO AL 
QUOTIDIANO 

(DOPO L’EVENTO)

Luca Gaeta

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 22 marzo 2024.

Concepito, scritto e cura-
to da Mariavaleria Mininni 
(con alcuni contributi di 
Sergio Bisciglia, Marialucia 
Camardelli, Michele Cera, 
Giovanna Costanza e Mi-
riam Pepe), questo libro – 
Osservare Matera. Cultura, 
cittadinanza e spazio (Quo-
dlibet, 2022) – segue di cin-
que anni l’altro che l’autrice 
ha pubblicato per i tipi dello 
stesso editore marchigiano 
con il titolo Matera Lucania 
2017. Laboratorio, città 
paesaggio. Le pubblica-
zioni sono incentrate sulla 
stessa città colta in due 
momenti critici e descritta 
con intenzioni dissimili. Nel 
2017, Matera era tutta im-
pegnata nei preparativi per 
diventare due anni dopo la 
capitale europea della cul-
tura. Quel riconoscimento 
internazionale era visto, nel 
suo potenziale trasformati-
vo, come la rara occasio-
ne di colmare un divario di 
sviluppo economico e di 
connessione infrastruttu-
rale, ma anche e soprat-
tutto come l’opportunità di 
esibire e far conoscere un 
esempio tangibile di urba-
nità in grado di superare la 
separazione tra naturale e 
artificiale. Nel 2021, anno 
in cui il secondo libro è 
stato prodotto, Matera era 
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chiamata a interrogarsi sul 
lascito di quel vasto evento 
culturale, condizionato pur-
troppo dall’irruzione della 
pandemia da Covid-19. Lo 
scopo dichiarato è quello 
di tracciare un resocon-
to dell’esperienza nei suoi 
tanti risvolti materiali e im-
materiali, documentare e 
mappare i luoghi della tra-
sformazione, restituire le 
performance artistiche am-
bientate negli spazi urbani, 
far percepire l’atmosfera 
di intenso coinvolgimento 
della cittadinanza materana 
senza distinguere tra resi-
denti e visitatori. Nel fare 
questo, l’autrice riflette su 
come si possa custodire 
l’energia sprigionata dall’e-
vento culturale e immetterla 
nelle pratiche di vita quoti-
diana per generare un nuo-
vo spirito civico.

L’iniziativa delle capi-
tali europee della cultura è 
stata promossa nel 1985 
dall’allora Unione euro-
pea, con quattro edizioni 
realizzate in Italia (Firenze, 
Bologna, Genova e Ma-
tera) e una in program-
ma a Gorizia nel 2025. In 
quattro decenni, anche in 
base ai caratteri delle città 
designate, l’evento ha as-
sunto forme molteplici con 
l’obiettivo di valorizzare le 

culture urbane presenti in 
Europa e rafforzare nei cit-
tadini dell’Unione il senso 
di appartenenza comune 
mediante l’incontro e la 
condivisione di esperienze. 
La designazione non è solo 
motivata dal patrimonio ar-
tistico e culturale delle città 
candidate, ma ben più dal 
palinsesto di eventi, spetta-
coli e manifestazioni offerti 
nel corso dell’anno cele-
brativo.

A Matera la fase di pro-
grammazione, secondo 
Mininni, è stata condotta 
con intelligenza e profes-
sionalità dalla Fondazione 
Matera-Basilicata, ente di 
scopo che porta nel nome 
la volontà di estendere la 
portata del progetto cultu-
rale a tutto il territorio regio-
nale. In un primo tempo, si 
è rivolto un appello agli arti-
sti lucani per fare emergere 
proposte da selezionare, 
finanziare e accompagna-
re nel loro sviluppo con la 
consulenza del gruppo cu-
ratoriale in base a un prin-
cipio di co-creazione. In un 
secondo tempo, invece, 
il processo di costruzione 
della candidatura è stato 
orientato con più determi-
nazione verso un dossier 
corrispondente alle richie-
ste e ai criteri di valutazione 

del bando europeo. Questa 
svolta manageriale ha pro-
curato alla città la designa-
zione sperata, senza rinun-
ciare alle iniziative artistiche 
dal basso, ma nello stesso 
tempo provocando un dis-
sidio tra due visioni molto 
diverse della cultura come 
fattore di sviluppo urbano.

La Fondazione, da 
parte sua, ha elaborato 
un programma che inve-
ste soprattutto sul capitale 
sociale e relazionale per 
sopperire alla scarsità di fi-
nanziamenti e alla carenza 
di spazi attrezzati per ospi-
tare eventi artistici. Tramite 
una piattaforma interattiva, 
si è condotto un censimen-
to dei luoghi disponibili e 
utilizzabili esteso all’intera 
città, procedendo quindi 
con azioni di mutuo adatta-
mento tra le creazioni arti-
stiche e le possibilità offerte 
dai luoghi censiti. Con una 
strategia minimalista, da 
un punto di vista edilizio e 
infrastrutturale, sono sta-
ti scoperti o recuperati gli 
spazi che hanno consentito 
l’allestimento di centinaia di 
eventi. Una cava di tufo ab-
bandonata è diventata così 
una suggestiva arena per 
concerti musicali. Lembi di 
suolo pubblico inutilizzato 
tra caseggiati di periferia 

si sono trasformati in giar-
dini di comunità progettati 
e realizzati con il concorso 
degli abitanti. Abitazioni 
private sono diventate per 
settimane e talvolta per 
mesi la residenza condivi-
sa di artisti internazionali 
e famiglie materane. Nelle 
piazze del centro storico 
sono stati allestiti spetta-
coli teatrali a cui i cittadini 
hanno potuto partecipare 
insieme ad attori professio-
nisti. Il progetto Architettura 
della Vergogna ha operato 
per dare significati nuovi e 
positivi ai luoghi marginali 
e stigmatizzati dalla popo-
lazione locale. Questi pochi 
esempi sono sufficienti a 
comprendere che la Fon-
dazione ha puntato forte-
mente sulla ridefinizione 
dell’immagine di Matera e 
dell’immaginario collettivo 
dei suoi abitanti.

L’amministrazione co-
munale uscita vincente 
dalle elezioni del 2015 ha 
rimpiazzato quella che 
aveva portato la città alla 
designazione di capitale 
culturale nel 2014. Il sin-
daco De Ruggieri e la sua 
giunta sono stati fautori di 
una economia culturale 
che unisca la valorizzazio-
ne del patrimonio monu-
mentale dei Sassi, iscritto 

tra i siti Unesco dal 1993, 
alla promozione di attività 
imprenditoriali nel settore 
ICT, in particolare quello 
delle digital humanities. In 
questa strategia, l’attenzio-
ne alle basi materiali dello 
sviluppo locale è maggiore 
di quella prestata alla for-
mazione culturale dei citta-
dini. Sergio Bisciglia scrive 
in tal senso che, a Matera, 
«la cultura [è] diventata un 
fondamentale terreno di 
scontro politico e sociale e 
un campo di esercizio del 
potere» (p. 219).

L’università, nelle fasi 
preparatorie e successive 
al grande evento, si è rita-
gliata un ruolo di cerniera 
tra due visioni che avreb-
bero dovuto e ancora po-
trebbero coesistere. Minin-
ni si fa interprete di questa 
conciliazione quando com-
menta quello materano 
come «un processo che 
non richiede trasformazioni 
dello spazio urbano ma che 
non può prescinderne» (p. 
52). La trasformazione spa-
ziale, in altri termini, pur non 
essendo tra gli obiettivi del 
programma imbastito dalla 
Fondazione, è una pietra di 
paragone necessaria per 
valutare gli effetti durevoli 
dell’evento. La ridefinizio-
ne dell’immagine di Matera 

può dirsi riuscita sul piano 
mediatico e turistico, ma è 
difficile dire quanto sia sedi-
mentata nella coscienza dei 
cittadini e nel cambiamento 
dei loro stili di vita se tutto 
ciò non corrisponde a una 
modificazione dello spazio 
urbano. Infatti, argomen-
ta l’autrice, «è nello spazio 
che riusciamo a riconosce-
re meglio quanto una politi-
ca culturale può contribui-
re a migliorare la vita delle 
persone elevando desideri 
e aspirazioni» (p. 28). Non 
si può prescindere da una 
ricerca spaziale condotta 
con mezzi “tecnicamen-
te pertinenti” - secondo 
l’espressione di Bernardo 
Secchi più volte ripresa 
nel libro - sia per saggiare 
il cambiamento avvenuto 
con l’appropriazione e la 
scoperta di luoghi usati in 
modi insospettati, sia per 
dare stabilità e ordito a una 
trama altrimenti effimera.

L’alternarsi dei materiali 
verbo-visivi che restituisco-
no l’analisi spaziale mostra 
ai lettori un chiaro incre-
mento della publicness di 
alcuni luoghi; una migliore 
accessibilità del capoluo-
go lucano tramite la nuova 
stazione ferroviaria e la ri-
duzione del tempo richiesto 
per raggiungere l’aeroporto 
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di Bari; il consolidamento 
della presenza universitaria 
con l’inaugurazione di un 
nuovo Campus. Tuttavia, 
sono anche numerosi gli 
aspetti irrisolti che solleci-
tano capacità di governo e 
attenzione progettuale.

Il primo dato evidente 
è la concentrazione degli 
eventi artistici e cultura-
li nell’area dei Sassi dove 
è anche situata la sede 
della Fondazione. Pochi 
eventi hanno avuto luogo 
nei quartieri dell’espansio-
ne novecentesca e nelle 
borgate rurali dove vive la 
gran parte dei materani. 
Queste zone sono rimaste 
ai margini dell’evento cul-
turale, mentre necessitano 
di migliorare le attrezzatu-
re urbane e di beneficiare 
dell’indotto turistico che 
oggi, come lamenta Fran-
cesco Francione in un’in-
tervista, «raggiunge i bordi 
solo quando Matera è stra-
colma» (p. 202). La tenden-
za dei Sassi a costituire il 
baricentro dell’evento euro-
peo non è stata voluta dal 
gruppo curatoriale e può 
essere considerata forse un 
effetto indesiderato al quale 
hanno contribuito, per un 
verso, il protocollo aperto 
di autocandidatura delle 
manifestazioni artistiche e, 

per un altro, l’imprendito-
rialità dei privati che han-
no convertito in bed and 
breakfast tanti immobili del 
centro storico. Contenere 
questa tendenza centri-
peta, esaltata dal fascino 
ineguagliabile del paesag-
gio rupestre, avrebbe ri-
chiesto una pianificazione 
urbanistica, redistributiva e 
lungimirante. Maria Mininni 
ne era ben consapevole nel 
2017. Il suo lucido ammo-
nimento non ha ricevuto 
adeguato ascolto da parte 
dei decisori.

Adesso che l’evento 
è alle spalle, non è solo 
doveroso valutare l’impat-
to della spesa pubblica in 
città e nel circondario, ma 
anche interrogarsi sui modi 
per capitalizzare il flusso 
immateriale di creatività 
e scoperta che ha galva-
nizzato Matera. Cosa può 
realisticamente diventare 
un patrimonio stabile della 
comunità? Quali intuizioni e 
immaginazioni dello spazio 
urbano possono effettiva-
mente trasformarsi in opere 
e servizi? Come dare con-
tinuità all’apprezzamento 
popolare per arte e spetta-
colo fino a farne un sinoni-
mo di cittadinanza?

Le risposte a queste 
domande non sono affatto 

semplici in una realtà che 
vorrebbe trattenere i pro-
pri giovani, uscire da una 
condizione ai margini del-
lo sviluppo, valorizzare un 
paesaggio e una tradizione 
ancora genuini, ma deve 
fare i conti con la debolezza 
di un apparato tecnico-am-
ministrativo sguarnito di 
personale, con la chiusura 
di una classe politica loca-
le assertrice di «un valore 
dell’identità che non può 
essere detto da altri, rima-
neggiato e aggiornato se 
non dai materani stessi» (p. 
25), con il bisogno di sod-
disfare richieste comprensi-
bili e modeste come quella 
degli anziani che nel borgo 
della Martella non desidera-
no un teatro, ma un luogo 
dove poter giocare a carte 
(cfr. p. 202). Confidando 
nel possibilismo di Albert 
Hirschman, l’autrice avan-
za la riflessione disciplinare 
fino a «sondare la possibili-
tà del progetto urbanistico 
di operare con l’immateriale 
di un progetto culturale» (p. 
320). Questa via ci sem-
bra compatibile con i limiti 
della situazione materana 
e, allo stesso tempo, con 
una visione di cittadinan-
za culturale che scaturisca 
dal Mezzogiorno senza 
subalternità. Il libro è parte 

di un progetto racchiuso 
nell’esortazione di Franco 
Cassano citata nel risvolto 
di copertina: «non pensare 
il Sud alla luce della moder-
nità ma al contrario pen-
sare la modernità alla luce 
del Sud». Esso mira in pro-
spettiva alla costruzione di 
un’identità europea e non 
esclusivamente locale. In-
travede con fiducia la possi-
bilità di innestare un enzima 
autoctono e mediterraneo 
nell’organismo europeo in 
lenta formazione e anche 
in lenta convalescenza da 
una serie impressionante di 
crisi che si susseguono dal 
2008 in avanti. Nella terza 
parte del libro sono perciò 
descritti e rappresentati tre 
assemblaggi così nominati 
per dare conto di una pro-
gettualità mite, per usare il 
linguaggio di Francesco In-
fussi, che annoda e intrec-
cia in figure urbane dei ma-
teriali eterogenei, in parte 
estratti dai cassetti dell’am-
ministrazione comunale, 
in parte suggeriti dagli usi 
creativi e spontanei dell’an-
no celebrativo, in parte di-
segnati per espandere la 
rigenerazione oltre il centro 
storico, ma sempre «cer-
cando una possibile mo-
dalità di convivenza senza 
mediazione tra le diverse 

intenzioni, per semplice ac-
costamento» (p. 320).

La stessa tecnica di 
semplice accostamento è 
sperimentata nella compo-
sizione del libro che tende, 
per analogia, alla forma 
che si vorrebbe per la cit-
tà contemporanea. Le pa-
role dell’autrice fanno da 
contrappunto a un coro 
di materiali testuali, grafici 
e fotografici in cui si me-
scolano molteplici registri 
espressivi e comunicativi, 
scommettendo sull’ipotesi 
che «la produzione di im-
magini della città non [sia] 
tanto diversa dalla produ-
zione della città» (p. 36). 
Maria Mininni propone un 
percorso di ricerca, quello 
di «una nuova forma urba-
na capace di interpretare 
la cultura del momento» (p. 
98), rivolto alla cittadinanza 
materana in un momento di 
soglia tra passato e futuro e 
a chi sia disilluso dalla mo-
dernità rapace e incolta.
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Alberto Magnaghi ci ha la-
sciato lo scorso settembre. 
Non senza assicurare al 
“suo” progetto territoriali-
sta, come al territorio ed 
alle relative Scienze, nuove, 
ulteriori, importanti acquisi-
zioni e innovazioni scienti-
fiche e politiche, strumenti 
fondamentali per affrontare 
i problemi di fase, presenti 
e prossimi futuri. Negli ul-
timi anni, infatti, Magnaghi 
ha promosso e favorito, in-
sieme ai molti studiosi che 
aderiscono al programma 
territorialista, più che una 
serie di prodotti: una nuo-
va “cassetta degli attrezzi” 
consistente in un percorso 
programmatico, fatto di 
ricerche e riflessioni, ana-
lisi, verifiche e, finalmente, 
proiezioni “sul campo”. 
Con esiti di rilievo non solo 
sul piano dell’elaborazione 
scientifico-accademica, ma 
per le applicazioni, concre-
te e potenziali, all’azione 
territoriale. Un percorso 
che ha preso le mosse 
con l’avanzamento teorico 
espresso ne Il principio ter-
ritoriale (Bollati Boringhieri, 
2020) in cui i capisaldi te-
oretico-concettuali, le ca-
tegorie portanti, del filone 
territorialista, sono state 
“rivisitate” con maggiore at-
tenzione ai problemi contin-
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genti, dalla crisi ecoclimati-
ca alle emergenze sociali 
e territoriali. Temi che oggi 
richiedono forse attenzione 
e cura maggiori di quanto 
era successo in passato. 
Questo, tuttavia, era solo il 
primo momento di un pro-
gramma - certo stimolato 
anche dall’ulteriore emer-
genza epidemiologico-am-
bientale rappresentata 
dalla pandemia di COVID 
su cui la Società dei Terri-
torialisti e delle Territorialiste 
ha proposto una riflessione 
centrata sulle ricadute sani-
tarie del degrado ambien-
tale e delle compressioni 
delle zoocenosi (Marson, 
Tarpino, eds., 2020) - che 
prevedeva la verifica di 
consistenza delle categorie 
fondamentali del proget-
to territorialista attraverso 
una serie di colloqui e se-
minari che analizzavano la 
corrispondenza tra “nuove 
letture” di tali categorie e 
avanzamenti teorici e ap-
plicativi relativi alle diverse 
discipline, tutte afferenti alle 
Scienze del Territorio, non-
ché circa il loro impiego, 
metodologico, strategico e 
operativo, corretto. Un’a-
zione culturale culminata 
in un seminario nazionale, 
tenutosi il 9 maggio 2022, 
in cui si è dibattuto con 

molti esponenti di questo 
approccio alla ricerca. Da 
qui, da questo confronto, 
è scaturito il volume Eco-
territorialismo (Firenze Uni-
versity Press, 2023), curato 
dallo stesso Magnaghi con 
Ottavio Marzocca, dove 
sono stati raccolti contri-
buti di molti studiosi, dai 
“capiscuola” ai dottorandi 
di questo nuovo approccio 
alla pianificazione e, più in 
generale, alla vita sui terri-
tori.

Il numero di «Scienze 
del Territorio» dedicato a 
questo, Ecoterritorialismo. 
La prospettiva bioregiona-
le (R. Cevasco, D. Fanfani, 
A. Ziparo , eds., 2022), ha 
rappresentato un primo 
passaggio dalla riflessione 
teorica alla verifica meto-
dologica e contenutistica, 
nonché alla messa in cam-
po della strumentazione in 
via di definizione. Ai contri-
butori si chiedeva infatti di 
dispiegare due diversi tipi 
di narrazioni interpretative: 
la rivisitazione ecoterrito-
rialista di ambiti urbani e 
metropolitani degradati, 
da “riterritorializzare”, con 
rappresentazioni tali da 
favorirne i relativi scenari, 
ovvero la prospezione degli 
effetti di consolidamento e 
ampliamento di risanamen-

to, tutela, valorizzazione e 
affermazione dei patrimoni 
territoriali, con la proiezio-
ne su di essi delle “nuove 
categorie” ecoterritorialiste, 
in situazioni ambientali già 
contrassegnate da opzioni 
di autosostenibilità. L’in-
contro “strutturato” con i 
saperi pratici espressi da 
contesti già attenti o dove 
erano in atto pratiche terri-
torialiste ha costituito l’ulti-
mo passaggio di tale pro-
gramma.

La proiezione su di essi 
delle innovazioni più recenti 
e la verifica circa gli effetti 
di allargamento e raffor-
zamento degli elementi di 
autosostenibilità socioam-
bientale già presenti - og-
getto del convegno “Buone 
pratiche territoriali nell’e-
mergenza ecologica. La 
prospettiva bioregionale” 
(Roma, 6/8 ottobre 2023) 
- rappresenta infine lo stru-
mento mirato a favorire 
la proiezione delle nuove 
pratiche ecoterritorialiste e 
la loro applicazione sul ter-
reno concreto dell’azione 
territoriale.

 
Il principio territoriale: 
l’innovazione teoretico-
epistemologica
Molti studiosi sostengono 
che, a fronte delle catastro-

fi attuali e delle tendenze 
perduranti a condizioni am-
bientali sempre più gravi, 
servono svolte radicali det-
tate da nuove visioni, di cui 
si lamenta spesso la man-
canza, tali da prefigurare 
soluzioni innovative quanto 
improntate a una reale ri-
conversione ecologica di 
economia e società. Nel 
volume Il principio territo-
riale, Alberto Magnaghi ha 
costruito una proposta del-
lo «scenario oggi necessa-
rio», attraverso il richiamo 
e soprattutto la riflessione 
su lustri di pratica profes-
sionale, scientifica e politi-
ca, portata avanti insieme 
a molti altri studiosi («era e 
resta un grande organizza-
tore di anime», disse di lui 
Rossana Rossanda diverso 
tempo fa), e in collaborazio-
ne con moltissimi attori e 
movimenti attivi nella difesa 
e valorizzazione del patri-
monio territoriale.

Il testo si apriva con 
una rivisitazione del lessi-
co territorialista, approccio 
di cui si ripuntualizza la 
semantica delle categorie 
portanti. Fino alla “cattu-
ra della fiamma”, l’uomo 
è stato “necessariamente 
ecologico”, per mancanza 
di conoscenza e tecnologia 
tali da poter esulare dai vin-

coli energetici. Economia 
e insediamenti rispettava-
no la “regola ambientale”: 
ogni strato di civilizzazione 
produceva lasciti che non 
configgevano, anzi arric-
chivano, la struttura ecolo-
gica originaria e i paesaggi 
insediativi che l’avevano 
preceduto nel tempo (cicli 
di territorializzazione). Dopo 
la rivoluzione industriale il 
territorio è stato invece in-
teso sempre più nel senso 
economicistico: la regola 
ambientale è stata negata 
da localizzazioni crescente-
mente ingombranti; il suolo 
sempre più consumato ha 
contribuito in molti contesti 
alla distruzione degli ap-
parati paesistici. Gli effetti 
combinati delle alterazioni 
inquinanti hanno indotto, 
alla fine, la crisi climatica 
globale che oggi ci ricasca 
addosso non solo come 
dramma ecologico, ma 
come flagello pandemico. 
Dissesti, degradi, distru-
zioni, catastrofi tutt’altro 
che naturali, esasperati 
dalla pervasività delle ma-
crourbanizzazioni, una ca-
scata di cemento illimitata 
fino alla città diffusa di fine 
Novecento e all’attuale 
postmetropoli digitale, ven-
gono rapportati nel volume 
all’obliterazione della regola 

ambientale, la cui negazio-
ne deterritorializzante spie-
ga le amplificazioni pesan-
tissime e spesso disastrose 
delle ricadute locali della 
crisi ecologica. Soltanto il 
blocco di tutto ciò e l’avvio 
di processi diffusi di riterri-
torializzazione possono as-
sicurare un futuro.

Lo studioso illustra 
quindi le categorie portanti 
“dell’edificio che, dalle fon-
damenta al tetto” costitui-
scono l’aggiornamento del 
nuovo progetto di territorio, 
verso un futuro “ecoter-
ritorialista”. È importante 
notare come la “rimessa 
a fuoco” delle strutture 
sostantive dello scenario 
costituisca l’esito dell’in-
terazione con gli attori so-
ciali che nelle diverse realtà 
operano costantemente 
non solo per la tutela del 
patrimonio ambientale, 
ma per la ripresa o l’avvio 
di economie locali autoso-
stenibili. Un’operazione più 
complessa e difficile oggi, 
con la crisi ecoclimatica, e 
le sue ricadute territoriali, 
ormai conclamata.

Nel testo, negli allegati, 
nell’apparato dei riferimen-
ti, sono illustrati, raccontati 
i termini di questo incontro 
di Magnaghi e i territorialisti 
con gli abitanti di molti con-
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testi. Avvenuti in esperien-
ze di progettazione e piani-
ficazione partecipate, nelle 
pratiche di ricerca e azione 
sul campo, nell’affianca-
mento delle azioni di dife-
sa, nella reinterpretazione 
e valorizzazione degli ele-
menti peculiari del paesag-
gio, nella conversione bio-
ecologica delle produzioni 
agrorurali. Tale interazione 
con la razionalità sociopo-
litica dei territori si rivela 
elemento decisivo di “con-
taminazione virtuosa” della 
razionalità tecnico-scien-
tifica che permea l’ela-
borazione del progettista 
e contribuisce non poco 
all’evoluzione dei costrutti 
che significano oggi il pen-
siero territorialista. Tanto 
più per l’emergenza socia-
le e ambientale in atto, oggi 
appare necessario operare 
secondo una concezione 
patrimoniale del territorio, 
ovvero rispettando i profili 
prospettati dall’ “insieme 
degli elementi, dei beni e 
dei sistemi ambientali, ur-
bani, rurali, infrastrutturali 
e paesaggistici, formatisi 
mediante processi coe-
volutivi di lunga durata tra 
insediamento umano e 
ambiente”. È necessario 
per questo che si consolidi 
“il controesodo”, il ritorno 

al territorio che oppone alla 
prosecuzione dei processi 
di macrourbanizzazione fe-
nomeni innovativi di ritorno 
alla terra, ai luoghi urba-
ni, alle economie locali, ai 
territori interni. Fenomeni 
peraltro già registrati da ri-
cerche come “Riutilizziamo 
l’Italia”, “Riabitare l’Italia “, 
“Nuovi Montanari”, oltre 
che dai report sulla “Ripre-
sa dei Borghi” di Legam-
biente e Symbola; e dagli 
stessi convegni e attività 
dell’Osservatorio dei ter-
ritorialisti. Tali azioni sono 
da rafforzare verso una 
rete di contesti segnati da 
“Nuove forme di ricchezza 
durevole del modello di svi-
luppo delle società locali” 
proposto. La bioregione 
urbana è l’ambito idoneo 
ad interpretare meglio le 
esigenze di vita e relazio-
ne della società attuale, 
arrestando le tendenze 
distruttive di iperconsumo 
di suolo della megacity, 
anche per l’apertura della 
propensione naturalistica 
della “bioregione” verso in-
terazioni virtuose tra natura 
e antropizzazione. Questo 
quadro richiede però una 
visione unitaria delle scien-
ze del territorio, che ha già 
integrato statuti scientifici 
diversi, con una logica mul-

tidisciplinare, e oggi tende 
sempre più verso la tran-
sdisciplinarità.

Nell’ultima sezione della 
monografia (La democrazia 
dei luoghi) Magnaghi illu-
stra i caratteri delle azioni 
in atto da parte di quello 
che Aldo Bonomi chiama “Il 
popolo della cura”: gruppi, 
movimenti, associazioni, 
comitati che dalla difesa dei 
contesti muovono spesso 
verso azioni di “sviluppo 
locale auto sostenibile”. 
Dando luogo a strumenti 
di intervento “speciali” che 
si concretizzano in “labora-
tori, tavoli, patti, contratti, 
accordi” che dal rispetto 
dei caratteri dei diversi luo-
ghi giungono alla produzio-
ne di nuovo valore. Queste 
situazioni, raccontate nel 
volume, costituiscono l’ul-
tima decisiva dimostrazio-
ne di quanto si rivelassero 
inconsistenti e vacue le 
accuse di «visionarismo da 
proiezione sulla realtà dei 
propri desiderata, in defi-
nitiva autoreferenziale» che 
qualcuno in passato muo-
veva a Magnaghi e al filone 
territorialista. Simili affer-
mazioni potevano forse 
comprendersi una trentina 
d’anni fa, allorché l’istanza 
sociale appariva «in dissol-
venza» e i «nuovi abitanti 

forse molto di là da veni-
re». Le condizioni attuali , 
assai diverse , emergono 
spesso nel volume – certo, 
se si va oltre le sensazioni 
epidermiche suscitate forse 
da sguardi di superficie – : 
solo nel Belpaese si conta-
no oggi decine di migliaia 
di gruppi e movimenti che 
operano quotidianamente 
per fronteggiare le ricadu-
te a terra della crisi ecocli-
matica (e sociale) non solo 
rafforzando la tutela; molti 
di loro stanno dando luogo 
a processi di valorizzazio-
ne sostenibile, autentiche 
pratiche di consolidamen-
to e ampliamento della 
democrazia dei luoghi che 
stanno autonomamente 
irradiando, rifertilizzando 
quadri istituzionali altrimenti 
sclerotizzati. Alberto Ma-
gnaghi ha ricomposto tutto 
ciò in una fondamentale 
visione di futuro ecoterri-
totialista. Un quadro assai 
interessante, ma soprattut-
to teorico, che richiedeva 
riflessioni, verifiche e simu-
lazioni per diventare fertile 
per l’azione sociale territo-
riale.

 
Ecoterritorialismo
Il primo momento relativo 
al programma di dispie-
gamento dell’innovazione 

scientifica e politica pro-
spettata da Alberto Magna-
ghi ne Il principio territoriale 
è consistito nell’articolare 
e dettagliare le posizioni 
espresse nel saggio pro-
iettandole sulle categorie 
caratterizzanti dell’azione 
ecoterritorialista attraverso 
una serie di incontri e col-
loqui di studio, culminati 
nel seminario nazionale del 
9 giugno 2022, organizzati 
insieme a molte sedi scien-
tifiche e dottorati di Scienze 
del Territorio diffusi nell’U-
niversità italiana. Di cui i 
contenuti del volume Eco-
territorialismo, curato da 
Alberto Magnaghi e Ottavio 
Marzocca, costituiscono gli 
atti.

Nella presentazione del 
volume i curatori richiama-
no la validità di presupposti 
su cui è nata la ricerca del 
programma territorialista, 
oltre un trentennio addietro: 
l’insostenibilità del modello 
di sviluppo contemporaneo 
economicistico-industriali-
sta, tanto più nella versione 
recente “turbofinanzcapita-
lista” (Gallino, 2012). Che 
resterebbe inadeguato, 
specie dal punto di vista 
ecologico, pure con un’at-
tenzione, particolare quan-
to improbabile, al sociale. 
Questo, persino nelle ver-

sioni più prossime al “mo-
dello di sviluppo socialista”. 
Le forti istanze di riterritoria-
lizzazione che scaturiscono 
dalla crisi ecoclimatica - e le 
tragedie sociali di fase che 
ne costituiscono l’altra fac-
cia - richiedono un cambio 
radicale di prospettiva eti-
ca, che metta al centro non 
più un paradigma “econo-
micistico”, quali quelli che 
hanno marcato l’intera età 
moderna e contemporanea 
finora (con l’eccezione mo-
struosa dei regimi nazifa-
scisti del Novecento che vi 
sostituirono una logica et-
norazziale), ma il costrutto 
territorialista, messo a fuo-
co a suo tempo da Alberto 
Tarozzi (1999) di “autoso-
stenibilità socioambienta-
le”, che lega l’affermazione 
dei luoghi alla conservazio-
ne e valorizzazione dei pro-
pri valori strutturali e dettati 
statutari. I disastri sociali e 
ambientali richiamano l’ur-
genza dei processi di ri-
territorializzazione, ovvero 
di blocco delle dinamiche 
di degrado e destabilizza-
zione dei territori e di una 
loro ricostituzione basato 
sul ripristino dell’assetto 
ecosistemico, nonché sul 
rispetto della centralità del-
la regola ambientale e di 
revisione delle altre istanze, 
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strategiche e normative, di 
azione sui territori, econo-
miche, insediative, culturali, 
civili. Probabilmente l’espli-
citazione del prefisso “eco” 
promosso da Magnaghi 
ne “Il principio territoriale”, 
apparentemente tautologi-
co in un filone da sempre 
molto attento all’ecologia, 
richiamava la necessità di 
una svolta chiara anche nel 
linguaggio. Tale approc-
cio tra l’altro tende a indi-
viduare anche un terreno 
concreto per la pertinen-
za dell’azione territoriale 
nell’emergenza e nella tran-
sizione ecologica, costituito 
dai luoghi, i contesti territo-
riali di “ricaduta a terra” de-
gli effetti della crisi ecocli-
matica. Tutto ciò prospetta 
anche elementi di conver-
genza con le azioni auspi-
cate dai programmi delle 
grandi istituzioni ambientali, 
UNEP e Green Deal UE. Da 
non confondere però con le 
banali posizioni di qualche 
commentatore che riteneva 
che Magnaghi e i territoriali-
sti avessero rivisto in senso 
maggiormente ecologico le 
proprie posizioni, proprio 
alla luce di tali istanze isti-
tuzionali. Le convergenze, 
ove presenti, sono detta-
te invece dalla gravità e 
dall’urgenza dei problemi 

contingenti. Ma resta una 
differenza sostanziale, ri-
guardante lo scetticismo 
territorialista perdurante cir-
ca le potenzialità dell’azione 
politico-istituzionale quale 
fattore “scatenante” di una 
reazione sostantiva alle di-
namiche critiche, ambien-
tali e sociali (basta ricordare 
i continui semifallimenti del-
le conferenze internazionali 
sul clima, in primis sul tema 
di regole precise per la ridu-
zione fino alla cancellazione 
delle fonti fossili o i limiti e le 
contraddizioni del NGUE e 
della sua versione italiana, il 
PNRR-Ziparo, 2022).

I processi di riterritoria-
lizzazione reali devono ve-
dere al centro gli attori che 
animano luoghi e contesti 
locali, gli abitanti-produtto-
ri. «Oggi l’ecoterritorialismo 
testimonia la preoccupa-
zione, maturata da un tren-
tennio, di ricomporre que-
ste figure attorno all’abitare 
promuovendo esperienze 
di comunità, reti di produt-
tori, aggregazioni di cittadi-
ni che, appunto, abitano il 
mondo riconnettendo alla 
specificità dei territori i pro-
pri modi di vivere, di fare, di 
agire. Infatti, è innanzitutto 
su questo terreno che gli 
abitanti possono ricono-
scersi come tali, elaboran-

do il proprio ethos come 
modo di vivere e di stare al 
mondo, come maniera di 
abitare, secondo il signifi-
cato originario del termine» 
(Marzocca, 2023).

 
I contributi teorico-
disciplinari
Nella prima parte del vo-
lume alcuni studiosi, co-
ordinatori di ricerche si-
stemiche su filoni tematici, 
corrispondenti ad altret-
tante componenti del pro-
gramma ecoterritorialista, 
sottolineano come l’innova-
zione teorico-epistemologi-
ca espressa ne “Il principio 
territoriale” abbia innescato 
dinamiche interpretative ar-
ticolate che rendono forse 
più efficaci rispetto al pas-
sato i contributi delle diver-
se discipline di Scienze del 
Territorio alle categorie por-
tanti del programma.

Antonella Tarpino sot-
tolinea come l’ecomemoria 
e la storia del paesaggio 
contribuiscono ad indivi-
duare meglio gli elementi 
strutturanti del patrimonio 
territoriale, funzionali ai ne-
cessari processi di riterrito-
rializzazione.

Giuliano Volpe sottoli-
nea come anche la ricerca 
sui diversi «strati di civilizza-
zione» e sugli stessi cicli di 

storicizzazione dei territori 
si riveli strumento essenzia-
le per definire la struttura-
zione del patrimonio territo-
riale e per comprendere le 
dialettiche dinamiche rela-
tive ai processi di territoria-
lizzazione, alla successiva 
deterritorializzazione, alla 
prossima necessaria riterri-
torializzazione.

Anna Marson sottolinea 
come molti programmi di 
ricerca e di intervento ur-
banistici assumano oggi 
l’ecologia quale compo-
nente caratterizzante. Tut-
tavia l’efficacia del proget-
to ecoterritorialista sta nel 
suo determinarsi attorno 
al patrimonio territoriale da 
cui discendono regole am-
bientali, insediative, sociali 
e culturali che ne costitu-
iscono la peculiarità, ten-
denzialmente singolare nel 
panorama dell’azione disci-
plinare.

Egidio Dansero e Giu-
seppe Dematteis eviden-
ziano come anche i contri-
buti della ricerca geografica 
abbiano elevato le proprie 
valenze nell’interazione con 
le innovazioni ecoterritoria-
liste. In particolare, i temi 
ruotanti attorno ai concetti 
di luogo e valori statutari del 
territorio hanno modificato 
i limiti della concezione di 

spazio, che caratterizzava 
per esempio l’approccio 
- pure consolidato - del-
la Actor Network Theory, 
arricchendola appunto di 
contenuti legati ai “valo-
ri verticali”, che li rendono 
più efficaci nel rispondere 
alle domande complesse 
provenienti oggi dai con-
testi territoriali. Altrettanto 
interessante è lo shift verso 
concezioni meno utilitari-
sticamente economiciste e 
più aperte all’autososteni-
bilità socioambientale, dalla 
ricerca di «buen vivir, be-
nessere, più che sviluppo 
locale».

Anche Giovanni Car-
rosio spiega come l’as-
sunzione del patrimonio, 
quale campo privilegiato di 
frequentazione dell’azione 
sociale renda la ANT più 
coerente e funzionale alle 
domande di riterritorializ-
zazione dei contesti, per 
esempio con una «nuova 
contadinizzazione» che 
trasforma gli addetti al pri-
mario in abitanti-produttori 
attenti «all’ecowelfare mira-
to» all’autosostenibilità dei 
territori.

Stefano Bocchi infine 
chiude tale sezione sotto-
lineando i contributi fon-
damentali dell’innovazione 
agroecologica alla costru-

zione del programma eco-
territorialista, di cui la neoa-
gricoltura, necessariamente 
tendente proprio verso la 
agroecologia, resta compo-
nente fondamentale.

 
Gli strumenti e i metodi 
del programma: 
le proiezioni della 
bioregione urbana
Alberto Magnaghi apre 
questa sezione di Eco-
territorialismo ricordando 
il ruolo fondamentale del 
concetto di “bioregione ur-
bana”, interpretandone le 
potenzialità di impiego utile 
ed efficace nei processi di 
affermazione dei valori pa-
trimoniali, di riqualificazione 
e transizione ecologica e 
sociale dei territori, di riterri-
torializzazione dei contesti.

Gli altri contributi alla 
sezione analizzano da di-
verse prospettive - e tra-
mite l’esplorazione di ruoli 
e funzioni di categorie dif-
ferenti - l’efficacia dell’uso 
di tale fondamentale “stru-
mento multidisciplinare” 
negli auspicati processi di 
riterritorializzazione prossi-
mi futuri.

Sergio De La Pierre ri-
corda l’ascesa e il declino 
della categoria “comunità”, 
specie nel Novecento a 
fronte dell’affermazione del 
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concetto di società “quale 
categoria più funzionale a 
determinare tessuti sociali 
e contenuti culturali” della 
forma insediativa urbana 
e metropolitana che si an-
dava affermando in quella 
fase. Oggi l’esigenza di ri-
territorializzazione e riqua-
lificazione socioambientale 
dei contesti impone forse 
di superare tale dicotomia 
“verso la società comuni-
taria” della bioregione ur-
bana, più attenta alla com-
plessità dei valori statutari 
patrimoniali, oltre la mera 
affermazione delle valen-
ze socioeconomiche dello 
spazio antropizzato.

Aldo Bonomi muove 
dalla “sofferenza” dell’atto-
re sociale nel “conflitto tra 
flussi e luoghi” che segnava 
anche i distretti produttivi 
e sembrava destinato ad 
accentuarsi; anche per una 
tendenza prevalente fino a 
ieri: quella che pretendeva 
di gestire tale nodo assai 
problematico tramite il cre-
scente ricorso alle “piatta-
forme”, forse coerenti a let-
ture socioeconomicistiche 
dello spazio in questione, 
ma che ne accentuavano 
una rappresentazione forse 
eccessivamente distante 
da valori e statuti dei luo-
ghi. Ne conseguivano ca-

renze interpretative, rese 
più evidenti dal drammatico 
emergere dei problemi più 
recenti: la questione epi-
demiologico-sanitaria con 
la pandemia e l’esplosio-
ne della crisi ecologica nel 
quotidiano.

Da qui il rimontare della 
“coscienza di luogo” sot-
tolineato da Giacomo Be-
cattini, quale esito dell’e-
voluzione del concetto di 
distretto, tramite «l’assun-
zione dei valori verticali e 
l’emergere di soggetti oggi 
assai attenti» ad essi: «Il 
popolo della cura e le co-
munità operose». Capaci di 
«sollevare lo sguardo» ed 
individuare nella bioregione 
urbana non solo l’ambito 
consistente per processi di 
ricostituzione ecologica dei 
territori, ma anche la sede 
di possibile reindirizzo dei 
flussi sull’affermazione dei 
valori verticali presenti.

Angela Barbanente e 
David Fanfani sottolineano 
come, nel caso del Piano 
Paesaggistico Territoriale 
della Puglia, la proiezione 
su quel territorio del con-
cetto di bioregione urbana 
ne abbia permesso la rein-
terpretazione in termini di 
rete di «sistemi autososte-
nibili, multipolari e solidali», 
particolarmente idonei a fa-

vorire «funzione di resisten-
za e costruzione di nuove 
forme coevolutive fra inse-
diamenti umani e ambien-
te» atti a favorire processi 
di riqualificazione ecologica 
del territorio, nonché di ri-
territorializzazione.

Daniela Poli, per rivisita-
re la città quale nodo della 
rete ecoterritoriale, muove 
da una nuova consapevo-
lezza ecologica che può 
andare addirittura oltre la 
coevouzione sostenibile 
tra assetto sociale e strut-
tura naturale, per giungere 
alla coscienza dell’umano 
quale entità in equilibrio di 
convivenza assolutamente 
rispettosa degli altri esseri 
viventi. Da qui la necessi-
tà che lo squilibrio caoti-
co metropolitano, la città 
abnorme e diffusa come 
elemento destabilizzante 
dell’ecosistema territoriale, 
possa trovare tra le prime 
risposte la tendenza al ripri-
stino delle funzioni ecoter-
ritoriali e dei relativi servizi, 
indispensabili per il restauro 
della qualità ambientale de-
gli ambiti urbanizzati. Il pro-
cesso prevede una serie di 
passaggi: dall’individuazio-
ne del sistema preesisten-
te, alla rideterminazione 
della struttura dell’ecosiste-
ma territoriale, all’interpre-

tazione di motivi e caratteri 
dei fattori attualmente de-
stabilizzanti, alle indicazioni 
progettuali che permettono 
d rimuoverli e superarli. Tale 
ricomposizione si colloca 
in una nuova dialettica am-
bientale tra la città e il terri-
torio circostante che viene 
prefigurata più agevolmen-
te dalla rappresentazione 
dell’ambito come bioregio-
ne urbana.

Carlo Cellamare indica 
come la ricomposizione 
della città nella bioregione 
urbana di riferimento possa 
favorire negli attori sociali 
interessati anche il ricono-
scimento dei valori statu-
tari, ambientali, culturali, 
storici, artistici, non sempre 
colti nella razionalità eco-
nomica spesso prevalente 
nelle pratiche sociali. Tali 
valori patrimoniali, allorché 
riemersi, vanno poi declinati 
nei diversi quartieri e com-
parti urbani e riconosciuti 
dagli agenti della riqualifica-
zione socioambientale della 
città: le reti di mutualismo, 
i poli civici , i centri sociali, 
gli operatori della ricostitu-
zione ecologica e culturale 
dell’urbano.

Infine, Monica Bolo-
gnesi sottolinea come vada 
assunto per la transizione 
ecologica dei contesti il 

concetto di risorsa ener-
getica quale elemento del 
patrimonio territoriale, fon-
dativo per la bioregione 
urbana. A quel punto le 
risorse possono favorire la 
determinazione di comuni-
tà energetiche che, muo-
vendo dalla centralità della 
regola ambientale, individu-
ino modalità e tipologie di 
localizzazione e realizzazio-
ne di impianti di produzione 
legati alla struttura patrimo-
niale locale, che diventino 
servizi ecosistemici e con-
tribuiscano ai processi di 
riterritorializzazione.

 
Il contributo della rivista 
con il volume dedicato 
a Ecoterritorialismo: la 
prospettiva bioregionale
Pubblicato allorché il libro 
citato nelle sezioni prece-
denti era in ultimazione, il 
numero della rivista dedi-
cato apparentemente allo 
stesso tema, curato da 
Roberta Cevasco, David 
Fanfani e Alberto Ziparo - 
anch’esso esito delle espe-
rienze e riflessioni registrate 
in oltre un biennio di collo-
qui, incontri, conferenze e 
seminari, ma anche di una 
prima sintesi del lavoro “sul 
campo” degli Osservatori 
tematici SDT, di incontro 
con i “saperi pratici” delle 

esperienze ecoterritorialiste 
in dispiegamento - costi-
tuisce un compendio della 
duplice proiezione dell’a-
vanzamento innovativo 
ecoterritorialista, dappri-
ma teorico-metodologico , 
quindi anche pragmatico.

Non è peraltro di se-
condaria importanza, nel 
fascicolo, la parte introdut-
tiva in cui, rileggendo le ri-
cadute territoriali della crisi 
ecoclimatica da prospettive 
analitiche divese , Paolo 
Pileri (attento all’eccessivo 
consumo di suolo), Sergio 
Malcevschi (nuovi rischi per 
gli ecosistemi territoriali) e 
Tonino Perna (necessità di 
affermazione dei valori dei 
luoghi e della “sovranità “ 
dei territori) contribuiscono 
a confermare uno dei pre-
supposti dell’azione eco-
territorialista: l’attuale go-
vernance ai diversi livelli è 
caratterizzata da una strut-
tura politico - istituzionale 
per svariati motivi “incapa-
ce e inadatta” ad affrontare 
consistentemente la crisi 
ambientale ed intrapren-
dere nuovi efficaci processi 
di riqualificazione. Da qui 
la necessità di rafforzare 
l’interazione scientifica e 
politica con il soggetto oggi 
in prima linea nelle possibili 
istanze di inversione di ten-
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denza: l’abitante -produtto-
re locale.

Il contributo forse più 
rilevante del volume consi-
ste forse nei saggi che pro-
spettano le due direzioni 
in cui si può dispiegare la 
proiezione dell’innovazione 
ecoterritorialista: la costru-
zione di visioni di reinterpre-
tazione di ambiti urbani o 
metropolitani compromes-
si dal degrado diffuso con 
rappresentazioni e visioni 
tendenti verso scenari che 
favoriscano programmi e 
progetti di riterritorializza-
zione; l’individuazione e il 
consolidamento di elementi 
di strategia ecoterritorialista 
già presenti in contesti in 
cui si sono già avviate e si 
stanno attuando azioni di 
riqualificazione e riuso eco-
logico del territorio.

Tra le prime, troviamo 
la rilettura in termini di sce-
nario di bioregione urbana 
dell’Ile de France, la macro-
regione parigina, da parte 
di Agnes Sinai, nonché 
dell’ambito metropolitano 
torinese di Fiorenzo Ferlai-
no e Francesca Silvia Rota. 
In questi casi la reintepreta-
zione dei contesti interes-
sati da prospettive che pri-
vilegiano la reindividuazione 
dell’ecosistema territoriale 
e l’affermazione dei valori 

patrimoniali facilitano e pre-
figurano scenari praticabili 
di riterritorializzazione. Cer-
to in queste formulazioni le 
relative strategie appaiono 
necessariamente quali cri-
teri di massima con “ma-
glie molto larghe”, tuttavia 
i relativi scenari lasciano 
emergere potenziali di futu-
ra praticabilità.

Anche la rivisitazione di 
un contesto assai compro-
messo, degradato e inqui-
nato, come la Valpolcevera 
a Genova, ne favorisce la 
rilettura in termini di po-
tenzialità di riqualificazione 
(Giampiero Lombardini).

Esistono però situa-
zioni in cui la presenza di 
componenti ecoterritoria-
liste contribuiscono già a 
consolidare le istanze di 
riqualificazione ecologi-
ca dei territori: è il caso 
della riduzione del rischio 
idraulico ed idrogeologico 
- senza interventi pesanti 
e impattanti di “chirurgia 
territoriale” basati sul ce-
mento - nell’Alto Valdarno, 
richiamato da Paolo Balde-
schi; o della riscoperta dei 
percorsi della transumanza 
come parte dell’armatura 
di ristrutturazione ecologica 
del territorio, in vari conte-
sti dell’Italia centrale, verso 
l’individuazione di nuove 

bioregioni urbane (Carlo 
Valorani e Marco Vigliotti).

Un caso particolare di 
convergenza tra ecoterri-
torialismo e istanze di ri-
qualificazione virtuosa dei 
territori è rappresentato poi 
dalla “coscienza di luogo” 
dimostrata dal compianto 
sindaco di Pollica nel Ci-
lento, Angelo Vassallo, che 
portò il conflitto contro gli 
speculatori e i responsabili 
di azioni devastanti per am-
biente e assetto urbanistico 
fino alle estreme conse-
guenze (Giulia Panepinto).

Elementi di ecoterri-
torialismo evidentemente 
già presenti in azioni, più 
o meno recenti di riterrito-
rializzazione. Che troveran-
no realizzazioni più ampie 
e solide nelle esperienze 
raccontate nel convegno 
“Buone pratiche territoriali 
nell’emergenza ecologica. 
Una prospettiva bioregio-
nale” circa un anno dopo.

 
L’incontro con il sapere 
pratico delle esperienze
Il convegno “Buone pra-
tiche territoriali nell’espe-
rienza ecologica. Una 
prospettiva bioregionale” 
costituisce l’ultimo pas-
saggio per l’attuazione del 
programma di innovazione 
ecoterritorialista, promos-

so e avviato da Alberto 
Magnaghi nel 2020 con 
le posizioni espresse ne Il 
principio territoriale e quindi 
consolidate nelle verifiche 
di «coerenza e consistente 
applicabilità descritte nelle 
sezioni precedenti. Per la 
natura del programma ter-
ritorialista, fin dal suo avvio, 
l’interazione tra elabora-
zione scientifica e azione 
sul territorio costituisce un 
momento quasi ovviamen-
te fondamentale: da qui 
l’importanza dell’incontro, 
tenutosi nell’ottobre 2023, 
che doveva confermare la 
prospettiva del dispiega-
mento con esiti positivi del-
la più recente innovazione 
ecoterritorialista su agen-
zie e attori del territorio. 
Che, ove restasse chiusa 
in accademie e centri stu-
di, aldilà dell’importanza 
dell’avanzamento scientifi-
co, perderebbe gran parte 
delle proprie valenze per 
rischiare di ricadere nell’au-
toreferenzialità.

L’importanza dell’in-
contro ne giustifica la lunga 
preparazione e l’affidamen-
to dell’organizzazione agli 
Osservatori SDT. Il dialogo 
con le expertize del territo-
rio doveva infatti rispondere 
ad alcuni requisiti: innanzi-
tutto incontrare esperien-

ze che, esplicitamente o 
meno, avevano già assun-
to, in qualche misura, con-
tenuti territorialisti; ancora 
si dovevano richiamare 
esperienze che avevano 
almeno tentativamente già 
“sollevato lo sguardo” sia 
dal punto di vista spaziale 
che tematico, ovvero era-
no state capaci di andar 
oltre gli specifici luoghi e 
contenuti con cui si erano 
avviate, per guardare , più 
o meno consapevolmente, 
alla riterritorializzazione di 
contesti più ampi, tramite 
anche le necessarie coo-
perazioni o alleanze, con 
azioni rispondenti a finalità 
analoghe, anche se con 
contenuti specifici diversi; 
infine dovevano avere con-
tezza della necessità di un 
rapporto dialetticamente 
critico con le istituzioni di 
governance ai diversi livelli; 
fino alla capacità di predi-
sporre strumenti decisionali 
non ordinari, nel caso in cui 
la politica istituzionale coin-
volta si rivelasse troppo 
distante dalle linee strategi-
che richieste.

La lunga preparazio-
ne al convegno (circa un 
anno di lavoro da parte di 
una commissione diretta 
dal Coordinatore degli Os-
servatori SDT, Sergio De 

La Pierre, in cui ha avuto 
grande ruolo lo stesso Al-
berto Magnaghi - almeno 
fino a quando le condizioni 
di salute glielo hanno per-
messo (sostanzialmente 
fino a pochi giorni prima 
della sua dipartita, avve-
nuta proprio alla vigilia del 
convegno) - comportava 
tra l’altro la non semplice 
selezione di un numero li-
mitato di casi significativi 
(alla fine sono stati 12) dalle 
oltre duecento esperienze 
con cui gli Osservatori SDT 
già interagivano, anche in-
tensamente.

Si richiedeva a ciascu-
no di presentarsi, sottoli-
neando se, come e quan-
to l’eventuale presenza di 
contenuti, strumenti e prati-
che ecoterritorialiste carat-
terizzasse già l’esperienza 
, nonché di riflettere sulle 
modalità con cui «le acqui-
sizioni della messa a punto 
innovativa» recente del pro-
gramma poteva contribuire 
ad ampliarle e consolidarle, 
verso la costruzione di una 
«rete di reti» di situazioni 
contestuali ecosocialmente 
autosostenibili, di un qual-
che rilievo alle diverse scale 
territoriali.

Coerente con tale im-
postazione, il convegno si 
apriva infatti con la presen-
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tazione del volume Ecoter-
ritorialismo soprattutto per 
trasmettere le innovazioni 
teoriche e metodologiche 
discusse in precedenza a 
coloro che non avessero 
partecipato alla serie di col-
loqui e seminari che aveva-
no permesso di produrre 
quell’elaborazione.

Gli attori cui toccava 
assumere gli elementi di in-
novazione in questione, ri-
fletterci e proiettarne le po-
tenzialità sulle esperienze 
presentate, erano raggrup-
pati in tre tavoli di lavoro 
macrotematici, al cui inter-
no si sviluppava la rifles-
sione sui diversi casi. Essi 
erano costituiti da “Nuo-
va urbanità e produzione 
sociale”, “Neoagricoltura, 
ritorno alla montagna e mi-
granti”, “Paesaggi, parchi, 
ecomusei e valorizzazione 
del patrimonio”.

Il primo workshop si 
apriva con la presentazione 
del caso di St. Macaire, nel-
la Gironda, Francia. Lì l’ex 
sindaco, Jean Marie Bille, 
raccontava come dall’ini-
zio della propria esperienza 
amministrativa, l’azione ge-
stionale si caratterizzasse 
per la presenza rilevante di 
contenuti territorialisti, che 
aveva favorito operazioni 
di restauro e valorizzazione 

del patrimonio storico-ar-
chitettonico e di riqualifi-
cazione dell’ecosistema 
urbano.

La Fattoria di Mondeg-
gi, nella collina fiorentina, 
era contrassegnata dall’ini-
zio per un’esperienza di au-
togestione nella produzio-
ne agricola, da parte di un 
collettivo espressione degli 
abitanti locali, che aveva-
no permesso il prosieguo 
dell’attività produttiva dopo 
l’abbandono da parte della 
vecchia struttura gestiona-
le. Il salto di qualità, am-
bientale e sociale, che ha 
suscitato dapprima l’inte-
resse e quindi il consenso 
e l’appoggio di società e 
istituzioni locali e metropoli-
tane, è stato favorito anche 
dal rapporto con la “Scuo-
la territorialista” presente 
presso i corsi di laurea in 
Pianificazione dell’Univer-
sità di Firenze, prima ad 
Empoli e poi a Prato. Ciò 
che ha spinto verso uno 
sguardo più ampio, che 
oltre alle superfici diretta-
mente produttive, è attento 
alle potenzialità di valoriz-
zazione, con produzione di 
beni immateriali, dell’intero 
patrimonio ambientale, che 
si allarga verso una logica 
di “biosubregione” urba-
na. Da qui la promozione 

di nuove attività sociali e 
culturali, dall’educazione 
alla ricerca, dal visiting al 
turismo esperienziale, che 
ha allargato molto il quadro 
degli attori e anche dei frui-
tori dell’esperienza. Fino ad 
un coinvolgimento di tutto il 
territorio metropolitano, fa-
vorito anche dal suo costi-
tuire il bacino di consumo, 
oggi allargato, dei “prodotti 
di qualità” di Mondeggi.

Percorso quasi oppo-
sto quello delle realtà più 
legate allo spazio urbano o 
metropolitano denso, che 
dalla difesa delle proprie 
attività, passavano all’al-
largamento delle iniziative 
socioculturali, fino all’ero-
gazione di servizi alla col-
lettività di concerto con le 
istituzioni pubbliche (Spin 
Time di Roma). Ancora si 
è consolidata la collabora-
zione con altri centri civici e 
sociali, verso una rete me-
tropolitana che assumeva 
infine anche l’importanza, 
accanto alla ricostituzione 
di socialità, della riqualifi-
cazione degli ecosistemi 
urbani e territoriali.

Ciò che era più eviden-
te nel caso del Giardino 
“Mater Dei” a Napoli, che 
già legava - e consolidava 
nel tempo - azioni di rilancio 
sociale e di riqualificazione 

ecologica. L’assunzione 
della “coscienza di luogo” 
era evidente anche nel 
passaggio dall’affermazio-
ne del singolo progetto lo-
cale a strategie di fruizione 
e valorizzazione di interi pa-
trimoni contestuali. Ciò che 
si riscontra anche nei casi 
presentati nel workshop 
“Neoagricoltura, Aree inter-
ne, Migranti”.

Nel caso di Ostana, re-
altà agroturistica delle Alpi 
Cuneesi, presentata dal 
sindaco Giacomo Lom-
bardo, la frequentazione 
territorialista aveva favorito 
la comprensione della ne-
cessità di legare i settori 
produttivi già presenti - a 
lungo in crisi anche per lo 
svuotamento demografico 
della zona - alle potenzia-
lità dell’intero patrimonio 
presente. Da qui la ripresa 
dei comparti già economi-
camente attivi, anche per la 
presenza dei “nuovi abitan-
ti” migranti; cui si aggiun-
geva la convergenza, su 
nuove attività socioculturali, 
degli stessi con i lavorato-
ri indigeni. Favorita anche 
dalla formazione di “strut-
ture cooperative di comu-
nità”, che permettevano 
anche l’apertura di nuovi 
progetti e azioni interset-
toriali che consolidavano 

ulteriormente le relazioni tra 
“vecchi e nuovi “abitanti.

Nella Garfagnana la 
produzione agricola ha 
permesso la formazione di 
“Comunità del Cibo” che 
ha a sua volta favorito la 
nascita di nuove attività, le-
gate alla fruizione dell’intero 
patrimonio ed al “consumo 
intelligente” dei beni non 
solo materiali.

Analogamente la Valle 
Subequana in Abruzzo è 
attenta a far sì che le attivi-
tà legate alla filiera turistica 
non impattino negativa-
mente sulla qualità e sull’e-
quilibrio ecopaesaggistico 
del proprio patrimonio. La 
logica ecoterritorialista era 
già implicita nella capacità 
di conservazione e fruizio-
ne di tutti i beni patrimoniali, 
ma le ultime acquisizioni in-
ducono maggiore attenzio-
ne alle relazioni sistemiche 
tra i suoi elementi.

Importante il contributo 
dei “nuovi abitanti” anche 
nel caso di Nonantola, nel 
modenese. Da operatori 
agricoli, gli attori interessati 
hanno colto la domanda di 
nuovi servizi aprendo nuo-
ve attività. Ciò ha permesso 
la riscoperta di altri beni, in 
una campagna un tempo 
segnata solo dalle colture. 
Ne conseguono benefici 

in termini di socialità e di 
occupazione, non solo per 
i migranti, ma per l’intera 
cittadinanza.

I casi raccontati nel 
workshop “Paesaggi, Par-
chi, Ecomusei e di valo-
rizzazione del patrimonio” 
presentano tratti omologhi: 
si trovano tutti al Sud e si 
sono avviati anche come 
risposta ai fallimenti dei 
modelli di sviluppo proposti 
in passato in generale per 
il Mezzogiorno, in partico-
lare per i contesti interes-
sati; sono tutti basati sulla 
valorizzazione delle risorse 
locali, reinterpretate quali 
componenti del patrimo-
nio territoriale e paesaggi-
stico; si trovano in ambiti 
già emersi come potenziali 
contesti di bioregioni urba-
ne.

Lo Stretto di Messina 
era già stato definito da 
Gambi (1961) e Rossi Do-
ria (1982) quale “Regione 
metropolitana omogenea”: 
il fallimento del passato 
programma di sviluppo 
“per grandi poli industriali e 
infrastrutturali” ha permes-
so di recente, anche per 
l’azione della pianificazio-
ne, l’individuazione del pa-
trimonio ecopaesaggistico 
quale fattore di autosoteni-
bilità sociale, oltre che am-
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bientale. Dopo la proposta 
di dichiararlo “Patrimonio 
universale dell’umanità” e 
di farne un “Parco costie-
ro e marino”, viste le nu-
merose aree protette che 
vi insistono, di recente si 
sta consolidando una rete 
di programmi e progetti 
di autosostenibilità locale 
(risanamento territoriale, 
energie rinnovabili, percorsi 
ecoculturali, turismo espe-
renziale, neoagricoltura, 
didattica, ricerca, educa-
zione, ecc.) esplicitamente 
riferentesi al programma 
ecoterritorialista; anche 
perché promossa anche da 
esponenti SDT.

Nei Nebrodi, analoga-
mente a quanto sopra, la 
“nuova fase” nasce dopo 
mia creazione di un labo-
ratorio territoriale (2004) di 
matrice territorialista; che 
da allora in poi segna in 
misura crescente proget-
ti e piani, fino al Piano del 
Parco dei Nebrodi e alla 
recente approvazione del 
programma di “Ecobiodi-
stretto” - come raccon-
ta Andrea Marcel Pidalà 
(2021).

Nella Madonie la pre-
senza già rilevante di atti-
vità agricola si rinnova con 
la maggiore attenzione 
all’ambiente, verso ele-

menti di ecoagricoltura. Un 
programma di educazione 
e formazione sulle poten-
zialità dell’intero patrimonio 
territoriale è il connotato 
territorialista dell’azione in 
atto (dovuta ai rapporti con 
l’Università di Palermo e i 
molti studiosi aderenti al fi-
lone ivi presenti); che inten-
de infatti perseguire migliori 
relazioni tra le componenti 
ecosistemiche e le diverse 
attività presenti nel conte-
sto.

Il Parco dei Paduli in 
Puglia rappresenta una 
concretizzazione delle azio-
ni promosse dal PPTR, 
tendenti a favorire la rilettu-
ra del territorio regionale in 
termini di bioregioni urbane 
“con sistemi multipolari so-
lidali”. Dall’antica produzio-
ne di olio di qualità, oggi la 
realtà del Parco permette 
di ampliare la presenza di 
nuove attività di produzio-
ne di beni materiali e im-
materiali, prefigurando un 
contesto tendenzialmente 
bioregionale, in cui l’intero 
patrimonio viene tutelato e 
fruito.

L’esito del convegno 
ha sostanzialmente confer-
mato come le acquisizioni 
degli ultimi anni, con rela-
tive innovazioni, teoriche e 
pratiche, scientifiche e po-

litiche, possano contribuire 
ad ampliare e consolidare 
progetti ed esperienze che 
già tendevano a riqualifica-
re e riterritorializzare diversi 
contesti. Si può prefigurare 
la formazione e la continua 
crescita di una rete di si-
tuazioni territoriali che, dal 
basso, evolvono con cre-
scenti realizzazioni di ambiti 
di autosostenibilità sociale 
ed ambientale. L’ecoter-
ritorialismo, rafforzata la 
propria armatura scientifica 
e politica, diventa azione 
territoriale. Un percorso già 
avviato, ma per molti ver-
si ancora da compiere nel 
prossimo futuro, con sem-
pre maggiori ampliamenti e 
acquisizioni. 

AL DIAVOLO LA 
COMPLESSITÀ

Silvano Tagliagambe

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 5 aprile 2024.

Mentre stavo terminando 
di leggere il libro di Justin 
Gregg Se Nietzsche fosse 
un narvalo (Aboca, 2023) mi 
sono sorpreso a fischiettare 
una canzone di Lucio Dalla 
del 1977, Come è profondo 
il mare. Anziché considerar-
la una semplice coincidenza 
mi sono andato a rileggere 
il testo e mi sono imbattu-
to in questi versi: È chiaro 
che il pensiero dà fastidio / 
anche se chi pensa è muto 
come un pesce  / anzi è un 
pesce / e come pesce è dif-
ficile da bloccare / perché 
lo protegge il mare / come 
è profondo il mare.  / Certo 
chi comanda non è disposto 
/ a fare distinzioni poetiche / 
il pensiero è come l’oceano,  
/ non lo puoi bloccare,  / non 
lo puoi recintare / così stan-
no bruciando il mare / così 
stanno uccidendo il mare 
/ così stanno umiliando il 
mare / così stanno piegan-
do il mare.

Dalla non si atteggiava a 
intellettuale, ma il suo pen-
siero era profondo come 
il mare di cui parla qui. Se, 
leggendo, ho cominciato a 
fischiettare senza volerlo il 
motivo che accompagnava 
queste sue parole è per-
ché, con tutta probabilità, 
mi sono reso inconsciamen-
te conto che non ha molto 
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senso tentare di muovere 
obiezioni a un’argomen-
tazione dichiaratamente 
semplice con argomenti 
complessi, che ne sono il 
principale obiettivo polemi-
co. Meglio affidarsi alla leg-
gerezza penetrante di una 
canzone che paragona il 
pensiero all’oceano che non 
si può bloccare, non si può 
recintare.

Intendiamoci bene, ar-
gomentazione semplice 
non vuol dire argomentazio-
ne banale, tutt’altro. Il libro 
di Gregg è denso di temi 
proposti con ragionamenti 
sensati e condivisibili, basati 
su conclusioni ineccepibili 
della ricerca scientifica, su 
prove sperimentali, su dati 
di fatto. Come l’osservazio-
ne iniziale che «i ricercatori 
della Intelligenza artificiale 
non concordano su come 
definire questa cosa che 
hanno tanta ansia di cerca-
re». In un recente sondaggio 
su 567 massimi esperti che 
lavorano nel settore, solo 
una risicata maggioranza (il 
58,6%) era d’accordo che 
la definizione operativa di 
intelligenza come forma di 
razionalità relativa del ricer-
catore di IA Pet Wanh fosse 
probabilmente la migliore: 
«L’essenza dell’intelligenza 
è il principio di adattamen-

to all’ambiente sulla base di 
conoscenze e risorse insuf-
ficienti. Di conseguenza un 
sistema intelligente dovreb-
be poter contare su una ca-
pacità di elaborazione finita, 
agire in tempo reale, aprirsi 
a compiti inattesi e impara-
re dall’esperienza». (p. 15) È 
difficile non concordare sulla 
paradossalità di uno stato 
di cose che si concentra 
esclusivamente sul cercare 
qualcosa che non si sa de-
finire e sugli affannosi sforzi 
per misurare un fenomeno, 
considerandolo così quanti-
ficabile, senza disporre di un 
metodo condiviso per quan-
tificarlo. Forse per questo, 
saggiamente, Turing con il 
test da lui proposto nell’ar-
ticolo Computing machinery 
and intelligence, apparso nel 
1950 sulla rivista “Mind”, per 
stabilire se e a quali condi-
zioni fosse lecito parlare di 
intelligenza artificiale si è ba-
sato su un confronto com-
parativo delle prestazioni 
dell’uomo e della macchina 
e sulla possibilità o meno di 
distinguere le une dalle altre, 
senza neanche provare a ci-
mentarsi con una definizione 
di intelligenza.

Altro indubbio motivo 
di interesse delle argomen-
tazioni di Gregg è quello ri-
guardante un fatto sul quale 

stanno riflettendo anche 
molti neuroscienziati auto-
revoli, in Italia ad esempio 
Giorgio Vallortigara. Si trat-
ta di dati ed evidenze che 
corroborano «l’idea che i 
cervelli degli insetti, nono-
stante le dimensioni, abbia-
no tutto ciò che serve per 
generare una organizzazio-
ne complessa, compresa 
l’esperienza soggettiva. Il 
principale argomento a fa-
vore della posizione “i cer-
velli grossi servono a poco 
in termini di coscienza è 
che, quando si tratta di ge-
nerare complessità, non è 
il numero di neuroni a fare 
la differenza, ma il modo in 
cui si connettono tra loro”. I 
cervelli delle api hanno solo 
un milione di neuroni rispet-
to agli ottantacinque miliardi 
degli esseri umani, ma que-
sto misero milione di neuroni 
può creare fino a un miliardo 
di sinapsi (connessioni con 
gli altri neuroni), e questo 
è più che sufficiente a sta-
bilire una gigantesca rete 
neurale dotata di un con-
siderevole potere di elabo-
razione» (p. 163-164). Che 
se ne fanno allora gli esseri 
umani del loro voluminoso 
cervello? «Nei cervelli più 
grossi», risponde l’autore ci-
tando Lars Chittka, esperto 
di cognizione delle api, «in 

genere non troviamo una 
maggiore complessità, ma 
solo una ripetizione infinita 
degli stessi circuiti neurali. 
Questo potrebbe aumentare 
il dettaglio delle immagini e 
dei suoni ricordati, ma senza 
aggiungere nessun grado 
di complessità. I cervelli più 
grossi in molti casi potreb-
bero essere hard drive più 
voluminosi, non per forza 
processori più efficienti» (p. 
164). Questione di memo-
ria, quindi, non di prestazioni 
cognitive per le quali sarem-
mo, più o meno, a livello del-
le api.

Il modo in cui questo 
aspetto viene presentato 
ne potrebbe fare un argo-
mento di confronto serio e 
di discussione meritevole 
di attenzione. Il fatto è che 
Gregg ne trae invece spunto 
per mandare, letteralmente, 
«al diavolo la complessità» 
(p. 223) e per sostenere 
che «è la cognizione sempli-
ce – non quella complessa 
degli esseri umani – a ri-
sultare ogni volta vincente» 
(Ibidem). In un confronto tra 
colon e cervello nel nostro 
corpo, a suo giudizio, non ci 
sarebbe partita, a tutto van-
taggio del primo. E si spin-
ge fino a ricordarci che «i 
batteri sono la forma di vita 
più vincente mai vissuta», il 

che, a suo parere, «dimostra 
che tratti cognitivi semplici 
come il vecchio, barboso 
apprendimento associativo 
che troviamo nelle cimici dei 
letti, vantano un curriculum 
imbattibile quando si tratta 
di generare comportamenti 
efficaci» (p. 276).

Ecco il tentativo di 
bloccare e recintare il pen-
siero, di cui ci canta Lucio 
Dalla, dimenticando che 
è come il mare e non lo 
puoi bloccare: così stan-
no uccidendo il mare /  
così stanno umiliando il 
mare / così stanno piegan-
do il mare.

«Se giudichiamo il va-
lore della cognizione non 
dalla sua complessità, ma 
dal suo successo biologico, 
allora gli esseri umani sono 
troppo nuovi sulla scena 
per ricevere una valutazione 
adeguata, e hanno troppe 
probabilità di scontrarsi con 
la selezione naturale a causa 
della loro miopia prognosti-
ca», vale a dire, cioè della 
scarsa lungimiranza, dovu-
ta alla capacità di pensare 
e alterare il futuro abbinata 
alla incapacità di interessarsi 
davvero a quello che suc-
cederà domani, perché le 
nostre menti si sono evolute 
prima di tutto per affronta-
re gli esiti immediati e non 

futuri. Ne consegue che «i 
coccodrilli potrebbero esse-
re candidati più papabili alla 
definizione di animale intel-
ligente se valutiamo la co-
gnizione per la sua capacità 
di generare comportamenti 
vantaggiosi da un punto di 
vista evolutivo» (p. 228).

Poi però, in mezzo a tutti 
questi motivi di sconforto e 
di frustrazione, dispensati 
a piene mani, fa capolino 
la classica eccezione che 
mette quanto meno in di-
scussione questa massiccia 
dose di pessimismo cosmi-
co. Vale la pena di riportar-
la per intero. Ricordando 
quanto la democrazia sia 
oggi in serio pericolo nell’at-
tuale era di fake news e in-
terferenze internazionali nel 
processo elettorale attra-
verso la disseminazione di 
propaganda sui social me-
dia Justin Gregg si premura 
di ricordare che: «Lo stato 
finlandese si preoccupa di 
questo problema da quasi 
un decennio. Dopo essere 
stata bombardata di notizie 
farlocche provenienti dalla 
Russia, nel 2014 la nazione 
ha riorganizzato il suo siste-
ma scolastico per aiutare a 
insegnare agli studenti a ri-
conoscere le bugie sui me-
dia. «Lo scopo è di creare 
cittadini ed elettori attivi e 
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responsabili» ha raccontato 
Karl Kivinen al “Guardian”. 
Karl Kivinen è preside del-
la scuola franco-finlandese 
di Helsinki ed ex segretario 
generale del sistema scola-
stico europeo. «Pensare in 
modo critico, controllare i 
fatti, interpretare e valutare 
tutte le informazioni che si 
ricevono, da qualsiasi fonte 
provengano, è fondamen-
tale. Ne abbiamo fatto una 
parte essenziale di quello 
che insegniamo in tutte le 
materie» (p. 89). Ahi, dunque 
la scuola serve, e serve per-
ché insegna a «pensare in 
modo critico», e non come 
un batterio o un coccodrillo. 
E per lo stato è fondamenta-
le assumere questa funzione 
e farsene carico. Allora ha 
ragione l’ex Rettore di Har-
vard Derek Bok, al quale si 
deve la severa e fulminante 
sentenza di trent’anni fa: 
«Se pensate che l’istruzio-
ne sia costosa, provate con 
l’ignoranza» e che, in una 
lettera di allora agli studenti 
scriveva: «Se pensate di ve-
nire in questa università ad 
acquisire specializzazioni in 
cambio di un futuro miglio-
re state perdendo il vostro 
tempo. Noi non siamo ca-
paci di prepararvi per quel 
lavoro che quasi certamente 
non esisterà più intorno a 

voi. Ormai il lavoro, a causa 
dei cambiamenti strutturali, 
organizzativi e tecnologici è 
soggetto a variazioni rapi-
de e radicali. Noi possiamo 
solo insegnarvi a diventare 
capaci di imparare, perché 
dovrete reimparare conti-
nuamente».

Sguardo orientato al fu-
turo, dunque, e alla necessi-
tà di apprendere ad appren-
dere, al quale il programma 
della scuola di Helsinki si è 
ispirato, e con successo. 
Lo ammette anche Gregg: 
«E sta funzionando. Il Media 
Literary Index 2019 – che 
misura quanto un paese 
è immune alle fake news – 
metteva la Finlandia al primo 
posto in un grosso margi-
ne. La morale è che se una 
persona, o un paese, vuo-
le diventare più capace di 
smascherare le stronzate, ci 
vuole uno sforzo concertato 
e prolungato per superare la 
nostra tendenza predefini-
ta a credere a tutto ciò che 
sentiamo. Almeno, però, 
è possibile, anche in un 
mondo in cui nelle stronza-
te stiamo annegando» (pp. 
80-90).

Ecco, se è possibile ab-
biamo il dovere di crederci 
e di farlo. E per riuscirci ci 
vogliono pensiero forte e 
progettualità, non stronzate, 

appunto. È vero, «la scienza 
e la matematica ci hanno re-
galato anche la bomba ato-
mica, e le pratiche di agri-
coltura industriale ci hanno 
portato un negozio di ali-
mentari pieno di banane, ma 
anche un’atmosfera piena di 
anidride carbonica. Dunque, 
non è tutto oro quel che luc-
cica» (p. 236). Ma abbiamo 
anche «raddoppiato la dura-
ta media della nostra vita nel 
giro di appena due secoli, e 
ridotto la povertà globale ai 
suoi livelli (i più bassi di sem-
pre)» (p. 241) come ci ricor-
da lo psicologo e linguista 
di Harvard Steven Pinker, il 
quale, proprio per questo, 
sostiene che «i problemi 
sono inevitabili, ma si pos-
sono risolvere, e le soluzioni 
creano nuovi problemi che 
possono a loro volta essere 
risolti» (Ibidem).

È del tutto ragionevo-
le, come punto di partenza 
di una rinnovata e sempre 
più necessaria e indifferibile 
consapevolezza critica sui 
pericoli concreti che corre 
l’umanità, lanciare un grido 
d’allarme anche provoca-
torio sulle inevitabili conse-
guenze del protrarsi della 
sua attuale scarsa lungimi-
ranza e riluttanza ad affidarsi 
a un pensiero che sappia 
guardare alle conseguenze 

di lungo periodo delle sue 
scelte e delle sue decisioni. 
Lo fa ad esempio, in manie-
ra impareggiabile, Norbert 
Wiener in un suo un breve 
testo del 1954 dal titolo In-
vention: The Care and Fe-
eding of ideas, già tradotto 
in Italia nel 1994 da Bollati 
Boringhieri, e riproposto nel 
2022, per iniziativa di An-
drea Bonaccorsi, da Rub-
bettino. In questo suo testo 
Wiener mostra che per una 
grande classe di fenome-
ni della realtà (il vivente e il 
tecnologico, cioè l’artificiale 
e l’umano) il controllo della 
validità e dell’efficacia si arti-
cola secondo orizzonti tem-
porali molto differenziati, per 
cui se cerchiamo feedback 
in tempi brevi a problemi 
progettuali che richiedono 
tempi lunghi non arriviamo 
mai allo stato desiderato. Si 
tratta di una questione cru-
ciale e ineludibile, in quanto 
la sopravvivenza dell’uma-
nità dipende dalla sua ca-
pacità di dedicare una par-
te del suo pensiero e delle 
sue strategie alle imprese a 
lungo termine. Wiener, già 
settant’anni fa, ci invitava a 
riflettere sul fatto che «ogni 
iniziativa che si protragga 
per un certo periodo di tem-
po, deve essere regolata e 
corretta, per quanto con-

cerne il rendimento, dai suoi 
stessi risultati. Essi rappre-
sentano, dal punto di vista 
dell’informazione, qualcosa 
di strettamente analogo a 
ciò che nell’ambito di un si-
stema di controllo si defini-
sce retroazione» (p. 136). La 
conclusione, ineccepibile e 
attualissima che ne traeva è 
che per realizzare futuri pos-
sibili e desiderabili occorre 
una coprogettazione del tut-
to inedita tra istituzioni con 
orizzonti temporali diversi, 
alcuni a breve (ad esempio 
le imprese), altri a lungo (le 
istituzioni della ricerca, in 
particolare, ma non solo). Il 
problema che non si può più 
evitare di porsi e di affron-
tare è allora quello di fare in 
modo che questa strategia 
possa trovare un certo gra-
do di conferma della propria 
validità.

Questo è l’unico modo 
serio e responsabile di af-
frontare l’enorme parados-
so di cui parla Gregg, che 
ci propone nelle pagine del 
suo libro esempi su esem-
pi diretti a mostrare come 
«la nostra mente eccezio-
nale sembri così decisa ad 
autodistruggersi». L’unica 
speranza che ci lascia, av-
vertendoci però «che non so 
ben capire quando sconfina 
nell’allucinazione» (p. 241) è 

che «riusciamo a tirar fuori 
all’ultimo momento una so-
luzione pinkeriana alla Star 
Trek» (244).

La domanda che si af-
faccia alla mente del lettore 
responsabile una volta giun-
to all’ultima pagina è quanto 
possano servire, per evitare 
che questa speranza sia 
una semplice allucinazione, 
provocazioni pur accatti-
vanti, ma semplicistiche e 
non semplici, come quella 
di cercare di convincerci, 
in conclusione, che «alla fin 
fine, Nietzsche se la sareb-
be passata meglio se fosse 
stato un narvalo. E, se de-
sideriamo seriamente au-
mentare il piacere e ridurre 
l’infelicità su scala globale 
– l’utopia utilitaristica – allora 
il mondo se la passerebbe 
meglio se fossimo tutti nar-
vali. Pensate alla felicità che 
si diffonderebbe nel regno 
animale se gli esseri umani 
smettessero di colpo di fare 
tutte le cose distruttive che 
ci rendono umani» (p. 241).

Per fortuna, a renderci 
umani non sono solo le cose 
distruttive: il pensiero come 
l’oceano, / non lo puoi bloc-
care, / non lo puoi recintare.

Il mare è più profondo di 
come spesso lo si vuol pre-
sentare.
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LE MOLTEPLICI 
DIMENSIONI 
DEL TEMPO

Carlo Olmo

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
12 aprile 2024.

Ci sono libri che si leggono 
per dovere, altri per piace-
re, altri ancora per curiosi-
tà. L’ultimo testo di Mau-
rizio Bettini, Chi ha paura 
dei Greci e dei Romani? 
Dialogo e cancel culture 
(Einaudi, 2023), occupa 
per gli studi architettonici e 
urbani un posto singolare. 
Non è come un suo lavoro 
precedente (A che servono 
i Greci e i Romani? L’Italia e 
la cultura umanistica, Mon-
dolibri, 2017) un richiamo 
che lui, filologo e antropolo-
go, rivolge allo studio senza 
aggettivi, senza pensare al 
peso che hanno i testi clas-
sici nella formazione del 
cittadino. Auspicio che, per 
altro, attraversa tutto il No-
vecento seppur con toni di-
versi: nostalgici (il cui topos 
rimane Il tramonto dell’Oc-
cidente di Oswald Spen-
gler, 1918-22), catastrofi-
sti (Emmanuele Severino, 
Essenza del nichilismo, 
1982), ma anche capaci 
«nella terra della sera» che 
stiamo vivendo, in momen-
ti e forme differenti, di un 
pensiero che, sottraendosi 
a un mondo «calcolante», 
possa aspirare a cambiare 
le connotazioni del mondo 
reale. Bettini nel suo ulti-
mo libro non solo ci porta 
dentro le ragioni per cui la 
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perdita o la delega della 
memoria profonda ad un 
altro da sé (che sia digitale 
o cartaceo poco interessa) 
recano la rinuncia all’essere 
nel proprio tempo e con la 
propria memoria, collettiva 
e individuale, ma – ed è 
questo che qui ci interes-
sa – come perdita e delega 
neghino la «politique de la 
mémorialisation d’un pays, 
d’un cadre social ou d’une 
communauté» (Malle, et.al, 
2018). Ci offre cioè una ri-
flessione sulla politica della 
mémorialisation, tra culture 
e autobiografie, e del loro 
peso per la nostra stessa 
individualità da un punto di 
vista interessante, toccan-
do un nervo estremamente 
sensibile per gli studi archi-
tettonici e urbani.

 
Chi e quale heritage 
si conserva?
Il caso più discusso è quel-
lo, ormai più che venten-
nale, della “distruzione” dei 
monumenti (Maré, 2004). 
Senza entrare in una di-
scussione su cosa sia e 
come diventi monumento, 
una statua, un’architettu-
ra, una rappresentazione 
scritta o figurativa, anche 
solo nel Novecento, Mau-
rizio Bettini ci porta, con 
progressione, ironia e una 

scrittura puntuale, dentro il 
cuore della questione della 
cancel culture. Non si trat-
ta di una parodia del politi-
cally correct. E neppure di 
uno spostamento sul piano 
simbolico della lotta alle di-
scriminazioni per cui persi-
no una parola (non solo una 
scultura o un monumento) 
possono diventare offen-
sivi imponendo un rigido 
conformismo persino alla 
lingua, quasi paradossale 
in una società che si vuole 
iper liberista. Né è solo l’e-
spressione di una subcul-
tura politica che genera un 
risentimento nelle élites più 
coscienti di cosa implichi il 
separare la memoria collet-
tiva e quella cognitiva (Dei, 
2021). Bettini ricostruisce 
ancor più di come agisca la 
cancel culture, come operi 
il cancel classic: una vera e 
propria strategia che come 
tale va affrontata, portata 
avanti da attivisti che usa-
no strumenti di pressione 
sociale per arrivare a forme 
di ostracismo nei confronti 
di qualcuno o qualcosa di 
ritenuto offensivo (Norris, 
2023).

La risposta, insieme iro-
nica e alternativa, del testo 
di Maurizio Bettini è davve-
ro esemplare ed equilibrata. 
Con una capacità narrativa 

quasi da romanzo di Mai-
gret sono infatti solo gli ul-
timi tre capitoli a svelare… 
l’assassino o se si vuole i 
rischi di un presentismo, 
ormai neanche più chiama-
to ad amuser le présent (F. 
Hartog, 2018), che mette 
in discussione le basi della 
conoscenza occidentale: 
la critica delle fonti e la ca-
pacità di ricostruire la pro-
duzione di località, che dà 
il senso di un testo o di un 
monumento.

Per procedere in una 
lettura che il libro di Betti-
ni consente, vorrei partire, 
come storico dell’architet-
tura, da un classico – in 
realtà non lo è mai diventa-
to – che condensa uno dei 
periodi più tragici del Nove-
cento per mano di uno dei 
suoi più estremi antieroi. 
Il testo è Neue Deutsche 
Baukunst (1941), l’autore 
è Albert Speer. A differen-
za delle sue sin troppo di-
scusse Memorie…, Neue 
Deutsche Baukunst, illustra 
di cosa l’architettura mo-
numentale, quasi per una 
forma di delirio narcisistico 
della personalità, si sia ap-
propriata: persino di parole 
chiave nate per negare l’e-
sistenza del monumentali-
smo: neue e baukunst.

 

Vivere di parole 
senza padrone
Nel caso di Speer il cancel 
classics avviene per nega-
zione, come quasi tutte le 
forme di cancel culture, ma 
anche per appropriazio-
ne di quanto, ad esempio 
neue e baukunst, potevano 
agire legittimando il nuovo 
monumentalismo. Un pro-
cesso che arriverà, molti 
anni dopo, a costruire addi-
rittura una sua contro sto-
ria, che troverà – nel libro 
curato da Maria Luisa Neri, 
L’altra modernità nella cul-
tura architettonica del XX 
secolo. Dibattito internazio-
nale e realtà locali (2012) – 
la conclusione di quella che 
è un’autentica parabola di 
vangelo apocrifo. L’archi-
tettura, tuttavia, offre alle 
tesi di Maurizio Bettini altri 
argomenti, forse ancor più 
radicali… Chi sono i mo-
derni da cancellare e quali 
strategie si nascondono 
dietro l’esigenza di cancel-
larne l’autorità, se non la 
memoria?

L’architettura del No-
vecento è l’esempio più 
didascalico della com-
plessa scrittura per fram-
menti della Dialektik der 
Aufklärung: Philosophische 
Fragmente (M. Horkheimer, 
T. W. Adorno, 1944-1947) 

e del suo drammatico inci-
pit: «Se la vita pubblica ha 
raggiunto uno stadio dove 
il pensiero si trasforma ine-
vitabilmente in merce e la 
lingua in imbonimento della 
medesima – si legge a p. 2 
della prima introduzione – il 
tentativo di mettere a nudo 
questa depravazione deve 
rifiutare obbedienza alle 
esigenze linguistiche e teo-
retiche attuali, prima che le 
loro conseguenze storiche 
universali lo rendano del 
tutto impossibile». Togliere 
autorità al Kärntner Bar o 
alla Borsa di Amsterdam, 
alla villa Savoye o alla Casa 
sulla cascata perché erano 
luoghi in cui si celebravano 
i riti della finanza o di resi-
denza elitaria, in realtà non 
restituisce “senso” all’archi-
tettura anonima o a ghetti 
abitati da immigrati di prima 
o seconda generazione. 
Come l’altra modernità è 
solo una modesta applica-
zione del pensiero di Carl 
Schmitt all’architettura - 
l’amico/nemico - portata 
dentro una vicenda storica, 
la cui narrazione è stata 
definita dalla ricezione, dal 
riconoscimento, dalla fama: 
in modi che possono esse-
re tutti studiati e discussi, 
ma devono essere analiz-
zati. Il canceling classics 

non sfiora neanche il pro-
blema di come si forma lo 
statuto di un’opera classica 
in architettura e come forse 
andrebbe riformato, anche 
solo per restituirne la stes-
sa autorialità, non indivi-
duale.

La proposta di Maurizio 
Bettini di contestualizzare 
Omero e Ovidio, Atene e 
Costantinopoli, anche ri-
spetto al problema della 
schiavitù o delle forme di 
diseguaglianze che allora 
esistevano, credo aiuti dav-
vero a non estrapolare i te-
sti, le opere, anche le città, 
dal tempo in cui sono stati 
costruiti e a non moderniz-
zarli con censure da burla. 
Soprattutto a distinguere 
tra storie dell’autore (quan-
do la si conosce) e storia 
dell’opera, seppur con una 
non marginale postilla.

 
La metafora, l’analogia 
e… il classico
Alcune località hanno as-
sunto un valore, ben al di là 
del significato che avevano 
nelle civiltà che le hanno 
prodotte. Due soli esem-
pi, tra i tanti che la storia 
dell’architettura offre. Oggi 
si usa agorà come meta-
fora del confronto demo-
cratico, anche senza che 
quell’agorà abbia un luogo, 
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come si usa mercato ben al 
di là dell’uso sociale e col-
lettivo dei bazar nella città 
musulmana. Sono classici 
senza località, sono meta-
fore che aiutano il pensiero 
di ogni cultura a trovare una 
morfologia con cui aprire 
un dialogo. Sono classici 
ben al di là degli stessi testi 
che ci radicano nel tempo. 
Eppure, nell’agorà entrava-
no e parlavano solo i pro-
prietari e nei bazar regna-
vano diritti solo informali! 
Dovremmo eliminarli dal 
linguaggio odierno perché 
la loro origine era così poco 
politically correct?

Forse il libro, meglio i 
libri di Maurizio Bettini, ci 
aiutano soprattutto a re-
cuperare quella critica (che 
può evidenziare contraddi-
zioni, abusi, distorsioni di 
cui Neue Deutsche Bau-
kunst è l’esempio più radi-
cale) ai documenti, senza la 
quale saremo sempre più 
prigionieri di una memoria 
obligée, manipulée et com-
mandée, come ci mette in 
guardia Paul Ricœur a p. 
248 della sua monumen-
tale La mémoire, l’histoire, 
l’oubli (2000). Ma il testo di 
Bettini apre anche un’altra 
riflessione. La cultura ar-
chitettonica ha perso l’in-
teresse a definire lo statuto 

epistemologico di cosa si 
richiede per essere definito 
classico a un’opera, a una 
morfologia urbana e perché 
si considera autorevole un 
autore. E così, prima del-
la cancel culture, c’è oggi 
una pop culture dove è la 
costruzione di una fama 
senza barriere simboliche 
a legittimare il classico di 
turno. Un gesto che in-
volontariamente richia-
ma Humphrey Chimpden 
Earwicker, l’here comes 
everybody dei Finnegans 
Wake. Tanto che esiste 
un’involontaria cancel cul-
ture data da una rimozione 
di architetti o urbanisti che 
sono stati protagonisti del 
loro tempo, come Cerdà o 
Viollet-le-Duc, Le Corbusier 
o Geddes, persino dai pro-
grammi dei corsi universita-
ri in quasi tutte le scuole del 
mondo.

Questo perché l’autori-
tà (di un architetto o di ur-
banista) la affermano (e la 
distruggono) le varie forme 
di presentismo che - come 
scriveva Jacques Lacan 
nel 1956 nel VI semina-
rio - quando smettono di 
cercare la verità, finiscono 
con l’affermare la tirannia 
anche di un valore. Cosa 
sottolineata anche Karl 
Schmitt, proprio nel 1956, 

che si esprimerà in un al-
tro registro, in un linguag-
gio cifrato, clandestino e 
soprattutto nevrotico. Ma 
una società che ha fatto 
di un’ideologia (un tempo 
che sarebbe quasi ridotto 
a… zero), forse avrebbe 
davvero bisogno di torna-
re a leggere La Recherche 
proustiana e riscoprire le 
molteplici dimensioni che 
può avere il tempo nelle vite 
e nelle storie delle persone 
e dei loro manufatti.
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ESPLORARE 
E RACCONTARE 

VARESE

Vittorio Prina

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 19 aprile 2024.

Decenni or sono, durante 
i miei viaggi in Europa alla 
ricerca di opere di architet-
tura moderna o contempo-
ranea, ho notato che moltis-
sime cittadine in numerose 
nazioni disponevano di libri 
o guide sull’architettura mo-
derna o contemporanea 
locale: fatto all’epoca im-
pensabile in Italia. In seguito 
la situazione è in parte mi-
gliorata e ho costantemente 
raccolto questo tipo di pub-
blicazioni. È stato quindi un 
grande piacere ricevere il te-
sto curato da Luciano Cre-
spi, Atlante delle architetture 
e dei paesaggi dal 1945 a 
oggi in provincia di Varese. 
200 luoghi da non perdere 
(Silvana Editoriale, 2023), 
trentatré anni dopo una sua 
precedente pubblicazione: 
Un secolo di architettura a 
Varese, curata con Angelo 
Del Corso e edita da Alinea.

Una peculiarità del libro 
è che non si limita a elenca-
re e descrivere architetture 
con lo scopo di «promozio-
ne degli autori dei progetti» 
(Crespi, p.15), ma si propo-
ne di esplorare e racconta-
re il territorio inducendo a 
conoscerlo “dal vivo”, atti-
tudine che in parte è stata 
persa – nota l’autore – a 
causa di Internet, Google e 
altro, strumenti senza dub-
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bio importanti ma a volte 
pericolosi dal punto di vista 
della conoscenza. Nulla, in-
fatti, può sostituire la visita 
reale, “dal vivo” appunto. A 
ciò si aggiunga che il testo 
si propone anche di riflet-
tere, e farci riflettere, sulla 
percezione dei luoghi pub-
blici raccontando non solo 
gli interventi di riqualificazio-
ne dello spazio urbano ma 
documentando quelli «di 
trasformazione degli am-
bienti esistenti per destinarli 
a spazi culturali e museali» 
(Crespi, p.15).

Non dimentichiamo-
ci che il libro non è titolato 
come guida ma come at-
lante, termine senza dubbio 
più evocativo che sottende 
viaggi e scoperte. Il sotto-
titolo recita «200 luoghi da 
non perdere», ove «da non 
perdere» si può intendere in 
due accezioni: che devono 
essere assolutamente visi-
tate, non dimenticate - an-
che quelle non più esistenti 
- e anche che non possono 
essere danneggiate o di-
strutte. Io stesso nel 2003, 
dopo anni di ricerche, ho 
pubblicato un libro dedicato 
all’architettura moderna a 
Pavia e provincia dal 1925 
al 1980 e alcuni itinerari su 
riviste cartacee e poi on 
line. Mi è capitato troppo 

frequentemente, dopo de-
cenni di disquisizioni sul 
restauro del moderno, di 
trovare notevoli architettu-
re, più o meno conosciute, 
devastate da interventi di-
sastrosi di riqualificazione: 
alcune persino irriconosci-
bili. Questo, purtroppo, non 
solo nella provincia di Pavia. 
È necessario che sia assor-
bito da cittadini e istituzioni il 
concetto che queste opere 
devono essere adeguate 
ma nell’ambito di un restau-
ro scientifico.

Inconsueta ma decisa-
mente apprezzabile, anzi 
insostituibile letto il libro, la 
scelta di raggruppare cro-
nologicamente le opere se-
condo la suddivisione della 
provincia in quattro aree. 
Altrettanto valida l’elenca-
zione cronologica delle ar-
chitetture, all’interno di ogni 
area, al fine di permettere 
la lettura di analogie e di-
scrasie nel medesimo arco 
temporale. La scelta della 
soglia del periodo storico, 
dal 1945 ad oggi, è detta-
ta dall’individuazione di un 
«momento cruciale dell’e-
voluzione dell’architettura» 
(Crespi, p.16). Ulteriore scel-
ta è esercitata da Crespi, 
che precisa di non essere 
storico bensì progettista e 
docente di progettazione, 

fattore per me ineluttabile 
per chi scrive di architettura, 
nell’individuazione di due-
cento opere. La scelta non 
è basata seguendo le indi-
cazioni di «un sistema edito-
riale monopolizzato da po-
che riviste, sulle quali puoi 
trovare spazio soltanto se 
sei amico del direttore» ma 
sulla base di valore e qualità 
dell’architettura «indipen-
dentemente dall’apparte-
nenza, o meno, a qualche 
scuola di pensiero o lobby 
accademica» (Crespi, p.19), 
fattori indubbiamente di-
screzionali e soggettivi ma 
decisamente autentici e im-
prescindibili.

Decisamente accatti-
vanti i tre saggi di Luciano 
Crespi. Nel primo dedicato 
a Varese appaiono eviden-
ti le analogie - al di là della 
presenza della montagna e 
del lago - con altre provin-
ce nella successione stori-
ca dell’evoluzione di molte 
città dagli anni Cinquanta 
ad ora: le frequentazioni di 
luoghi paesaggisticamente 
eccelsi, in seguito perdu-
ti, nei giorni di festa; i pro-
grammi di ricostruzione e i 
due settenni INA-Casa; la 
progettazione di case che la 
borghesia colta affida ai mi-
gliori maestri; le successive 
bieche operazioni di occu-

pazione del territorio da par-
te di una piccola borghesia 
“rampante”; la chiusura del-
le principali fabbriche; il de-
clino della città con progetti 
di riqualificazione non all’al-
tezza; alcuni concorsi con 
esiti non sempre positivi e 
molti recenti interventi anco-
ra in fieri. Il secondo saggio 
è dedicato al “cantone” dei 
laghi con una conclusione 
dedicata alla ricerca a tutto 
campo volta all’identifica-
zione e attribuzione di un’ar-
chitettura notevole che, 
successivamente al vuoto 
iniziale di riscontri, è infine 
identificata. Questo raccon-
to mi porta alla mente ricor-
di personali e analoghe dif-
ficoltose ricerche rivelatesi 
infine assai proficue. Il terzo 
testo affronta le particolarità 
e vicissitudini dei territori di 
Busto e Gallarate.

Il contributo di Gian 
Luca Brunetti analizza con 
assai apprezzabile lucidi-
tà ll caso Saronno, mentre 
alcuni scritti in coda al li-
bro completano la visione 
complessiva anche con 
modalità “trasversali”. Due 
saggi ci permettono di co-
noscere architetti poco noti 
ai più: Luigi Vermi e Luciano 
Brunella nello scritto di Lu-
igi Trentin, apparentemente 
opposti ma di fatto molto 

vicini anche in ragione di sti-
ma, frequentazioni e colla-
borazioni. Katia Accossato 
propone Enrico Castiglioni, 
Carlo Moretti e Vittorio In-
troini; nel saggio espone in 
conclusione una sorta di 
nota poetica assai suggesti-
va, descrivendo «tre opere 
“senza tempo” (…) in atte-
sa di essere compiute» con 
un commovente «mi piace-
rebbe recarmi» o tornare a 
vedere le architetture con 
figli o mogli dei progettisti, al 
fine di discutere l’eventua-
le compimento o restauro 
dell’opera. Segue il testo 
di Marta Averna – Interni 
eloquenti il significativo tito-
lo – che analizza il rapporto 
di Varese con l’architettu-
ra degli interni, secondo 
una accezione «prossima 
al sentire e al costituirsi dei 
suoi abitanti» e con il suo 
rapporto con Milano, decli-
nando il tema con paragrafi 
dedicati al rapporto con l’in-
dustria, agli edifici a servizio 
della comunità, al fascino 
della provincia esercitato 
sui professionisti milanesi. In 
conclusione Debora Ferrari 
affronta il tema degli spazi 
dedicati all’arte e alla cultura 
spaziando da architetture e 
luoghi classici, a interventi di 
recupero finalizzati alla frui-
zione culturale, a categorie 

artistiche differenziate nel 
territorio, alle case e atelier 
di artisti o architetture di 
importanti rappresentanti 
della moda, ampliando lo 
sguardo con la definizione 
di «museo a cielo aperto» 
soprattutto con riferimento 
ai «Paesi dipinti», località e 
borghi ove le opere sono 
esposte all’esterno, «visi-
tabili a ogni ora del giorno, 
con testimonianze pittoriche 
e scultoree» (Ferrari, p.204).

Veramente ampia e sor-
prendente è la quantità e 
qualità delle opere dei ma-
estri presentati, molto noti, 
unitamente a professionisti 
colti - allievi dei maestri e al-
lievi degli allievi - forse meno 
noti ma la cui conoscenza 
è irrinunciabile. A volte il 
confronto con numerose 
opere architettoniche attuali 
è impietoso. La cui regola 
fondamentale è stata non 
aderire assolutamente alle 
mode, fenomeni passeg-
geri e quindi non duraturi e 
attendibili. Basta passeg-
giare a Milano, ad esempio, 
in alcuni quartieri di nuova 
edificazione quali City Life 
o nei pressi di Porta Nuova 
per vedere opere di “archi-
star” assolutamente auto-
referenziali che denotano 
l’adozione di linguaggi pre-
confezionati privi di rapporti 
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e riferimenti con il contesto; 
quindi formalismo puro. 
Oppure architetture con 
volumi, forme, linguaggi e 
materiali che non colloquia-
no tra loro creando un caos 
visivo insopportabile. Poche 
opere - soffocate dagli edifi-
ci circostanti - si salvano. Al 
Portello, ad esempio, trovia-
mo quartieri residenziali di 
qualità molto alta, accanto a 
“scatoloni” che architettura 
non sono o a “piazze” che 
in realtà sono altro.

In questo libro leggiamo 
che anche a Varese hanno 
operato «studi prestigiosi, 
ma forse meno disponibili 
degli studi locali a rinun-
ciare al proprio “marchio di 
fabbrica”» (Crespi, p.32). 
Questa pratica è replicata 
in numerose provincie, con 
incarichi ad architetti o studi 
molto noti che replicano le 
proprie modalità di interven-
to evitando di confrontarsi 
realmente con il contesto. 
Non tutti ovviamente. Le 
amministrazioni, inoltre, in 
numerose provincie non ri-
escono neppure a risolvere 
i costosi problemi di bonifi-
ca dei terreni della maggior 
parte di aree ex industriali; 
ogni progetto resta fermo al 
palo, a prescindere. Il pro-
blema è comunque esteso 
a livello internazionale. Non 

mi riferisco unicamente ad 
alcune “archistar” che già 
dalle prime opere replicano 
all’infinito il proprio “mar-
chio” con nauseanti prove 
formaliste. Vedo continua-
mente pubblicati progetti 
di bravissimi noti progettisti 
e studi di architettura - sulle 
cui opere in molti ci siamo 
formati - che, forse a causa 
dell’eccessiva abbondanza 
di commesse e dell’incapa-
cità di poterle gestire perso-
nalmente, replicano forme 
e linguaggi già troppe volte 
visti trapiantati asetticamen-
te in differenti contesti, oc-
casioni perse che non pro-
vocano alcuna emozione, a 
volte esclusivamente noia. 
Solo chi limita gli incarichi 
riesce ad esercitare un pro-
ficuo controllo sui progetti.

Ulteriore problema. Il 
termine “sostenibilità” è or-
mai diventato un’altra moda 
imperante, ripetuta acritica-
mente in qualsiasi contesto: 
progetti, riviste, concorsi… 
È sufficiente piantare qual-
che albero, rivestire edifici 
con vegetazione o altri ma-
teriali traforati bucherellati 
stirati visti ormai in mille oc-
casioni – peraltro adottati 
egregiamente nei migliori 
esempi –, perché l’edificio 
sia definito, appunto, soste-
nibile. In troppi casi l’esito 

architettonico latita e in mol-
ti esempi latita anche la so-
stenibilità, che risiede altro-
ve. Inoltre la tecnologia, che 
ovviamente deve essere un 
mezzo e non un fine, troppo 
spesso diventa pervasiva, 
non ha scopo ma ci circon-
da e gli esiti sono formalisti 
e lontani dall’architettura. 
Questo anche in ambiti non 
architettonici. A mio giudi-
zio, un numero molto alto 
di edifici non “resisterà al 
tempo”, come al contrario è 
capitato alla maggior parte 
degli edifici del Movimento 
Moderno, progettati in con-
tinuità con la storia, nono-
stante a volte l’assenza di 
interventi di manutenzione 
imprescindibili.

In ragione della quali-
tà di opere del Movimento 
Moderno o contemporanee 
presentate, il libro provoca 
in chiunque lo legga un in-
contenibile desiderio di par-
tire e “non perdere” - come 
recita il sottotitolo - archi-
tetture, spazi e luoghi di cui 
Varese e la sua provincia 
sono inaspettatamente ric-
che. Per questo il lavoro di 
Luciano Crespi rappresen-
ta una tappa fondamentale 
per la documentazione e la 
conoscenza di un luogo di 
cui troppo a lungo ci siamo 
dimenticati.

LA CITTÀ 
DAL DILUVIO 

ALL’ARCOBALENO

Giovanni Maria Flick

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 26 aprile 2024.

La memoria del passato 
e il progetto del futuro 
negli articoli 9 e 41 della 
Costituzione oggi
Il rapporto con la bellez-
za e con la ricchezza del 
passato e della natura è 
reso consapevole, possi-
bile ed è sviluppato grazie 
alla cultura; la ricerca; la 
conservazione; la tutela 
dell’ambiente. La recen-
te riforma degli articoli 9 e 
41 della Costituzione pro-
muove un nuovo dibattito 
sullo sviluppo della cultura 
e della ricerca; sulla tutela 
della memoria (il patrimonio 
culturale ed artistico); sulla 
comprensione del presente 
e dei suoi molteplici proble-
mi; sul progetto del futuro 
(l’ambiente e le prossime 
generazioni, la biodiversità, 
la transizione ecologica e 
quella tecnologica, troppo 
spesso in contrasto anzi-
ché in sinergia fra di loro). 
La città è emblematica a 
tal fine.

Occorre ripensare il 
rapporto fra spazio (pae-
saggio, territorio e ambien-
te) e tempo (patrimonio 
storico e artistico) nel con-
testo di crisi della globa-
lizzazione. Nella continuità 
del rapporto fra memoria 
del passato e progettua-
lità per il futuro, i beni cui 
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si riferisce l’articolo 9 della 
Costituzione recentemen-
te riformato – ma già nel-
la formulazione “riduttiva” 
originaria – devono essere 
considerati beni comuni. 
Quei beni devono essere 
accessibili e salvaguardati 
nella prospettiva di un’eco-
nomia della cultura e non 
in quella di un’economia di 
cultura, con i tagli sbrigativi 
alle risorse e agli strumen-
ti o con il predominio del-
la logica di sfruttamento. 
L’ambiente è arcipelago di 
valori spesso in conflitto fra 
di loro, di cui offrono una 
fotografia spietata l’enci-
clica Laudato si’ di Papa 
Francesco del 2015; la sua 
denunzia nel Sinodo del 
2019 sull’Amazzonia; la 
recente Esortazione apo-
stolica del 2023 sul disin-
teresse sostanziale all’am-
biente e sull’inerzia dei 
sette anni trascorsi fra di 
esse, di fronte alla gravità 
e all’urgenza dei problemi 
ambientali. Quell’ammoni-
mento – di fronte al rischio 
di un secondo diluvio uni-
versale di cui molti comin-
ciano a rendersi conto – si 
ricollega al “Cantico” del 
suo omonimo Francesco di 
Assisi, protagonista dell’e-
cologia al pari di lui, nove-
cento anni addietro.

Troppo spesso l’uso 
sfrenato e l’abuso presun-
tuoso e senza limiti delle 
risorse tecnologiche nell’u-
so e abuso delle risorse 
naturali – con l’orgoglio 
e la fiducia malriposta di 
sapervi comunque porre 
rimedio – è stato causa 
o concausa delle deva-
stazioni ambientali a fine 
di profitto. È importante 
la modifica dell’articolo 
9 e dell’articolo 41. Essa 
rende esplicita la tutela 
dell’ambiente, della biodi-
versità, delle generazioni 
future; introduce accanto 
alla sicurezza, alla libertà e 
alla dignità umana, il limite 
di recare danno alla salute 
e all’ambiente. Quest’ulti-
mo limite apre un dubbio 
sulla esistenza di un vinco-
lo di gerarchia tra principi 
e fra diritti fondamentali: 
esso era stato negato dalla 
Corte costituzionale, pur 
riconoscendo la necessità 
di un equilibrio tra essi e il 
“valore” primario dell’am-
biente e della salute. Oggi 
il problema si ripropone 
di fronte al riferimento 
esplicito dell’articolo 41 
alla salute e all’ambiente 
come primi fra i valori da 
rispettare. La Costituzione 
oggi promuove il nuovo 
“principio fondamentale” 

dello sviluppo sostenibile, 
faticosamente e lentamen-
te elaborato in sede inter-
nazionale e comunitaria. 
Ma sostenibile per chi? La 
risposta a questa doman-
da costituisce la sfida per 
il futuro delle città e della 
natura.

 
Lo sviluppo sostenibile: 
un obiettivo per la 
transizione ecologica 
e un limite per quella 
tecnologica
È necessaria una valuta-
zione politica alta della ri-
qualificazione del territorio 
alla luce delle peculiarità 
che si radicano in esso, af-
finché non prevalga la sola 
logica del profitto. È essen-
ziale per superare la frattu-
ra altrimenti difficilmente 
evitabile tra l’“oggetto (e il 
monumento) bello, antico, 
prezioso, raro” e la quoti-
dianità; tra lo spazio chiuso 
e troppo spesso elitario del 
museo o del monumento e 
lo spazio aperto della vita 
e dell’esperienza comune 
di tutti. Vi è il rischio che il 
bene artistico diventi “bel-
lo perché caro”, anziché 
“caro perché bello”, nella 
logica del mercato e del 
profitto aggravata dal le-
game e dalla reciprocità fra 
profitto e potere.

Il problema del con-
fronto/scontro tra profitto 
e ambiente, tra rivoluzione 
ecologica e tecnologica, 
tra profitto (da misurare) e 
cultura (da sviluppare e da 
tutelare senza limitazioni) 
diviene in questa prospetti-
va più ampio: è in realtà un 
aspetto del confronto fra 
potere e cultura. Il potere 
attraverso le nuove pro-
spettive aperte dall’intelli-
genza artificiale può con-
dizionare le scelte di singoli 
e di gruppi, con ricadute 
anche sulle conseguenze 
sociali, economiche, po-
litiche, sul funzionamento 
della democrazia e della 
città. Dal principio dello svi-
luppo sostenibile nasce la 
necessità della svolta, os-
sia della “transizione eco-
logica”. Lo sviluppo soste-
nibile esprime l’esigenza di 
equilibrio e di contempera-
mento fra interessi e sog-
getti diversi: il presente e il 
futuro; il benessere e svi-
luppo e la conservazione 
delle risorse; il rapporto tra 
popoli poveri e in sviluppo 
e popoli “benestanti”; l’uso 
equilibrato delle risorse e le 
esigenze delle generazioni 
future.

Alla transizione eco-
logica si accompagna la 
transizione tecnologica. 

Quest’ultima però, sen-
za limiti e controlli, mette 
in forse la centralità della 
persona umana nel no-
stro sistema di vita e il suo 
rapporto equilibrato con la 
natura, la terra e la scien-
za. Può compromettere la 
“riserva di umanità” indi-
spensabile in molti aspetti 
della vita pubblica e pri-
vata. Al percorso di risve-
glio, di partecipazione e di 
responsabilizzazione deve 
partecipare anche la città, 
con le sue complessità; le 
sue diversità fra megalopo-
li, città metropolitane e sto-
riche; le sue contraddizioni; 
le sue opportunità.

 
La città come 
“formazione sociale”, 
nella nuova relazione 
fra persona e ambiente
La Costituzione parlava di 
paesaggio prima della rifor-
ma del 2022; ma non – e 
ancor più oggi – per tute-
lare solo l’aspetto estetico: 
diversamente, sarebbero 
esclusi dalla tutela costi-
tuzionale le periferie delle 
città o le serie di villette a 
schiera che deturpano le 
spiagge. L’attenzione è ri-
volta al valore del rapporto 
tra persona e ambiente. La 
città è un “sistema com-
plesso” (come la foresta); 

un’aggregazione di perso-
ne, di vita e di realtà natu-
rali (la biodiversità). Nasce 
come esigenza di vivere 
insieme; l’individuo diven-
ta persona attraverso le 
relazioni sociali, culturali, 
affettive, politiche ed eco-
nomiche con gli altri, nel 
contesto di spazio e tem-
po. La città si è sviluppata 
nel tempo soprattutto per 
difendere sé stessa e la 
“propria” collettività e per 
agevolare lo scambio cul-
turale, economico, di ser-
vizi, di prestazioni. Prima 
il pericolo era esterno alle 
città e la costruzione delle 
mura serviva a difendere 
dall’aggressione esterna: 
delle bestie selvagge, delle 
calamità naturali o del ne-
mico.

Le città hanno poi ini-
ziato a presentare mura 
all’interno. Si pensi alle ca-
ratteristiche e alle assurdità 
del muro di Berlino: è ca-
duto più di trent’anni fa, ma 
anche oggi dobbiamo fare i 
conti con una realtà in cui 
le mura della città sono di-
ventate mura nella città. La 
delimitazione è tra comu-
nità; non più al di là delle 
mura, ma al di là dell’indi-
viduo; «ciò che è diverso 
mi sta accanto». Si pensi ai 
centri delle città, “vetrine” o 
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groviglio di strutture ricet-
tive per il turismo “mordi e 
fuggi”; ai centri storici oc-
cupati dai senzatetto e dai 
migranti, alle baraccopoli, 
alle favelas; a tutte quelle 
forme di concentrazione 
umana nelle quali mancano 
risorse umane e tecnologi-
che fondamentali. Le città 
diventano ghetti contrap-
posti: da un lato la città dei 
ricchi, con la chiusura e la 
difesa del loro benessere, 
risorse e privilegi; dall’altro 
lato la città dei “diversi”, dei 
vulnerabili, con le loro con-
dizioni di difficile sopravvi-
venza. È una esemplifica-
zione della constatazione 
più generale che nella glo-
balizzazione – al di là dei 
suoi indiscutibili vantaggi 
– i ricchi (paesi e individui) 
sono diventati sempre più 
ricchi e i poveri (paesi e in-
dividui) sono al più diventati 
un po’ meno poveri.

La città “in un quar-
to d’ora”, la smart city e 
la blind city sono possi-
bili grazie a uno sviluppo 
tecnologico incredibile: 
quest’ultimo non è indiriz-
zato verso livelli essenziali e 
omogenei. Non è garantita 
la pari dignità sociale. Allo 
sviluppo tecnologico del-
la città si accompagnano 
l’accumulo di tensioni e 

ingiustizie; l’esasperazio-
ne delle diseguaglianze; il 
consolidamento dell’emar-
ginazione.

La città viene intesa in 
modo riduttivo come or-
ganizzazione, realtà buro-
cratica, concentrazione di 
potere in lotta con altri po-
teri. Le città si espandono, 
invocano poteri propri da 
contrapporre a quelli delle 
regioni, a quelli dello Stato, 
cercano autonomia. Mira-
no a creare nuove realtà ed 
entità di tipo burocratico. 
Ma le città devono essere 
anzitutto “formazioni socia-
li” in cui si forma e si svi-
luppa la personalità di cia-
scuno e di tutti. Svolgono 
un ruolo fondamentale per 
l’attuazione dell’articolo 
3; sono formazioni sociali 
per eccellenza. Non sono 
soltanto realtà di tipo com-
merciale o giuridico: un 
luogo di scambio o un’e-
spressione della ripartizio-
ne dei poteri tra un centro 
e una serie di autonomie 
locali.

Nelle formazioni sociali 
in cui si svolge la perso-
nalità possono e devono 
convivere diritti inviolabili e 
doveri inderogabili di soli-
darietà politica, economica 
e sociale. L’articolo 2 del-
la Costituzione afferma il 

principio personalistico ed 
apre la via al successivo 
articolo 3, in cui si afferma 
il principio solidaristico: la 
pari dignità sociale per tutti 
e per ciascuno, compresi 
i “diversi”; con l’impegno 
per la Repubblica a rimuo-
vere gli ostacoli che impe-
discono quella parità e l’e-
guaglianza formale.

La città è il luogo in cui 
le persone si radunano, 
vivono, convivono, si con-
trappongono, trovano la 
sicurezza, soddisfano i loro 
bisogni essenziali e svilup-
pano la loro personalità. È 
un contesto fondamentale 
per l’educazione ai valori 
costituzionali che nascono 
dal personalismo sociale; 
le persone sono entità e 
identità che vivono nella 
solidarietà, nel contatto e 
nel rapporto con gli altri, 
non come monadi isolate.

Paradossalmente, l’i-
solamento imposto nel 
2020/2021 dall’emergenza 
pandemica ha fatto riemer-
gere la bellezza dei centri 
non affannati dall’impat-
to quotidiano dell’essere 
umano; ma anche le criti-
cità di quegli agglomerati 
non connessi con il territo-
rio esterno e con la natu-
ra. È anche di questo che 
tratta il libro curato da Cri-

stoforo Sergio Bertuglia e 
Franco Vaio, La città dopo 
la pandemia - pubblicato 
nella collana Studi Urba-
nistici della Fondazione 
Aldo Della Rocca per i tipi 
di Aracne nel 2023 – met-
tendo in luce quanto una 
urbanizzazione spinta dal-
la logica del profitto e del 
mercato abbia mostrato 
le sue debolezze e fat-
to emergere la povertà di 
una vita vissuta in “quat-
tro mura”, per mangiare e 
dormire, per poi lavorare 
e produrre. Al contrario, il 
rapporto fra città, foresta 
e campagna è fondamen-
tale, purché la seconda e 
la terza non siano poste 
al servizio dei bisogni (più 
o meno essenziali o vo-
luttuari) della prima: frane, 
dissesti, alluvioni e siccità, 
scioglimento dei ghiacciai 
sono i segni dell’impatto 
violento dell’essere umano 
che produce per la città e 
nella città.

 
La città nell’era della 
globalizzazione

La città può trainare 
una transizione culturale 
– nel solco dello sviluppo 
umano sostenibile – che 
eviti di ridurre la transizione 
ecologica (more solito) sol-
tanto ad una transazione 

economica di basso ran-
go, agevolata più o meno 
consapevolmente dalla 
transizione tecnologica. 
Le città dovranno affron-
tare un numero sempre 
crescente di abitanti e una 
serie di «rigenerazioni» ed 
evoluzioni, come il proget-
to delle smart cities: città 
intelligenti che, grazie ai 
progressi della tecnologia 
e dell’urbanistica, pro-
mettono ottimizzazione e 
innovazioni. A cominciare 
dalla progettazione e dalla 
realizzazione di abitazioni 
non più con l’obiettivo di 
una «cultura del proprio 
mattone per ciascuno»; 
ma con quello di rispon-
dere alle effettive e diverse 
esigenze di abitazione di 
giovani, anziani, famiglie 
e comunità. Il tema apre 
la via alla riflessione sulla 
«rigenerazione» delle città 
e delle loro zone degrada-
te, in centro e in periferia. 
Non si deve proseguire in 
una «cementificazione» del 
suolo in orizzontale per ra-
gioni soprattutto economi-
che; ma lavorare per una 
riqualificazione delle zone 
degradate con interventi 
di miglioramento sociale, 
ambientale, culturale; con 
il coinvolgimento dei sog-
getti pubblici e privati inte-

ressati, secondo le linee di 
diverse iniziative legislative 
(per ora rimaste sulla car-
ta); evitando un ulteriore 
degrado del nostro disse-
stato e fragile territorio.

Le innovazioni incidono 
sulla gestione delle risorse; 
sulle modalità della convi-
venza; sulla organizzazione 
sociale del lavoro, della for-
mazione culturale ed eco-
nomica; sulla elaborazione 
delle regole di convivenza 
e la loro applicazione; sulla 
logistica e sui servizi urba-
ni essenziali nei settori più 
diversi. La storia della città 
è una continua ricerca di 
soluzioni alternative; delle 
vie di comunicazione verso 
di essa, da essa e in essa; 
del rifornimento del cibo e 
dell’energia; della presenza 
di acqua; della eliminazio-
ne dei rifiuti; della difesa e 
della sicurezza all’interno 
delle mura cittadine; dello 
sviluppo e della cultura del 
lavoro dall’artigianato all’in-
dustria e del commercio 
dal baratto all’ipermercato. 
Si tratta della realizzazione 
di condizioni di salubrità, 
di salute collettiva e dei 
presìdi di sanità centrali e 
di prossimità; delle strut-
ture per lo svago e il diver-
timento; del governo delle 
città; delle regole e condi-
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zioni di convivenza; della 
pianificazione urbana per 
la crescita di tutte quelle 
realtà e per la risposta alle 
richieste degli abitanti. È 
un percorso che si snoda 
anche attraverso l’elabo-
razione di regole e norme 
sempre più complesse.

Il problema più signifi-
cativo di questa evoluzio-
ne sembra rappresentato 
dall’equilibrio necessario 
– in una prospettiva dina-
mica e non statica – tra 
parti antiche e recenti della 
città. Tra esigenze produtti-
ve e ambientali; tra istanze 
tese al profitto e dirette ad 
ampliare il senso di so-
lidarietà; tra esigenze di 
una “città giusta” e di una 
“città sicura”. Soprattutto 
tra memoria del passato 
e progetto del futuro, nella 
consapevolezza che anche 
gli Stati passano, ma le 
città restano, quando non 
muoiono per distruzione, 
per abbandono degli abi-
tanti o occupazione bellica, 
o per «Alzheimer sociale». 
La globalizzazione – col 
suo flusso di idee parole 
e cose: prima il computer 
e il container; ora i sistemi 
di digitalizzazione e di in-
telligenza artificiale – rende 
vicino quel che è lontano; 
ma allo stesso tempo al-

lontana coloro che sono 
vicini; sconvolge i vecchi 
modi del vivere insieme. 
L’urbanizzazione su scala 
planetaria, la città-mondo 
enfatizza le disuguaglian-
ze storiche e ne crea di 
nuove. Questo gigantismo 
distingue tra le città quelle 
capaci di stare in rete col 
mondo, di essere nodi si-
gnificativi della post-globa-
lizzazione; quelle che inve-
ce quest’ultima relega nelle 
periferie del pianeta.

 
La città dei cittadini
Per parlare oggi e domani 
di città dobbiamo inter-
rogarci sul senso attuale 
dell’essere cittadini; sul 
senso della vita della e 
nella città senza perdere 
il legame umano e sociale 
che fonda una comunità. In 
epoca di pandemia - come 
si legge nel libro curato da 
Bertuglia e Vaio - la dimen-
sione comunitaria è stata 
particolarmente ridotta. Il 
legame tra i cittadini do-
vrebbe manifestarsi ben 
più fortemente nella corre-
sponsabilità, nell’impegno 
per il bene comune. La 
corruzione, l’inquinamen-
to, la privatizzazione degli 
spazi pubblici, la diminu-
zione del verde urbano, il 
costante peggioramento 

della qualità della vita – 
soprattutto nei quartieri 
più poveri – hanno inciso 
sull’anima delle città. La 
cultura dell’individualismo 
– che si traduce in relazio-
ni solo o prevalentemente 
esclusive o opportunistiche 
– è la prima responsabile di 
una crisi economica e am-
bientale negli effetti, ma eti-
ca e culturale nelle cause.

Se la comunità è par-
cellizzata in individui che 
abitano una città divisa al 
proprio interno, il proble-
ma è restituire un’appar-
tenenza ora disgregata, un 
senso in cui non l’individuo 
ma il cittadino, la persona 
possa riconoscersi con il 
suo DNA di relazioni uma-
ne, di tempo e di spazio. Si 
avverte la necessità di re-
cuperare una città in cui al 
centro (o ai centri, rispetti-
vamente dedicati al lavoro, 
allo svago, alla cultura, alla 
attività politica e di gover-
nance) non corrisponda 
soltanto una periferia (dor-
mitorio); in cui si riaffermi e 
si rispetti la centralità della 
persona. Occorre superare 
la frattura radicale ed esi-
stenziale tra centro e peri-
feria – ma anche tra città e 
campagna, tra uomo e na-
tura – se si vuole giungere 
alla «città dei quindici mi-

nuti», proposta come mo-
dello per lo spazio urbano. 
Una città in cui «tutto sia a 
portata di mano, in pros-
simità», con riferimento ai 
bisogni essenziali.

Si propone una nuova 
relazione tra spazio e tem-
po più sostenibile e van-
taggiosa per la qualità della 
vita, rispetto al pendolari-
smo della mobilità costosa 
e degradante. Non è però 
soltanto un problema di 
mobilità da riorganizzare 
tecnicamente e operativa-
mente. È un problema di 
cultura, di recupero e di ri-
spetto della centralità delle 
persone. Durante l’emer-
genza sanitaria, più che 
in altri momenti, è emersa 
l’essenzialità della salute, 
dell’istruzione, della casa 
e del lavoro, della relazione 
e del dialogo con gli altri. 
Quando i principali pro-
blemi da affrontare sono 
la fame e la povertà estre-
ma, tutta una serie di altre 
questioni – come l’accesso 
alla salute e all’istruzione, 
le aspettative dei giovani o 
l’ambiente – ne risentono. 
I riflessi di questo impove-
rimento si faranno sentire 
per generazioni. Questa 
crisi, prima che economi-
ca, è una crisi dell’etica, 
della socialità, della politica 

e della legalità. Chiama in 
causa tanti egoismi, tante 
piccole e grandi corruzio-
ni; perde il valore della re-
lazione non solo virtuale e 
a remoto con l’altro; nasce 
da una gestione degli spazi 
comuni, dei beni pubbli-
ci e dell’ambiente spesso 
condizionata da interessi 
privati, se non illeciti. La 
tutela dei diritti inviolabili 
attraverso le opportuni-
tà urbane non è possibile 
senza una diffusione ed 
una accettazione della cul-
tura della legalità. Senza 
una coscienza collettiva 
circa i benefici derivanti dal 
rispetto delle regole non è 
possibile attuare il principio 
solidaristico di cui parla la 
Costituzione.

Il governo delle città 
affronta un grado sempre 
crescente di complessi-
tà difficile da gestire, se 
non viene affrontato con 
approccio multidisciplina-
re. Un ruolo importante, 
per una ridefinizione della 
città in questo senso, lo 
assumono gli architetti: 
coloro che hanno il com-
pito di tradurre le idee e i 
desideri degli uomini nel 
linguaggio delle pietre. Ma 
comprendere e governa-
re il fenomeno urbano per 
cercare di indirizzarlo verso 

un futuro desiderabile ri-
chiede altresì il contributo 
di tutti – laici della e nella 
città – attraverso una par-
tecipazione condivisa alle 
decisioni e alle responsabi-
lità di queste ultime. La ri-
generazione può far rifiorire 
i centri urbani, ma rischia al 
contempo di danneggiar-
ne l’anima; lascia prevale-
re l’interesse economico 
sulla loro funzione sociale. 
Un obiettivo per gli svilup-
pi futuri della città è quello 
del suo divenire un «bene 
comune» in cui a tutti sia 
garantita la pari dignità so-
ciale. Da ciò la necessità 
di una «legge per la città» 
che tenga conto della sua 
realtà, della sua complessi-
tà, del suo rapporto con la 
persona; che aiuti a realiz-
zare una città a misura di 
persona, anziché una per-
sona a misura di città. Il ri-
medio, ancora una volta, lo 
si può rinvenire ponendo la 
persona al centro. È pos-
sibile cogliere una ragione 
di speranza e di ottimismo 
nella constatazione che, da 
anni, in Italia ci sono perso-
ne che si stanno prenden-
do cura dei beni pubblici 
presenti sul territorio – sia 
esso un quartiere cittadino, 
un borgo, un edificio o un 
monumento – con la stes-
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sa attenzione e la stessa 
passione con cui si pren-
derebbero cura delle pro-
prie case.

Ho più volte espresso 
(nel 2016 e nel 2021 in par-
ticolare) le considerazioni 
che precedono. Ovviamen-
te ben poco è cambiato da 
allora, se non la crescita del 
tasso di inquinamento del 
nostro pianeta; quella sor-
prendente della tecnologia, 
dell’informazione e dell’in-
telligenza artificiale; quella 
dei buoni propositi della 
cui attuazione si colgono 
ben poche tracce; quella 
infine della pandemia – di 
cui scrivono ampiamente i 
numerosi autori chiamati a 
riflettere sul tema da Bertu-
glia e Vaio – e, infine, della 
guerra. Perciò mi sembra 
in qualche modo giustifica-
to ripetere quelle conside-
razioni.

A quando un arcobale-
no come quello – ricordato 
dalla Bibbia – che segnò la 
fine del primo diluvio uni-
versale e dell’equilibrio fra 
la persona e la natura?

IL SOCIOLOGO 
E LA CITTÀ

Gianfranco Bettin Lattes

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 31 maggio 2024.

Il recensore di un libro è un 
intermediario fra un autore 
ed un suo pubblico laten-
te. Una delle sue funzioni 
sembra essere quella di 
selezionare i contenuti per 
attirare i lettori, per sug-
gerire loro l’incontro con 
il libro e spingerne così la 
diffusione oppure, al con-
trario, per invitarli a non 
perdere il loro tempo e a 
dedicare ad altro la loro at-
tenzione. Quando si parla e 
si scrive di un libro si valuta 
un oggetto speciale, il frut-
to di un atto creativo che 
un autore ha tradotto in pa-
gine scritte per dare forma 
concreta alle sue idee ed 
alle sue emozioni. Scrivere 
un libro vuol dire portare a 
termine un viaggio simboli-
co che soddisfa il deside-
rio dell’autore di esplorare 
territori prediletti ma la sua 
missione (ed anche quella 
di un recensore) è di ac-
compagnare i lettori lungo 
lo stesso itinerario per sod-
disfare le loro curiosità, le 
loro aspirazioni e, perché 
no, i loro sogni. Prima di 
avviare la lettura attenta di 
un libro per scriverne una 
recensione, di solito, lo 
si “annusa”, lo si rigira tra 
le mani, lo si sfoglia e si 
cercano alcuni spunti nel-
la quarta di copertina. La 



146
147

146
146

quarta di copertina del libro 
di Giandomenico Amen-
dola, La città: immagini 
e immaginari. Narrazioni, 
analisi, miti, pubblicato nel 
2024 da FrancoAngeli, ri-
prende uno schema edi-
toriale consolidato che è 
formato da due elementi: 
una troppo succinta bio-bi-
bliografia dell’autore ed un 
testo di una quarantina di 
righe che illustra, a volo 
d’uccello, gli argomenti 
trattati. Chi scrive que-
ste pagine è convinto che 
informare il lettore sugli 
elementi bio-bibliografici 
rappresenta un modo per 
avvicinarlo all’autore ed è 
anche un mezzo per valu-
tare più a fondo il senso e 
l’effettivo valore di un libro. 
La bio-bibliografia di un 
autore, in particolare quan-
do è particolarmente ricca 
come nel caso di Amendo-
la, è una sorta di cornice 
nella quale si inserisce il 
testo in questione e ci con-
sente di stabilire continuità 
o meno nella riflessione di 
un sociologo che studia la 
città e la progetta da oltre 
dieci lustri. Il profilo bio-bi-
bliografico di un autore 
nutre un lettore consape-
vole e lo mette in migliore 
sintonia con il testo. Dun-
que, iI primo aspetto che è 

opportuno introdurre, ma-
gnis itineribus, è il “chi è” di 
Giandomenico Amendola.

Amendola è uno dei 
padri della sociologia urba-
na italiana contemporanea. 
Da giovane cattedratico ha 
prima insegnato Sociologia 
nella Facoltà di Lettere e 
Filosofia e poi Sociologia 
urbana nella Facoltà di Ar-
chitettura del Politecnico 
di Bari, alla cui fondazio-
ne ha dato un significativo 
contributo. Ha ricoperto lo 
stesso ruolo nella facoltà di 
Architettura di Firenze dove 
ha fondato e coordinato il 
laboratorio interdisciplinare 
CityLab. In cinquanta anni 
di docenza ha formato al-
meno tre generazioni di 
ricercatori ed ha tracciato 
magistralmente le linee di 
sviluppo di una disciplina 
fondamentale per la pro-
fessionalità degli architetti 
e degli urbanisti. Ha ar-
ricchito la sua esperienza 
di studioso con numerosi 
soggiorni in università sta-
tunitensi, in particolare al 
Massachussetts Institute 
of Technology. La innova-
tiva ricerca Technological 
Imagination and the Histo-
ric City: Florence eseguita 
in collaborazione con alcu-
ni colleghi del MIT e pub-
blicata nel 2009 è frutto di 

questo stile di lavoro pur-
troppo tuttora poco prati-
cato nell’università italiana.

Tra le sue pubblicazio-
ni, per limitarci ai libri più 
noti, ricordiamo breviter: 
Uomini e case. I presup-
posti sociologici della pro-
gettazione architettonica 
(1984); La città post-mo-
derna. Magie e paure della 
metropoli contemporanea 
(1997); La città vetrina. I 
luoghi del commercio e le 
nuove forme di consumo 
(2006); Tra Dedalo e Icaro. 
La nuova domanda di città 
(2010); Il brusio delle città. 
Le architetture raccontano 
(2013); Emozioni urbane. 
Odori di città (2015); Le 
retoriche della città. Tra 
politica, marketing e diritti 
(2016); Sguardi sulla città 
moderna. Narrazioni e rap-
presentazioni di urbanisti, 
sociologi, scrittori e artisti 
(2019) di cui si dirà meglio 
infra, nelle pagine conclu-
sive di questa recensione; 
Bari. Una città tra storia e 
immaginario (2020); Desi-
deri di città. Utopie Speran-
ze Illusioni (2022). Questa 
rassegna bibliografica si 
completa con l’indicazio-
ne di alcune curatele che 
comprovano ulteriormente 
l’impegno scientifico e cul-
turale di Amendola mentre 

documentano alcuni suoi 
interessi di ricerca che han-
no innovato profondamen-
te il modo di fare sociologia 
urbana. Nel 2000 appare 
Scenari della città nel futu-
ro prossimo venturo, che 
presenta le relazioni intro-
duttive ad un convegno 
che voleva rispondere alla 
domanda di conoscenza 
sociologica sul futuro del-
la città. Amendola racco-
glie attorno a sé studiosi 
del calibro di Peter Hall, 
Françoise Choay, Guido 
Martinotti, Lloyd Rodwin, 
Paolo Ceccarelli. Nel 2009 
Il progettista riflessivo. 
Scienze sociali e progetta-
zione architettonica (2009) 
dove si affronta il tema di 
“un’architettura per la gen-
te” e si propone il ruolo di 
architetto in veste, oltre-
ché di artista e tecnologo, 
anche di ingegnere sociale 
capace di decifrare la com-
plessità dei bisogni indivi-
duali e collettivi. Amendola 
è stato e un pioniere negli 
studi sulla sicurezza urbana 
e nella sua qualità di coor-
dinatore di CityLab (labora-
torio Interdisciplinare sulla 
Vulnerabilità Sociale e sulla 
Sicurezza Urbana) ha pub-
blicato nel 2003 Una città 
senza paure. Dalle politiche 
per la sicurezza a quelle per 

la vivibilità; nel 2008 Città, 
Criminalità, Paure. Sessan-
ta parole chiave per capire 
e per affrontare l’insicu-
rezza urbana e nel 2011 
Insicuri e contenti. Ansie 
e paure nelle città italiane. 
Nel 2020 cura la pubblica-
zione di L’immaginario e le 
epidemie mettendo così in 
relazione l’immaginario in 
quanto generatore di real-
tà con il complesso tema 
della pandemia di Covid 19 
allora in atto e con le epi-
demie che hanno colpito 
l’umanità nel corso della 
sua storia. Termina così 
questa rassegna parziale 
che sicuramente dimentica 
qualche libro e che trascura 
i saggi su rivista nonché gli 
acuti editoriali su importan-
ti quotidiani per approdare 
finalmente al libro di cui ci 
si deve occupare. Aggiun-
go solo che mi permetto 
di suggerire al lettore, che 
voglia incontrare l’autentico 
“chi è” di Giandomenico 
Amendola, di godersi la 
conferenza Le anime della 
città. Modelli e principi del-
la metropoli postmoderna 
da lui tenuta nel dicembre 
2010 presso il Centro Cul-
turale della Fondazione San 
Carlo di Modena, visibile su 
You Tube (http://www.fon-
dazionesancarlo.it).

La città e l’immaginario
Il libro che qui si recensi-
sce si articola in quattro 
parti, interdipendenti, ed è 
corredato da una corposa 
bibliografia interdisciplinare 
di studi sulla città che rap-
presenta uno strumento di 
lavoro indispensabile per 
chi volesse riprendere e 
proseguire l’originale per-
corso analitico proposto da 
Amendola. La prima parte 
La città narrata e l’imma-
ginario introduce, sempre 
contestualizzandola sto-
ricamente, la prospettiva 
narrativa, lato sensu intesa, 
sottolineandone la capaci-
tà descrittiva ed interpre-
tativa riconducibile ad una 
pluralità di fonti espressive 
quali la letteratura, la filo-
sofia, la pittura, il cinema. 
Il testo sottolinea l’impor-
tanza storica della narra-
zione urbana, esaminando 
come le città siano state 
descritte e rappresentate 
nel corso dei secoli. Discu-
te il cambiamento dei me-
dia narrativi e il loro impatto 
sulla percezione della città. 
Viene data particolare at-
tenzione alla pittura come 
medium che ha subito no-
tevoli evoluzioni nel modo 
di rappresentare la città, 
dalla visione idealizzata del 
Rinascimento ai ritratti più 
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realistici e critici dell’era 
moderna.

La complessità dei fe-
nomeni sociali, economici, 
politici e culturali che dan-
no vita alla città nelle va-
rie epoche storiche viene 
bene evidenziata sia dagli 
affreschi del Buongoverno 
dipinti da Ambrogio Lo-
renzetti nella Siena intorno 
al 1337 sia da Canaletto 
che rappresenta nel suo 
splendore architettonico la 
Vienna borghese del 1760. 
Tuttavia, il focus più signi-
ficativo è posto sulla lette-
ratura e sul suo ruolo nel 
narrare la città, segnalan-
do come la stampa abbia 
contribuito alla diffusione di 
narrazioni urbane arricchite 
dalla cultura e dai desideri 
borghesi, evolvendosi nel 
tempo per riflettere le tra-
sformazioni sociali e poli-
tiche. È con l’Illuminismo, 
tramite la stampa e la dif-
fusione del libro, e poi con 
l’Ottocento che la città di-
venta un tema centrale per 
la letteratura. Amendola 
esplora anche come la mu-
sica, partendo dal Sette-
cento, abbia narrato la città 
attraverso stili e tecniche 
che si sono adattati ai cam-
biamenti urbani, e come il 
cinema abbia registrato le 
trasformazioni fisiche e cul-

turali delle metropoli, diven-
tando un veicolo potente 
per narrare i sogni, gli incu-
bi e le dinamiche urbane.

Fondamentali sono le 
pagine del paragrafo La 
città e l’immaginario per-
ché introducono, insieme 
a quella di genius loci, la 
categoria dell’immaginario 
sulla cui definizione e sulla 
cui valenza euristica meri-
ta soffermarsi brevemente 
seguendo il nostro autore 
che, come abbiamo visto 
sopra, la utilizza in molte 
delle sue opere. «La città 
vive ed è vissuta attraver-
so l’immaginario che non 
è composto da tutti i luoghi 
e da tutte le immagini; non 
è la proiezione fedele della 
città reale ma è l’esito della 
composizione variabile del-
le narrazioni, delle pratiche 
e delle esperienze della 
sua gente. Sono immagini 
e racconti che nel tempo 
vengono unificati nell’im-
maginario che costituisce 
la lente attraverso cui de-
sideriamo, incontriamo, 
viviamo la città. L’immagi-
nario muta continuamente 
nella storia, segnato dagli 
eventi e dai cambiamenti 
della cultura e dalle trasfor-
mazioni sociali, modificato 
dalle esperienze, dalle pau-
re, dalle speranze (pp.21-

2). Parole che inducono, 
peraltro, a considerare 
l’ambiguità fascinosa della 
nozione di immaginario col-
lettivo in quanto rimanda ad 
un insieme di rappresenta-
zioni del mondo sociale e 
delle sue espressioni ma-
teriali e simboliche, a volte 
anche contraddittorie. Op-
portunamente, ad esem-
pio, Cornelius Castoriadis 
(L’institution imaginaire de 
la Société, 1975) sottoli-
nea che l’immaginario non 
è mera rappresentazione 
di qualcosa ma piuttosto 
creazione incessante di 
forme e di icone. Casto-
riadis storicizza l’immagi-
nario sociale e lo identifica 
con uno specifico modus 
vivendi, fondamentale per 
l‘integrazione e per l’ordine 
di una società. L’immagina-
rio svolge diverse funzioni 
cruciali sul piano collettivo. 
Va per certo associato ad 
un processo di formazione 
del consenso e della con-
divisione intersoggettiva. 
Agisce come un mecca-
nismo di coesione socia-
le, fornendo un linguaggio 
comune attraverso cui la 
comunità può comunicare 
e condividere esperienze. 
In secondo luogo, facilita la 
navigazione e l’interpreta-
zione della realtà, offrendo 

schemi attraverso cui gli 
individui possono organiz-
zare e dare senso alle loro 
percezioni e alle loro espe-
rienze. Infine, l’immaginario 
ha un potente ruolo nella 
proiezione verso il futuro, 
permettendo alle persone 
di immaginare alternative, 
aspirare a scenari diversi 
e mobilitarsi per il cambia-
mento.

In sintesi: il concetto di 
immaginario, in particolare 
l’immaginario urbano, rive-
ste un ruolo centrale nella 
comprensione delle città e 
della vita sociale. L’immagi-
nario si riferisce a quell’in-
sieme di immagini, simboli, 
idee e narrazioni che una 
comunità condivide e attra-
verso il quale dà significato 
alla realtà che la circon-
da. Non è semplicemente 
una collezione di immagini 
mentali, ma un vero e pro-
prio sistema di costruzione 
della realtà che informa e 
guida la percezione delle 
persone, le loro azioni e le 
loro relazioni con lo spazio 
e con gli altri.

Quando applicato alla 
città, l’immaginario urbano 
diventa uno strumento po-
tente per decifrare come gli 
spazi urbani sono vissuti, 
percepiti e rappresenta-
ti dagli individui. La città, 

in quanto spazio fisico, è 
anche un testo ricco di si-
gnificati, un palinsesto di 
storie, memorie e aspira-
zioni. L’immaginario urbano 
contribuisce a formare que-
ste narrazioni, influenzando 
non solo come gli abitanti 
vivono la città ma anche 
come questa viene pianifi-
cata e costruita. Attraver-
so l’immaginario, la città 
trascende la sua materia-
lità per diventare un luogo 
di possibilità, un campo 
di tensione tra il reale e il 
possibile, tra ciò che è e 
ciò che potrebbe essere. 
L’immaginario è anche inti-
mamente legato al potere. 
Le rappresentazioni domi-
nanti possono influenzare 
profondamente le pratiche 
urbane, dalla pianificazione 
degli spazi alla promozio-
ne del turismo, dalla con-
servazione del patrimonio 
alla rigenerazione urbana. 
I gruppi al potere possono 
utilizzare l’immaginario per 
consolidare la loro posizio-
ne, mentre i gruppi margi-
nalizzati possono ricorrere 
all’immaginario come stru-
mento di resistenza e di af-
fermazione identitaria.

L’immaginario urbano è 
in costante evoluzione, mo-
dellato da processi storici, 
culturali, sociali ed econo-

mici. Media, arte, letteratu-
ra, cinema e le tecnologie 
digitali giocano un ruolo 
cruciale nella creazione e 
nella diffusione delle imma-
gini e delle narrazioni che lo 
costituiscono. Questi stru-
menti non solo riflettono 
ma anche contribuiscono a 
plasmare la comprensione 
della città, evidenziando il 
carattere dinamico e co-
struito dell’immaginario. In 
conclusione, l’immaginario 
è un concetto fondamenta-
le per comprendere come 
gli individui e le comunità 
interpretino e diano signifi-
cato al mondo che li circon-
da. Nel contesto urbano, 
l’immaginario si rivela uno 
strumento essenziale per 
esplorare la relazione com-
plessa tra spazio, identità e 
potere, offrendo spunti pre-
ziosi per indagare le molte-
plici facce della vita in città.

Si constata, ancora una 
volta, come al centro del-
la riflessione di Amendola 
stia la città occidentale, 
vero motore del mutamen-
to economico, sociale e 
culturale, nella sua mate-
rializzazione spaziale. La 
letteratura agisce come 
una potente lente di lettu-
ra della modernità urbana 
e dei miti che ne segnano 
l’immaginario collettivo. 
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Esempi paradigmatici pre-
diletti dal nostro autore: 
«il mito di Parigi città delle 
luci, di Londra prima città 
del mondo - per Stevenson 
“uno scintillante geroglifi-
co”- , della New York città 
dell’ambizione, città simbo-
lo esperibile della moderni-
tà dove tutto è possibile, di 
Los Angeles capitale della 
postmodernità – città pro-
fetica ovvero città prototipo 
– , della Vienna città della 
cultura e della musica, della 
Firenze città dell’arte, della 
Roma il cui mito di simbolo 
della storia universale si è 
formato nel Rinascimento. 
Spesso ci si comporta in 
maniera coerente all’im-
magine dominante della 
città. A Milano si corre e 
si compra, a Venezia ci si 
innamora, a Parigi si cerca 
il piacere» (p.23). Nei para-
grafi dedicati a Il romanzo 
urbano e a Il romanzo e la 
sociologia viene avanzata 
la tesi secondo cui a partire 
dal romanzo francese e in-
glese gli scrittori elaborano 
una loro rappresentazione 
della città che contribuisce 
ad una lettura formativa e 
ad una coscienza di che 
cosa è la città per i loro let-
tori. Dickens ha fornito alla 
borghesia dell’Inghilterra 
vittoriana una consapevo-

lezza della propria identità 
sociale e, soprattutto, la 
capacità di confrontarsi 
con la città dei miserabi-
li di cui, naturalmente, i 
borghesi non avevano mai 
fatto esperienza. La lettera-
tura, mentre fa riferimento 
alla realtà visibile della città, 
intreccia storia e fantasia e 
così facendo origina l’im-
maginario che dà senso al 
complicato vissuto dei suoi 
abitanti. La narrazione ro-
manzata si collega poi alle 
scienze sociali che adotta-
no, invece, un approccio 
di studio ed applicano alla 
riflessione sulla città un me-
todo scientifico. Amendola 
si intrattiene qui e ripetuta-
mente nel libro, come me-
glio si vedrà infra, sulla rela-
zione tra la letteratura della 
città e la sociologia urbana 
e di questo intreccio sottoli-
nea l’aspetto fecondo.

La città e il mito
La seconda parte rappre-
senta la spina dorsale del 
libro, in qualità ed in quan-
tità, con le sue 85 pagine. 
Dopo un primo paragrafo 
propedeutico su La crea-
zione del mito, Amendola 
ci guida ad una lettura delle 
principali metropoli euro-
pee e precisamente Parigi, 
Berlino, Vienna, San Pie-

troburgo, Dublino, Londra 
alle quali affianca una serie 
di osservazioni dedicate a 
New York e a Los Angeles. 
Va ricordato che μῦϑος nel 
greco antico significa nar-
razione. Più precisamente 
narrazione fantastica che 
non reclama una dimostra-
zione razionale. Si tratta 
di una narrazione investita 
da “sacralità” relative alle 
forme che una società ha 
maturato per effetto di pro-
cessi culturali, economici e 
politici che l’hanno defini-
ta nel tempo. Il mito è un 
principio ordinatore di una 
realtà complessa. La me-
tropoli. è un caleidoscopio 
in perenne mutamento. Il 
mito elaborato dalla collet-
tività degli abitanti, e so-
prattutto da chi ne coglie 
l’essenza multiforme e la 
narra nei suoi romanzi o la 
riproduce nei suoi quadri o 
la documenta nei suoi film, 
risponde al bisogno natu-
rale dell’uomo di dare un 
significato alla sua identità 
di atomo nella folla. Il mito 
urbano è un mito eziologico 
che descrive l’origine della 
modernità e svela le dina-
miche fondamentali che 
alimentano la sua convul-
sa quotidianità. Platone ci 
ha insegnato che spesso 
il mito si contrappone alla 

verità della realtà. Il mito ur-
bano esalta una parte della 
vita della città, la trasforma 
in un’illusione vissuta dagli 
abitanti per attenuare gli ef-
fetti perversi di un processo 
di trasformazione appa-
rentemente senza fine che 
produce diseguaglianze e 
marginalità così profonde 
da giustificare la metafo-
ra della giungla. Dunque 
le lenti di lettura della cit-
tà sono plurime: reale e 
simbolico si confondono. 
Spesso i miti avvalorati da 
monumenti, da storia e da 
leggende sono tendenzial-
mente eterni anche per-
ché non reclamano delle 
verifiche. Ma il mito urbano 
non può non riflettere le re-
ali dinamiche di mutamento 
della città e dunque, men-
tre muta insieme ad essa, 
manifesta anche una sua 
caducità inarrestabile. In 
queste stesse pagine tra 
i compagni di viaggio di 
Amendola troviamo – tra gli 
altri – Roger Caillois (1913-
1978), Friedrich Nietzsche 
(1844-1900), Victor Hugo 
(1802-1885), Walter Benja-
min (1892-1940), Gustave 
Kahn (1859-1936). Un coro 
di scrittori e di artisti dà vita 
al mito di Parigi. Il mito di 
Parigi si costruisce a partire 
dal Settecento, ed assume 

una molteplicità di volti. La 
vita reale della città viene 
trasfigurata dalla narrazio-
ne letteraria affascinata dal-
la modernità tecnologica e 
dall’evoluzione urbanistica 
dovuta alle ambivalenti tra-
sformazioni di Haussmann 
definite dagli stessi parigini 
l’embellissement stratég-
ique. Balzac è il mitografo 
che osserva Parigi con gli 
occhi di un visionario ap-
passionato. Viene anche 
ricordata la letteratura an-
ti-mito, radicata nel culto 
della Gemeinschaft di cui 
sono alfieri Voltaire, Restif 
de la Bretonne e Rousse-
au. Per Rousseau Parigi 
è «città di rumori, di fumi 
e di fango, dove le donne 
non credono più all’onore 
e gli uomini alla virtù». La 
Ville Lumière è anche la cit-
tà del piacere e la capitale 
della depravazione e del-
la corruzione. Ma queste 
critiche sono dissolte nelle 
visioni mitizzanti di Benja-
min che nei suoi saggi sui 
mutamenti economici, so-
ciali e culturali della Pari-
gi del secondo impero la 
vede come la capitale della 
civilizzazione del mondo, 
moderna sintesi dei valori 
fondamentali della civiltà 
occidentale. Analogamen-
te Baudelaire fa di Parigi il 

simbolo per eccellenza del-
la modernità e la definisce 
«brulicante città piena di 
sogni» (anche se descrive, 
con partecipazione, la tra-
gica realtà delle profonde 
differenze di classe che la 
popolano).

Ancora più suggestive, 
forse, sono le sensazioni di 
alcuni scrittori Henry Miller, 
Gertrude Stein, Ernest He-
mingway, figli della cultura 
nord americana fatta di un 
“presente” banale e fret-
toloso, che sperimentano 
con entusiastico stupore 
nell’atmosfera senza tem-
po di Parigi la loro creatività 
artistica: per loro Parigi sarà 
a moveable feast. Parigi è la 
città dai mille volti che ver-
ranno descritti da Sinclair 
Lewis (1885-1951. La sua 
Parigi è una metropoli for-
mata dai sei città distinte. 
La Parigi turistica si mesco-
la con la Parigi degli stu-
denti e degli artisti sia quelli 
autentici sia quelli finti, persi 
nell’alcol e nelle illusioni. La 
quinta Parigi è quella co-
smopolita e mondana che 
vive anche grazie al lavoro 
silenzioso, svolto giorno 
dopo giorno, da una Parigi 
formicaio fatta da mille arti-
giani, bottegai di ogni tipo, 
verdurai, fornai, monadi 
ignote di una folla in pe-
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renne movimento. In breve, 
secondo Roland Barthes 
(1915-1980), ed insieme 
a lui secondo Amendola, 
letteratura, cinema, foto-
grafia, cronaca e pubblicità 
alimentano un mito di Parigi 
che non resterà mai identi-
co a sé stesso.

 
La città fra sociologia 
e letteratura
Gli autori di cui sopra richia-
mano la vasta quantità di li-
bri e di fonti che Amendola 
ha compulsato con passio-
ne acribica per costruire il 
suo mosaico narrativo. E 
qui si affacciano i perché 
Amendola ha scelto que-
sto itinerario da urbanolo-
gist mosaicista? Perché, 
pur essendo un sociologo 
di professione, per legare 
i frammenti multicolori che 
compongono il suo mosai-
co non usa come legante la 
sociologia? A questo pro-
posito merita sottolineare 
che dei 318 autori citati nel 
corso del libro solamente 
21 sono sociologi e che tra 
questi solo 7 sono quelli 
che si possono dire socio-
logi della città in un senso 
proprio; più precisamente 
si tratta di William Thomas 
(1863-1947), Robert E. 
Park (1864-1944), Louis 
Wirth (1897-1952) [tutti 

e tre esponenti di spicco 
della Scuola Ecologica di 
Chicago e fondatori della 
sociologia urbana ame-
ricana], Georg Simmel 
(1858-1918), Lewis Mu-
mford (1895-1990), Hen-
ri Lefebvre (1901-1991) 
ed infine Herbert Gans 
(1927-). A conferma delle 
distanze che Amendola ha 
scelto di prendere dall’ap-
proccio sociologico sta 
anche la classifica degli 
autori con 10 citazioni ed 
oltre: Charles Boudelaire 
(20), Walter Benjamin (16), 
Georg Simmel con le sue 
16 citazioni è l’unico so-
ciologo, Charles Dickens 
(13), Victor Hugo (10), Walt 
Whitman (10). Viene così 
confermata un’opzione di 
metodo che dà senso al li-
bro. Come Amendola stes-
so ci dice: «La letteratura, 
e in particolare, i romanzi 
non offrono solo una rap-
presentazione della città e 
delle sue trasformazioni ma 
costituiscono un elemento 
fondamentale dell’imma-
gine della città che entrerà 
rapidamente nella visione 
collettiva. La città che so-
prattutto nel “secolo lungo” 
entra nell’immaginario col-
lettivo è prodotta in larga 
misura dalla narrazione let-
teraria» (p. 27). Amendola 

si colloca così nella scia di 
uno dei principali esponen-
ti della scuola di ecologia 
urbana di Chicago: Robert 
Park. La Scuola di Chicago 
costituisce il primo tentati-
vo di indagine e di interpre-
tazione dell’esplosione me-
tropolitana portato avanti 
con sistematicità su una 
pluralità di temi di ricerca 
negli anni che vanno dal 
1916 al 1939. La figura di 
ricercatore e di studioso di 
Park rappresenta bene lo 
spirito che animò la scuo-
la. Park militò da prima 
fra i muckrakers – cioè fra 
i giornalisti “rimesta-leta-
me” – che descrivevano e 
denunciavano le miserevoli 
condizioni di vita di alcu-
ni strati degli abitanti del-
le grandi città. Dopo aver 
studiato in Germania con 
Simmel, disegnò le basi te-
oriche del vasto program-
ma di ricerche della Scuola 
pubblicato nel classico vo-
lume The City (1925) insie-
me a E. W. Burgess e R. D. 
McKenzie. Ebbene è Park a 
suggerire che «noi abbiamo 
un debito verso gli autori 
di fiction perché ci hanno 
consentito una conoscen-
za più intima della vita ur-
bana contemporanea. Ma 
la vita delle nostre città 
richiede ricerche ed uno 

studio disinteressato per-
sino più di quello che ci ha 
dato Émile Zola con i suoi 
romanzi “sperimentali” e 
con gli annali della famiglia 
Rougon-Macquart» (p. 32).

Visto che questa pro-
spettiva analitica è una 
specie di pietra angolare 
fondativa del metodo pre-
scelto da Amendola, merita 
aprire una parentesi per ap-
profondirla. Non si può affi-
dare una questione delicata 
e complessa come la rifles-
sione sulla città ed il suo 
immaginario.ad un campo 
specifico del sapere come 
la sociologia. La ricostru-
zione delle dinamiche che 
caratterizzano lo sviluppo 
della metropoli occidenta-
le moderna e la loro con-
testualizzazione storica e 
culturale necessitano di un 
superamento e di un attra-
versamento dei confini di-
sciplinari usuali. La chimera 
della interdisciplinarietà ri-
torna con prepotenza sulla 
scena in un’epoca come la 
nostra dove la crisi di senso 
si fa assai acuta, al punto 
di reclamare qualcosa di 
diverso e di innovativo. In 
breve: il politeismo meto-
dologico ha da essere l’ago 
della bussola di chi decide 
di studiare la città moder-
na nelle sue mille forme. 

Amendola, seguendo le 
indicazioni di Park e quelle, 
più recenti, di Pierre Las-
save e di Wolf Lepenies, 
ci propone un’innovazione 
analitica suggerita da un in-
treccio tra letteratura e so-
ciologia. Più precisamente 
si perviene ad un uso della 
letteratura vista come un 
serbatoio ricco di osserva-
zioni leggibili anche tramite 
le lenti delle scienze socia-
li. È noto che la letteratura 
è stata capace di attivare 
quella facoltà analitica parti-
colare che si chiama imma-
ginazione sociologica. Si 
può parlare di un’affinità e 
perfino di una complemen-
tarità tra immaginazione 
letteraria e immaginazione 
sociologica che conduce 
ad una sovrapposizione 
feconda tra letteratura e 
sociologia. «Nello sforzo di 
comprendere e far capire la 
straordinaria novità rappre-
sentata dalla città e attra-
verso questa, dalla società 
intera, i romanzi urbani an-
ticipano i grandi temi che 
la sociologia a partire dalla 
fine dell’Ottocento farà pro-
pri… È attraverso le pagine 
dei romanzi urbani che c’è 
la possibilità, preziosa per i 
sociologi, di leggere la città 
tramite le esperienze, i de-
sideri e le paure della sua 

gente. Ciò che la letteratura 
del secolo lungo consegna 
alla sociologia sono la vo-
glia e la capacità di guar-
dare la città dal basso, con 
gli occhi del protagonista. Il 
grande tema dell’esperien-
za passa dalle pagine dei 
romanzi a quelle dei grandi 
saggi delle giovani scienze 
sociali» (p.34).

La relazione tra so-
ciologia e letteratura è di 
antica data. Il ricorso all’e-
spressione letteraria ispira 
scienziati sociali di fama 
che l’adottano per aprirsi 
alla conoscenza di alcuni 
aspetti della società parti-
colarmente importanti. Un 
esempio classico è quel-
lo de La situazione della 
classe operaia in Inghilterra 
(1845) dove Friedrich En-
gels si avvale di una tecnica 
da osservatore partecipan-
te-romanziere che narra le 
condizioni di vita e di lavoro 
degli operai nelle grandi cit-
tà industrializzate. In tempi 
più recenti la valorizzazione 
delle metodologie qualita-
tive nella ricerca sociologi-
ca comporta il ricorso allo 
storytelling ed incoraggia, 
ulteriormente, l’osmosi tra 
letteratura e sociologia. Per 
meglio dire il sociologo si 
è accorto che la scrittura 
letteraria ha una capacità 
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descrittiva ed interpretati-
va del mondo sociale che 
è in grado di confrontarsi 
con le sue pretese capaci-
tà di scienziato. Ci si trova 
spesso di fronte a prodotti 
letterari in cui lo scrittore 
utilizza un materiale rileva-
to dalla propria esperienza 
autobiografica e lo propo-
ne con uno stile da osser-
vatore, così come avviene 
nella scrittura sociologica. 
Il metodo dello scrittore di 
solito oltrepassa la dimen-
sione logica, oggettiva, che 
sta a fondamento della ri-
cerca. Lo scrittore elabora 
una rappresentazione della 
realtà dove confluiscono 
aspetti soggettivi quali intu-
izione, curiosità, immagina-
zione. L’irruzione della sog-
gettività è comunque un 
dato che accompagna an-
che il percorso della ricerca 
sociologica. Idiosincrasie, 
passioni ed introspezione 
non sono estranee al lavo-
ro creativo dello scienziato 
sociale e si intrecciano con 
distanza, impersonalità, 
avalutatività che sostengo-
no il suo metodo di lavoro 
e lo incoraggiano ad una 
percezione meno conven-
zionale del mondo che lo 
circonda. È banale ricor-
dare che senza intuizione 
e senza una qualche forma 

di straniamento conosci-
tivo, anche per le scienze 
sociali, non si perviene alla 
scoperta di lati inediti della 
realtà. I mondi narrati sug-
geriscono una comprensio-
ne approfondita del mondo 
reale e ciò sembra partico-
larmente significativo quan-
do si affronti uno scenario 
così complesso e in rapida 
e radicale trasformazione 
come lo scenario urbano. 
Naturalmente ogni scrittore 
(ma anche ogni scienziato 
sociale) ha una sua identi-
tà cui fare riferimento come 
risorsa che gli permette di 
esprimersi tramite una nar-
razione (o un tipo di ricerca) 
che corrisponde ad una ci-
fra stilistica specifica. Se si 
accetta tale principio allora 
per decodificare il significa-
to di un’opera è convenien-
te, preliminarmente, riflet-
tere su alcuni aspetti che 
possono fare meglio com-
prendere ed interpretare la 
soggettività di un autore e 
di conseguenza il senso e 
la peculiarità della sua nar-
razione.

Nell’economia generale 
del testo che si recensisce 
appare evidente che due 
sono le principali città-mito 
per Amendola: dopo Parigi, 
New York. Le osservazioni 
che ci propone sulla Gran-

de Mela confermano la na-
tura di autobiogéographie 
del libro nel senso che, tra 
le righe, si intravvede l’au-
tore mentre passeggia in 
un luogo amato, una vera 
e propria seconda heimat. 
Ma di questo paesaggio 
metropolitano, da lui vis-
suto intensamente in prima 
persona (nel 1989 era sta-
to docente alla Columbia 
University), per uno strano 
pudore preferisce parlino 
i suoi ideali compagni di 
viaggio che probabilmente 
lo hanno accompagna-
to anche allora. A New 
York sono dedicati i para-
grafi Il sogno americano, 
New York e Los Angeles, 
Viaggiatori a New York e 
Skyscraper e skyline. L’im-
magine di New York viene 
disegnata nelle sue luci e 
nelle sue ombre dalla lette-
ratura, ma il vero fondatore 
del suo mito è stato Walt 
Whitman (1819-1892). Per 
lui, come per Tocqueville, 
New York è «an image of a 
democratic process». New 
York cresce continuamente 
su sé stessa, senza sosta 
si distrugge per costruire 
mentre attira una popola-
zione eterogenea di milio-
ni di persone coraggiose, 
ambiziose. È soprattutto 
«la storia di un sogno» che 

si realizza grazie alle gran-
di possibilità offerte dalla 
più grande città degli Stati 
Uniti d’America. John Dos 
Passos (1896-1970), scrit-
tore dal grande impegno 
civile ed ancorato ai fatti, 
con il romanzo Manhattan 
Transfer (1925) descrive la 
convulsa vita quotidiana di 
alcuni cittadini protagonisti 
e vittime di una competizio-
ne sfrenata in un contesto 
sociale privo di umanità tra 
l’Età dorata e l’Età del jazz. 
Il disincanto pervade anche 
le pagine di Henry James 
e di Henry Miller affascinati 
dal gigantismo delle archi-
tetture newyorchesi ed in-
tristiti dalla «sua solitudine 
immensa e ghiacciata di 
milioni di passi». Cionono-
stante il mito che New York 
fa proprio è quello della ter-
ra promessa e del melting 
pot, vero crogiolo della so-
cietà multietnica e multiraz-
ziale. Parlando di New York 
giustamente Amendola 
cita anche il grande Lewis 
Mumford che viene qui 
evocato (cfr. p.82 e spec. 
pp.93-4,) per un capitolo 
del volume New York Pano-
rama pubblicato nel 1938 e 
voluto dal Federal Writers’ 
Project per incoraggiare il 
lavoro degli scrittori dopo 
la grande crisi del 1929. 

Fondamentali rimangono 
le note pungenti di Pas-
seggiando per New York. 
Scritti sull’architettura della 
città (edizione italiana, Don-
zelli, 2000). Mumford, criti-
co architettonico del New 
Yorker, il settimanale che 
ha ospitato per trent’an-
ni le pagine sferzanti della 
sua rubrica “Sky Line”, da 
eclettico rappresentan-
te dell’élite intellettuale 
newyorkese e da sociolo-
go, ci ha lasciato pagine in 
cui l’architettura incontra 
la tecnologia, ma anche la 
biografia, la filosofia e la cri-
tica letteraria. Dunque, un 
punto di vista analitico che 
combacia perfettamen-
te con quello adottato da 
Amendola con il quale con-
divide anche una vocazio-
ne interdisciplinare, che per 
entrambi si affina sul tema 
prediletto della città e della 
modernità. La riflessione di 
Mumford è focalizzata at-
torno ai modi della costru-
zione di una grande città 
del XX secolo, e in partico-
lare della New York in quel 
cruciale decennio di crisi e 
mutamento che furono gli 
anni Trenta. Si tratta di un 
mutamento che Mumford 
spesso non apprezza e che 
qui denuncia con il piglio 
aggressivo del cronista. 

Musei, teatri, ponti, parchi, 
grattacieli, ristoranti, galle-
rie, il Radio City Music Hall 
e il Rockefeller Center ci 
sfilano sotto gli occhi; sono 
i mostri sacri che fanno di 
New York, nel bene e nel 
male, il simbolo dell’urba-
nesimo contemporaneo. 
Animati da un entusiasmo 
ironico, questi scritti rap-
presentano una splendida, 
puntualissima guida per chi 
voglia passeggiare per ca-
pire New York e rimangono 
a testimonianza viva di un 
grande pensatore che non 
ha mai rinunciato a inter-
rogarsi sul senso civile del 
vivere e del convivere nel 
mondo speciale della gran-
de città.

Michel Butor sosteneva 
che le génie du lieu è «la 
sua capacità di fecondare 
la scrittura letteraria». L’in-
contro di alcuni scrittori ed 
artisti con New York gene-
ra emozioni inedite ed una 
geografia affettiva che con-
sente di cogliere in tutta la 
sua intensità la stimmung 
di una metropoli unica al 
mondo. Amendola passa 
in rassegna le differenti im-
pressioni di viaggiatori stra-
ordinari quando arrivano 
a New York: Edgar Morin, 
Jean-Paul Sartre, Albert 
Camus, García Lorca, Le 
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Corbusier, Pier Paolo Pa-
solini, Giorgio de Chirico. Il 
grattacielo è il simbolo ma-
terializzato del progresso e 
del sogno che lo nutre. Nel 
1932 Scott Fitzgerald de-
dica al protagonista dello 
skyline un suo inno: «Dalle 
rovine, solo ed inesplica-
bile come la sfinge, sorse 
l’Empire State Building». 
Lo skyline impressiona an-
che Italo Calvino nel suo 
primo viaggio oltreoceano 
del 1959: «La noia del viag-
gio è largamente ripagata 
dall’emozione dell’arrivo 
a New York, la più spetta-
colare visione che sia data 
di vedere su questa terra. I 
grattacieli affiorano grigi nel 
cielo appena chiaro e sem-
brano enormi rovine d’una 
mostruosa New York ab-
bandonata di qui a tremila 
anni. Poi, poco a poco, si 
distinguono i colori diversi 
da qualunque idea che uno 
se ne faceva, e un compli-
catissimo disegno di forme. 
Tutto è silenzioso e deser-
to, poi si cominciano a ve-
der scorrere le auto».

 
Gli occhi sulla città
La terza parte del libro si 
snoda agilmente tramite 
cinque paragrafi (Il detective 
e la folla, Il flâneur, Il flâneur 
nel cinema e nei romanzi, 

Il racconto dei pittori e dei 
fotografi, I comics) che per-
mettono ad Amendola di 
corredare la sua analisi con 
una serie ricchissima di rife-
rimenti provenienti da pro-
spettive le più svariate ma 
convergenti nel lumeggiare 
la magia fantasmagorica 
della vita urbana. La metro-
poli è soprattutto lo spazio 
dove si muove una folla 
multicolore ed impenetrabi-
le, la “multitude famélique” 
che anima un caos vitale. 
Edgar Allan Poe (1809-
1849) con il racconto The 
Man of the Crowd (1840) 
fa dell’uomo nella folla una 
sorta di proto-flâneur e re-
dige «una sorta di manuale 
per investigare e capire la 
metropoli moderna. «Nel 
racconto di Poe si trovano 
l’attenzione ai particolari e 
la precisione propria delle 
ricerche sociologiche del 
secolo successivo. L’os-
servatore nell’inseguimen-
to dell’uomo misterioso 
analizza e classifica sulla 
base dell’abbigliamento o 
del comportamento le per-
sone che incontra […]. La 
folla sovente considerata 
uno dei prodotti negativi 
della città moderna, vie-
ne così riproposta come 
straordinario strumento 
conoscitivo» (p.98). Ma il 

vero esploratore della città 
è il flâneur. Come è noto il 
termine è stato coniato da 
Charles Baudelaire e viene 
applicato ad un abitan-
te speciale che cammina 
senza fretta e senza una 
meta nelle strade provan-
do sensazioni ed emozioni 
mentre osserva il paesag-
gio; emozioni che poi nar-
rerà. Baudelaire riteneva 
che la complessità dovuta 
al mutamento economico e 
sociale esigeva che l’artista 
si immergesse nella metro-
poli e si trasformasse in un 
“botanico del marciapie-
de” per conoscere a fondo 
questo mondo nuovo. An-
che per Benjamin il flâneur 
è una figura prodotta dalla 
modernità e dalla rivoluzio-
ne industriale che è anche 
rivoluzione urbana. Il suo 
flâneur è un borghese con 
il quale, suo malgrado, si 
identifica. Grazie alle sue 
lunghe passeggiate attra-
verso le vie di Parigi racco-
glie infinite osservazioni che 
confluiranno nell’opera in-
compiuta Passagen-Werk. 
Il flâneur è una specie di 
detective dilettante. «Il flân-
eur legge la città. Nel far ciò 
egli è guidato dalle strade 
e dagli edifici esattamente 
come un lettore è guida-
to dal testo […] Parigi è la 

grande sala di lettura di una 
biblioteca traversata dalla 
Senna». Barthes osserva 
che «colui che si sposta 
nella città è una sorta di 
lettore», si introduce così 
la metafora della città e del 
suo racconto come libro; 
una metafora che merite-
rebbe una trattazione ad 
hoc nella declinazione fatta 
da differenti scrittori. «Le 
analisi e gli studi sul flâneur, 
e quindi la letteratura che 
lo riguarda, ci permettono 
di cogliere l’esteriorità della 
città ma anche e soprattut-
to il punto di vista e l’espe-
rienza del soggetto che la 
vive» (p.103). Balzac scrive 
che «Flâner è una scienza, 
è la gastronomia dell’oc-
chio. Andare a passeggio 
è vegetare; flâner è vivere». 
La città viene così esplorata 
dal basso e questo tipo di 
esplorazione è un’espres-
sione di libertà e di demo-
crazia perché il cittadino 
che passeggia sperimenta 
una conquista riflessiva del-
lo spazio urbano. Merita ri-
cordare l’elenco dei flâneur 
le cui impressioni vengono 
puntualmente registrate da 
Amendola. Oltre a quelli ora 
citati troviamo Restif de la 
Bretonne (1734-1806), Ed-
mondo De Amicis (1846-
1908), Ernest Hemingway 

(1899-1961), Henry Miller 
(1891-1980), Guy Debord 
(1931-1994) ed i situazio-
nisti che cercano nel vaga-
re a piedi per la città degli 
spazi interstiziali liberi, non 
dominati dal capitale e dal-
la cultura consumista. In-
fine, ci si sofferma su una 
attualizzazione della tema-
tica del flâneur da parte 
di un antropologo gesuita 
Michel de Certeau (1925-
1986) che senza dubbio ha 
influenzato in modo signifi-
cativo Amendola in quanto 
sociologo che si è dedicato 
alla progettazione urbana. 
Nel suo L’invention du quo-
tidien (1981) c’è un capito-
lo “Camminando nella città” 
che descrive la città come 
concetto elaborato da una 
pluralità di enti per pianifi-
carla ma senza che siano 
in grado di averne una reale 
conoscenza. Il pedone, in-
vece, che la vive vagando 
per strada senza una meta 
percepisce la sua realtà ef-
fettiva fatta di relazioni, ru-
mori e di odori. «de Certeau 
propone come suggeri-
mento per l’urbanista ed in 
genere per chi voglia capire 
e trasformare la città con-
temporanea, la figura miti-
ca di Teseo, figlio di Dedalo, 
che sfidò e vinse il labirinto. 
Torna in tal modo l’idea co-

stante della città moderna 
vista come un labirinto che 
bisogna attraversare con 
l’esperienza e la ragione. Il 
pedone, sia esso un abi-
tante o un visitatore, non 
può vedere l’intera città 
perché è in un labirinto, ne 
può vedere solo frammenti 
e particolari – di questo è 
fatta l’esperienza-integrata 
da quelle che lo stesso de 
Certeau chiama “rhéthoriq-
ue piétonniers”. Se la città 
la si guarda dall’alto come 
l’Icaro-urbanista, essa si ri-
duce ad una mappa senza 
la parola» (p.107). Il flâneur 
ci racconta la città e con-
tribuisce a disegnare il suo 
immaginario che è poi par-
te di quella entità inafferra-
bile - ma fondamentale per 
leggerla - che viene definita 
l’anima della città.

La quarta parte del li-
bro, intitolata Idee sparse, 
raccoglie sessanta citazioni 
sulla città, meglio sarebbe 
dire che si tratta di un flo-
rilegio di sessanta satori 
illuminanti su Parigi, Vien-
na, Praga, Berlino, Londra, 
New York, Los Angeles 
dovuti a scrittori, filosofi, 
pittori. Dunque si tratta di 
altre tessere che Amendo-
la aggiunge a quelle usate 
per costruire il suo discor-
so-mosaico sull’immagi-
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nario urbano nella convin-
zione che, come lui dice, 
«spesso una frase o una 
citazione sono in grado di 
trasmettere un’idea meglio 
e più rapidamente di molte 
pagine». È probabile che si 
tratti di un campione di pen-
sieri estratti da un archivio 
sconfinato e prezioso che 
Amendola si è costruito nel 
corso degli anni nell’inten-
to di scoprire il segreto del 
fenomeno città tramite un 
dialogo continuo con alcuni 
suoi visitatori straordinari. 
Forse ispirandosi.al sugge-
rimento di Georges Perec 
quando in Specie di spazi 
(1989) scriveva: «Metodo: 
bisognerebbe, o rinunciare 
a parlare della città, o co-
stringersi a parlarne il più 
semplicemente possibile, 
a parlarne in modo ovvio, 
familiare. Scacciare ogni 
idea preconcetta. Smettere 
di pensare in termini bell’e 
fatti, dimenticare quanto è 
stato detto dagli urbanisti e 
dai sociologi».

 
Per concludere: un 
corollario di natura 
comparativa
Al fine di sottolineare il va-
lore ed il significato di que-
sto libro sembra opportuno 
confrontarlo con un libro 
precedente dall’impianto 

metodologico affine. Par-
liamo di Sguardi sulla città 
moderna. Narrazioni e rap-
presentazioni di urbanisti, 
sociologi, scrittori e artisti 
pubblicato da Amendo-
la nel 2019 con l’editore 
Dedalo. Il confronto offre 
un’opportunità per esplo-
rare in profondità il tema 
della città come soggetto 
narrativo e come entità in 
continuo cambiamento. 
Anche qui la città viene 
analizzata come una ma-
trice complessa che in-
fluenza la cultura, l’arte, la 
sociologia e l’immaginario 
collettivo. Dunque entrambi 
i libri condividono un nu-
cleo tematico comune: la 
città non è semplicemente 
uno spazio fisico ma un or-
ganismo che respira, che si 
evolve ed influisce sulla vita 
di chi lo abita. Le prospet-
tive adottate nei due testi 
illuminano, tuttavia, aspetti 
diversi permettendo di ap-
profondire la comprensio-
ne della città come spazio 
narrativo e come oggetto 
di narrazione. I due libri 
fanno chiaramente parte 
di un progetto che si svol-
ge in due fasi complemen-
tari e che si è attuato con 
una continuità di metodo 
che conferma l’alto profi-
lo dell’autore. Nel libro del 

2019 l’enfasi viene posta 
sulla città come oggetto 
di studio interdisciplinare, 
dove urbanisti, sociologi, 
artisti e letterati convergono 
nel tentativo di decifrarne la 
complessità. La città diven-
ta un palcoscenico su cui 
si svolgono le storie di vita, 
i sogni, le aspirazioni e le 
paure dei suoi abitanti. Qui 
Amendola affronta in ma-
niera innovativa ed interdi-
sciplinare il tema della pro-
fonda trasformazione delle 
città per effetto del proces-
so di modernizzazione. I 
grandi cambiamenti dovuti 
alla rivoluzione industriale 
e all’ascesa della borghe-
sia non investono solo la 
forma fisica e l’organizza-
zione sociale delle città, ma 
anche la coscienza dei loro 
abitanti. Sono mutati la cul-
tura e i modi con cui la città 
è vista e raffigurata, sono 
cambiati gli sguardi. La 
grande trasformazione vie-
ne rappresentata da poeti, 
romanzieri, pittori, fotografi 
e musicisti che, diversa-
mente dagli urbanisti e dai 
sociologi, vedono la metro-
poli con l’occhio dell’artista 
cogliendone varietà e ric-
chezza talvolta meglio degli 
esperti. Cinque anni dopo 
La città: immagini e imma-
ginari approfondisce il ruolo 

specifico delle narrazioni 
letterarie, pittoriche, cine-
matografiche, et aliud nella 
creazione dell’immaginario 
urbano. Amendola esplo-
ra come la città sia stata 
rappresentata e trasforma-
ta nelle narrazioni, influen-
zando la percezione che le 
persone hanno del tessuto 
urbano dove vivono la loro 
quotidianità. Le narrazioni 
diventano quindi non solo 
un mezzo per compren-
dere la città, ma anche un 
potente strumento per co-
struirne l’immagine ed av-
valorarne il mito. Entrambi 
i libri trattano la città come 
un’entità dinamica, sottoli-
neando come la sua forma 
e la sua funzione si siano 
evoluti nel tempo. Tuttavia, 
nel 2019 Amendola poneva 
una particolare attenzione 
sull’importanza della pia-
nificazione urbana e della 
governance nella modella-
zione dello spazio cittadi-
no, esaminando le strate-
gie attraverso cui le grandi 
città cercano di adattarsi ai 
cambiamenti socio-econo-
mici e culturali.

Nel 2024, invece, 
Amendola si concentra 
maggiormente sulle tra-
sformazioni dell’immagi-
nario urbano attraverso il 
tempo, evidenziando come 

le narrazioni siano un ri-
flesso delle trasformazioni 
ma, nello stesso tempo, 
abbiano contribuito a mo-
dellarle e a farle percepire 
nella coscienza collettiva 
degli abitanti. È in questo 
libro che si esplora in modo 
approfondito come i miti 
urbani siano stati creati ed 
alimentati dalle narrazioni, 
diventando parte integran-
te dell’identità della città. 
Va infine ribadito che la 
comparazione fra i due te-
sti vede una convergenza 
nell’adozione di un approc-
cio interdisciplinare nello 
studio della città. Nel 2019 
Amendola evidenziava l’in-
tersezione tra urbanistica, 
sociologia e arte come ap-
proccio fondamentale per 
una comprensione olistica 
della città. Il punto chia-
ve è che solo attraverso 
un dialogo tra discipline è 
possibile affrontare le sfi-
de urbane contempora-
nee in un modo efficace. 
Nel 2024 viene ripreso ed 
esteso il discorso sull’inter-
disciplinarietà, con l’esplo-
razione di differenti forme 
di narrazione. L’accento 
viene posto sulla capacità 
di ogni medium di narrare 
la città da una prospettiva 
specifica, arricchendo così 
la comprensione collettiva 

dello spazio urbano e le 
possibilità di progettarlo a 
beneficio dei suoi abitan-
ti. Insomma è difficile non 
suggerire al lettore di dedi-
carsi ad entrambi i libri che, 
nella loro ricca complemen-
tarità, attestano la straordi-
naria passione con la quale 
Amendola da sempre de-
scrive ed interpreta la città 
da sociologo colto, aperto 
sia al contributo delle altre 
scienze sociali sia alle sug-
gestioni letterarie ed artisti-
che purché lo aiutino a so-
stenere e a realizzare con 
dignità e rigore il suo beruf.
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RELAZIONALITÀ 
PER CAPIRE LE 

PERIFERIE

Carlo Cellammare

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 7 giugno 2024.

Il libro di Paolo Grassi – 
Barrio San Siro. Interpre-
tare la violenza a Milano 
(FrancoAngeli, 2022) – è 
frutto di un pluriennale la-
voro di ricerca sul campo 
nel quartiere San Siro di Mi-
lano. Il suo grande interes-
se è legato alla capacità di 
restituire la complessità di 
un quartiere, anche molto 
problematico come questo 
(ricordiamo che si tratta di 
uno dei quartieri di edilizia 
residenziale pubblica più 
critici di Milano, peraltro 
oggi investito dalla discus-
sione sulla riqualificazione 
complessiva di questo set-
tore urbano), frutto di un 
lavoro immersivo e delle 
tante relazioni sviluppate 
con le persone e col terri-
torio, ma anche della colla-
borazione e dell’interazione 
con un gruppo di ricerca, 
prevalentemente di urbani-
sti e architetti, che ha fatto 
della presenza nel quartiere 
e dell’approccio interdisci-
plinare una propria modali-
tà di ricerca, la propria cifra. 
Paolo Grassi, antropologo 
dell’Università Bicocca di 
Milano, ha saputo dare un 
contributo estremamente 
fertile per la comprensione 
della vita quotidiana, dell’u-
so dello spazio, dell’abitare 
un quartiere, che ha una 
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valenza non riferibile al solo 
quartiere di San Siro o alla 
sola città di Milano, ma 
piuttosto di carattere gene-
rale, come modalità di ap-
proccio. Se, infatti, il focus 
è il tema della violenza (così 
come esplicitato anche nel 
titolo del libro), prodotta an-
che dalle strutture spaziali, 
dalle politiche urbane, dal 
funzionamento generale 
della città, la lettura e l’in-
terpretazione riguardano 
più in generale l’uso dello 
spazio e la vita nel e del 
quartiere.

Oltre all’introduzione, 
che illustra i temi principa-
li della ricerca, ma anche 
incorpora alcune impor-
tanti conclusioni, il libro è 
strutturato in quattro gran-
di sezioni, che riguardano 
alcuni ambiti tematici in cui 
si articola la violenza, ma 
più in generale le modalità 
con cui le relazioni spaziali 
e le politiche pubbliche in-
fluenzano le condizioni di 
vita delle persone, per non 
diventare addirittura fattori 
di marginalità. Tutto il testo 
è popolato dalle persone 
incontrate del quartiere, 
ma anche dei gruppi orga-
nizzati e/o strutturati, siano 
essi comitati di quartiere o 
semplici gruppi informali di 
abitanti. Il quartiere è esso 

stesso oggetto di una re-
lazione ed è interessante 
la riflessione dell’autore 
nel definirlo un vero e pro-
prio barrio. I quattro ambiti 
tematici si riferiscono a: la 
percezione dell’abbandono 
da parte delle istituzioni; la 
stigmatizzazione cui si con-
nette l’idea di degrado e 
la geografia della paura; le 
sofferenze e le vulnerabilità 
sociali, illustrate attraverso 
alcune storie personali em-
blematiche; altre politiche 
e progettualità sviluppate 
nel quartiere (le politiche 
scolastiche, la rigenerazio-
ne urbana). Tutte le sezioni 
sono organizzate attraver-
so una struttura simile: il 
racconto dell’incontro con 
una persona, la contestua-
lizzazione del problema, le 
storie di vita (e il materiale 
etnografico) che permetto-
no di attraversare quei pro-
blemi, le conclusioni che 
permettono di leggere criti-
camente quanto emerso e 
di riportarlo ad un ordine di 
problemi più generali.

Penso sia importante 
sviluppare alcune notazioni 
più rilevanti.

In primo luogo, tro-
vo che il cuore del libro, e 
che è anche lo specifico 
del contributo dell’antro-
pologo alla riflessione sulla 

città e al ripensamento del 
quartiere, è la capacità di 
connettere la storia parti-
colare, o più storie, delle 
persone con una rifles-
sione più generale, anche 
sui problemi strutturali e 
di sistema. Essi possono 
essere legati allo stigma, 
alla geografia della paura, 
al problema del degrado 
(e al suo uso strumentale), 
ecc., ma ancor più in ge-
nerale alle politiche pubbli-
che urbane, alle modalità di 
assegnazione dell’alloggio 
pubblico, all’organizzazio-
ne dei servizi (scolastico, 
sanitario, ecc.) e alle forme 
di esclusione e marginaliz-
zazione, ai rapporti spaziali 
all’interno del quartiere e 
tra il quartiere e il resto della 
città. Non si tratta, quindi, 
soltanto del racconto delle 
storie personali che eviden-
zia i problemi specifici, ma 
le storie particolari nella loro 
interazione col contesto 
(spaziale, sociale, politico, 
ecc.) ci permettono di ave-
re una comprensione più 
approfondita dei problemi 
generali e, di conseguenza, 
delle direzioni che potrebbe 
prendere una revisione del-
le politiche. Le storie di vita 
e i loro intrecci ci permetto-
no di capire meglio la com-
plessità del reale e di inter-

pretare i grandi processi 
urbani. Per alcuni versi si 
tratta di strade già avviate 
in altre esperienze e in altri 
contesti, ma qui le vediamo 
sviluppate in pienezza.

Le questioni connesse 
alle politiche non si affron-
tano soltanto nella sezione 
finale, ma di fatto attraver-
sano tutto il libro, perché di 
fatto sono aspetti con cui ci 
si confronta in tutti gli am-
biti della vita del quartiere 
e delle persone. Anche se 
non trattate direttamente, 
esse evidenziano conti-
nuamente i limiti, i rischi, 
le distorsioni, le difficoltà 
di gestione, le possibilità, 
le potenzialità di revisione, 
ecc. delle politiche pub-
bliche e della gestione da 
parte delle amministrazioni.

La discussione svilup-
pata nel libro intorno ad 
alcune categorie comu-
nemente utilizzate, come 
degrado, abbandono da 
parte delle istituzioni, ecc., 
serve non per precisarle 
e ridefinirle in maniera pi 
appropriata, o per svelar-
ne alcuni usi impropri o 
ambigui o strumentali, ma 
per discutere – attraverso 
di esse – alcuni processi in 
atto e visioni interpretative 
del mondo (oltre che dei 
problemi urbani).

Tutto questo, ed è que-
sto un secondo punto che 
vorrei rilevare, evidenzia 
come il lavoro dell’antropo-
logo fa vedere quello che 
normalmente non vedia-
mo, sia perché gli urbanisti 
prevalentemente guardano 
allo spazio fisico (e quindi 
alla sua materialità) e ge-
neralmente non colgono le 
dimensioni immateriali che 
permeano le pratiche ur-
bane, sia perché il mestie-
re degli antropologi (come 
spesso si autodefiniscono) 
è proprio quello di “svela-
re” gli impliciti, di discutere 
quello che si dà per sconta-
to. Da qui non solo l’utilità, 
ma la necessità del lavoro 
interdisciplinare, di cui sono 
profondo sostenitore e che 
ho scoperto e cominciato a 
praticare sistematicamente 
molti anni fa. Non riuscia-
mo a capire veramente i 
problemi, se non combi-
niamo anche questo tipo 
di ricerca, come quella pre-
ziosa di Paolo Grassi. Non 
riusciamo a comprendere 
la città senza un approccio 
integrale. Ovviamente vale il 
reciproco. Anche per gli an-
tropologi e, in generale, per 
le scienze sociali ed umane 
è particolarmente impor-
tante imparare a leggere lo 
spazio, perché ti permette 

di capire problemi che al-
trimenti non sarebbero facili 
da comprendere. E Paolo 
Grassi sviluppa seriamente 
questa prospettiva (anche 
se lo spazio non viene sem-
pre letto adeguatamente, 
come avverrebbe con l’oc-
chio dell’urbanista), anche 
valorizzando l’opportunità 
di lavorare all’interno di un 
gruppo interdisciplinare. In 
questo caso, poi, l’atten-
zione all’uso dello spazio (e 
al ruolo che lo spazio ha nel 
determinare o nell’influire 
sulle varie forme di violen-
za urbana) risulta partico-
larmente fertile. Solo per 
riprendere alcune notazioni 
dell’autore: «La violenza 
avviene nello spazio, com-
preso quello urbano, ma 
lo spazio a sua volta – se 
concepito appunto in ma-
niera relazionale – può con-
siderarsi agente di violenza, 
può essere violento, per 
così dire» (p. 18). E ancora, 
più in generale, riprenden-
do le riflessioni di studiosi 
come Fassin e Massey: «La 
qualità dello spazio urbano 
“conta”, ha un suo ruolo. 
[…] Lo spazio è […] prodot-
to e produttore di relazioni. 
[…] Significa […] guarda-
re allo spazio come sfera 
di eterogeneità, campo di 
forze e nessi sociali, e non 
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come mero contenitore. Si-
gnifica inoltre comprendere 
che il modo con cui pen-
siamo lo spazio influenza 
la modalità in cui lo gestia-
mo» (p. 19). Il rapporto con 
lo spazio attraversa tutto 
il libro e pervade anche le 
storie delle persone incon-
trate, nel bene e nel male, 
come fattore identitario 
ma anche come percorso 
di autonomia. Come, ad 
esempio, nel caso di Anna 
(uno tra i tanti), “povera tra 
i poveri”, proveniente da 
una soluzione abitativa ve-
ramente umile, una “casa 
minima”: «A volte il luogo in 
cui era nata veniva indicato 
da altri membri del comita-
to come un segno identita-
rio distintivo: “Ha una men-
talità da casa minima”, ho 
sentito più volte dire. Come 
se la casa minima indicas-
se al tempo stesso uno 
spazio fisico e un habitus, 
una disposizione acquisita. 
Anna riconosceva questa 
rappresentazione o, me-
glio, riconosceva come le 
condizioni socio-economi-
che cui era stata soggetta 
avessero influito sulla sua 
situazione attuale. Al tem-
po stesso però la sfidava. 
La sua traiettoria biografica 
attestava il continuo tenta-
tivo di prendere le distanze 

da tale etichetta essenzia-
lizzante» (pp. 121-122).

In terzo luogo, legando-
si a quanto appena detto, 
Paolo Grassi pone sistema-
ticamente attenzione all’a-
gentività (nel mondo anglo-
sassone l’agency), ovvero 
la capacità da parte di tutte 
le persone di interagire con 
i fattori di contesto, di fatto 
fortemente condizionanti la 
vita di ciascuno, spesso in 
forma oppressiva. Non c’è 
mai però un determinismo. 
Sebbene i condizionamen-
ti possano essere molto 
forti, e in questo mondo 
decisamente orientato dal 
modello di sviluppo neoli-
berista (che non è un mo-
dello solo economico, ma 
anche culturale e sociale) 
oggi sono particolarmente 
forti, pure è data la possi-
bilità di un’agentività perso-
nale e/o collettiva. Anche in 
un contesto come questo, 
particolarmente deprivato e 
stigmatizzato, dove i mar-
gini di azione sono estre-
mamente limitati, pure è 
importante pensare a quali 
siano gli spazi di un’agen-
cy. Questo ci interroga su 
quali siano, onestamente, 
i margini e le possibilità di 
cambiamento e stimolano il 
pensare politiche e proget-
tualità, ma anche di valoriz-

zare quelle esistenti che si 
incarnano nell’agency delle 
persone e dei collettivi.

Infine, un quarto pun-
to riguarda la relazionalità. 
L’autore, ogni volta che 
riporta una storia di vita, 
pone l’attenzione con mol-
ta onestà alle modalità con 
cui si sono costruite e svi-
luppate le relazioni con le 
persone che ha incontrato 
e di cui racconta appunto le 
storie, quello che gli hanno 
voluto trasmettere. Conte-
stualizza rispetto alla rela-
zione che si è strutturata tra 
lui e l’interlocutore. Si tratta 
di una vera ricerca situata 
che illustra il posizionamen-
to del ricercatore, mostra i 
limiti e le opportunità che 
la relazione ha permesso 
e valorizza le persone in-
contrate, che sono il cen-
tro dell’attenzione. Questa 
attenzione alla relazione, 
che l’autore riprende nella 
riflessione generale e che 
attraversa tutto il libro e tutti 
gli stralci del lavoro etno-
grafico che viene riportato, 
ma che è anche il focus 
dell’introduzione di Ferdi-
nando Fava, penso sia la 
testimonianza profonda 
della qualità della ricerca. 
L’autore riprende l’interro-
gativo di Althabe: “Chi sono 
io per i miei interlocutori” e 

lo ripropone a sé stesso in 
ogni incontro personale, 
riconoscendone il valore di 
“rivoluzione copernicana” 
nell’antropologia, proprio 
perché sposta l’attenzione 
dal ricercatore all’interlocu-
tore. «Il centro dell’universo 
diviene l’interlocutore, non 
il ricercatore. L’attenzione 
all’esperienza di quest’ul-
timo lascia spazio a quella 
per l’interazione. Il campo 
si istituisce come processo 
relazionale» (p. 28).

Mi sembra che la re-
lazionalità, in termini di re-
lazioni spaziali e d’uso, di 
relazioni tra le discipline e i 
campi della conoscenza, di 
relazioni sociali, ma soprat-
tutto tra le persone (anche 
come ricercatori), sia sem-
pre più il campo su cui sia-
mo chiamati a lavorare.
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Recentemente lo storico 
Nicola Di Cosmo, professo-
re all’Institute for Advanced 
Studies di Princeton, ha 
parlato a Venezia di “nuove 
frontiere della ricerca stori-
ca” alludendo non soltanto 
all’opportunità di pratiche 
interdisciplinari nel ‘fare 
storia’, ma ad una ‘attualità 
necessaria’ di interferen-
ze tra passato, presente e 
futuro1. Lo studioso faceva 
riferimento alle popolazio-
ni nomadi della preistoria: 
dunque a una storia molto 
lontana, nel tempo e nello 
spazio, dalle vicende nar-
rate nel libro qui recensi-
to. Eppure le sue idee mi 
hanno fatto pensare che 
forse anche in un caso così 
drammaticamente ancora 
sentito nella carne viva di 
un’intera comunità, quella 
di Longarone, questo in-
treccio fra il prima e il dopo 
una fase particolare (in que-
sto caso il decennio 1963-
1972) sia tanto inevitabile 
per una ricerca scientifica 
quanto la scelta di studia-
re insieme le riflessioni di 
‘esperti’ in ambiti discipli-
nari differenti. Da un lato, 
infatti, nell’ultimo libro cura-
to da Guido Zucconi – Ri-
costruire Longarone. I piani 
e le architetture 1963-1972 
(IUAV, Silvana editoriale 
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2023) – si sentono chiamati 
in causa alcuni architetti, i 
quali interpretano le opera-
zioni compiute sessant’an-
ni prima da loro colleghi (si 
tratta della quasi totalità dei 
contributi presenti nel vo-
lume); dall’altro un paio di 
storici dell’architettura (tra 
i quali, in particolare il cu-
ratore del libro) guardano 
alla vicenda narrata intro-
ducendo i principali atto-
ri della ricostruzione, che 
ovviamente non sono solo 
gli architetti-urbanisti, ma 
anche i superstiti, i politici, 
gli amministratori locali e 
dello stato. Così, le voci dei 
quattordici autori dei saggi 
raccolti non possono non 
riandare continuamente 
agli antefatti e non essere 
consapevoli dell’attualità di 
un tema postoci oggi dalla 
«consuetudine quotidiana 
con devastazioni di varia 
natura, a seguito di guerre, 
dissesti idrogeologici e ca-
lamità ambientali»2.

In definitiva, a ses-
sant’anni dalla catastrofe 
provocata dallo scivola-
mento di un fianco del 
Monte Toc nel nuovo ba-
cino idrico ottenuto grazie 
alla realizzazione nel 1959 
di una colossale diga in 
calcestruzzo armato, pro-
gettata dall’ingegner Carlo 

Semenza per conto della 
SADE (Società Adriatica di 
Elettricità), alcuni docen-
ti dello IUAV accanto a un 
paio di studiosi a loro vicini, 
riprendono in considerazio-
ne i progetti di architettura 
e urbanistica redatti dopo 
il disastro, ma anche il ruo-
lo di protagonista coperto 
dalla stessa università. Ci 
propongono una quantità 
di materiale di documenta-
zione in gran parte inedito, 
comunque mai pubblicato 
tutto insieme, ora deposi-
tato quasi per intero presso 
l’Archivio Progetti dell’ate-
neo (e da esso sottoposto 
alla conservazione), il quale 
permette ad un gruppo di 
lavoro costituitosi con que-
sto obiettivo di ripensare al 
peso giocato dagli architetti 
nella ricostruzione di un ter-
ritorio distrutto da un terribi-
le evento traumatico.

Il volume che qui pre-
sentiamo è molto curato sia 
dal punto di vista dei con-
tenuti che da quello delle il-
lustrazioni: vi sono riprodot-
ti molti bei disegni, alcuni 
dei quali a colori, un buon 
numero di fotografie degli 
edifici appena terminati, o 
ancora in costruzione con 
lo sfondo della montagna, o 
ancora alcuni scatti dei mo-
dellini collocati nel contesto 

per il quale erano stati pen-
sati. Le note che accompa-
gnano ciascuno dei saggi, 
una bibliografia generale e 
una specifica per autori e 
singole opere completano 
lo studio.

Dopo poche parole 
di carattere istituzionale 
da parte del Rettore del-
lo IUAV, Serena Maffioletti 
interviene come primo au-
tore, in quanto responsa-
bile dell’Archivio citato, che 
conserva la maggior parte 
dei progetti redatti per il va-
sto territorio sito nei pressi 
della diga del Vajont. Essa 
esamina quelli prodotti 
dai principali protagonisti 
dell’insegnamento di pro-
gettazione architettonica e 
urbanistica di quel periodo 
all’interno dell’università 
veneziana: Giuseppe Sa-
monà, Costantino Dardi, 
Gianugo Polesello Valeriano 
Pastor. Poi, per «rimargina-
re le ferite» causate dalla 
tragedia a partire dal 1963, 
l’autrice prende in conside-
razione anche gli interven-
ti di Giovanni Michelucci, 
Bruno Morassutti, Gianni 
Avon, Francesco Tentori, 
Marco Zanuso ed Edoardo 
Gellner che a quell’epoca, e 
in molti casi anche succes-
sivamente, non fecero parte 
della categoria dei profes-

sori dello IUAV, ma che pure 
vedono depositata nello 
stesso luogo e lì inventa-
riata e catalogata la loro 
produzione3. Contempora-
neamente, lo sforzo con-
dotto è quello di mettere in 
relazione l’attività di questi 
architetti con la cultura e il 
dibattito disciplinare nazio-
nale. Le realizzazioni, quin-
di, ma anche il dialogo e i 
conflitti tra cittadini, politici, 
amministratori e architetti 
(che appaiono come i pro-
tagonisti dell’analisi): Maf-
fioletti ricorda come queste 
vicende facciano parte non 
solo della storia e, in modo 
drammatico, della memoria 
del disastro e del radica-
mento identitario della co-
munità che abitava i paesi 
distrutti dall’esondazione, 
ma anche della memoria 
dell’Ateneo.

Capace di trattare di 
progetti e realizzazioni (ai 
quali il libro è dedicato) da 
una prospettiva più gene-
rale e a partire dai tre anni 
che precedono il disastro 
(1963-1966), Guido Zucco-
ni inserisce l’episodio della 
ricostruzione di Longarone 
nel quadro delle decisioni 
nazionali (il centro-sinistra), 
delle scelte economiche 
(la necessità della pro-
grammazione), delle non 

piccole trasformazioni in 
corso nel paese (il rilancio 
delle aree montane) , degli 
orientamenti urbanistici (la 
pianificazione territoriale e 
la partecipazione popolare) 
e, ovviamente anche, del 
dibattito in seno all’architet-
tura ad opera di alcuni dei 
protagonisti di quegli anni 
(da Le Corbusier a Giusep-
pe Samonà)4. Così facen-
do, lo storico prende una 
certa distanza dal soggetto 
primo del suo racconto e 
deduce che quelle narrate 
costituiscono le premesse 
di un modello mancato, il 
quale «invece di interessa-
re le riviste di architettura 
internazionali» sfocia in un 
piano concordato tra il sin-
daco Protti, l’architetto ro-
mano Antonio Di Carlo, un 
agguerrito Comitato citta-
dino, il “coordinatore“ finale 
di molte operazioni Edoar-
do Gellner. Così facendo, 
Zucconi ha sicuramente il 
merito di sottolineare un im-
pegno del tutto singolare da 
parte dello IUAV, che «trova 
pochi paragoni nel pano-
rama delle scuole di archi-
tettura italiane del secondo 
dopoguerra», ma anche di 
circoscriverne i limiti. Una 
vicenda molto complicata, 
dunque, nella storiografia 
della quale hanno pesato 

equivoci, incomprensioni, 
luoghi comuni e, spesso, 
anche scarse conoscenze 
tecniche da parte di chi ha 
finora cercato di ricomporla 
e di narrarla.

Riflettendo sul ruolo non 
certo marginale nella vicen-
da complessiva di Giusep-
pe Samonà che per “passi 
successivi” fu incaricato del 
Piano Regolatore Generale 
di Longarone (1963), della 
Definizione dei comprensori 
di Belluno e Udine (1964), 
dei Piani comprensoriali 
delle due provincie (1964), 
del Piano Particolareggiato 
di Longarone e Castellavaz-
zo (1965), Giovanni Marras 
mette in luce come la pro-
gettazione dello stesso Di-
rettore dello Iuav abbia avu-
to in definitiva un’eco assai 
limitata nella pubblicistica di 
settore e ben scarsa fortu-
na perfino nelle monografie 
sulla sua opera5. L’auto-
re del saggio si domanda 
allora, e non può che ri-
spondere positivamente, 
se l’esperienza del Vaiont 
non abbia rappresentato 
una pagina tutt’altro che fe-
lice dell’attività di Samonà, 
contribuendo forse a ren-
dere problematiche quelle 
relazioni tra architettura e 
urbanistica a favore delle 
quali il protagonista del suo 
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racconto aveva dedicato 
tanto tempo e tante ener-
gie. D’altra parte, se il 18 
ottobre a pochi giorni dal 
disastro si ribadisce che “ri-
costruire Longarone come 
la vogliono i Longaronesi» 
è un passaggio inevitabile, 
è anche abbastanza com-
prensibile che il 20 maggio 
successivo – sette mesi 
dopo il disastro – un “teori-
co” come Samonà richiami 
l’attenzione dei partecipanti 
al primo convegno sull’Ur-
banistica Veneta (tenutosi 
al Centro Internazionale di 
studi Andrea Palladio), su 
un «certo sfasamento tra le 
prime posizioni razionali di 
un piano e il loro concreto 
assestamento sulla valu-
tazione dei fatti»6. Il capo-
gruppo incaricato e la sua 
équipe traducono le prime 
scelte in disegni architet-
tonici “rivoluzionari”, che 
non prendono nemmeno 
in considerazione la possi-
bilità di recuperare il sedime 
dell’insediamento preesi-
stente. Guardando oggi 
quei progetti, magari ve-
dendoli nelle planimetrie, o 
nelle viste a volo d’uccello, 
o nelle foto dei modellini dei 
diversi insediamenti inseriti 
nel territorio digradante ver-
so le rive del Piave, sembra 
che i giovani collaboratori 

dei quali Samonà si era cir-
condato si siano “divertiti” a 
giocare con tutti i possibili 
riferimenti alla cultura archi-
tettonica del periodo (case 
a uno o due piani disposte 
a gradoni, giardini pensili, 
edifici commerciali e dire-
zionali in linea, mole turrita 
del nuovo luogo di culto, 
composizione a piastre so-
spese), come se i tipi edilizi 
innovativi da loro proposti 
avessero potuto attenuare 
il dolore della popolazione.

Poi, via via, nel libro 
compaiono i “comprimari”, 
spesso molto diversi tra 
loro, ma riconosciuti come 
membri di un’équipe di pro-
gettazione apparentemente 
coesa (o come tale conside-
rata all’esterno). Certo essi 
discutevano e lavoravano a 
partire dal tentativo di tene-
re insieme la grande dimen-
sione con la scala dell’edi-
ficio. Tra questi, Nino Dardi 
che accettando la scelta del 
“dov’era” come presuppo-
sto di partenza, mette poi 
in discussione il “com’era” 
in merito alla tipologia e al 
linguaggio da adottare in 
un borgo ridotto alla tabula 
rasa7, con l’ambizione di ri-
uscire a stabilire dei nessi di 
continuità agli occhi di una 
popolazione sopravvissuta 
e carica di aspettative. Al 

di là delle parole, contenu-
te nelle relazioni, il percorso 
di ricerca si basa però sul-
la scelta di evitare la lingua 
vernacolare e tradizionale 
della residenza montana, 
contrapponendole la reite-
razione di grandi segni sul 
territorio, ed è inevitabil-
mente percepito come una 
proposta di rottura. La pre-
senza di spazi di relazione 
alle diverse scale, suggerita 
come dispositivo in grado 
di articolare spazi e percorsi 
secondo un’idea di insedia-
mento urbano, non è poi 
sentita dai destinatari della 
scuola elementare, tutta in 
calcestruzzo armato, come 
luogo “amichevole” in cui 
accogliere i bambini; rima-
sta incompiuta è stata anzi 
oggetto di critiche e di ipo-
tesi di demolizione.

Gianni Avon e France-
sco Tentori, cognati e col-
laboratori soprattutto tra 
il 1956 e il 1964, con alle 
spalle un’esperienza pro-
fessionale già importante 
e articolata, assumono un 
compito prevalentemente 
‘urbanistico’: la redazione di 
un piano volumetrico parti-
colareggiato dell’edilizia 
residenziale, al quale pre-
mettono una schedatura 
condotta attraverso intervi-
ste, destinate a rilevare i de-

siderata e i gusti dei soprav-
vissuti e, in qualche modo, 
a mediare fra questi e la 
visione ‘radicale’ dei gio-
vani architetti dello IUAV8. 
In modo analogo l’asilo, la 
scuola media e il cimitero 
da loro progettati propon-
gono un’impostazione non 
troppo intransigente rispet-
to agli stilemi del momento, 
come emerge dai fram-
menti di conversazioni tra 
Samonà e Avon o tra Trin-
canato e Tentori ricordati 
dall’autore del saggio.

Nel campionario dei tipi 
edilizi a diversa destinazio-
ne d’uso, non poteva man-
care un edificio industriale 
come quello progettato da 
Bruno Morassutti, che in 
quegli anni aveva oramai 
una solida esperienza in 
questo settore. Sono qui 
menzionate alcune tappe 
fondamentali del suo lavo-
ro, dopo il periodo post-lau-
rea trascorso a Taliesin con 
Frank Lloyd Wright fra il 
1949 e il 19509. Marandola 
a giusto titolo evoca anche 
i nomi di Richard Neutra, 
Marcel Breuer, Gerrit Riet-
veld, Le Corbusier, Alvar 
Aalto per dar conto del cli-
ma di grande vivacità che 
ruotava allora intorno allo 
IUAV. La formazione e la cul-
tura di Morassutti, oramai 

occupato come progettista 
a Milano e in provincia, ol-
tre che nei pressi di Napoli, 
ne era rimasta fortemente 
impregnata. L’edificio per la 
produzione di condensatori 
elettrolitici, con la direzione 
e gli uffici amministrativi, 
elegante e austero, dotato 
di una volumetria nitida era 
stato avviato dall’architetto 
nel 1962, cioè prima della 
tragedia. Sarà tuttavia co-
struito con materiali com-
patibili con le caratteristiche 
di un terreno fortemente 
compromesso da quanto 
poi avvenne e tenendo con-
to delle necessità di un ocu-
lato risparmio delle risorse; 
eretto intorno a un pilastro 
cruciforme, perno iconico 
della fabbrica. La presenza 
dell’architetto a Longaro-
ne, testimoniata da un gran 
numero di accuratissimi 
disegni per ciascuno degli 
elementi costruttivi, resta 
però solo come una ‘dispe-
rata’ traccia della memoria. 
Da un lato, il complesso 
industriale è stato demolito 
e sostituito da un anonimo 
capannone, dall’altro un’a-
naloga partitura modulare 
adottata dallo stesso pro-
gettista anche nell’edificio 
residenziale con botteghe 
non sarà mai realizzata.

In un quadro contrad-

ditorio e convulso di inter-
locutori che difficilmente 
riuscivano a condividere le 
prospettive della ricostru-
zione, Edoardo Gellner 
viene chiamato a Longa-
rone «come figura di rac-
cordo tra gli orientamenti 
espressi dai superstiti e la 
cultura tecnico-accademi-
ca, rappresentata da Giu-
seppe Samonà», ci dice 
Luca Velo10. L’architetto 
ampezzano è in quegli anni 
impegnato sul fronte territo-
riale e infrastrutturale, con 
implicazioni ambientali e di 
controllo del paesaggio alle 
diverse scale. Il caso spe-
cifico del quale si tratta in 
questo libro costituisce pro-
babilmente per lui un’oc-
casione di verifica delle 
idee, alla luce di importanti 
precisazioni normative (la 
Legge Speciale per le aree 
colpite dal disastro, i rap-
porti tra governo centrale 
e amministrazioni locali, 
la normativa per gli spazi 
aperti e per le aree di inte-
resse paesaggistico). I di-
segni delle varianti dei nodi 
stradali, dei piazzali di sosta 
e dei parcheggi, o della rete 
pedonale in connessione 
con i sistemi idrografici e/o 
con la ferrovia, proponendo 
anche attrezzature di svago 
e impianti sportivi, spostano 
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lo sguardo a considerazioni 
dell’insieme di un territorio 
molto ampio, senza tutta-
via dimenticare le sequenze 
degli edifici pubblici, degli 
alberi, delle case d’abitazio-
ne. Forme di continuità solo 
parziali con i presupposti 
di Samonà comportano un 
atteggiamento aperto alla 
necessità di procedimenti 
accelerati, alla complessità 
degli elementi in gioco, alle 
innovazioni.

Lo straordinario archi-
vio fotografico di Edoardo 
Gellner, dove le immagini 
meticolosamente nume-
rate consentono di rico-
struire viaggi, esperienze e 
interessi dell’architetto non 
registrano l’ondata distrut-
tiva dell’esondazione, se 
non a partire dal 1966. Da 
quella data in poi tuttavia la 
presenza del progettista a 
Longarone diventa partico-
larmente significativa, lega-
ta a una serie non piccola 
di incarichi professionali, ur-
banistici e architettonici, per 
i quali le sapienti riprese fo-
tografiche della sua Hassel-
blad e gli aspetti “percettivi” 
sono integrati tra loro e of-
frono punti di vista singolari 
sulla tutela conservativa del 
paesaggio e sull’inserimen-
to del “nuovo” nei contesti 
di montagna: una visione 

parzialmente diversa da 
quella che lo aveva guidato 
nei progetti per la ricostru-
zione del centro urbano11.

Disegnare un luogo si-
curo, pensare ad abitanti 
qualunque (visto che gli ere-
di pensavano ai loro diritti e 
stavano ormai altrove), ma 
ricordare il dolore delleven-
to: sono questi i presuppo-
sti e i vincoli che Valeriano 
Pastor stabilisce per il suo 
progetto di ventitré abita-
zioni a schiera, in buona 
parte realizzate dall’Istituto 
Autonomo Case Popolari, 
che si conclude con un edi-
ficio a torre12. La scelta del 
tipo edilizio consente all’ar-
chitetto di adattarsi all’oro-
grafia del sito, ma anche di 
richiamare le rughe di case 
di Erto e Casso. Aggetti, ri-
entranze, interruzioni e uso 
del calcestruzzo con super-
fici scabre di colore grigio 
introiettano l’esperienza 
tragica e la rielaborano: il 
grande sforzo compiuto da 
Pastor per trovare una terza 
via tra due estremi -l’ottimi-
smo (che sembra rimuovere 
la memoria della tragedia) e 
la rassegnazione- è coeren-
te con il carattere sempre 
meditato e “sofferto” del 
progettista, quando sem-
bra voler dire che è possi-
bile, e quindi si deve, pro-

iettare il passato nel futuro. 
L’autrice del saggio ricorda 
come suo padre abbia 
evocato il rifiuto dell’aspet-
to “duro” e drammatico di 
questa forma edilizia da 
parte dei comitati cittadini, 
anche quando questo per 
la verità non era venuto a 
sostituire delle tradizionali 
case di montagna in legno 
con i fiori alle finestre, che 
lì non c’erano mai state; e 
come quelle case salubri e 
sicure siano state accettate 
solo più tardi da immigrati 
liberi da pregiudizi, sia pure 
amanti dei fiori alle finestre.

Analogamente “specia-
le” come gesto tracciato sul 
territorio, anche se radical-
mente diverso nella sua po-
etica è l’impianto circolare 
della chiesa di Michelucci, 
il cui disegno è più o meno 
contemporaneo alla realiz-
zazione della sua celebre 
chiesa dell’Autostrada del 
Sole. Studiato con acca-
nimento, accettato dalle 
gerarchie ecclesiastiche, 
ma contrastato da chi lo 
ha visto come espressione 
della volontà di imporsi da 
parte di un architetto “stra-
niero”, sia pure famoso, il 
progetto è alla base di una 
grande quantità di disegni 
d’insieme e di dettaglio, 
del protrarsi molto a lungo 

delle decisioni e dello stes-
so processo di costruzione, 
con i necessari adattamenti 
in cantiere rispetto al modo 
inizialmente pensato su 
carta13.

Gli ultimi tre saggi, ri-
spettivamente di Gundula 
Rakowitz, di Sara Di Resta 
e Giorgio Danesi e di Maria 
Margaita Sagarra Lagunes 
si propongono di porre al 
lettore questioni “teoriche” 
o forse più astratte di ca-
rattere metodologico che, 
partendo dagli scritti di 
Gianugo Polesello arrivano 
al tema generale della con-
servazione dell’architettura 
contemporanea14.
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NAPOLI, 
IL CORAGGIO 
DELLA VERITÀ

Patrizia Gabellini

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 19 giugno 2024.

Il nuovo libro curato da At-
tilio Belli – Dire-il-vero. Na-
poli nel secondo Novecen-
to, un’identità controversa 
(Guida editori, 2023) – è 
una riflessione a più voci 
sulla responsabilità dell’in-
tellettuale, assumendo il 
caso emblematico di Na-
poli in una stagione difficile, 
e considerando i modi pro-
pri di assumersela da parte 
di un significativo gruppo di 
figure eminenti impegnate 
in specifici campi della vita 
pubblica. Un tema che va 
al cuore della problematica 
condizione del momento 
attuale.

I libri che Attilio Belli 
ha dedicato a Napoli sono 
numerosi, a cominciare da 
Napoli nella crisi del 1976 
per arrivare al più recente 
Napoli. Cronaca di un’im-
plosione annunciata del 
2018. Con continuità, e 
particolare assiduità negli 
ultimi anni, Belli non ha mai 
cessato di osservare i pro-
cessi territoriali e le scelte 
che interessano Napoli, 
con testi scritti da solo o 
a più mani, disciplinari e 
non (per esempio con il ro-
manzo Fuoco ai Quartieri 
spagnoli del 2010). Una 
produzione che testimonia 
un’attenzione pluridecen-
nale che si alimenta delle 



176
177

176
176

esperienze nella costru-
zione di piani per Napoli e 
la regione, un’assunzione 
di responsabilità da parte 
dello stesso autore del libro 
che mostra il suo amore 
per la città e le delusioni 
che le sue vicende gli pro-
vocano.

Quest’ultimo libro, Di-
re-il-vero. Napoli nel se-
condo Novecento, un’iden-
tità controversa, aggiunge 
al racconto continuo un 
ulteriore capitolo, non pro-
priamente centrato sull’ur-
banistica benché questa 
rimanga un nodo importan-
te dell’identità controversa, 
anzi, come scrive Antonio 
Ghirelli nella sua Storia di 
Napoli del 1996, «La pre-
messa per realizzare il 
massacro di Napoli è [stata 
proprio] la totale mancanza 
di una disciplina urbanisti-
ca. Funzionari governativi, 
amministratori comunali, 
architetti, ingegneri, giuristi, 
il fior fiore dei professioni-
sti e dei docenti universi-
tari, si lasciano mobilitare 
e corrompere per fornire 
giustificazioni alla violazio-
ne delle leggi e dei regola-
menti, delle norme più ele-
mentari di ogni convivenza 
civile». Attilio Belli riporta 
questa valutazione di Ghi-
relli nell’introduzione (p.11) 

ricordando che essa fa ri-
ferimento al periodo laurino 
e democristiano, dagli anni 
Quaranta ai Sessanta del 
Novecento. Questo libro 
conferma la persistente ri-
levanza dell’urbanistica nel 
connotare il governo della 
città, il suo ruolo in qualche 
modo dirimente, ma allarga 
lo spettro dell’osservazio-
ne.

Il libro conta 507 pagi-
ne scandite in 26 paragrafi 
scritti da altrettanti autori 
accomunati dalla cono-
scenza approfondita e tal-
volta diretta dei personaggi 
che occupano la scena (la 
scheda degli autori è parte 
utile della lettura). La com-
posizione è complessa 
benché la lettura scivoli via 
coinvolgente per l’interes-
se che suscita la galleria di 
ritratti dei napoletani – ori-
ginari o impiantati – impe-
gnati nel riscatto della città. 
Nell’ordine di apparizione 
essi sono: Benedetto Cro-
ce, Amadeo Bordiga, Re-
nato Caccioppoli, Andrea 
Geremicca, Giuseppe Cen-
zato, Stefano Brun, Enzo 
Giustino, Roberto Pane, 
Luigi Cosenza, Domenico 
Andriello, Giuseppe Galas-
so, Francesco Compagna, 
Luigi Piccinato, Marcello 
Vittorini, Daniela Lepore, 

Percy Allum, Aldo Masul-
lo, Antonio Iannello, Mario 
De Cunzo, Giancarlo Siani, 
Domenico Rea, Luigi Inco-
ronato, Anna Maria Ortese, 
Raffaele La Capria, Michele 
Prisco, Luigi Compagnone, 
Eduardo De Filippo, Titina 
De Filippo, Francesco Rosi. 
Filosofi, politici, manager, 
imprenditori, professori, 
architetti, urbanisti, giorna-
listi, storici, soprintenden-
ti, scrittori, attori e registi, 
spesso di fama nazionale 
e talvolta internazionale, 
cercano, tutti, di lavorare 
sulle componenti progres-
siste dell’identità con diver-
si modi di dire-il-vero, da 
intellettuali “specifici” (se-
condo la distinzione intro-
dotta da Michel Foucault) 
in quanto impegnati all’in-
terno di ambiti definiti da 
problemi propri, particolari.

«Il libro cerca di propor-
re un quadro problematico 
dei diversi soggetti e modi 
di dire-il-vero, anche alla 
faticosa ricerca delle con-
seguenze parziali, spesso 
contraddittorie, dei ritardi 
e delle insufficienze. ... Si 
tratta di orientarsi e ricono-
scere nella realtà napole-
tana soggetti che in ambiti 
diversi si sono impegnati a 
rappresentare nodi signifi-
cativi della città, della sua 

trasformazione, delle politi-
che messe in campo, con 
‘impegno, rischio, audacia 
e vulnerabilità’, valorizzan-
do l’approfondimento del 
rapporto tra verità e potere 
nel convincimento dell’im-
portanza di un impegno a 
livello locale per cercare di 
trasformare l’articolazione 
dei rapporti di potere» (così 
Attilio Belli nell’introduzio-
ne, pp. 8-9). Una mappa, 
dunque, volta al riconosci-
mento di coloro che, in una 
precisa fase della vita della 
città, non si sono sottratti 
alla responsabilità dell’im-
pegno critico, costituendo 
una piccola schiera di critici 
ostinati. Una mappa che 
sarebbe utile costruire an-
che in altre città di un paese 
ancora poco conosciuto da 
questo punto di vista.

Per comporre questo 
coro di narrazioni e narra-
tori attorno a una galleria 
eterogenea di figure senza 
cadere nella trappola della 
riduzione connessa all’in-
terpretazione ‘rotonda’, At-
tilio Belli si affida ai sottotitoli 
delle tre parti e ai titoli dei 
capitoli che organizzano i 
paragrafi. La parte prima, la 
più estesa (circa 370 pagi-
ne e 20 paragrafi) presenta 
“I soggetti del parlar chia-
ro” in 10 capitoli i cui titoli 

(quasi sempre connotativi) 
aiutano il lettore a orientar-
si nelle ‘stanze’ della gal-
leria di ritratti e a cogliere 
l’interpretazione del cura-
tore-regista: I. L’impronta 
crociana; II. L’autonomia 
di pensiero oltre i condizio-
namenti del mondo politi-
co; III. L’azione economica 
contro l’immobilismo; IV. 
La voce dell’Università in-
transigente; V. Il ruolo del 
passato e la proiezione ver-
so il futuro; VI. Per un’urba-
nistica libera; VII. Potere e 
società; VIII. Potenziare la 
cultura; IX. La difficile lotta 
per la tutela del paesaggio; 
X. I media, la malavita e la 
parrësia. La parte seconda, 
senza capitoli e con 4 pa-
ragrafi, raccoglie i contributi 
sui protagonisti de “La veri-
tà dell’arte”; la terza parte, 
dal titolo “Immagini identi-
tarie, poteri vecchi e nuovi”, 
richiama le due questioni 
che tengono insieme il tutto 
-identità e dire-il-vero-con 
due testi che chiudono 
il cerchio agganciandosi 
all’Introduzione del curato-
re. Una scansione che Belli 
(pp. 14-15) spiega con rife-
rimento al profilo intellettua-
le degli attori individuati e 
del loro modo di dire-il-vero 
entro lo specifico ambito di 
impegno:

«- intellettuali che af-
frontano il tema della verità 
in rapporto ai condiziona-
menti del mondo politico, 
dei partiti, in particolare 
nel rapporto con il partito 
comunista (Bordiga, Cac-
cioppoli, Geremicca) [L’au-
tonomia di pensiero oltre i 
condizionamenti del mon-
do politico];

- intellettuali che opera-
no nel mondo dell’econo-
mia, della produzione, dello 
sviluppo anche con propo-
ste fortemente contestate 
(Cenzato, Brun, Giustino) 
[L’azione economica contro 
l’immobilismo];

- intellettuali che dal 
mondo dell’università si 
concentrano sui problemi 
dello sviluppo della città 
(Pane, Cosenza, Andriel-
lo) [La voce dell’Università 
intransigente], in modi che 
potremmo considerare par-
rësiastici, o con un’apertura 
alla dimensione meridionale 
e in ruoli di governo (Galas-
so, Compagna) [Il ruolo del 
passato e la proiezione ver-
so il futuro];

- intellettuali che pur 
interni all’università pro-
spettano prove di verità 
nell’attività professionale in 
un confronto con le istitu-
zioni deputate al governo 
del territorio (Piccinato, Vit-
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torini); o ancora in rapporto 
diretto a movimenti e realtà 
sociali in azione (Lepore) 
[Per un’urbanistica libera];

- intellettuali che agi-
scono all’interno o a fianco 
di istituzioni preposte alla 
tutela del territorio e del 
paesaggio (Iannello, De 
Cunzo) [La difficile lotta per 
la tutela del paesaggio];

- intellettuali che com-
piono un’analisi impietosa 
del rapporto tra società e 
potere nei Trenta (in) Glo-
riosi (Allum) [Potere e so-
cietà];

- intellettuali volti ad ac-
crescere la presenza della 
cultura nella società na-
poletana anche con un’e-
stensione della loro azione 
in ambiti più vasti (Masullo) 
[Potenziare la cultura];

- intellettuali che opera-
no nel campo dei media in 
una direzione strettamente 
parrësiastica di critica delle 
aberrazioni sociali (Siani) [I 
media, la malavita e la par-
rësia]”.

La figura che apre, e si 
distingue nella galleria, è 
quella di Benedetto Croce, 
intellettuale “universale” 
che ha avuto un “indubbio 
ruolo di orientamento del-
la cultura napoletana per 
lunghi anni già nel primo 
Novecento”, per cui si può 

parlare di una Impronta 
crociana.

Si tratta di un impalcato 
che aiuta a non smarrire il 
filo che tiene insieme l’im-
presa collettanea, e che re-
stituisce l’ambizione di con-
tribuire alla storia di Napoli 
nel secondo Novecento la-
vorando con la materia in-
candescente della cronaca 
e della memoria e utilizzan-
do l’imperituro approccio 
biografico. Una struttu-
ra complessa che nasce 
dall’obiettivo del curatore di 
avvalersi di un coro di voci 
per tratteggiare attraverso 
squarci, in maniera indiretta 
e non lineare, l’identità na-
poletana scrutata da una 
vasta letteratura (si richia-
ma solo quella più recente 
degli “estranei”) col risulta-
to di consolidare non pochi 
luoghi comuni, che si sono 
aggiunti nel tempo sostan-
zialmente consolidando il 
proverbio “un paradiso abi-
tato da diavoli”, che Croce 
aveva storicizzato in un suo 
libro del 1926.

Immagino che ogni let-
tore metterà a fuoco diffe-
renti aspetti emergenti dalla 
ricca mole di informazioni, 
interpretazioni, questioni 
depositate nel libro, anche 
se non potrà prescindere 
dal riconoscere articola-

zione e statura dell’intel-
lighenzia impegnata, dal 
soffermarsi sui tratti salienti 
dell’identità di Napoli, dal 
riflettere sui modi nei quali 
si esprime il rapporto critico 
tra gli intellettuali e il potere.

In che cosa consista 
quell’”identità controversa” 
annunciata dal sottotitolo 
del libro rimane una do-
manda aperta. I testi cen-
trati sui protagonisti che 
con quell’identità hanno 
dovuto/voluto confrontarsi 
non prendono di petto la 
domanda implicita circa la 
loro capacità di incidere in 
senso progressivo (punto di 
vista scelto per comporre la 
galleria). Ci prova Donatella 
Mazzoleni nella terza parte, 
con il testo La Città e la sua 
Ombra che apre così: «In 
questo libro siamo invitati 
a partire dal ‘complessi-
vo tradimento dell’identità 
della città’ perpetrato nella 
seconda metà del Nove-
cento ‘con la principale re-
sponsabilità delle istituzioni’ 
e ad esprimere una sorta di 
‘ostinazione della speran-
za’ per dare il nostro contri-
buto ad una ‘svolta positiva 
nella prospettiva di sviluppo 
della città’» (p. 459).

L’autrice, dopo aver 
correttamente dichiarato il 
proprio sguardo centrato 

sulle forme dello spazio co-
struito e sui significati con-
sci e inconsci che da esse 
vengono trasmessi alle co-
munità abitanti, conferma 
un’identità duale “difficile 
da sopportare”, solare e 
sublime se percepita dall’e-
sterno, ambigua e feroce 
se percepita dall’interno, 
ma che affonda nel tempo 
lungo per cui sarebbe una 
semplificazione attribuire 
la scissione identitaria alla 
seconda metà del Nove-
cento. «Il corpo di Napoli, 
nella sua stratificazione 
e complessità, ci mostra 
che le radici di una dualità 
identitaria sono molto pro-
fonde e significative. Forse 
addirittura sono alimentate 
da substrati antichi dell’in-
conscio collettivo» (p.460). 
Convinzione che emerge 
anche nel libro di Danie-
la Lepore pubblicato po-
stumo nel 2023: Il corpo 
di Napoli. Organizzazione 
culturale dello spazio natu-
rale, dove si ritrova il riferi-
mento al corpo della città. 
La consonanza è forte, e il 
riferimento di Lepore ad al-
tri strappi identitari, come il 
risanamento ottocentesco, 
che si aggiunge a quello 
che Mazzoleni individua 
nell’eruzione vulcanica del 
1632 seguita da un secolo 

di disastri naturali e sociali, 
confermano l’importanza di 
considerare il tempo lungo 
per addentrarsi nei meandri 
dell’identità e, in ogni caso, 
il carattere tentativo dell’in-
dividuazione di cesure radi-
cali, capaci di incidere sulla 
natura del corpo urbano. 
Certo il secondo Nove-
cento è un’altra epoca di 
catastrofi: i bombardamenti 
della seconda guerra mon-
diale, i trent’anni “ingloriosi” 
delle mani laurine sulla città, 
il colera del 1973, il terre-
moto del 1980, le guerre di 
camorra, la catastrofe della 
munnezza all’apertura del 
nuovo secolo, ma è anche 
“l’alba di un nuovo sguar-
do” che motiva la speranza 
ispiratrice di questo libro.

L’identità di una cit-
tà, prodotto complesso di 
una società insediata che 
agisce e reagisce a natura 
e storia, si conferma una 
questione generale parti-
colarmente insidiosa che, 
per Napoli, assume i con-
torni della tragedia. Che la 
conclusione debba esse-
re quella di comprendere 
e coltivare la dualità nella 
sua «paradossale sinergia» 
(come suggerisce Maz-
zoleni) è un altro motivo 
di discussione. Dunque, 
sembra comprensibile che 

Attilio Belli scriva: «A con-
clusione del Novecento, 
nonostante la vastità e di-
versità dei discorsi veridici è 
ancora possibile osservare 
che ... l’identità di Napoli 
resta ancora misteriosa» 
(p.16) e che, ciononostan-
te, non rinunci a sollecitare 
l’intelligenza critica.

Dire-il-vero attraverso i 
piani, l’insegnamento e l’at-
tivismo sociale (come Pic-
cinato, Vittorini e Lepore), 
dire-il-vero con il cinema 
(come Rosi) e la scrittura 
(come La Capria, Rea e gli 
altri “scrittori senza mae-
stri”), fare-il-vero (come Ge-
remicca), discutere la men-
zogna (come Croce), dire il 
vero in modo parrësiastico 
(come Siani), sono modi 
diversi accomunati dalla 
disponibilità a mettersi in 
gioco vivendo a patendo la 
trasformazione. Dire-il-ve-
ro contro il conformismo e 
l’immobilismo è non men-
tire a sé stessi e agli altri, 
denunciare quel che non 
va e prospettare alternative 
possibili, non avere paura 
perché mossi dalla volon-
tà di costruire una Napoli 
diversa, moderna, senza 
nascondersi i lati oscuri 
della città. «Tra le diverse 
modalità di ‘dire il vero’ - 
la profezia, la saggezza, 
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l’insegnamento e il sapere 
tecnico, la parrësia -, indi-
viduate da Michel Foucault 
nel sapere antico, ‘il tecnico 
ha un certo dovere di paro-
la’. In una certa maniera, è 
tenuto a esprimere il sape-
re che possiede e la verità 
che conosce, poiché que-
sto sapere e questa verità 
‘si collegano a un insieme 
di metodi e insegnamenti 
tradizionali’. È questa una 
modalità che sembra cu-
stodire ancora un’attualità 
nella modernità» (p. 227). 
L’affondo sul dire-il-vero 
dei tecnici, col quale Attilio 
Belli e Gemma Belli aprono 
il loro saggio su Luigi Pic-
cinato, da un lato richiama 
il retroterra culturale e l’o-
pera del curatore, dall’al-
tro sottolinea la specifica 
e rilevante responsabilità 
dell’urbanista, che nel sag-
gio di Enrico Formato viene 
messa in evidenza non solo 
con riferimento alla figura di 
Antonio Iannello, ma anche 
degli altri tecnici di cui si 
parla nel libro, protagonisti 
di questa storia.

Il libro si chiude con un 
saggio che si interroga sul 
Dire-il-vero ai tempi del di-
gitale. «Disintermediazione 
e ibridazione delle forme 
di comunicazione, insieme 
alla disponibilità pressoché 

illimitata di dati nel Web, ... 
stanno rivoluzionando con 
velocità vertiginosa con-
cetto e struttura stessa del 
Vero cui eravamo abituati 
... Molto più arduo risulta, 
pertanto, proporre indiriz-
zi di cambiamento fondati 
sulla realtà dei dati validati 
... D’altra parte, le molte 
sfaccettature del concet-
to di Vero che da sempre 
sono state affrontate in filo-
sofia, in letteratura, nel tea-
tro ... stanno trovando nel 
digitale ... una moltiplica-
zione vertiginosa» (Antonio 
Dinetti, pp. 480-481). Nino 
Daniele, commentando la 
credibilità di Aldo Masullo 
che esercitava «il dialogo 
filosofico come un pro-
cesso operoso», aggiunge 
che «Nella ‘liquida’ civiltà 
occidentale, ormai tutta 
appiattita sul consumo del 
presente, la funzione intel-
lettuale ha completamente 
smarrito questa dimen-
sione intersoggettiva per 
consegnarsi quasi intera-
mente alla comunicazione 
che, per evidenti analogie, 
potremmo agevolmente 
definire sofistica, in quan-
to integralmente ridotta a 
tecnica per tutti gli scopi di 
manipolazione» (p. 303).

Attilio Belli propone 
una sorta di conclusione 

quando cita le parole di 
Luigi Cosenza che acco-
stano all’ottimismo della 
volontà la consapevolezza 
delle conseguenze inde-
lebili degli errori commes-
si: «alla fine la verità sarà 
riconosciuta, ... ma l’im-
pronta degli errori resterà 
a lungo nella carne della 
città, come i tradimenti che 
talvolta si nascondono in-
sospettatamente anche a 
fianco ai discorsi o ai silen-
zi degli stessi paladini del 
parlar franco. In ogni caso, 
il ‘coraggio della verità’ è 
necessario, ma da solo non 
basta, soprattutto di fronte 
alle decisioni cruciali che 
per lo più hanno una natura 
incerta» (p.17).

ROMA: 
IL POSSIBILE 

RISCATTO

Giancarlo Consonni

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 28 giugno 2024.

Modello Roma e Modello 
Milano sono due narrazioni 
encomiastiche. La prima, 
fiorita con la giunta Veltroni 
«nel pieno dell’ubriacatura 
immobiliare» (12.03.2019, 
p. 108), celebrava una città 
«proiettata nel firmamento 
internazionale, prestigiosa 
e competitiva»1. Un’eufo-
ria di parole che non ha 
retto a lungo: sovrastata 
dai problemi cronici della 
Capitale, divenne insoste-
nibile con l’elezione, nel 
2008, di Gianni Alemanno 
a sindaco.

La seconda narrazio-
ne, sorta con lo sciame 
sismico della speculazione 
edilizia che, dalla giunta 
Albertini in poi, ha scon-
volto lo skyline della città 
ambrosiana, ha conosciu-
to un’impennata nel dopo 
Expo (2016) per uscire 
anch’essa malconcia dal 
conto presentato dalla re-
altà: la crescita vertigino-
sa delle disuguaglianze, 
la forte selezione sociale 
(con un’espulsione dalla 
città non solo dei più de-
boli ma di una parte del 
ceto medio), il regredire 
della qualità dei servizi, 
l’aggravarsi dell’inefficien-
za dei trasporti metropoli-
tani, il peggioramento della 
qualità dell’aria e, ultimo, 
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ma non per importanza, il 
farsi straniera della città a 
sé stessa, laddove il nuovo 
tanto strombazzato si ridu-
ce a esibizioni solipsistiche 
e alla creazione di deserti 
relazionali.

Modello Roma e Mo-
dello Milano sono il frutto 
del degradarsi della politi-
ca a comunicazione (con 
Berlusconi apripista) e del 
costituirsi di circhi mediati-
ci che hanno fatto da reg-
gicoda a pubbliche ammi-
nistrazioni inadeguate (di 
vario colore politico); non 
senza la regia, più o meno 
occulta, dei poteri forti, veri 
beneficiari dei “modelli”. A 
conti fatti, siamo di fronte 
a falsificazioni della realtà 
destinate a passare alla 
storia come armi di distra-
zione di massa.

Non sfuggiranno pe-
raltro agli storici le contro-
narrazioni che via via sma-
scheravano l’inganno. Per 
la capitale d’Italia, spicca 
il lavoro di Enzo Scandur-
ra che, soprattutto dalle 
pagine del quotidiano «il 
manifesto»2, dal 2008 a 
oggi, con tenacia e incisi-
vità, ha sbugiardato la vul-
gata elogiativa alla luce dei 
fatti, peraltro di un’eviden-
za palmare. Questi scrit-
ti, ora raccolti nel volume 

Roma. O dell’insostenibile 
modernità (MachinaLibro, 
Bologna 2024), oltre a te-
stimoniare di un impegno 
personale dell’autore, co-
stituiscono un utile stru-
mento per chi voglia farsi 
un’idea dei mutamenti ur-
banistici e sociali interve-
nuti nella Città Eterna negli 
ultimi decenni e sia inte-
ressato a un bilancio delle 
politiche perseguite dalle 
amministrazioni comunali, 
come anche a vagliare l’in-
dicazione di vie d’uscita e 
la loro credibilità.

Ma si dirà: perché 
scandalizzarsi? In fondo la 
laus urbis è sempre esistita.

Le rappresentazioni 
che vanno sotto il nome di 
Modello Roma e Modello 
Milano – rispondo – sono 
tutt’altra cosa. Nel mon-
do antico greco-romano, 
come ha scritto Andrea 
Pellizzari, «la celebrazione 
dei valori della vita urbana, 
nei quali la civiltà antica si 
è sempre profondamente 
riconosciuta»3 era parte 
imprescindibile dell’enco-
mio. E così è stato nell’e-
ra cristiana, a cominciare 
– per limitarci al contesto 
italiano – da Bonvesin de 
la Riva (De magnalibus ur-
bis Mediolani, 1288) per 
arrivare almeno fino a Car-

lo Cattaneo4. La differenza 
sta appunto nel fatto che 
le narrazioni celebrative su 
Roma e Milano di questi 
ultimi anni prescindono dai 
più elementari valori umani 
e civili: pietas, contrasto 
alla povertà, inclusione, 
tolleranza, accoglienza, ri-
sposta ai problemi abitati-
vi, cura dell’urbanità e della 
qualità urbana dei luoghi, 
attenzione alla convivenza 
e alla bellezza civile. Anzi: 
i peana innalzati dai media 
sulle due città glorificano 
l’opposto: i contesti urbani 
più pregiati consegnati alla 
monocoltura del consumo 
di lusso e del turismo sel-
vaggio, degradati a even-
topoli5, ridotti a praterie 
per cacciatori (nostrani e 
internazionali) di rendite 
immobiliari (una compagi-
ne variegata verso cui i go-
verni locali si sono ritagliati 
il compito di “facilitatori”). 
E questo senza la minima 
capacità della pubblica 
amministrazione di indiriz-
zare le scelte urbanistiche 
e ancor meno di prende-
re le misure atte a evitare 
processi devastanti nella 
compagine sociale. Quello 
che si è consumato dietro 
la maschera di “modelli” 
tanto celebrati può essere 
rubricato sotto voci quali: 

sfascio dei tessuti insedia-
tivi, disarticolazione della 
civitas, privazione del dirit-
to alla città, rinnovamento 
disurbano, proliferazio-
ne della bruttezza come 
specchio della caduta dei 
valori civili.

Allo stesso tempo, 
come si è detto, il raccon-
to su cosa stava e sta ac-
cadendo alle città è stato 
di fatto sequestrato pro-
prio da chi ha conquista-
to il potere di deciderne i 
destini. L’opposizione di 
cittadini organizzati in co-
mitati, movimenti e asso-
ciazioni (numerosi a Roma 
non meno che a Milano), 
i riscontri quotidiani degli 
organismi assistenziali (la 
Caritas in testa), le voci 
(rare) di intellettuali fuori 
dal coro: tutto questo non 
è valso a scuotere le co-
scienze e a innescare uno 
scatto di consapevolezza 
condivisa. E, ancor meno 
a promuovere una risposta 
politica da parte del corpo 
sociale, tanto diffusi sono 
il senso di impotenza e la 
rassegnazione. Come se 
il (buon)governo delle città 
non fosse il cuore stesso 
della politica e della demo-
crazia.

Ora che i guasti di que-
sta stagione sconsiderata 

sono sempre più evidenti, 
le narrazioni edulcorate di 
chi decide la città sono teli 
lacerati dall’irrompere della 
realtà. E libri come questo 
di Scandurra possono es-
sere di grande utilità per chi 
sia intenzionato a tessere i 
fili perché gli abitanti tor-
nino a essere protagonisti 
delle scelte che investono 
presente e futuro delle cit-
tà.

Pagina dopo pagina 
il lettore è coinvolto in un 
serrato e impietoso cor-
po a corpo con i problemi 
dell’Urbe. Ritorna come un 
mantra l’elencazione dei 
mali della città: l’inestir-
pabile emergenza rifiuti, la 
sgangherata organizzazio-
ne dei trasporti pubblici, l’i-
nefficienza dei servizi socia-
li, l’acutizzarsi del problema 
della casa (accentuato dal 
dilagare incontrastato de-
gli affitti brevi), la «chiusura 
delle botteghe artigiane e 
della proliferazione sem-
pre crescente dei grandi 
supermercati, della pover-
tà, della emarginazione e 
dell’allontanamento delle 
classi più disagiate e, non 
ultimo, il problema della 
minaccia ambientale e del 
degrado» (08.10.2023, p. 
156). E la lista si allunga 
con «le buche, gli autobus 

autoincendianti, gli schele-
tri architettonici disseminati 
in ogni luogo, il traffico im-
pazzito, le orde turistiche 
che divorano il centro sto-
rico, le periferie abbando-
nate e il trasferimento degli 
immigrati verso mete sco-
nosciute» (12.03.2019, p. 
110). Per chiudere in gloria 
con le manovre convulse 
attorno ai grandi interventi: 
il nuovo Stadio della Roma 
(un’esca per aprire la stra-
da a interventi immobiliari-
sti), l’attracco delle grandi 
navi crocieristiche a Fiumi-
cino, fino ai tentativi di in-
nescare una speculazione 
edilizia sull’area pubblica 
dell’ex Fiera. Mentre è in 
dirittura d’arrivo la Foresta 
di Tor Marancia a piazza 
dei Navigatori (un parcheg-
gio multipiano di 150 posti 
su modello del milanese 
Bosco verticale). Tutto 
questo porta Scandurra a 
concludere: «Roma è una 
città ingovernabile. Una 
governabilità apparente è 
possibile solo venendo a 
patti con i poteri forti: im-
mobiliaristi, faccendieri, 
lobby di vario tipo; ed è 
quello che ha sempre fatto 
il Pd, da Rutelli a Veltroni» 
(06.09.2016, p. 77).

«Questa apparente go-
vernabilità – prosegue l’au-
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tore – ha però un prezzo 
esoso: è costata un debito 
enorme, una espansione 
delle periferie ben oltre il 
raccordo anulare, un defi-
cit accumulato dalle parte-
cipate (Tac, Ama ecc.). In 
una parola: una inefficienza 
della macchina urbana a li-
vello di trasporti, raccolta 
dei rifiuti, asili nido, assi-
stenza sanitaria, eccetera» 
(Ibidem).

Non resta un minuto, 
verrebbe da dire, perché, 
dopo un rigoroso lavoro 
d’indagine per ciascun 
ambito di sofferenza, 
un’amministrazione comu-
nale all’altezza del compito 
prenda, senza esitazione, 
i provvedimenti del caso. 
Ma nella Capitale d’Italia 
un simile indirizzo equi-
varrebbe a una rivoluzio-
ne. Si prenda la raccolta 
e lo smaltimento dei rifiuti: 
«non è un mistero tecno-
logico – scrive Scandurra 
-: in molte città europee e 
anche italiane il problema 
è stato risolto. Che vuol 
dire che a Roma non è 
soltanto l’incompetenza la 
colpevole di tanti guasti, 
ma che in questa città pre-
valgono poteri ben orga-
nizzati che vivono (e bene) 
a spese della incapacità 
dell’amministrazione di 

trovare soluzioni adegua-
te» (05.02.2020, p. 132). 
Una valutazione che si può 
estendere a diverse altre 
piaghe della Città Eterna.

Sul perché ciò accada 
è materia del dramma in 
cui la città si è infilata negli 
ultimi decenni. Un dramma 
sulla cui risoluzione Scan-
durra è quanto mai pessi-
mista: «Chi […], al governo 
della città, decidesse di 
rompere l’accordo con i 
poteri forti, o anche sem-
plicemente stabilisse che 
quell’accordo dovrebbe 
volgere al beneficio pub-
blico e non a quello pri-
vato, si troverebbe pre-
sto in una situazione di 
totale isolamento politico 
ed economico dunque in 
una situazione di ingover-
nabilità. Prima ce ne ren-
diamo conto e meglio è» 
(06.09.2016, p. 77).

Per nostra fortuna, il 
libro non si ferma qui; né 
si riduce a una geremiade. 
Il contributo di Scandurra 
gronda di intelligenza pro-
gettuale al servizio di una 
grande passione civile e 
sorretta dalla consapevo-
lezza che «la città è la più 
grande opera d’arte col-
lettiva della specie uma-
na» (16. 05.2021, con V. 
De Lucia, p. 144). Ecco 

allora la pars costruens: 
proposte che nell’insieme 
potrebbero formare le basi 
di un organico programma 
di politica urbanistica per 
Roma. Questi i punti forza:

Il progetto Fori, ovvero 
il recupero di una proposta 
di Antonio Cederna – poi 
ripresa da Leonardo Bene-
volo, Italo Insolera, Adria-
no La Regina e Vezio De 
Lucia – «con il verde che 
dall’Appia Antica s’inner-
va […] fino al Colosseo» 
(16.05.2021, p. 145). «Il 
progetto Fori – precisa 
Scandurra – ha la giusta 
presunzione di riconnet-
tere l’archeologia con la 
vita quotidiana dei cittadi-
ni e di stabilire almeno un 
ponte tra centro e periferia 
attraverso la costruzione 
della piazza dei romani cui 
tanto teneva Petroselli. Sa-
rebbe anche l’occasione 
(non per motivi ideologici 
ma semplicemente per ri-
pristinare l’antica armonia) 
per eliminare fisicamente la 
via dell’Impero e con essa 
la profonda ferita inferta 
alla città da Mussolini che 
l’aveva creata artificial-
mente a immagine di una 
retorica potenza romana» 
(21.04.2014, p. 50). Ed è 
motivo di speranza il fatto 
che l’idea, sia pure con 

aggiustamenti, sia stata 
recentemente ripresa dalla 
giunta Gualtieri e affida-
ta alla direzione di Walter 
Tocci (22.02.2022, p. 146) 
con il progetto del Centro 
Archeologico Monumen-
tale (CArMe): «una serie di 
opere da portare a compi-
mento nel triennio 2025-
2027 con un investimento 
da 282 milioni di euro tra 
fondi Pnrr, Giubileo, statali 
e comunali»6.

Il Grande parco urbano 
della Campagna Romana. 
«Obiettivo primario è l’az-
zeramento del consumo di 
suolo per le infinite e inu-
tili grandi e piccole opere 
consentite dal disastroso 
e vigente piano regolatore 
[…]» (16.05.2021, p. 145): 
un modo, sostengono 
Scandurra e De Lucia, per 
superare la «contrapposi-
zione fra città e campagna 
trasformando ciò che resta 
della sconfinata distesa 
agricola che circonda la 
città (la più vasta riserva 
archeologica del mon-
do) in un “Grande parco 
urbano della Campagna 
Romana”» (16. 05.2021, 
pp. 144). Ma anche per 
incentivare un’agricoltu-
ra di qualità al servizio del 
contesto metropolitano, 
sostenendo la costituzio-

ne di «cooperative, orti 
urbani, luoghi creativi di 
produzione alimentare» 
(07.04.2021, p. 141).

Case popolari nel cen-
tro storico. In un «centro 
storico ridotto a un simu-
lacro di rovine senz’ani-
ma, senza persone, senza 
incontri, uno spazio che 
ricorda i disegni di Pirane-
si», Scandurra e De Lucia 
propongono di utilizzare il 
«grande patrimonio pubbli-
co per trasformarlo in case 
popolari. Non è un’utopia 
– essi sostengono –. Negli 
anni Settanta a Bologna 
Pier Luigi Cervellati realizzò 
il piano per l’edilizia econo-
mica e popolare, proprio 
nel centro di Bologna. Un 
piano che fece letteral-
mente il giro del mondo e 
che ciononostante non fu 
ripreso da quasi nessun’al-
tra amministrazione: a 
Roma (sindaco Giulio Car-
lo Argan) ci pensò l’asses-
sore al centro storico Vitto-
ria Calzolari a Tor di Nona e 
a San Paolino alla Regola; 
fu solo un breve inizio, poi 
fu sostituita nell’incarico»7 
(16. 05.2021, pp. 144).

E l’immensa perife-
ria romana? Porre questa 
domanda all’autore di Exit 
Roma è mettergli sulle 
spalle un carico spropo-

sitato che grava non solo 
su tutti i romani, ma su 
tutte le donne e tutti gli 
uomini di buona volontà. 
Enzo Scandurra ha ben 
presente «il mondo vasto, 
inesplorato, desolato, ab-
bandonato delle borgate 
romane, dei borghetti, dei 
baraccamenti, da Pietrala-
ta a Tiburtino III, all’Acque-
dotto Alessandrino e poi 
tanti altri luoghi di dispe-
razione situati ai margini 
della città» (estate 2013, 
p. 19). Così come ha ben 
presente l’evoluzione in 
peggio a cui questo mon-
do è andato incontro negli 
ultimi anni. Portare qualità 
urbana nelle periferie e ri-
annodare le periferie alla 
città è una sfida immane 
(a Roma, come altrove). 
Seppure non risolutive, 
sarà bene fare tesoro di 
queste annotazioni del 
Nostro: «Credo che il fu-
turo per questa città non 
possa che nascere da una 
valorizzazione della de-
mocrazia locale ancorché 
gracile e sempre pronta a 
regredire in atteggiamenti 
di minorità. Costruire luo-
go per luogo spazi d’in-
contro e di partecipazione, 
progetti locali che possano 
sostituire la rigidità di un 
piano regolatore generale 
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per tutta la città, estrarre, 
luogo per luogo, le tante 
vocazioni, produrre tra loro 
sinergie, far uscire dall’i-
solamento il popolo delle 
periferie, valorizzare e non 
piallare il grande patrimo-
nio di differenze e resiste-
re alla tentazione di una 
modernizzazione che vor-
rebbe trasformare l’agro 
in un deserto di cemento, 
costruire nuove piste di un 
aeroporto che è diventato 
grande quasi l’intera cit-
tà, smetterla di riempire la 
città di centri commerciali 
che trasformano gli abi-
tanti in monadi, cittadini 
autistici che attraversano 
la città attaccati a protesi 
telefoniche e incuranti dei 
luoghi che attraversano» 
(2013, p. 30).

Ma perché la politica 
– ovvero i cittadini – torni 
a porre al centro il proble-
ma della difesa attiva della 
qualità urbana dei luoghi 
e a pensare ogni trasfor-
mazione dell’habitat come 
occasione per fare città – e 
per dar vita a un paesaggio 
dove il termine umanizzato 
significhi specchio dell’u-
mano – c’è da promuo-
vere una profonda rivolu-
zione culturale. In questo 
la scuola può assumere 
un ruolo importante. Il ca-

pitolo Appia o Casilina? 
Bellezza e bruttezza di una 
[ex] Grande Roma («il ma-
nifesto», 9 ottobre 2020, 
qui alle pp. 137-139) an-
drebbe fatto leggere a tutti 
gli studenti delle scuole 
medie superiori di questo 
nostro Paese. Anzi: il Mi-
bac potrebbe promuovere 
un concorso sul tema Per-
correte prima la Casilina e 
poi la via Appia antica fino 
al cuore di Roma e raccon-
tate le vostre impressioni.
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esempi di laudes urbium tar-

doantiche, in «Historikά. Stu-
di di storia greca e romana», 
v. 1, n. 1, 2011, pp. 124.
4. Carlo Cattaneo, La città 
considerata come principio 
ideale delle istorie italiane, 
in «Il Crepuscolo», IX, nei 
fasc.: 42, 17 ottobre 1858, 
pp. 657-659; 44, 31 ottobre 
1858, pp. 689-693; 50, 12 
dicembre 1858, pp. 785-790; 
52, 26 dicembre 1858, pp. 
817-821, ora anche in Id., 
Storia universale e ideologia 
delle genti. Scritti 1852-1864, 
a cura di Delia Castelnuovo 
Frigessi, Einaudi, Torino 1972, 
pp. 79-126.
Ma la messa in evidenza 
dei valori e delle potenzia-
lità civili incarnati nelle città 
sono rintracciabili, ancora nel 
Novecento in Alberto Savinio 
(Ascolto il tuo cuore città, 
Bompiani, Milano 1944), e in 
alcuni discorsi di Giorgio La 
Pira e dell’arcivescovo Carlo 
Maria Martini.
5. G. Consonni, Tutti i rischi 
di Eventopoli: la Milano da 
bere 2.0, in «La Repubblica 
- Milano», 13 aprile 2017. 
La reazione di amministra-
tori pubblici e potentati a 
quest’articolo ha avuto come 
esito la fine della collabora-
zione di chi scrive alle pagine 
milanesi del quotidiano fonda-
to da Eugenio Scalfari.
6. https://www.comune.roma.
it/web/it/notizia.page?conten-
tId=NWS1093828
7. Ma sarà bene ricordare 
che il primo a sostenere che 
si dovesse utilizzare la legge 

18 aprile 1962, n. 167 (Dispo-
sizioni per favorire l’acquisi-
zione di aree fabbricabili per 
l’edilizia economica e popola-
re) per costruire case popolari 
nei centri storici è stato Piero 
Bottoni, a pochi mesi dalla 
promulgazione della legge. 
Vedi P. Bottoni, Una concreta 
difesa dei centri storici: Di-
scorso tenuto in Palazzo Du-
cale a Venezia al Convegno 
Nazionale di Studio dell’As-
sociazione Nazionale Centri 
Storici (27-28 ottobre 1962), 
in «Ferrara», a. III, n. 4, aprile 
1963, pp. 55-58, ora anche 
in Id., Una nuova antichissima 
bellezza, a cura di G. Tonon, 
Laterza, Roma-Bari 1995, pp. 
390-399.
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Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
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Anime creative. Da Prome-
teo a Steve Jobs (il Mulino, 
2024) – libro affascinante 
e ricco di suggestioni – è 
l’ultimo di un percorso di 
ricerca di Paolo Perulli che 
vede la pubblicazione rav-
vicinata di tre volumi: oltre a 
questo, Nel 2050. Passag-
gio al nuovo mondo (il Mu-
lino, 2021) e, con Luciano 
Vettoretto, Neoplebe, clas-
se creativa, élite (Laterza, 
2022). Al centro dei primi 
due dati alle stampe c’è la 
crisi del mondo di ieri, dei 
suoi legami sociali, della 
sua struttura di classe. In 
Passaggio al nuovo mondo 
è presente una dura criti-
ca alla globalizzazione che 
sfocia in uno scenario futu-
ro in cui si prospetta il ribal-
tamento delle concezioni 
del capitalismo neoliberista 
in direzione di una “società 
glocale intelligente” basata 
sul benessere collettivo più 
che sul profitto individuale. 
La possibilità di questo ri-
baltamento è attribuita alla 
“classe creativa” che, insie-
me all’élite e alla neoplebe, 
forma la nuova stratificazio-
ne del millennio. Il secondo 
volume, Neoplebe, classe 
creativa, élite, approfon-
disce invece, attraverso 
un’indagine empirica, la re-
ale situazione di questi tre 
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strati sociali nella situazio-
ne italiana, comparandola 
a livello internazionale. Al 
centro di questo percorso 
compare sempre la “clas-
se creativa”, che com-
prende un lungo elenco di 
professioni, lavori, attività 
sia nell’ambito delle scien-
ze che delle humanities. È 
la classe innovatrice per 
eccellenza a cui si deve 
l’invenzione di Internet, le 
applicazioni del digitale, 
insomma è la protagonista 
dell’economia della cono-
scenza.

Anime creative ha dun-
que solide basi nei testi 
precedenti che presentano 
un’analisi e insieme una 
critica della società attuale. 
Qui però i “creativi” diventa-
no il vero cuore dell’analisi 
e della narrazione. Cambia, 
mi sembra, sensibilmente il 
modo di definirli nel mondo 
di oggi rispetto ai libri pre-
cedenti. Si parla meno di 
loro come classe sociale. 
Il termine “classe creativa” 
compare raramente. Scrive 
Perulli: «I creativi non han-
no uno status chiaramente 
identificabile. Sono distinti 
dall’élite del potere, eppu-
re non formano ancora un 
gruppo sociale a sé stante 
consapevole di dover gui-
dare il mondo» (p.15). Non 

classe, dunque, o almeno 
non ancora classe per sé, 
secondo l’accezione mar-
xiana. Piuttosto si tratta 
di un insieme di persone 
frammentato, come seg-
mentata è la divisione del 
lavoro creativo, individui ac-
comunati però dalle stessa 
“condizione dello spirito”, la 
creatività appunto. Così si 
spiega il titolo suggestivo: 
“Anime creative”.

Per capire che cosa 
sono i “creativi” oggi, nel 
nuovo millennio, Perulli pro-
cede a ritroso, costruendo 
una sorta di genealogia 
della creatività. Si parte da 
una definizione di “anime 
creative”, basata sul loro 
compito o funzione. Ci-
tando Simone Weil, il loro 
compito è «insegnare che 
cos’è conoscere» (p.7). Un 
inizio, come dice lo stes-
so autore, che può sem-
brare strano, in quanto la 
filosofa francese, associa 
la creatività all’ispirazione 
trascendente, collocando-
la al di sopra della stessa 
coscienza, come elemento 
sacro che avvicina l’essere 
umano al creatore, a Dio. 
Nella parola “anima” scelta 
per dare il titolo al volume 
c’è la concezione di un 
principio vitale dell’essere 
umano, di cui costituisce 

la parte immateriale, centro 
del sentimento, ma anche 
facoltà razionale, dell’intel-
letto. Creatore è chi crea 
l’opera, una forma immor-
tale che «sopravviverà alla 
distruzione degli oggetti e 
dei soggetti in cui si è tra-
dotta» (p.43). Niente di più 
diverso da quanto avviene 
nella realtà sociale odierna, 
dove i “creativi” occupano 
il centro della scena mon-
dana. Questo passaggio è 
fondamentale nel discorso 
di Perulli.

Il passaggio ai “creati-
vi”, inteso come sostantivo, 
e non più solo come agget-
tivo, indica infatti l’affermar-
si di una nuova categoria o 
tipo sociale, che ormai rap-
presenta “la principale forza 
produttiva sociale”. Questo 
passaggio avviene innanzi-
tutto in America, nell’espe-
rienza dell’esilio di un’intera 
generazione intellettuale a 
partire dagli anni Trenta del 
secolo scorso. È un salto 
di non poco conto in cui si 
afferma il valore del succes-
so, il passaggio dall’unicità 
alla serialità, la commercia-
lizzazione. La creatività si 
allarga a nuove attività e a 
nuovi soggetti, divenendo 
una merce come le altre.

I “creativi” come “strato 
sociale” compaiono solo 

all’ultimo di un lungo e sin-
golare racconto, nel nuovo 
millennio, come pronipo-
ti fragili, tecnologizzati e 
commercializzati dell’eroe 
mitico che dona il fuoco 
agli umani, una tecnica per 
dominare il mondo, per es-
sere poi punito con l’atroci-
tà dell’aquila che gli divora 
il fegato. Il racconto della 
creatività inizia dunque con 
i primi creatori mitici e let-
terari, Prometeo e Faust; 
seguono i “padri putativi”, 
Nietzsche e Schumpeter. 
Quest’ultimo in Capitalismo 
socialismo e democrazia 
del 1942, con il termine “di-
struzione creatrice” descri-
ve – secondo le sue parole 
– il «processo di mutazione 
industriale che rivoluziona 
incessantemente la struttu-
ra economica dall’interno, 
distruggendo senza sosta 
quella vecchia e creando 
sempre una nuova». De-
finendo forse meglio di 
chiunque altro l’essenza 
dello spirito creativo: l’in-
novazione continua, il cam-
biamento paradigmatico 
che caratterizza l’imprendi-
tore capitalistico del primo 
Novecento.

Il racconto prosegue 
con i “Giganti” del Nove-
cento, i grandi protagonisti 
dell’arte, della letteratura, 

della scienza e della tec-
nologia (Baudelaire, Pi-
casso, Brancusi, Freud, 
Joyce, Heisenberg, Ein-
stein, Schӧnberg, Capa, 
Beckett, Harendt, Warhol, 
Jobs e molti altri). I gigan-
ti sono passati alla storia, 
sono classici, per essere 
stati degli innovatori, rivolu-
zionari, in quasi tutti i campi 
della scienza e dell’arte. La 
trattazione non intende es-
sere esaustiva in quanto ri-
guarda in particolare quegli 
autori, artisti, scienziati che 
sono emigrati in America 
dall’Europa, dopo l’avvento 
del nazismo, e che, nella 
grande maggioranza, era-
no di origine ebraica. L’emi-
grazione è quindi il filo con-
duttore di questo percorso 
che lega i “creativi” dell’Eu-
ropa dei primi decenni del 
XX secolo al mondo del 
capitalismo, alla società di 
massa e dei consumi rap-
presentata dall’America. È 
anche una storia di città: 
da Parigi a New York a San 
Francisco. Il trespassing, 
tipico di molti creativi emi-
grati in America, è il meto-
do o meglio lo stile adottato 
anche da Perulli in questo 
libro. Non è un libro classi-
ficabile disciplinarmente: è 
un po’ sociologico, un po’ 
filosofico, un po’ storico, 

attraversa cioè le discipline. 
È un libro sempre più ne-
cessario oggi, un libro “in-
disciplinato” che attraversa 
i confini sempre più ristretti 
e specialistici delle diverse 
discipline umanistiche e 
sociali.

 
I “creativi” oggi
Torniamo al punto di par-
tenza, alla domanda che 
cosa sono i “creativi” di 
oggi. La differenza è netta. 
Ieri creativi erano i letterati 
(come Weil e Joyce), l’ar-
tista come figura isolata, 
appartata dal mondo. Oggi 
i “creativi” sono, come si 
diceva, la principale forza 
produttiva che si muove in 
quasi ogni ambito della sfe-
ra mondana. Sono diventati 
una categoria piuttosto ete-
rogenea che Perulli chiama 
“formazione creativa”, una 
sorta di aggregato forma-
to da elementi differenti. 
L’elenco delle professioni 
e attività che vi rientrano 
è lungo. Va dagli artisti di 
tutte le arti agli scienziati, ai 
tecnici, agli operatori della 
cultura e dei media, inter-
cettando anche le profes-
sioni del marketing, della 
moda, dell’intrattenimen-
to. La formazione creativa 
è senz’altro eterogenea. 
Ma un tratto comune ce 
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l’ha. I “creativi”, pur nelle 
loro differenze sono, come 
dice Perulli, «portatori di 
una condizione dello spirito 
che produce effetti univer-
sali e può dare speranza al 
mondo» (p.7). Sono porta-
tori inconsapevoli, ci dice 
sempre Perulli, perché non 
conoscono la storia che li 
precede, non sanno di ap-
partenere a tale tradizione 
e mancano di un canone. 
Luc Boltanski ed Ève Chia-
pello nel Nuovo spirito del 
capitalismo (1999), libro 
originale e sorprendente, 
li consideravano non tanto 
una categoria professiona-
le, con uno status definito, 
ma una tribù, un tipo di arti-
sta che critica il sistema pur 
facendone parte. Questi 
autori scrivono pochi anni 
prima dell’economista Ri-
chard Florida che per primo 
intitola il suo libro L’ascesa 
della nuova classe creativa 
(2002). Secondo Florida, 
agli inizi del XXI secolo il 
tipo creativo è «urbano, 
tecnologico, tollerante”, 
aperto, liberal, progressi-
sta, ma non impegnato in 
azioni collettive (p.164). 
Dopo Florida, nei primi 
vent’anni del nuovo secolo, 
il grande cambiamento si è 
concretizzato nelle piatta-
forme digitali e nel «sapere 

degli algoritmi» (p.165). Altri 
caratteri indicati da Perulli: 
i “creativi” sono spiriti liberi 
e individualisti, in un clima 
di febbre dell’autenticità 
criticata da Lipovetsky, va-
lore culto del XXI secolo. 
Aggiungerei, dal mio punto 
di vista, che attualmente 
si tratta più di una retorica 
dell’autenticità che spac-
cia tutto ciò che proviene 
dall’interno come buono 
e spontaneo (anche le 
pose artificiali e studiate 
per piacere sul web), che 
ha spodestato perfino il 
mimetismo fragile dei vari 
narcisismi. L’idea stessa di 
creatività cambia, non dote 
esclusiva di persone ecce-
zionali, ma un sapere utile 
che si può apprendere e 
diffondere, anche attraver-
so istituzioni che trasmet-
tono sapere creativo, il cui 
modello principe resta la 
scuola del Bauhaus.

Il racconto genealogi-
co e l’analisi del presente 
si concludono con uno 
sguardo sugli scenari futuri. 
In un mondo dominato da-
gli algoritmi sembrerebbe 
facile profetizzare scenari 
catastrofici per la creatività 
umana. Invece l’autore an-
cora ci sorprende con una 
prospettiva venata di ottimi-
smo che punta su “società 

glocali intelligenti”, leggere, 
estroverse, che possono 
consentirci di uscire dall’in-
cubo alienante della gabbia 
d’acciaio weberiana. Pur 
apprezzando gli stimoli in-
tellettuali che questo libro 
offre ai lettori per delineare 
un futuro sostenibile, trop-
po spesso dato per spac-
ciato, mi chiedo su quali 
basi i “creativi” di oggi da 
formazione eterogenea 
possano diventare un atto-
re collettivo unitario capace 
di favorire questo auspica-
to cambiamento sociale. 
I “creativi” descritti da Pe-
rulli mi sembrano affini alla 
“classe artista” delineata 
da Luc Boltanski e Arnaud 
Esquerre (Arricchimento: 
una critica della merce, 
2017). Ne fanno parte il 
mondo dell’arte, degli artisti 
e degli intermediari dell’ar-
te, ma anche tutte le nuove 
professioni intellettuali che 
rappresentano un setto-
re centrale dell’economia 
dell’arricchimento. L’artista 
diventa, nelle nuove con-
dizioni strutturali, un ingra-
naggio del funzionamento 
del sistema, sfruttato e 
sfruttatore di sé stesso, 
commerciante e merce allo 
stesso tempo. I meccani-
smi dell’industria culturale, 
dei social, in questi anni 

hanno degradato la lette-
ratura, la pittura e gli artisti 
a fare di sé stessi un brand 
da vendere sul mercato.

Mentre il passato dei 
creativi è un racconto con 
molte luci, il loro futuro nella 
società della conoscenza 
mi sembra oscurato da nu-
merose ombre. Anche Pe-
rulli solleva importanti inter-
rogativi sul rischio che una 
diffusione tanto ampia della 
creatività non sia all’altezza 
dei suoi solitari progenitori, 
trasformandosi in un pro-
cesso di standardizzazione 
e omologazione seriale. Ma 
a loro è comunque affidata 
la speranza che un mondo 
migliore sia possibile. Que-
sto libro, che solleva il velo 
sul passato della creatività, 
è già un primo passo per far 
emergere una nuova con-
sapevolezza da parte dei 
“creativi” del proprio ruolo 
e, chissà, favorirne il pas-
saggio da mero aggregato, 
o, per citare ancora Marx, 
classe in sé a classe per sé 
che decide, sulla base del-
la coscienza del passato, il 
proprio futuro.
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Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
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Questo libro curato da Cri-
stoforo Sergio Bertuglia e 
Franco Vaio - La città dopo 
la pandemia, edito da Arac-
ne nel 2023 nella collana 
Studi Urbanistici della Fon-
dazione Aldo Della Roc-
ca - è una rassegna a più 
voci su come la pandemia 
da Covid-19 ci ha aiutato 
a capire le nostre città nel 
bene e nel male, e a imma-
ginare il loro futuro. Consta 
di una trentina di contributi 
che, durante i mesi in cui il 
virus imperversava, i cura-
tori dell’opera avevano rac-
colto di volta in volta nella 
piattaforma multimediale 
Il Bo Live dell’Università di 
Padova (diretta da Telmo 
Pievani) assieme a Pietro 
Greco, che ne era il capo-
redattore. L’interesse del 
volume deriva dalla reazio-
ne “a caldo” degli autori e 
delle autrici dei contributi, 
in quanto espressione del-
le loro diverse esperienze e 
appartenenze politico-cul-
turali. Pur uscendo in una 
collana di studi urbanistici e 
con la cura di un eminente 
studioso di fenomeni urbani 
e territoriali come Bertuglia, 
l’opera registra il modo di 
vedere e di interpretare la 
città riferibile anche a com-
petenze relative ad altri 
campi del sapere (storia, 
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ecologia, economia, socio-
logia, antropologia cultura-
le, ricerca operativa, analisi 
dei sistemi) e a quelle di 
editorialisti, manager e pro-
gettisti.
Agli autori dei contributi era 
stato chiesto di descrivere 
l’impatto della pandemia 
sulle città e di segnalare i 
modi con cui queste sta-
vano rispondendo in vista 
del loro futuro post-pande-
mico. Si voleva capire se 
dopo la pandemia le città 
sarebbero tornate ad esse-
re come prima o se invece 
sarebbero cambiate, per-
ché e come. Colpisce con-
statare che, mentre l’opi-
nione pubblica e la pratica 
quotidiana del dopo Covid 
sembrano orientate più alla 
prima che alla seconda di 
queste alternative, tutti gli 
interventi concordano inve-
ce nel vedere la crisi pan-
demica come un’occasio-
ne per rimediare agli errori 
del passato e come stimolo 
a porvi rimedio. Ma di che 
tipo dovrà (o potrà) essere 
questo cambiamento? La 
città verrà rifiutata in quanto 
concentrazione demografi-
ca esposta a futuri conta-
gi? Oppure il cambiamen-
to, per quanto profondo, 
non sarà tale da mettere in 
discussione la vecchia idea 

della città come hominum 
multitudo societatis vinculo 
adunata? Nel libro la prima 
alternativa è rifiutata da tutti 
gli autori che, più o meno 
esplicitamente, ritengono 
che anche dopo il Covid le 
città dovranno continuare 
ad essere al tempo stesso 
urbs e civitas. In particola-
re, viene respinta l’idea di 
chi troppo affrettatamente 
prevedeva un esodo mas-
siccio della popolazione 
urbana verso i borghi e gli 
spazi rurali. Di fatto, a più 
di due anni dalla fine della 
fase critica della pandemia, 
non risulta che le grandi 
città mostrino segni di de-
clino.
La maggior parte di chi 
scrive è consapevole della 
complessità dei problemi 
e dei modi per governare 
le città. Pietro Terna affron-
ta la complessità con un 
modello di simulazione che 
permette di intervenire sugli 
effetti economici e sociali 
della pandemia. Rober-
to Tadei tratta dell’utilizzo 
dell’intelligenza artificiale, 
che permette di passare 
dalla smart city alla artifi-
cially intelligent city, ovvero 
a una città in grado di far 
fronte a obiettivi partico-
larmente complessi. La 
complessità si rivela an-

che in problemi che sem-
brano richiedere soluzioni 
puramente tecniche. Un 
buon esempio è offerto da 
Pasquale Palumbo, che 
smonta l’opinione semplici-
stica secondo cui l’uso dei 
mezzi elettrici collettivi e in-
dividuali renderebbe soste-
nibile la mobilità urbana. Ri-
costruendo la filiera globale 
delle batterie, egli dimostra 
che le emissioni di CO2 per 
produrne le componenti – 
in particolare per quanto 
riguarda estrazione, lavora-
zione e trasporto dei mine-
rali di litio e cobalto – pos-
sono non essere sostenibili 
sotto l’aspetto ambientale 
e certamente non lo sono 
sotto l’aspetto etico e so-
ciale a causa dell’ampio 
ricorso al lavoro minorile nei 
paesi di estrazione.

I curatori del libro – che 
nel 2019 avevano pubbli-
cato da Bollati Boringhieri 
Il fenomeno urbano e la 
complessità recensito in 
questa rubrica da Agata 
Spaziante, Walter Tocci e 
Roberto Tadei – nel saggio 
introduttivo, scritto assie-
me a Greco (da poco pre-
maturamente scomparso), 
sottolineano la complessità 
dei problemi evidenziati dal 
virus che investono tutti i 
campi dell’inchiesta, dai 

più direttamente chiamati 
in causa, come quello sa-
nitario, economico, dei tra-
sporti, della sicurezza, del 
tempo libero e delle tec-
nologie telematiche, ai più 
generali, come quelli am-
bientali, urbanistici e sociali, 
quelli dei legami comunitari, 
dell’istruzione, delle attività 
culturali, del turismo. La 
loro conclusione è che la 
pandemia rappresenta uno 
spartiacque tra un prima 
inadeguato e un dopo che 
richiede un salto di qualità. 
Dopo aver avvertito che il 
futuro delle città – consi-
derate sistemi auto-orga-
nizzanti, caratterizzati da 
turbolenze ed emergenze 
– non è facile da prevedere, 
i curatori ritengono che la 
pandemia ci impone di ri-
pensare radicalmente il no-
stro modo di vita al fine di 
costruire assieme una città 
diversa: inclusiva, duratu-
ra, sostenibile. Nel capitolo 
conclusivo, riflettendo sugli 
effetti delle grandi epidemie 
storiche, essi pensano a 
una città post-pandemica 
rifondata sui suoi principi 
costitutivi originari. In pra-
tica ciò significherebbe 
porre un freno alla crescita 
illimitata delle megacittà, 
rafforzare i legami comuni-
tari di prossimità, realizzare 

un governo pubblico multi-
livello potenziato dall’intelli-
genza artificiale, ampliare la 
fruibilità dello spazio urba-
no grazie a un sistema dira-
mato di trasporto pubblico 
e di infrastrutture digitali 
che faciliti la connessione 
dei quartieri centrali con le 
periferie urbane e con i ter-
ritori circostanti. Queste in-
dicazioni riprendono le ana-
lisi e le proposte dettagliate 
che troviamo negli altri con-
tributi. Essi sono troppo 
numerosi, ricchi e vari per 
darne qui un quadro com-
pleto. Mi limiterò a mettere 
in evidenza gli aspetti che 
mi paiono particolarmente 
indicativi in modo da solle-
citare la lettura del libro da 
parte di chi vorrà saperne 
di più.

Molti contributi si rifan-
no alla storia delle nostre 
città. Stefano Zamagni indi-
vidua il loro codice genetico 
nel modello di ordine socia-
le nato nella città medieva-
le, basato sull’economia di 
mercato. Secondo questo 
autorevole economista le 
città, divenute oggi fonti 
di vantaggi competitivi in 
un’economia di mercato 
globale, devono dotarsi di 
un ordinamento sociale ed 
economico nuovo, di tipo 
cooperativo, sostenuto da 

assetti istituzionali basati 
sul principio di sussidiarietà 
e sulla governance come 
alternative al dirigismo bu-
rocratico-amministrativo. 
Su questo aspetto intervie-
ne anche Marianella Sclavi 
per proporre una “nuova 
governance”, adeguata 
alla complessità urbana, 
basata su sistemi di mutuo 
apprendimento, ascolto at-
tivo, co-progettazione cre-
ativa e adattiva, sul modello 
del débat public francese. 
Maria Immacolata Macioti 
porta un esempio concreto 
di questo modo di proce-
dere illustrando l’iniziativa 
Corviale domani, che ha 
saputo coinvolgere nei pro-
blemi di gestione condivisa 
dell’omonimo gigantesco 
monoblocco romano di 
edilizia popolare istituzioni 
pubbliche come la Regione 
e vari dipartimenti universi-
tari. Ancora su questa linea 
Francesco Maggiore, si rifà 
agli esperimenti di parte-
cipazione attiva promossi 
dalla Fondazione Dioguardi 
con i laboratori di quartiere, 
i cantieri evento e le City 
School, scuole di organiz-
zazione e cultura urbana 
rivolte alla formazione di 
figure professionali capaci 
di gestire emergenze e si-
tuazioni complesse. Sulla 
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necessità di un governo 
urbano post-Covid basato 
sulla partecipazione attiva 
insistono anche altri autori, 
in particolare per quanto 
riguarda i problemi delle 
periferie. Riferendosi alla 
gramsciana autogestio-
ne di “pezzi della società”, 
Luciana Castellina insiste 
sull’autonomia funzionale 
dei quartieri e menziona i 
“sindacati di strada”.

Secondo Agata Spa-
ziante è necessaria una ri-
flessione sull’urbanistica e, 
più in generale, sul governo 
del territorio, a partire dalle 
fragilità dell’organizzazione 
spaziale rivelata dalla pan-
demia e dai rischi a cui do-
vrà far fronte un auspicabile 
riassetto territoriale. In par-
ticolare, l’epidemia segnala 
gli effetti pervasivi dell’in-
terconnessione globale la 
quale, dopo avere favorito 
la diffusione del virus, nella 
fase del confinamento ha 
reso le componenti fisiche 
della città dipendenti da 
un’info-sfera digitale che 
ora tende a condizionarne 
le destinazioni d’uso. In 
particolare, la sperimenta-
zione forzata del tele-lavoro 
e della tele-scuola sugge-
risce mutamenti nelle di-
mensioni e nelle funzioni 
degli spazi abitativi. In un 

auspicabile futuro le città 
dovrebbero essere meno 
disuguali in termini sociali e 
anche per quanto riguarda i 
rapporti con i loro territori e 
quelli tra centro e periferia. 
Esse dovranno esser più 
inclusive e più aperte alle 
innovazioni, a partire dalle 
applicazioni dell’intelligenza 
artificiale. Benché tutte le 
città presentino certe con-
dizioni generali, il loro cam-
biamento non potrà seguire 
un unico cammino. Sarà in-
vece necessario tener con-
to delle singole specificità 
geografiche e ambientali e 
delle loro diversità interne: 
strutturali, sociali, tecno-
logiche, economiche, de-
mografiche, generazionali. 
L’evoluzione futura del rap-
porto tra l’abitare, il lavoro 
e la frequentazione scola-
stica a distanza è un tema 
approfondito anche da 
altri, tra cui Lucio Bianco, 
Corrado Baldinelli, Claudio 
Cipollini e Lorenzo Gallico, 
Angelo Campo e Sylvie 
Occelli, che analizzano la 
prevedibile eredità del con-
finamento da Covid sulla 
progettazione degli alloggi, 
il mercato edile, i contratti 
di lavoro, l’offerta scolasti-
ca, la mobilità e i trasporti 
urbani, il commercio e i ser-
vizi pubblici di prossimità.

In vari contributi si 
sostiene che la ripresa 
post-pandemica dovrà 
fare i conti con le minacce 
di una crisi globale, do-
vuta a vari fattori, tra cui i 
condizionamenti dell’eco-
nomia finanziaria neoliberi-
sta, gli squilibri ambientali 
e la gestione tecnocratica 
delle loro trasformazioni. 
Ragionando in una logica 
territorialista, Anna Marson 
e Antonella Tarpino riten-
gono necessario un cam-
bio di paradigma basato 
sull’autogoverno locale – 
già anticipato dalle coope-
rative di comunità e dalle 
comunità energetiche – e 
sull’autovalorizzazione dei 
patrimoni territoriali. Alcuni 
contributi, come quelli di 
Bianca Petrella, assegnano 
all’urbanistica il compito di 
riprogettare la distribuzione 
spaziale dei servizi pubblici 
in relazione alle infrastruttu-
re della mobilità. Altri anco-
ra, come quello di Giovanni 
Caudo e Federica Fava, 
fra le innovazioni suggerite 
dalla pandemia, indicano 
una pianificazione dell’eco-
sistema urbano che lo ren-
da più inclusivo, non solo 
sotto l’aspetto culturale e 
sociale, ma anche per un 
diverso rapporto dialogan-
te tra le componenti uma-

ne e gli altri attori terrestri: 
dalle specie viventi vegetali 
e animali ai fenomeni atmo-
sferici, idrici e geomorfo-
logici a cui le città devono 
far fronte. Sulla stessa linea 
ambientalista si muove Ce-
sare de Seta, secondo cui 
l’ecologia deve liberarsi del 
pregiudizio antiurbano, in 
specie dopo che la pande-
mia ha reso evidente come 
la città de-naturalizzata sia 
al tempo stesso causa ed 
effetto della crisi ecologi-
ca. Secondo Ugo Leone il 
miglioramento dell’ambien-
te urbano verificatosi, ad 
esempio, intorno a Napoli 
in seguito al confinamento 
da Covid ci indica la dire-
zione che devono prendere 
le città per rigenerarsi.

In conclusione, spero di 
aver dato un’idea del valore 
di questo libro come cata-
logo ragionato di ciò che la 
pandemia ha insegnato a 
chi vorrà costruire, vivere e 
gestire la città come bene 
comune. Mi auguro che lo 
vogliano tutti o almeno una 
maggioranza consapevole.



201

C
IT

TÀ
 B

E
N

E
 C

O
M

U
N

E

  

L’ITALIA È POVERA

Marianna Filandri

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 19 luglio 2024.

La povertà è un problema 
rilevante in particolare nel 
nostro Paese. Secondo i 
dati Istat parliamo nel 2022 
dell’8,3% delle famiglie in 
povertà assoluta. Un qua-
dro drammatico. Oltre due 
milioni di nuclei in Italia 
non dispongono di risor-
se economiche sufficienti 
per accedere a un livello di 
vita ritenuto minimamen-
te accettabile. Parliamo 
di quasi una persona ogni 
dieci. Molto spesso si tratta 
di bambini. Sono infatti le 
famiglie con figli minori a 
detenere l’assai poco invi-
diabile primato della più alta 
incidenza di povertà. La 
presenza di un minore nel 
nucleo fa aumentare note-
volmente la probabilità di 
versare nella condizione di 
povertà assoluta, e quando 
in famiglia i figli sono alme-
no tre, la stessa probabilità 
arriva a quasi un caso su 
quattro.

Alla drammaticità di 
questi dati fa da contral-
tare l’assenza del tema 
della povertà nell’agenda 
politica. La povertà è vista, 
al massimo, come la con-
seguenza del malfunzio-
namento di altri ambiti – il 
mercato del lavoro, il mer-
cato immobiliare e quello 
del credito – sui quali fare 
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sponda sperando di risol-
vere o almeno circoscrive-
re il problema. Raramente 
il tema della povertà viene 
affrontato direttamente. Lo 
stesso strumento che era 
stato esplicitamente adot-
tato per il suo contrasto 
– il reddito di cittadinanza 
– è stato concepito e giu-
stificato come misura di 
politica attiva del lavoro a 
garanzia del diritto all’occu-
pazione. Nel nostro Paese 
non sembra ancora ac-
cettabile – potremmo dire 
culturalmente prima che 
politicamente – una misura 
che abbia come obiettivo 
principale quello di aiutare 
tutte le famiglie povere che, 
anche evitando tutto il su-
perfluo, non sono in grado 
di pagare la spesa, l’affitto, 
le bollette, la ricarica del 
cellulare o le medicine in 
farmacia.

L’Italia è un caso par-
ticolare in Europa? Come 
si differenzia la povertà 
nel nostro Paese da quel-
la degli altri stati europei? 
Che radici storiche ha? 
Quali politiche sono state 
adottare e quali potreb-
bero esserlo? La risposta 
a queste domande si può 
trovare nell’ottimo volume 
di Chiara Saraceno, David 
Benassi e Enrica Morlic-

chio intitolato La povertà 
in Italia e pubblicato da il 
Mulino nel 2022. La rifles-
sione, interessante sia per 
un pubblico accademi-
co sia per uno più ampio, 
parte dall’elaborazione di 
una tipologia dei regimi di 
povertà presenti nell’Unio-
ne Europea. La povertà, 
pur sempre definita come 
assenza di risorse econo-
miche, ha connotati molto 
differenti se si tiene conto 
di come le istituzioni rego-
lative formali e informali in-
teragiscono. Le dimensioni 
lavorativa, familiare e del 
welfare sono infatti cruciali 
nella determinazione dei 
regimi di povertà. Per dar-
ne conto le autrici e l’autore 
utilizzano molti dati quanti-
tativi attraverso i quali viene 
presentata l’eterogeneità 
dello scenario dei regimi 
di povertà in Europa. E se 
non bastasse, con un cer-
to rigore scientifico ven-
gono anche discusse le 
implicazioni delle diverse 
misurazioni degli indicato-
ri di povertà, a riprova del 
fatto che per analizzare un 
fenomeno così complesso 
non si possono trarre con-
clusioni affrettate.

Lo sguardo sull’Euro-
pea colloca in un contesto 
comparativo il caso italia-

no, che viene successiva-
mente analizzato con uno 
sguardo di lungo periodo. 
A partire dall’impatto sullo 
sviluppo economico dato 
dall’unificazione e dalla 
conseguente intensifica-
zione del divario tra nord 
e sud del Paese, nonché 
dalla nascita tardiva di un 
sistema di welfare fram-
mentato sono analizzate 
le principali caratteristiche 
e criticità del regime di 
povertà italiano. Vengono 
passati in rassegna il ritar-
do nel processo di indu-
strializzazione a causa del 
carattere prevalentemente 
rurale dell’economia del 
Paese, la grande depres-
sione causata dalla crisi 
del 1929, la nascita delle 
prime politiche assistenziali 
e il ruolo del fascismo, la 
rilevanza dei fenomeni di 
migrazione interna e l’ori-
gine del dibattito pubbli-
co in merito al tema della 
povertà. Un’ampia rifles-
sione è dedicata agli anni 
novanta dello scorso se-
colo, considerando la crisi 
monetaria del 1992 come 
punto di svolta per il con-
testo italiano per ciò che 
riguarda gli andamenti dei 
tassi di povertà. Il volume 
analizza poi il ruolo della 
crisi del 2008 fino agli anni 

più recenti della diffusione 
del Covid-19 e delle sue 
conseguenze su diverse 
categorie di povertà. Espli-
citamente si riflette su tre 
gruppi sociali che i dati 
mostrano come maggior-
mente esposti al rischio di 
povertà: i lavoratori poveri, 
i minorenni e gli stranieri.

Da ultimo autrici e au-
tori ricostruiscono l’insieme 
delle politiche di protezione 
sociale, la storia delle poli-
tiche di contrasto alla po-
vertà – o come dicono loro 
stessi – l’assenza di queste 
politiche in Italia e il ruolo 
degli attori che le hanno 
proposte o osteggiate ar-
rivando fino all’introduzione 
del Reddito di inclusione e, 
poi, del Reddito di cittadi-
nanza. I dati economici e 
sociali insieme alle ricostru-
zioni dei processi politici e 
alle narrazioni pubbliche 
portano a una critica molto 
dura sulla rappresentazio-
ne dei poveri che distingue 
tra meritevoli e non merite-
voli. Si parla di «moralizza-
zione» della povertà e dei 
poveri e con una presa di 
posizione netta si definisce 
che quest’ultima sia non 
solo fortemente squalifi-
cante ma anche cieca sia 
rispetto alla cronica man-
canza di lavoro in alcune 

zone d’Italia e al fenomeno 
crescente della povertà no-
nostante il lavoro.

Sono dunque certa-
mente apprezzabili l’am-
pio lavoro di raccolta di 
dati e analisi, la scelta del 
confronto territoriale e 
temporale, la chiara linea 
argomentativa nella pre-
sentazione degli argomenti. 
In sostanza è molto facile 
sottolineare i meriti del vo-
lume e riconoscerne i pre-
gi piuttosto che avanzare 
osservazioni critiche. Ciò 
che posso qui evidenzia-
re si riferisce a una analisi 
che a mio avviso potrebbe 
essere ulteriormente svi-
luppata per arricchire il già 
ricco quadro delineato dal 
volume.

Una linea di indagine 
fondamentale è relativa alla 
definizione e misurazione 
della povertà. Agli indica-
tori oggettivi è possibile af-
fiancarne di soggettivi. Le 
stesse autrici e l’autore ne 
riconoscono la rilevanza. 
Gli approcci soggettivi par-
tono dalle valutazioni della 
famiglia sulla propria situa-
zione finanziaria e tengono 
implicitamente conto anche 
di aspetti di sociali e rela-
zionali. Il giudizio sulla pro-
pria situazione economica 
varia da un contesto a un 

altro spesso in relazione alle 
condizioni di vita medie del 
Paese, al punto che valuta-
zioni simili possono essere 
associate a condizioni di 
reddito e consumo anche 
molto differenti. Ai medesi-
mi livelli di povertà oggettiva 
possono infatti corrispon-
dere diverse percezioni di 
povertà soggettiva. Le inco-
erenze tra approcci alla po-
vertà sono sostanzialmente 
di due tipi: poveri che non 
si sentono tali e benestanti 
che sentono di avere meno 
del necessario. Le spie-
gazioni di tali incoerenze 
richiamano la dimensione 
relativa del contesto: le ca-
ratteristiche della propria 
cerchia sociale influenzano 
le probabilità di sentirsi più 
o meno poveri. In effetti, 
sempre le reti sociali, pos-
sono veicolare aiuti, rego-
lari o straordinari. Inoltre, vi 
sono diversità di preferenze 
e inclinazioni personali, oltre 
che di condizioni demogra-
fiche, fisiche e sociali: età, 
stato di salute, occupazio-
ne, isolamento sociale. Ma 
perché è importante occu-
parsi anche di povertà sog-
gettiva?

Chi si sente povero e 
teme di non riuscire ad ar-
rivare a fine mese o ad af-
frontare spese impreviste 
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– soprattutto in periodi di 
crisi e incertezza – tende a 
ridurre i consumi, spesso in 
misura non proporzionata 
a quello che le condizioni 
economiche oggettive sug-
gerirebbero. La condizione 
di malessere di una parte di 
nuclei ha conseguenze ne-
gative per tutta l’economia. 
La sensazione di emargi-
nazione e di marginalizza-
zione prolungata all’interno 
della società può portare 
a conseguenze pericolose 
e costose per l’individuo e 
per la società. Molti tendo-
no ad esempio a rinunciare 
a beni materiali che sono 
oggi socialmente conside-
rati necessari per una vita 
dignitosa: un’auto, una va-
canza, un computer. Sen-
tirsi poveri può influenzare 
anche decisioni importanti, 
come quella di formare una 
famiglia o avere dei figli. Al-
cuni, sentendosi poveri, fini-
scono per rinunciare a beni 
necessari per la propria 
salute: una dieta bilanciata, 
cure adeguate, vivere in un 
ambiente salubre. Questo 
filone di studi mostra come 
la povertà rappresenti un 
gravissimo problema non 
solo per le persone ma an-
che per il Paese intero.

In conclusione, il libro 
La povertà in Italia certa-

mente contribuisce sia alla 
conoscenza del fenomeno 
in prospettiva comparata 
sia al dibattito pubblico sul 
problema della povertà. 
Inoltre, si configura come 
punto di partenza per ri-
cercatrici e ricercatori per 
continuare a indagare dal 
punto di vista economico 
e sociale un tema così rile-
vante.

LA POLITICA 
SI FA IN PIAZZA

Ota De Leonardis

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 26 luglio 2024.

L’ultimo di Filippo Barbera 
– Le piazze vuote. Ritro-
vare gli spazi della politi-
ca (Laterza, 2023) – è un 
libro con il quale vale la 
pena fare i conti. Prima di 
tutto perché è importante 
la questione che affronta, 
ovvero quali dinamiche di 
riattivazione della politica si 
esprimono oggi, a valle dei 
processi di depoliticizza-
zione che hanno investito 
la vita democratica del no-
stro Paese, “svuotando” di 
valenza pubblica le piazze. 
Lo spazio, infatti, è adot-
tato come chiave di lettura 
delle vicissitudini della poli-
tica, e anche questa è una 
prospettiva interessante e 
potenzialmente feconda 
perché fa entrare in gioco la 
dimensione simbolica. Se-
guendo il legame tra confi-
gurazione dello spazio pub-
blico e vita politica, Barbera 
mette a fuoco come il “fare 
insieme” trasformi gli spazi 
in luoghi densi di significati 
condivisi nei quali le istanze 
di giustizia sociale, le voci 
silenziate e ai margini della 
scena pubblica, trovano la 
possibilità di esprimersi e 
di farsi sentire. La messa in 
valore di queste dinamiche 
di politicizzazione, molto 
opportuna, tanto più ne illu-
mina per contrasto il vuoto, 
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la distanza dal livello del go-
verno e della decisione po-
litica, le difficolta che quelle 
istanze e quelle voci incon-
trano a risalire in generalità. 
Anche su questo il libro ha 
qualcosa da dire.

Mi piacerebbe poter 
chiudere qui questa pre-
messa ed entrare nel me-
rito, ma purtroppo devo 
segnalare subito anche l’al-
tro – opposto – motivo che 
mi sollecita a scriverne: nel 
libro c’è anche qualcosa 
che non va, qualcosa di cui 
oggi bisogna proprio libe-
rarsi se si vogliono studiare 
processi emergenti, come 
in questo caso. Il problema, 
in grande sintesi, consiste 
nell’ingombrante presenza, 
nel ragionamento, della gri-
glia interpretativa derivata 
dalla teoria economica ne-
oclassica, la cui egemonia 
nelle scienze sociali si è 
fatta specialmente sentire – 
in Italia ma non solo – sulla 
sociologia economica, di-
sciplina di cui Filippo Bar-
bera è professore ordinario 
all’università di Torino. Que-
sta presenza pesa soltanto 
a momenti, su alcuni punti 
e per frammenti, ma pesa: 
a monte, nell’introduzione 
di un presupposto natura-
lizzante – che resta tale an-
che se ora la natura umana 

è “altruista” e non più “egoi-
sta” – e altrettanto a valle, 
nell’adozione del vocabola-
rio del mercato per parlare 
di futuro e di capacità di 
aspirare. Ho provato a con-
siderarla ridondante, ma in 
realtà finisce per soffocare 
lo slancio euristico della 
prospettiva simbolica, qui 
così importante. E non è 
l’unico prezzo che il ragio-
namento paga.

Il fuoco dell’attenzione 
è sullo spazio pubblico per 
riconoscervi i processi di 
de-politicizzazione: la sua 
sostituzione con una pleto-
ra di spazi virtuali digitaliz-
zati, la sua conversione ad 
usi privatistici come tipica-
mente il consumo, e vice-
versa la perdita della sua 
densità simbolica come 
luogo in comune nel qua-
le si producono incontri, si 
levano voci, si discute, si 
costruiscono “intenziona-
lità condivise”, si esprime 
la domanda di futuro. Lo 
spazio generativo di poli-
tica. Barbera ha in questo 
perfettamente ragione. Ma 
l’elemento davvero qualifi-
cante, e che dà l’impronta 
all’intero ragionamento, sta 
nel dialogo che Barbera in-
staura tra questa prospetti-
va sullo spazio della politica 
e la vocazione emancipati-

va di quest’ultima, perché 
è in questa configurazione 
dello spazio che diventano 
cittadine persone senza 
potere, marginali, senza 
voce. È nei luoghi della vita 
pubblica quotidiana che si 
pratica, e perciò si alimen-
ta, la democrazia. Ecco, 
qui sono a mio agio perché 
in questo legame tra spa-
zio fisico e potere politico 
ritrovo uno snodo impor-
tante, dal quale io avevo 
imboccato la mia ricerca 
sui processi di spazializza-
zione della diseguaglianza 
guidati dalla logica della 
separazione (da ultimo in 
De Leonardis, 2022). Cer-
to, questa è una direzione 
di ricerca diversa da quella 
imboccata da Barbera, il 
quale piuttosto fa di questo 
snodo la chiave per focaliz-
zarsi sulla metamorfosi del-
la politica. È per l’appunto 
osservando la dimensione 
spaziale che Barbera fa ve-
nire alla luce il degradarsi 
dei luoghi della vita pubbli-
ca, e quel che vi si perde. 
Il ragionamento è ricco e 
denso, non lo riassumo ma 
ne sottolineo l’approdo, in 
due passaggi. Anzitutto a 
perdersi, anzi a disperdersi 
nell’evanescenza dello spa-
zio pubblico, è quell’ener-
gia politica che si sprigiona 

nella rappresentazione – e 
perciò nella costruzione – 
di un “noi collettivo”. E in 
secondo luogo e soprattut-
to, in questo modo si crea 
un vuoto nel quale “la do-
manda di futuro” sprofonda 
senza arrivare ad articolar-
si. La classe dirigente (po-
litica) à altrimenti intenta, 
quando non cavalca una 
“ripoliticizzazione sbagliata” 
a fini elettorali. In definitiva, 
stiamo parlando di quello 
scollamento altrimenti noto 
come crisi della rappresen-
tanza politica.

Comunque, è chiaro 
dall’inizio che l’obiettivo 
di Barbera nell’esaminare 
questi processi è proposi-
tivo: cerca di capire come 
sia possibile rivitalizzare la 
politica così intesa, ovvero 
quella politica che vive nella 
quotidianità dei luoghi e dei 
momenti pubblici facendo 
crescere la “capacità di 
aspirare” – che Barbera op-
portunamente richiama – 
perché risalga in generalità, 
perché le idee e le pratiche 
che essa esprime si tradu-
cano in scelte di governo e 
in politiche. La risposta sta 
ancora nella dimensione 
spaziale, e in definitiva già 
la conosciamo: va cercata 
là dove uno spazio collet-
tivo si trasforma nel luogo 

di un collettivo. Ma viene 
anche in luce la distanza, lo 
scollamento già segnalato, 
da parte della politica come 
responsabilità di governo, 
che guarda altrove. La di-
versità delle situazioni, degli 
attori e dei processi politici 
che si innescano in questo 
modo, così come le difficol-
tà della risalita in generalità, 
è restituita dalla varietà de-
gli esempi che punteggiano 
il ragionamento – per lo più 
già noti, e già segnalati al-
trove dallo stesso Barbera. 
Tra cui i “patti educativi” 
promossi dal Forum DD, 
il collettivo dell’Economia 
fondamentale, il “collettivo 
di fabbrica” GKN, l’”Allean-
za” per il reddito di cittadi-
nanza, e naturalmente quel 
che si muove nelle “aree in-
terne” in fatto di “abitabilità” 
e che, sfuggendo alla este-
tizzazione dei “borghi”, at-
tiva invece una prospettiva 
policentrica. E questa pro-
spettiva va ancorata non al 
“locale” bensì al “terrestre”, 
che come tale include “la 
natura”. È sul terrestre che 
deve “atterrare il futuro”. 

Ma qui, la mia espo-
sizione del tema del libro 
si arresta perché sono (di 
nuovo) inciampata in Bru-
no Latour. Non per colpa 
di quest’ultimo e del suo 

“Où atterrir?”, bensì perché 
la sua evocazione stona, 
entrando in risonanza con 
altre stonature che ho regi-
strato nel corso della lettu-
ra. Insomma, è il momento 
di passare all’altro argo-
mento annunciato all’inizio, 
i motivi di perplessità, finora 
tenuti da parte. Il problema 
da cui prendo avvio riguar-
da la spiegazione su cui il 
libro fonda il “fare insieme” 
che innesca la costruzio-
ne di un “noi collettivo” e 
il relativo processo di (ri)
politicizzazione. Nella spie-
gazione entra in gioco per 
l’appunto “la natura”, ma in 
un modo del tutto diverso 
– se non opposto - rispetto 
alla nozione di “terrestre” 
e alla prospettiva by and 
large ecologista da cui pro-
viene.

Ma andiamo con ordi-
ne. Siamo nella prima parte 
del libro, Gli spazi quotidia-
ni, e Barbera sta ragionan-
do sulle condizioni perché 
si formino le già richiamate 
«intenzionalità condivise». 
E qui ripropone il ben noto 
problema del passaggio 
dall’ individuale al colletti-
vo. Certo, la costruzione 
di collettivi è specialmente 
difficile in tempi di anar-
co-capitalismo, individuali-
smo esasperato, frammen-
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tazione, serializzazione, e 
sindrome del si-salvi-chi-
può. Ma conosciamo già 
da tempo le aporie a cui si 
va incontro se questa que-
stione la sia inquadra anco-
ra nella cornice di questo 
passaggio, subalterna alla 
teoria economica utilitarista 
– quella della “aggregazio-
ne delle preferenze” – e vin-
colata al dogma dell’“indi-
vidualismo metodologico” 
(peraltro, una discutibile 
banalizzazione di Weber e 
della sua passione per la 
soggettività: vedasi il re-
cente Emmenegger, 2023).

Pensavo che Barbe-
ra fosse andato senz’altro 
oltre questo impianto, e lo 
confermerebbero anche 
in questo libro sia la presa 
in conto della dimensione 
simbolica dello spazio sia i 
richiami a una prospettiva 
“relazionale”. Ma, strana-
mente, in queste pagine 
sembra essere tornato in 
quella cornice per misurarsi 
con il problema della co-
struzione di collettivi. Tant’è 
che puntualmente imbocca 
la solita vecchia scorciatoia 
della “natura umana” come 
fondamento di ogni spiega-
zione, che grandi servizi ha 
assolto per quell’impianto 
(a cominciare da Robin-
son Crusoe nella sua isola). 

Naturalmente, dato l’inten-
to, ora la natura umana in 
questione è diventata so-
cievole, ma questa capriola 
non cambia quella logica, 
l’assunzione di un presup-
posto e le sue implicazio-
ni, riproponendo il vecchio 
confronto tra uomini e ani-
mali, ma rovesciato: «Per 
ribadire un concetto già 
espresso: un leone, un ca-
vallo o uno scimpanzé non 
si chiedono come costruire 
un futuro più giusto con e 
per i propri simili… Anche 
le loro azioni coordinate e 
a prima vista “collettive” 
(per es. la caccia) sono in 
realtà mosse dalla ricerca 
della massimizzazione in-
dividuale: non c’è un “sog-
getto plurale” che le infor-
ma all’insegna del “noi”». 
(p. 37, corsivo dell’A.). 
Confesso di essere rimasta 
costernata. Ma com’è pos-
sibile – mi sono domandata 
– che uno studioso attento 
e informato come Filippo 
Barbera attribuisca agli ani-
mali la “massimizzazione 
individuale”? Strano. Sem-
bra ignorare la montagna 
di letteratura che lo smen-
tirebbe, se non bastasse il 
senso comune.

Forse dipende dagli 
animali di cui parla. Io ho un 
feeling con le formiche, che 

si sono da tempo emanci-
pate dal destino di operaie 
e sono anche intente – s’è 
scoperto – a relazionarsi e 
comunicare. Al punto da 
venire promosse a proto-
tipo della capacità di au-
togoverno delle reti (con le 
relative leggi di potenza di 
László Barabási) dietro alla 
quale è venuto tutto il se-
guito non proprio innocen-
te dell’ideologia delle reti. 
Le formiche sarebbero anzi 
l’animale giusto per rappre-
sentare quel riconoscimen-
to di un destino comune, 
quella “interdipendenza” 
alla base della socievolez-
za che Barbera attribuisce 
alla natura umana. E devo 
dire meno male che non ci 
abbia pensato, perché un 
Filippo Barbera in vena di 
semplificazioni seguendo le 
formiche si sarebbe impan-
tanato, e me lettrice con lui, 
proprio in quella ideologia 
delle reti, la quale peraltro 
ha largamente contribuito 
alla de-politicizzazione che 
fa da sfondo allo sforzo 
compiuto nel libro.

Almeno questo è evita-
to, ma non c’è troppo da 
consolarsi. L’operazione di 
semplificazione che Barbe-
ra ha invece scelto di com-
piere qui non può essere 
liquidata come un incidente 

di percorso, anzitutto per-
ché è stata introdotta in una 
parte delicata dell’argo-
mentazione, là dove come 
dicevo viene impostato il 
ragionamento sulla forma-
zione di un noi collettivo, e 
poi perché la sua impronta 
si ritrova in altri punti del li-
bro, con l’effetto di creare 
difficoltà al percorso verso 
la riattivazione della politi-
ca. Anzitutto, come dicevo, 
con questa semplificazione 
la questione del collettivo 
viene inquadrata nell’im-
pianto concettuale dell’e-
conomia neo-classica utili-
tarista. Di questo impianto 
si riproduce il bisogno di 
mobilitare il livello ontolo-
gico, la natura umana per 
l’appunto (anche rispetto a 
questo tornando a una ver-
sione proto-moderna, pri-
ma di Freud e – figuriamoci 
– delle scienze cognitive). E 
comunque questa mobilita-
zione di un livello ontologico 
del ragionamento è ridon-
dante. Detto in modo sec-
co, se si prendono in conto 
i contesti (e con lo spazio 
è inevitabile) molti agenti 
popolano la scena, pochi 
dei quali in carne ed ossa: 
certo che questa scena 
suscita quesiti sul livello on-
tologico, ma per l’appunto 
quesiti. Certamente impor-

tanti, ma il libro potrebbe 
farne anche a meno. Per il 
momento serve allo scopo 
semmai la storia; ma anche 
la geografia. E la teoria po-
litica: a proposito, nel libro 
ci sono le élite e le classi 
dirigenti, ma non c’è quasi 
nulla sul regime politico che 
si accompagna con la me-
tamorfosi della politica con 
la quale il libro si misura. 
Anche questo mi sembra 
un po’ strano.

Inoltre, si ripropone 
l’interpretazione del mon-
do fondata sul dualismo 
natura-cultura che da gran 
tempo il dibattito scientifi-
co, in molte discipline non 
soltanto sociali, si è incari-
cato di smontare (il funerale 
lo ha celebrato Descola). È 
abbastanza evidente che 
questo modo di ricorrere 
alla “natura” collide con il 
modo in cui essa è richia-
mata, con i riferimenti a 
Gaia, a “terrestre” e a Bru-
no Latour, per qualificare la 
prospettiva politica. Poiché 
il libro non va molto oltre 
l’evocazione, per rendersi 
conto di quel che implica 
chiamare in causa “il terre-
stre” e quanto e come sia 
distante dalla “natura” di 
quell’impianto, suggerisco 
di leggere il bel prologo 
con il quale Carlo Donolo 

introduce il suo libro po-
stumo (2023): “Un auspi-
cio e un impegno: Terra! Il 
mutamento globale come 
esperienza che richiede un 
cambio di paradigma”.

Ma questa contraddi-
zione che mette in tensione 
il libro non è epidermica. 
Difficile, per esempio, non 
riconoscere come figlia di 
quell’ impianto – e di quel 
rapporto con la natura – la 
nozione di «neutralizzazio-
ne del mondo» (pag. 36) 
che qualifica il “fare insie-
me” degli umani. Se ne par-
la giusto prima di spiegare 
che questo li differenzia da-
gli animali, con la frase che 
ho già citato. Insomma, 
questa nozione sta piena-
mente dentro l’operazione 
di semplificazione che dice-
vo, e tuttavia non ha nulla 
di semplice. E m’inquieta. 
Se non vado errata il ter-
mine è di origine militare e 
il corrispettivo originario in 
inglese è pre-emption, che 
io ho incontrato nella lette-
ratura sui rischi ambientali, 
specialmente sanitari come 
la pandemia recente. Co-
munque, anche qui agisce 
una contraddizione che 
attraversa tutto il libro: la 
“neutralizzazione del mon-
do” fa proprio il contrario 
del “fare insieme” politico di 
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cui si vuole parlare nel libro, 
che invece i mondi li genera 
e li costruisce.

E ancora, quell’im-
pianto – che dalla mia 
prospettiva di sociologa si 
chiamerebbe per brevità 
economicista – presidia 
quello snodo cruciale del 
ragionamento nel quale si 
tratta di entrare in profon-
dità nelle dinamiche della 
distanza, dello scollamento 
nel quale la politica viene 
meno: tra quei processi di 
costruzione di un noi col-
lettivo e la capacità della 
politica di rappresentarne 
la voce e farla risalire in ge-
neralità. Cerco di non pen-
sare al dualismo movimen-
to versus istituzione che qui 
rispunta pur essendo stato 
superato da tempo (anche 
con il mio contributo: è del 
1990 un mio tentativo di 
lavorare su movimento-e-i-
stituzione). Cerco di non 
pensarci perché a questo 
dualismo si è sovrappo-
sta subito un’altra figura 
duale, molto più vecchia: 
“la domanda e l’offerta”, e 
relative leggi. Vecchia, un 
caposaldo di quell’impianto 
“economicista”, ma sem-
pre buona, la troviamo ba-
nalizzata come uno stilema 
fungibile. Sono abbastanza 
vecchia da poter testimo-

niare di persona come e 
perché la politica ne sia sta-
ta vittima (la politica come 
incontro tra domanda e 
offerta e il mercato della 
politica). E mi sconforta ri-
trovarmici, soprattutto per-
ché ho studiato e conosco 
il potere delle parole. Nel 
libro questo stampo inter-
pretativo è aggiornato, e a 
suo modo all’altezza del-
la questione che affronta: 
vi si parla di “domanda di 
futuro” e di “offerta di fu-
turo” – che sono anche i 
titoli di due capitoli – e del 
loro incontro. In questo, nel 
riuscire a far incontrare do-
manda e offerta di futuro, 
consisterebbe la rivitaliz-
zazione della politica a cui 
il libro pensa. Inutile dire 
che, a me che ho studiato 
la “capacità di aspirare”, 
questa terminologia e lo 
stampo che mobilita fan-
no venire i brividi. Come si 
fa a trattare il futuro come 
una questione di domanda 
e offerta? Con tutto che 
Barbera cita abbondante-
mente Appadurai, e perciò 
sa bene che il futuro è un 
“fatto culturale”.

Insomma, quel che rile-
vo nell’insieme è una gab-
bia concettuale che soffoca 
le intenzioni del libro, spe-
gnendo quesiti vitali, poten-

zialmente incandescenti, e 
depotenziando il materiale 
analitico comunque ricco. 
E che perciò finisce per 
impoverire l’orizzonte, la 
proposta politica, che il 
libro adombra. Anche la 
dimensione spaziale della 
politica ne risulta impove-
rita, malgrado tutto, espo-
sta ad un uso strumentale 
che ne inficerebbe il senso 
qui ricercato. Ma quel che 
non capisco, e su cui mi 
resta da interrogarmi, è: 
perché? Perché Barbera 
ricorre a questa gabbia, 
peraltro fatta di reperti ar-
cheologici salvo qualche 
aggiornamento? Eppure, 
la prospettiva sulla politi-
ca con la strumentazione 
dello spazio mostra anche 
nel libro di essere feconda. 
Perché depotenziarla così? 
Farei l’ipotesi che Filippo 
si sia ritratto di fronte alla 
sfida di questa prospetti-
va – spazio e politica – che 
palesemente non controlla 
appieno. Pur tuttavia l’ha 
lanciata, e ha fatto bene. 
Ma aggiungerei che quella 
gabbia, che casca a pezzi, 
gli fornisce tuttavia l’arma-
mentario per schermarsi 
rispetto a quella sfida: au-
tomatismi, richiami rituali a 
uno schema precostituito 
che servono sul momento 

(e le cui implicazioni non 
interessano più che tanto).

Farei tuttavia anche 
un’altra ipotesi su questo 
depotenziamento, che non 
è alternativa ma s’interroga 
su chi siano i destinatari a 
cui il libro si rivolge. Molti e 
diversi, certamente, ma mi 
pare evidente che gli inter-
locutori principali apparten-
gano al mondo del policy 
making. Per averne confer-
ma basta guardare l’elenco 
che riassume le “implica-
zioni principali di questa 
prospettiva”: «dare voce 
agli innovatori marginali, 
spiazzare le posizioni di 
rendita, costruire condizio-
ni ibride, mobilitare filiere di 
progetto in grado di valoriz-
zare la diversità territoriali, 
mettere al centro l’abitabi-
lità quotidiana e l’economia 
fondamentale dei luoghi, 
ripensare il ruolo delle istitu-
zioni intermedie e i livelli dei 
poteri locali» (pp. 96-97). È 
evidente chi sia il soggetto 
di tutti questi verbi: il libro 
si rivolge al policy making 
(policy advocacy compre-
sa). Benissimo, questo fa 
andare a posto diversi tas-
selli. Ma illumina anche un 
altro aspetto del depoten-
ziamento di quel rapporto 
tra spazio e politica, e più in 
generale della prospettiva 

sulla politica sostenuta nel 
libro: potrebbe risultare dal-
la scelta di questi destina-
tari – o piuttosto da come 
sono immaginati.

Consideriamo il primo 
punto dell’elenco: i margi-
nali non “innovatori” sono 
esclusi dal quadro. Il che 
vuol dire che non sono pre-
si in conto nell’ambito poli-
tico delle politiche. Benché 
poveri, marginali e senza 
voce costituiscano un rife-
rimento fondamentale per 
la prospettiva politica che 
Barbera delinea. Ma d’al-
tro canto questa selezione 
agisce a monte, in questa 
prospettiva: ai marginali si 
tratta di “dar voce” (così 
di nuovo un titolo). Con 
questa postura Barbera 
incontra, o spera d’incon-
trare, il policy maker, e di 
rassicurarlo. Peccato, è 
un’occasione mancata di 
apprendimento (recipro-
co). Il problema è che certe 
cose – la voce, anche – non 
si possono “dare”, e co-
munque non dall’alto. L’ho 
studiato a lungo e proprio a 
partire dai suddetti margi-
nali, anzi dal fondo del ba-
rile: la” voce” – almeno se 
si assume questa nozione 
con cognizione di causa – 
si prende, non si dà, è per 
l’appunto una “capacità” 

nel senso di Amartya Sen. 
E le condizioni politiche 
perché questa capacità si 
dia andrebbero ben altri-
menti discusse, almeno se 
l’orizzonte è quello della 
giustizia sociale. Barbera 
stesso lo sa benissimo, 
stando alla letteratura che 
cita (me compresa). Ecco, 
“dare voce” è una di quel-
le scorciatoie che Barbera 
imbocca in certi momenti, 
self-defeating. Quei sog-
getti e contesti marginali 
chiamati a fare insieme, 
riabitare i luoghi eccetera, 
esprimendo “domanda di 
futuro”, sono messi a ta-
cere al momento buono: 
quello dei policy maker che 
intervengono con il loro 
vocabolario (e relativi “mo-
tivi”) esercitando il potere 
di nominare di cui parlava 
Humpty Dumpty ad Alice. 
Mi sembra proprio che così 
non si sani bensì si confer-
mi – considerandola data 
– la scollatura politica tra 
istituente e istituito (tra po-
litica insorgente e governo 
politico, se volete) che si 
vorrebbe superare. E que-
sto tanto più se si conside-
ra la qualità cognitiva che 
Barbera sembra aspettarsi 
dai suoi interlocutori, se 
decide di ricorrere per far-
si ascoltare a quel vecchio 
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armamentario ontologico 
dal quale ho cominciato la 
decontrazione del libro.

In definitiva, a valle di 
tutte queste congetture e 
considerazioni, continuo 
a non capire appieno per-
ché Filippo Barbera attin-
ga al repertorio di questo 
frame – il presupposto 
naturalizzante, l’approccio 
individualistico al problema 
del collettivo, il vocabolario 
del mercato –: che grava 
sull’analisi, deprimendo 
– insisto – lo slancio della 
riflessione e della discus-
sione. A questo punto pos-
so soltanto augurarmi due 
cose. Anzitutto che lettrici 
e lettori, messi da me in 
guardia circa la pesantez-
za e incongruenza di quel 
frame, sappiano far tesoro 
di questo libro: che è – lo 
ribadisco – un contributo 
importante per la riflessione 
e la discussione sui pro-
blemi e le possibilità di una 
politica emancipativa oggi 
in Italia. In secondo luogo e 
in ultimo (ma non meno im-
portante) da sociologa mi 
auguro che Filippo Barbe-
ra prosegua e arricchisca 
la sua ricerca su problemi 
e possibilità della politica, 
prendendo le distanze da 
quel frame e misurando-
si invece più decisamente 

con la dimensione simboli-
ca dell’agire: politica è l’ar-
te del possibile, che è quel 
che del resto sono intenti a 
praticare le persone e i col-
lettivi che popolano questo 
libro.
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DISSIDI 
CULTURALI? 
NO, ERRORI 

INTERPRETATIVI

Filippo Barbera

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
l’11 settembre. 2024.

Ringrazio  Città Bene Co-
mune  per l’opportunità di 
replicare a Ota De Leo-
nardis. La sua recensione 
(La politica si fa in piazza, 
26 luglio 2024), scritta in 
modo molto seducente e 
secondo il canone della so-
ciologia critico-espressiva, 
potrebbe conquistare un 
lettore sociologicamente 
poco attrezzato. Appare 
invece necessario indi-
viduarne le imprecisioni, 
quando non i veri e propri 
errori concettuali che la 
costellano. Nella mia repli-
ca cercherò di  mettere in 
luce quei fraintendimenti 
oggettivi (di questo si tratta, 
non tanto di dissidi di tipo 
analitico-interpretativi) che 
riconsegnano a chi legge 
una recensione  unfair.  Il-
lustrerò di seguito le basi 
fattuali di questa mia af-
fermazione e, nel farlo, mi 
atterrò al medesimo codice 
linguistico, diretto e causti-
co, scelto dalla recensione. 
In ossequio alla regola che 
la discussione scientifica 
richiede reciprocità, tanto 
formale che sostanziale.

Per cogliere il nocciolo 
della mia replica, è utile par-
tire dal fondo della recen-
sione dove l’autrice ipotizza 
che il lavoro avrebbe come 
interlocutore implicito i poli-
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cy-maker, con l’obiettivo di 
rassicurarli nell’operazione 
di dare voce ai marginali, 
senza in realtà ascoltare 
la vera voce dei veri margi-
nali. Tecnicamente, si tratta 
di una lettura decostruttiva, 
che cioè mira a mostra-
re come il testo sia l’esito 
di rapporti di forza e, per 
questo, generi un campo 
di potere, una narrazione 
egemonica e dei sogget-
ti “assoggettati”. Non ho 
particolari problemi con 
questo esercizio, a patto 
che non ci si dimentichi del 
testo da decostruire, defor-
mandolo o nascondendolo 
sotto una coltre di errori e 
giudizi pre-testuali. La criti-
ca non può trascurare l’a-
nalisi, il rigore e il rapporto 
con l’oggetto a cui si rivol-
ge. Ed è qui che patente-
mente scivola la recensione 
di Ota De Leonardis, come 
illustrerò qui di seguito.

Come anticipavo, il 
punto  d’arrivo della re-
censione è che: «i margi-
nali non “innovatori” sono 
esclusi dal quadro. Il che 
vuol dire che non sono 
presi in conto nell’ambi-
to politico delle politiche». 
Secondo la critica, questo 
sarebbe lo stratagemma 
che mi permette, appunto, 
di incontrare  il  policy-ma-

ker  e di rassicurarlo.  Una 
mossa dall’alto, quindi, che 
invece di mettere al cen-
tro la voce dei marginali, li 
mette a tacere con la for-
za sovrastante della voce 
dei policy-maker che parla-
no al posto loro: «con il loro 
vocabolario (e i relativi “mo-
tivi”) esercitando il potere 
di nominare di cui parlava 
Humpty Dumpty ad Alice».

Per comprendere per-
ché si tratti di una critica 
priva di fondamento rispet-
to al testo e davvero confu-
siva per chi legge, metterò 
in fila la sequenza di errori, 
imprecisioni e omissioni 
che portano De Leonardis 
a questa conclusione.

Il principale rilievo di 
Ota De Leonardis riguar-
da la spiegazione su cui il 
mio libro – Le piazze vuo-
te. Ritrovare gli spazi del-
la politica  (Laterza, 2023) 
– fonda il fare insieme, che 
innesca la costruzione di 
un noi collettivo e il relativo 
processo di (ri)politicizza-
zione del futuro. Secondo 
la recensione, per spiega-
re la costruzione del noi e 
la politicizzazione del futu-
ro-in-comune, farei entrare 
in gioco  la natura. Ma lo 
farei, viene obiettato, in un 
modo del tutto diverso se 
non opposto rispetto alla 

nozione di  terrestre  e alla 
prospettiva ecologista di 
matrice latouriana, da cui 
questa nozione proviene e 
che viene appunto ripresa 
nel libro. L’obiezione, quin-
di, è che i miei argomenti 
ricorrano a una concezione 
di natura che, oltre a essere 
errata in sé, è incoerente e 
non adatta allo scopo. Tale 
concezione, poi, farebbe il 
paio con una cornice utili-
taristica e derivata dall’e-
conomia neo-classica, che 
informerebbe la prospettiva 
teorica da me adottata. È 
davvero imbarazzante far 
rilevare che nel libro non c’è 
nulla di tutto questo e che 
si tratta di argomenti fanta-
smatici che violano gli stan-
dard minimi richiesti dalla 
discussione scientifica: 
rendere giustizia al testo 
dell’interlocutore. Vediamo 
perché.

Innanzitutto, la prospet-
tiva analitica alla quale si 
rifanno i miei argomenti è 
del tutto anti-utilitaristica. 
Inoltre, è una prospettiva 
che nega la preminenza di 
una individualità pre-forma-
ta. Lo scrivo in tutti i modi 
e ovunque. Nel primo capi-
tolo (pag. 13), per esempio, 
ricordo che gli spazi quoti-
diani abilitano scambi che 
premiano azioni il cui valore 

dipende dal  comune rico-
noscimento dei partecipan-
ti in una regola terza rispet-
to all’azione, non dal suo 
risultato estrinseco e dall’u-
tilità economica che ne 
consegue. Dove quindi:  «Il 
senso relazionale dell’azio-
ne non si riflette nel risulta-
to in quanto tale: se bucate 
una gomma e il “buon sa-
maritano” si ferma per aiu-
tarvi, gli sarete comunque 
grati anche se l’azione non 
dovesse andare a buon fine 
e vi trovaste costretti a ri-
correre al carro attrezzi. Gli 
sarete grati perché il “buon 
samaritano” ha seguito una 
regola nella quale entrambi 
vi riconoscete come per-
sone: ama il prossimo tuo 
come te stesso. Sono, 
queste, le caratteristiche 
dei beni analizzati da alcu-
ne versioni della cosiddetta 
teoria dello scambio socia-
le, secondo la quale ciò che 
si scambia nella vita sociale 
è appunto una particolare 
categoria di beni non ridu-
cibili alle dimensioni eco-
nomiche dello scambio» 
(corsivo aggiunto). Nella 
nota successiva ribadisco: 
«Si potrebbe sostenere 
che i bambini sono parte di 
una rete di interdipendenze 
costituite da rituali dell’in-
terazione e infrastrutture 

sociotecniche fin dalla loro 
venuta al mondo. In questo 
modo la questione sarebbe 
quella di spiegare la loro 
successiva autonomia in-
dividuale, cosa che avviene 
poco a poco. Il noi, in que-
sta accezione, precede la 
formazione dell’individuali-
tà e il problema è spiegare 
come si forma la seconda a 
partire dal primo. We in me 
or me in we?». Potrei con-
tinuare con altre citazioni, 
che non farebbero altro che 
confermare quanto fin qui 
detto. Davvero non è dato 
capire in che modo De Le-
onardis avrebbe preteso 
di smontare criticamente 
l’impianto analitico del libro 
con argomenti così palese-
mente fuori bersaglio.

La critica continua con 
l’obiettivo di rafforzare 
questo punto, con il solo 
risultato di indebolire ulte-
riormente l’argomentazio-
ne.  Nel mio libro sposo la 
tesi che il comportamento 
di gruppo/collettivo degli 
animali, anche di quelli più 
simili all’uomo, non richiami 
il  soggetto plurale  orienta-
to a un futuro più giusto. 
Per obiettare a ciò, De 
Leonardis cita il notissimo 
caso dell’intelligenza col-
lettiva  delle formiche (“Io 
ho un feeling con le formi-

che”, scrive De Leonardis) 
che, secondo lei, sarebbe 
appropriato per rappresen-
tare quel riconoscimento di 
un destino comune, quel-
la “interdipendenza” alla 
base della socievolezza del 
“noi” che il libro attribuisce 
alla specie umana.  Anche 
questo è uno scivolone 
concettuale enorme, alla 
cui base c’è una confusio-
ne elementare, che non si 
dovrebbe davvero ribadire. 
Più precisamente, il libro 
ha, tra gli altri, fondamento 
nei lavori dello psicologo 
statunitense Michael To-
masello, il quale non parla 
di  intelligenza collettiva ma 
di  intenzionalità colletti-
va e/o di agency condivisa. 
La confusione dei due con-
cetti (intelligenza  collettiva 
e  intenzionalità  collettiva) 
invalida l’intero argomento 
critico sollevato dal com-
mento di De Leonardis. To-
masello esegue esperimen-
ti su viventi umani e animali 
per comprendere a quale 
età i bambini si comporta-
no in modo diverso dagli 
scimpanzé. Ciò gli con-
sente di sostenere che lo 
sviluppo dei bambini repli-
ca la storia evolutiva uma-
na:  i bambini iniziano con 
abilità simili a quelle degli 
scimpanzé, poi si spostano 
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rapidamente verso le ca-
pacità unicamente umane 
che sono emerse all’inizio 
della nostra evoluzione. In 
questo modo, l’ontogenesi 
segue la filogenesi.

In nota nel libro  (nota 
24, pag. 146), ribadisco 
che si tratta di un’imposta-
zione influenzata dalle tesi 
di John Searle, il quale so-
stiene che dobbiamo distin-
guere in che modo la realtà 
sociale differisce dalla real-
tà fisica. La tesi di Searle è 
che la realtà sociale è una 
costruzione della mente at-
traverso l’intenzionalità col-
lettiva  della  coscienza del 
noi, in opposizione all’in-
tenzionalità dell’io  relativa 
alla coscienza dell’io. Nella 
vita sociale, collaboriamo 
gli uni con gli altri nel cre-
are pratiche istituzionali 
per obiettivi condivisi. Cre-
iamo così  fatti istituziona-
li  che sono altrettanto reali 
dei fatti fisici, sebbene le re-
altà istituzionali dipendano 
dal lavoro delle nostre men-
ti e non siano direttamente 
osservabili nello stesso 
modo in cui la realtà fisica 
è direttamente osservabile. 
Tomasello riprende questa 
idea sostenendo che gli es-
seri umani sono unici nella 
loro capacità di intenziona-
lità condivisa. Ciò consente 

di impegnarsi, attraverso 
l’uso di capacità  simboli-
che, nella costruzione di 
pratiche  culturali  in modi 
qualitativamente diversi da-
gli scimpanzé e dagli altri 
primati. In sintesi, se è vero 
che le  formiche agiscono 
certo in modo coordinato 
e interdipendente ciò è un 
punto del tutto diverso dal 
tema dell’agency colletti-
va.  Agire insieme in modo 
coordinato non implica 
quella differenza specifica: 
non presuppone il  sogget-
to plurale  o noi. C’è una 
letteratura ampia e solida, 
non solo teorica ma anche 
sperimentale ed empirica, 
a sostegno di questa tesi. 
Tomasello la sintetizza nel 
suo libro Altruisti nati”1, da 
me più volte citato.

Anche gli  argomenti 
successivi, che da questa 
critica infondata discen-
dono, sono fallaci. Per 
esempio, nella recensione 
leggiamo che: «con que-
sta semplificazione la que-
stione del collettivo viene 
inquadrata nell’impianto 
concettuale dell’economia 
neo-classica utilitarista (in 
versione da parodia, benin-
teso). Di questo impianto 
si riproduce il bisogno di 
mobilitare il livello ontolo-
gico, la natura umana». 

Sembra di nuovo rinvenire 
qui un’ossessione per l’ac-
coppiata natura umana-u-
tilitarismo che, secondo la 
recensione, strutturerebbe 
l’impianto analitico del libro. 
Così, come ho appena mo-
strato, non è.

Dal momento che la 
confusione tra  ontolo-
gia  e  ontologia sociale  è 
alla base del grave frain-
tendimento in cui incorre la 
recensione, descrivo qui di 
seguito brevemente la diffe-
renza in parola. L’ontologia 
sociale è quella branca del-
la filosofia, sviluppata dagli 
anni ’80 del secolo scorso 
fino ai giorni nostri, che si 
occupa di analizzare la re-
altà il cui artefice è l›uomo 
e che viene chiamata realtà 
sociale, poiché ha bisogno, 
almeno all›inizio, di un  ri-
conoscimento collettivo da 
parte di un gruppo più o 
meno ampio di sogget-
ti2. L’ontologia sociale ha 
come oggetto di indagine 
quei fatti che nascono da 
un  accordo umano. Per 
esistere hanno bisogno che 
gli uomini collettivamente vi 
credano, che esistano e 
li  riconoscano  come esi-
stenti in modo  performati-
vo. Nessuna natura umana 
pre-sociale, quindi. Come 
ricordo nel mio libro (…) 

riprendendo Tomasello,  le 
attività pratiche di collabo-
razione in  situazioni  di  in-
terdipendenza  necessaria 
(es. cacciare e condividere 
il cibo, difendersi, allattare 
la prole) hanno selezionato 
individui propensi alla co-
operazione, alla comuni-
cazione sociale (à la Mead 
intenderci) e, soprattutto, 
dotati di  capacità  di giudi-
zio normativo e senso di 
equità. Certamente, tale 
capacità può essere più o 
meno estesa, più o meno 
inclusiva dei bisogni e in-
teressi altrui e più o meno 
capace di generare un fu-
turo più giusto. Ciò, appun-
to, dipende dalle condizioni 
sociali  che definiscono i 
confini dei gruppi, la loro 
porosità e apertura alla 
dissonanza generata dai 
“senza voce”, quindi dalla 
capacità di tessere nessi 
spaziali e pratici tra biso-
gni individuali dissonanti e 
soluzioni condivise.  Come 
si vede,  il tema rimanda in 
modo chiaro e netto ai con-
testi e alle situazioni sociali 
(interdipendenza, confini, 
porosità, dissonanza, azio-
ni pratiche) e non a una na-
tura umana pre-sociale. 
Confondere le due pro-
spettive porta la recensio-
ne a critiche infondate e a 

conclusioni palesemente 
errate. Come ho anticipa-
to, non si tratta di dissidi 
interpretativi, ma di errori 
fattuali rispetto al tipo di 
argomenti, autori e concetti 
richiamati esplicitamente 
nel testo.

Questa centralità 
dell’ontologia sociale (e 
non della “natura uma-
na”) è poi del tutto coe-
rente con Latour e con la 
sua prospettiva ecologista 
del  terreste, contrariamen-
te a quanto affermato dalla 
recensione: «È abbastanza 
evidente che questo modo 
di ricorrere alla “natura” 
collide con il modo in cui 
essa è richiamata, con i 
riferimenti a Gaia, al  “ter-
restre” e a Bruno Latour». 
Questa obiezione sareb-
be fondata se il libro si ri-
chiamasse alla natura e al 
fondamento dell’individuo 
come essere naturale, ma 
così non è come ho ap-
pena chiarito. Lo stesso 
Bruno Latour ha definito 
la sua  actor-network the-
ory  all’incrocio tra  ontolo-
gia  e  teoria sociale, quindi 
come  ontologia sociale: 
«What I am doing is a cros-
sing of ontology and social 
theory with actor theory»3. 
Mi parrebbe il caso di dare 
credito al sociologo france-

se, a meno di scovare qual-
che intenzione nascosta di 
parlare ai policy-maker an-
che in Latour.

Sempre la stessa er-
ronea obiezione (il  na-
turalismo pre-sociale) 
si  legherebbe ad altre pre-
sunte  incoerenze.  È que-
sto il caso del concetto 
di  «neutralizzazione del 
mondo» (pag. 36),  che 
qualifica il fare insieme degli 
umani.  Ota  De Leonardis 
afferma che l’espressione è 
di origine militare e la ripor-
ta alla  letteratura sui rischi 
ambientali.  Un’espressio-
ne, così sostiene, di «conio 
recente»  e che  fa proprio 
il contrario del  fare insie-
me politico  oggetto del  li-
bro. Anche in questo caso, 
i riferimenti del libro sono al-
tri e riportati in modo chiaro 
e non equivocabile. Come 
scrivo,  la  neutralizzazione 
del mondo è il modo di ri-
conoscere la dipendenza 
reciproca (il noi, appun-
to). Il riferimento è al saggio 
di  Alessandro  Pizzorno4, 
scritto nei lontani anni ’60 
e molto distante  dalla  re-
cente  letteratura sui rischi 
ambientali.

Che il concetto di neu-
tralizzazione sia centrale in 
una letteratura che io non 
cito, quella sui rischi am-
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bientali, non è davvero un 
argomento ricevibile. È del 
tutto nominalista e, di nuo-
vo, fantasmatico. Come 
nominalista è la critica all’u-
so che faccio di  doman-
da e offerta di futuro, che 
anche qui mostrerebbe la 
vicinanza all’approccio del-
la razionalità economica e 
dell’individualismo metodo-
logico “naturalizzante”. Ho 
già illustrato come non sia 
così, con riferimenti pun-
tuali e precisi al libro. Qui 
ribadisco come non basti-
no i nomi a definire i con-
tenuti degli argomenti. Per 
esempio, Alessandro Piz-
zorno nel suo saggio critico 
contro la teoria della scelta 
razionale e l’individualismo 
metodologico (dal titolo Sul 
confronto intertemporale 
delle utilità) scrive di «curva 
del tasso di sconto piatta» 
(1986, p. 19). Basta l’uso 
dei nomi/parole per accu-
sarlo di economicismo? No, 
ovviamente. Il medesimo 
ragionamento vale anche 
per l’impostazione del mio 
libro. Sarebbe stato diverso 
se avessi scritto di equili-
brio di mercato, di prezzi, 
di costo-opportunità, di 
utilità marginale, di concor-
renza, etc. Se, insomma, 
facessi quello che Gary 
Becker ha fatto a proposi-

to del crimine e la famiglia: 
applicare per estensione  la 
grammatica dell’economia 
come linguaggio generale. 
Ma così non è. La capacità 
di aspirare, quando funzio-
na, genera domanda di fu-
turo. Non c’è nessuna con-
traddizione con l’accezione 
data da Appadurai e con l’i-
dea che la capacità di aspi-
rare sia un fatto culturale, 
contrariamente a quanto 
scrive De Leonardis. La 
cultura, fortunatamente, 
non esclude il ruolo dell’a-
gency, individuale e colletti-
va. Appadurai stesso parla 
di navigational capacity: in-
terazioni performative inten-
zionali e organizzate, che 
portano a situare problemi 
immediati in una mappa 
di aspirazioni capaci di col-
legare gli aspetti materiali 
della vita (experience-ne-
ar) alle concezioni culturali 
più generali di vita buona 
(experience-distant). Perciò 
– a prescindere dai risultati 
che possono o no raggiun-
gere - tali azioni ampliano 
e infittiscono la mappa 
delle aspirazioni, recupe-
rano l’ancoraggio al futuro 
e rafforzano la capacità 
di “voice”.  La mappa del-
le aspirazioni diventa uno 
strumento per navigare nel 
futuro in un dato spazio so-

ciale: l’io presente si colle-
ga (prefigura, si immagina, 
formula congetture) ai suoi 
possibili io futuri in possibili 
stati futuri del mondo. Indi-
vidua così possibili scopi, 
possibili ruoli (essere un 
ballerino, un sociologo, un 
astronauta, un contadino, 
una mamma, un papà) 
verso cui dirigersi in modo 
intenzionale. Tali ruoli ri-
mandano all’organizza-
zione sociale e ai criteri di 
giustizia che la informano. 
Nessuna contraddizione, 
quindi, tra agency e capa-
cità. Del resto, è sufficiente 
aver letto Sen per saperlo.

Possiamo ora tornare 
alla critica principale da cui 
sono partito in questa mia 
replica, vale a dire che il li-
bro sia rivolto ai policy-ma-
ker  con l’effetto di negare 
la parola ai senza voce. An-
che in questo caso, il com-
mento trascura i numerosi 
passaggi del libro dove 
sostengo che il dare voce è 
un’operazione relazionale 
di  co-costruzione e non di 
graziosa concessione o im-
posizione da una voce forte 
e pre-costituita verso una 
voce debole. Per esempio, 
affermo:  «La domanda di 
giustizia sociale e il senso 
di equità sono caratteristi-
che costitutive della specie 

umana, ma non per que-
sto si traducono mecca-
nicamente in capacità di 
azione comune. Si tratta di 
caratteristiche che, per far-
si azione, dipendono dalla 
salienza di un “noi” dotato 
di intenzionalità condivi-
sa. Un “noi” che si costitui-
sce a partire dalla capacità 
di voice dei marginali e di 
chi ha minor potere. Non 
si tratta quindi di includere 
graziosamente i marginali in 
un campo d’azione pre-de-
finito, ma di  co-costituirsi 
come soggetto plurale, 
come un “noi” appunto, in-
sieme a questi» (Lo scrivo 
non casualmente nell’intro-
duzione, a pag. 7). Quindi 
il  policy-maker, che la re-
censione immagina come 
l’interlocutore principe del 
mio libro, dovrebbe anzi-
tutto mettersi in discussio-
ne come attore, se volesse 
essere coerente con quello 
che scrivo.  Dovrebbe cioè 
accettare che, come chia-
risco: «La domanda per 
un futuro più giusto deve 
accompagnarsi a una cor-
rispondente offerta, in un 
rapporto di mutuo arricchi-
mento e crescita. È illusorio 
pensare che esista un po-
polo (domanda di futuro) in 
attesa della rappresentanza 
(offerta di futuro): il “popolo” 

si genera e co-evolve con 
la sua classe dirigente,  la 
nutre e se ne nutre in un 
rapporto di mutuo scambio 
e  riconoscimento» (corsivo 
aggiunto).  Il “dare voce” è 
quindi chiaramente inteso, 
in coerenza del resto con 
tutto l’impianto del libro, 
come costruzione comune 
e reciproca  della  capacità 
di voce pubblica. Perché 
è davvero difficile negare 
che i marginali (più o meno 
innovatori) abbiamo  pari 
voce pubblica. Altrimenti 
perché definirli  marginali? 
Pensare che la loro voce 
si senta come la nostra e 
vada solo “presa” come si 
raccoglie un frutto dall’al-
bero è una postura spon-
taneista che nega le diffe-
renze di potere, prestigio e 
influenza che esistono, per 
esempio, tra docenti uni-
versitari ed esclusi.

Vale la pena spendere 
qualche parola in più su 
questo punto. Il libro adotta 
una specifica concezione 
del riconoscimento  reci-
proco, di derivazione hege-
liana. Come chiarisce Alex 
Honneth (2019)5, questa 
concezione vede il ricono-
scimento come attribuzio-
ne di una autorità morale 
a un soggetto-altro  che 
obbliga il soggetto attribu-

tore ad autolimitare il pro-
prio campo di azione. Con 
questo “riconoscimento 
reciproco” i soggetti si pon-
gono uno di fronte all’altro 
come «coautori delle nor-
me da essi stessi praticate» 
(pag.140), entrambi titolati 
«a intervenire nella loro veri-
fica e interpretazione» (pag. 
140), ovvero «a esprimersi 
nel dar forma alla prassi 
del vita comunitaria» (pag. 
140). In questo senso, essi 
si includono reciprocamen-
te  in una  comune  sfera di 
cittadinanza nell’ambito 
della quale condividono il 
diritto, innanzitutto  politi-
co, di discutere e definire 
via via gli assetti normativi 
che regolano la loro vita e 
le condizioni della loro au-
to-determinazione. Questa 
è una concezione lontana 
da quella, più diffusa nel 
linguaggio quotidiano e in-
fluenzata dal retaggio dalla 
filosofia morale scozzese 
di Hume e Smith. Secondo 
la tradizione scozzese il ri-
conoscimento è essenzial-
mente un «attestato di buo-
na condotta» rilasciato dal 
riconoscente (pag. 136). Il 
riconoscimento di questi 
attestati di buona condotta 
ha un effetto costitutivo sul-
lo status del riconosciuto: 
grazie a esso un individuo 
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cessa di essere o non di-
venta un Altro per diventare 
o restare “uno di Noi”. Tut-
tavia la concessione dell’at-
testato non ha nessun ef-
fetto costitutivo sullo status 
di coloro che riconoscono 
(chi ha più voce): tutti que-
sti sono già perfettamente 
costituti come membri del 
Noi e inclusi nella cerchia 
di cittadinanza, a monte 
e  indipendentemente  dal 
riconoscimento dell’altro. 
L’effetto perlocutivo dell’at-
testato, possiamo dire, 
è unidirezionale.

Il processo di ricono-
scimento è così simile al 
caso del docente univer-
sitario presidente di una 
commissione di esami di 
laurea, ruolo che con tutta 
evidenza rimanda alla criti-
ca del tutto impropriamente 
mossa da Ota De Leonar-
dis; dichiarando dottore gli 
studenti egli “fa” qualcosa 
su loro – li “fa” per l’appun-
to diventare dottori – ma 
per lui stesso la dichiara-
zione non cambia nulla, è 
mero esercizio di potere già 
pre-costituito. Nel caso del 
rilascio di certificati di buona 
condotta non ci troviamo di 
fronte a un riconoscimento 
reciproco, quanto piutto-
sto a una “classificazione” 
del riconosciuto come si-

mile (cfr. p. 135). Nella sua 
accezione più vicina al lin-
guaggio quotidiano, quella 
derivante dalla tradizione 
scozzese, il riconoscimento 
consiste nella “ammissio-
ne” di un soggetto che può 
essere ritenuto un “simile” 
ad un Noi che già esiste: 
il riconoscimento «indica 
la reazione positiva di una 
comunità, già costituita sul 
piano normativo  (c.m), al 
comportamento morale di 
un singolo membro di quel-
la comunità» (pag. 147 vedi 
anche p. 135).

Tutta diversa è l’impo-
stazione del riconoscimen-
to basato sulla reciprocità 
adottata nel libro (e del tut-
to omesso dalla recensione 
di De Leonardis). In tal caso 
l’autorizzazione rilasciata 
al riconosciuto a esercita-
re la propria volontà ha un 
effetto costitutivo anche su 
coloro che riconoscono, 
perciò è un atto bi-direzio-
nale e presuppone, appun-
to, la reciprocità. L’effetto 
della autorizzazione è dun-
que bilaterale.  In questo 
modello, quindi, il noi non 
è antecedente al riconosci-
mento ma emerge da esso. 
Chioserei aggiungendo 
che, nell’ottica qui sposata, 
la sfera della cittadinanza, 
come sfera in cui gli indi-

vidui si riconoscono come 
parte di un Noi integrato 
da norme sociali condivise 
e perciò «presupposto di 
ogni vita sociale»  (p. 142, 
p. 157), non è una sfera 
precostituita con dei confini 
a cui gli altri sono ammes-
si quando hanno “cessato 
di essere altri” e si sono 
mostrati simili. Nella sfera 
pubblica  eterarchica  (altro 
concetto cruciale nel mio 
libro, che De Leonardis non 
ha colto o non ha capito) 
abitano una pluralità di co-
autori che  in modo parita-
rio dispongono dell’autorità 
necessaria per giudicare se 
le norme comuni sono da 
approvare o no (p. 139) e 
più co-autori possono de-
cidere «sull’adeguatezza e 
sulla corretta applicazione 
di queste norme» (p.139). 
Perciò  nella sfera pubblica 
che emerge da questa idea 
di riconoscimento rileva 
la presenza di una plura-
lità di soggetti autorizzati 
a classificare sè stessi e le 
loro azioni secondo diversi 
criteri di valore, attinti da 
un vocabolario di motivi o 
connessioni simboliche  il 
cui allineamento non è 
scontato, ma è un risultato 
di un continuo confronto 
e  conflitto. È la possibilità 
di  voice  che rende effet-

tivamente presente l’altro 
in quanto Altro-non-simi-
le.  Senza conflitto non c’è 
vera alterità.  La recensio-
ne non (ri)conosce questa 
differenza e schiaccia il 
riconoscimento come reci-
procità dissonante, di deri-
vazione hegeliana e ripreso 
da Honneth, sul riconosci-
mento come elargizione 
unidirezionale, di matrice 
scozzese e più vicino al 
senso comune. Un altro ar-
gomento fantasmatico.

Ho, in questa replica, 
sottolineato come la recen-
sione difetti di considerare 
il testo, ometta passaggi 
cruciali, confonda concetti 
tra loro molto diversi e se-
gua strade che con la po-
stura teorico-analitica del 
libro non hanno nulla a che 
fare. Certamente apprezzo 
la critica, ma apprezzo pa-
rimenti che questa si basi 
su quello che ho scritto. Ho 
dovuto scaricare in nota, su 
richiesta dell’editore, i pas-
saggi analitici più densi. Ciò 
non facilita la lettura analiti-
ca del libro. Del resto, non 
è attraverso sequenze di 
errori logici, analitici e con-
cettuali che si costruiscono 
argomenti solidi. Il libro ha 
evidentemente costretto 
De Leonardis a confrontar-
si con una letteratura che 

non conosce. Quando ci 
si confronta con temi e ar-
gomenti non familiari, non 
è mobilitando il  già cono-
sciuto  attraverso l’euristica 
della disponibilità che si fa 
un buon servizio all’autore 
e al lettore. Si rievocano, 
così, solo i propri fantasmi, 
idiosincrasie, habitus di ga-
te-keeping  istituzionale e 
“tic” di campo.

 

Note 
1. Si possono vedere, per una 
trattazione più tecnica, anche: 
“Diventare umani”, “Le origini 
culturali della cognizione uma-
na”, “Le origini della comuni-
cazione umana”, “Dalle lucer-
tole all’uomo. Storia naturale 
dell’azione”. Si può non esse-
re d’accordo con questa lette-
ratura ma occorre spiegare le 
motivazioni, non etichettarla a 
priori come “senso comune”. 
Diversamente non si rende un 
buon servizio alla discussione 
intellettuale e al lettore. 
2. Cfr C. Rosciglione, “Il collet-
tivo secondo Margaret Gilbert: 
impegno congiunto e sogget-
to plurale”, in F. La Mantia, A. 
Le Moli (a cura di), Persona, 
comunità, strategie identitarie, 
Palermo University Press, Pa-
lermo 2019, pp. 293-306. 
3. An Interview with Bruno La-
tour, in “Configurations”, Volu-
me 1, Number 2, Spring 1993. 
4. Il saggio “Sulla maschera” 

scritto nel 1952, pubblicato 
per la prima volta nel 1960 e 
ora in Sulla maschera, il Muli-
no, Bologna 2008, pp. 40-42. 
5. Riconoscimento. Storia di 
una idea europea, Feltrinelli, 
Milano 2019.
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SPAZIO, VITA E 
PROGETTO

Gabriele Pasqui

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
l’11 settembre 2024.

Il giardino biopolitico. Spazi, 
vite e transizione è un libro 
importante e coraggioso. 
Paola Viganò, che lo ha 
pubblicato nella serie “Criti-
ca del progetto” di Donzelli, 
diretta da Cristina Bian-
chetti, intende ricapitolare 
in questo volume sia gli esiti 
di alcune importanti ricer-
che progettuali sviluppate 
negli ultimi anni in Europa 
e nel mondo, sia un quadro 
di riferimento concettuale e 
in definitiva “politico” entro 
il quale collocare gli sforzi 
per la definizione di un nuo-
vo “progetto dello spazio”. 
L’ambizione del libro è espli-
citata con molta chiarezza 
nell’Introduzione, di cui ri-
chiamo qui i passaggi fon-
damentali. Viganò prende 
le mosse dall’affermazione 
secondo la quale la tradizio-
ne europea di disegno della 
città può essere considera-
ta un tassello importante di 
una più ampia azione “bio-
politica” indirizzata a «man-
tenere in vita, proteggere, 
educare ed emancipare 
una popolazione» (p. 3). La 
crisi e forse l’esaurimento di 
tale tradizione, secondo Vi-
ganò, non possono essere 
ascritte al progetto dell’ur-
banistica moderna, che di 
quella strategia biopolitica 
e pedagogica è stata la più 
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alta incarnazione, ma ad un 
insieme di ragioni culturali, 
politiche, ecologiche che 
hanno condotto a quella 
che Viganò definisce senza 
mezzi termini l’inadeguatez-
za e la modestia del proget-
to urbano contemporaneo.

A partire da questa as-
sunzione Viganò si pone 
due domande. La prima 
concerne il riconoscimento 
dei caratteri dell’azione bio-
politica che sottenderebbe 
alle derive contemporanee 
del progetto di città e di 
territorio. La seconda allu-
de alla necessità di imma-
ginare un “progetto dello 
spazio” che sia in grado di 
«dare forma ad un’azione 
biopolitica di emancipazio-
ne sostanziale» (p. 4). Per 
corrispondere a queste 
domande Viganò compie 
tre mosse, che coincido-
no con le tre parti del libro. 
Dapprima, l’Autrice prende 
in considerazione tre “tipi 
di spazi”, che incarnano 
figure potenti del discor-
so progettuale moderno 
e contemporaneo e che 
propongono archetipi diffe-
renti di libertà, coesistenza 
e rapporto tra individuale 
e collettivo. I tre spazi, che 
Viganò denomina “spazio 
funzione”, “spazio natura” 
e “spazio sociale” sono 

presentati con riferimento 
ad alcuni progetti esem-
plari (realizzati e non: dalle 
siedlungen di Francoforte a 
Tapiola, da New Babylon a 
Tolouse le Mirail), che defini-
scono un campo discorsivo 
entro cui prendono corpo 
diverse flessioni del pro-
getto moderno e della sua 
crisi. Questi tre “tipi di spa-
zi”, così differenti tra loro, 
sono tuttavia accomunati 
da un’intenzione comune 
e da una convinzione, se-
condo la quale «lo spazio 
abilita, definisce condizioni 
di vita e apre (o può negare) 
spazi di emancipazione». E 
ancora: esso è «strumento 
essenziale di redistribuzio-
ne, di opportunità, giusti-
zia, orizzontalità» (p. 102). 
L’obiettivo di Viganò è dun-
que di comprendere come 
sia ancora possibile, entro 
condizioni radicalmente 
mutate, pensare il progetto 
dello spazio come disposi-
tivo abilitante l’emancipa-
zione, nella prospettiva di 
quella che l’Autrice chiama 
una “biopolitica affermativa” 
e assumendo lo spazio non 
solo come risorsa ma an-
che come “agente”.

La seconda parte del 
libro, breve e molto densa, 
intitolata “Spazio e progetto 
biopolitico”, propone due 

mosse. Innanzitutto, Vi-
ganò ci invita a considera-
re insieme tre connotazioni 
dello spazio che sempre più 
stanno mutando le condi-
zioni dell’agire progettuale. 
Lo spazio, in questa pro-
spettiva, è insieme stru-
mento di riproduzione del 
capitale nella fase della 
globalizzazione compiuta e 
dell’urbanizzazione plane-
taria; supporto che abilita 
o fa resistenza rispetto a 
molteplici prassi sociali, ma 
anche non umane; poten-
ziale agente, e addirittura 
“soggetto” di una trasfor-
mazione possibile. Queste 
tre connotazioni dello spa-
zio contemporaneo porta-
no Viganò a identificare tre 
“campi di pensiero” che 
aprono strade interessanti 
per la pratica progettuale: 
la relazione tra vita, spazio 
e potere propria del pensie-
ro biopolitico; le riflessioni 
della deep ecology e dell’e-
cologia politica, verso una 
“decolonizzazione” della 
natura; la ripresa di un’idea 
di emancipazione attraver-
so il progetto dello spazio.

Queste connotazioni 
dello spazio e questi cam-
pi di riflessione permettono 
infine a Viganò nella terza 
parte del volume di indicare 
la strada del “giardino bio-

politico” attraverso la pre-
sentazione autoriflessiva di 
alcuni progetti che la stessa 
Viganò ha elaborato con il 
suo studio. Questi progetti 
esemplari affrontano alcuni 
dei temi fondamentali indi-
cati in precedenza: la pos-
sibilità di esplorare un’urba-
nistica “del suolo vivente” 
(Rennes); il disegno a scala 
vasta della transizione eco-
logica dei territori europei 
(Ginevra); il disegno di una 
“metropoli orizzontale” che 
lavori su diverse nozioni di 
perifericità (Vallonia, quar-
tiere Peterbos a Bruxelles), 
la costruzione di immagina-
ri inediti per territori in crisi 
radicale (la ricerca sugli Ap-
palachi). La terza parte del 
libro, come scrive Viganò, 
«riprende i punti salienti del 
passaggio epistemologi-
co, ontologico ed etico del 
quale vorrei rendere con-
to: il primo punto, la critica 
alle categorie di territorio 
oggetto e territorio risorsa; 
il secondo, la critica alle 
strutture forti della moderni-
tà; il terzo, il rapporto da ri-
costruire tra le forme dell’e-
conomia e le forme dello 
spazio (nuove traiettorie di 
sviluppo); il quarto, la ne-
cessità di prototipi eco-so-
cio-spaziali; il quinto punto, 
la relazione tra nuova natura 

e produzione dello spazio» 
(p. 130). Al cuore di questo 
programma di lavoro “affer-
mativo” si colloca la ricerca 
progettuale di un nuovo di-
scorso sui nessi complessi 
tra spazio, vita e progetto.

Proprio questo atteg-
giamento “affermativo”, 
orientato a generare imma-
ginari e dispositivi operativi, 
mi sembra particolarmente 
importante in un volume 
che ha l’ambizione di intrec-
ciare una lettura complessi-
va della nostra società e 
dei suoi ecosistemi, a scala 
planetaria, e una riflessione 
approfondita sulle cultu-
re del progetto. Confesso 
apertamente di non essere 
competente per valutare la 
lettura proposta da Paola 
Viganò della traiettoria delle 
culture del progetto lungo 
tutto il XX secolo, e dun-
que non affronterò il tema, 
estremamente importante, 
del modo in cui l’Autrice 
tratta il nodo dell’eredità 
del progetto “biopolitico” 
moderno. D’altra parte, non 
sono nemmeno sicuro che 
il ricorso a casi “esemplari” 
non presenti anche qualche 
rischio, rispetto alle forme 
ordinarie di progettazione e 
pianificazione del territorio, 
che disegnano incessante-
mente quella che in questa 

fase della mia riflessione mi 
piace chiamare l’urbanistica 
“in pratica”, ossia il campo 
davvero complesso delle 
pratiche istituzionali, ammi-
nistrative, tecniche, politi-
che, economiche che stan-
no mutando radicalmente 
la scena dell’azione del pro-
getto urbanistico e archi-
tettonico nelle città e nei 
territori. In questo senso, 
immaginare un futuro pos-
sibile del progetto facendo 
perno sulla critica di pro-
getti esemplari del passato 
e sull’assunzione, in forma 
di veri e propri “prototipi”, 
di progetti per molti aspetti 
“eccezionali” e sicuramente 
autoriali del presente, quali 
quelli che la stessa Viganò 
ha realizzato e ci narra nel 
libro, rischia a mio avviso di 
non riconoscere la forma e 
i “sistemi concreti d’azione” 
dei dispositivi di sapere e di 
potere che sottendono ai 
progetti ordinari di trasfor-
mazione delle città e dei 
territori, alla vischiosità e 
all’opacità dell’’urbanistica 
“in pratica”.

Tuttavia, vorrei sottoli-
neare che mi sembra molto 
persuasiva l’ipotesi propo-
sta all’inizio del libro, se-
condo la quale lo spazio in 
cui viviamo è ancora «larga-
mente il deposito di idee e 
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teorie formate da e a partire 
dall’architettura e dall’urba-
nistica moderne (p. 13)». 
Ciò è tanto più vero quanto 
più osserviamo lucidamen-
te i processi di trasforma-
zione urbana e territoriale 
e i tentativi di pianificazione 
quando usciamo dal terre-
no stretto dei territori eu-
ropei e nordamericani e ci 
facciamo attenti a quanto 
accade nelle altre aree del 
mondo, nelle quali sui gioca 
oggi larga parte della partita 
ecologica e di giustizia spa-
ziale a scala planetaria.

Non intendo nemmeno 
ingaggiarmi sull’uso del-
la nozione di “biopolitica”, 
che mette in gioco una pa-
rola e un concetto (quello di 
“vita”, tra bios e zoé) che ri-
chiede una attenta sospen-
sione critica e interpretativa 
per sottrarsi alle trappole 
di ogni biologismo. Direi 
solamente in questa sede 
che condivido con qual-
che cautela quanto scrive 
Viganò (“lo spazio è biopo-
litico”) e che comprendo il 
ricorso all’interpretazione 
di Roberto Esposito – Vi-
ganò cita opportunamente 
il volume Bios. Biopolitica e 
filosofia1 – che circoscrive 
lo spazio teorico per una 
possibile biopolitica “altra”, 
anche rispetto ad una li-

nea di pensiero che va, pur 
con tutte le differenze, da 
Michel Foucault a Giorgio 
Agamben, sottraendo la 
nozione di biopolitica all’u-
so esclusivo dei dispositivi 
di potere e di assoggetta-
mento e trattandola anche 
come occasione di eman-
cipazione.

Vorrei invece soffer-
marmi sul nesso che Pao-
la Viganò istituisce tra i tre 
“campi” evocati nella sezio-
ne centrale del libro (inter-
pretazione della biopolitica, 
deep ecology, emancipa-
zione) e i prototipi biopoli-
tici (socio-eco-spaziali) che 
Viganò propone attraverso 
alcuni suoi progetti, affron-
tando tre temi tra i molti.

 
Il territorio soggetto
Il primo tema su cui vorrei 
provare a dialogare con 
Viganò è la nozione di spa-
zio agente e di territorio 
come soggetto. Prenderei 
le mosse dall’osservazione 
per la quale la nozione di 
soggetto è scivolosa. Non 
solo perché, come Viganò 
riconosce perfettamente, 
nella riflessione biopolitica 
i soggetti sono costrutti 
di complesse pratiche di 
soggettivazione e assog-
gettamento. Ma soprat-
tutto perché parlare di una 

soggettività del territorio, 
di una presa di parola del-
le “strutture deboli”, che 
è esplicitamente evocata 
dall’Autrice, pone a mio 
avviso più di un problema. 
Si tratta di un tema ampia-
mente affrontato nella lette-
ratura filosofica, sociologi-
ca, geografica e giuridica, 
per esempio lungo le piste 
indicate da Bruno Latour. 
La questione della natura 
come agente è affrontata 
anche da Michel Serres ne 
Il contratto naturale2 ed è 
al centro dell’attenzione da 
tempo anche da parte di 
giuristi, attraverso la nozio-
ne limite di “personalità giu-
ridica” della natura. Come 
si manifesterebbe questa 
soggettività? Di quale pa-
rola si serve? Su questo 
punto ritengo fondamentali 
alcuni passaggi dell’ultimo 
libro di Carlo Sini, ed in par-
ticolare del saggio “L’am-
biente umano”. Scrive Sini, 
criticando l’idea stessa di 
un ambiente naturale “al-
tro dall’umano”: «Questa 
supposta e per certi versi 
incontrovertibile origine non 
umana si conforma sem-
pre come già articolata ed 
espressa in base al sapere 
umano e mai per come tu 
supponi che sarebbe stata 
e sarebbe in sé. Il suo in sé 

è sempre vestito o travesti-
to di noi, delle nostre spo-
glie, dei nostri discorsi»3. 
In altre parole, la natura 
agente, il territorio soggetto 
a cui fa riferimento Viganò 
accadono appunto nel 
suo discorso, nel discorso 
del progettista. La parola 
dell’acqua, della terra, del-
le piante è insomma parte 
del discorso umano: in sé, 
semplicemente, non esiste. 
Il che va benissimo, rico-
noscendo le implicazioni 
che ha il carattere situato di 
questa parola, i suoi bias, la 
sua “localizzazione”. Il suo 
essere parte dei discorsi 
umani, uno tra i molti, che 
assume un punto di vista 
e una prospettiva ma che 
non può immaginare di par-
lare per “il tutto”. In relazio-
ne a questo primo tema il 
nodo per me è quello della 
pluralità degli interessi e dei 
poteri in gioco, che il pro-
getto dovrebbe assumere 
problematicamente anche 
quando si propone di par-
lare per qualcuno (o qual-
cosa) altro, come peraltro 
sempre fa. Un progetto che 
riconosca dunque il carat-
tere situato delle proprie 
pratiche progettuali e il “po-
tere invisibile” che ne defini-
sce condizioni di possibilità 
e limiti.

Tra deep ecology e 
political ecology
Il secondo tema che avan-
zo è relativo alla difficoltà 
di tenere insieme deep 
ecology e political ecolo-
gy. In un libro molto bello 
intitolato Una vita liberata. 
Oltre l’apocalisse capita-
lista4 Roberto Ciccarelli 
mette in guardia da qua-
lunque naturalizzazione 
delle condizioni di radicale 
crisi ecologica del piane-
ta, e invita a sospettare di 
una concezione ecologica 
che non assuma la natu-
ra politica dei processi di 
costruzione di una rispo-
sta “tecnonaturale”. Paola 
Viganò ha perfettamente 
chiaro questo nesso pro-
blematico quando scrive 
ad esempio, con riferimen-
to al concetto di “assem-
blaggi tecno-bio-culturali”: 
«Il carattere politico di que-
sti assemblaggi ha strut-
turato molti dei contributi 
dell’ecologia politica che 
si propone di penetrare i 
fenomeni socio-ambientali 
contemporanei» (p. 123). 
Mi sembra, tuttavia, che le 
conseguenze per le prati-
che progettuali di questa 
presa di distanza dai rischi 
di depoliticizzazione propri 
di alcuni filoni della deep 
ecology non siano del tutto 

chiare. La lettura degli Ap-
palachi proposta nel libro 
di Viganò in questo quadro 
è estremamente sfidante. 
Il destino degli Appalachi 
è l’esito di processi di ri-
strutturazione del capitale 
globale e di crisi non solo di 
un modello di sviluppo, ma 
di un intero modello socia-
le. Senza intaccare questi 
processi e senza mettere 
in campo qualche ipotesi 
di agency politica e sociale 
(attori e interessi che siano 
in grado di sostenere un 
modello di sviluppo “altro”), 
l’immaginario che lavora 
negli esercizi proposti da 
Viganò appare davvero 
utopico. Senza dimenticare 
che la lettura del ruolo dello 
spazio nei processi di pro-
duzione e riproduzione del 
capitale è oggi investita in 
modo radicale dal cambia-
mento dovuto alla finanzia-
rizzazione, i cui effetti spa-
ziali non finiamo di vedere 
ogni giorno e che influen-
zano non solo le città, ma 
anche le dinamiche terri-
toriali di scala amplissima. 
In altri termini, il nesso con 
l’economia, evocato e in-
vocato da Viganò, dovreb-
be misurarsi con realismo 
sul significato che possono 
avere le diverse declinazioni 
economiche dei progetti di 
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transizione nei quali il capi-
tale globale è già da tempo 
impegnato.

 
Politica e società
Il terzo tema che propongo 
ha a che vedere con il nes-
so tra progetto biopolitico e 
politica. Quale agency do-
vrebbe sostenere i prototipi 
di Viganò per non renderli 
velleitari e per farli marcia-
re? Come incardinare le 
strategie progettuali in un 
quadro che non perda di 
vista la natura eminente-
mente politica della posta 
in gioco? Su questo punto 
il progetto per il quartiere 
popolare ad altissimo tas-
so di immigrazione di Pe-
tebos a Bruxelles (Viganò 
chiama esplicitamente in 
causa Pierre Bourdieu), ma 
anche la vicenda nel tem-
po del progetto esemplare 
di Tolouse la Mireil, penso 
possano insegnarci qual-
cosa. Come agire quanto 
le disuguaglianze sociali si 
nutrono di povertà econo-
mica, di capitale sociale, 
cognitiva? Su questi ambiti, 
verrebbe da dire, ci vuole 
molta pazienza, un lavoro 
di lunga lena, e soprattutto 
un investimento pubblico 
di proporzioni elevatissime. 
Investimento finanziario, 
organizzativo, cognitivo. Le 

politiche per questi contesti 
sono innanzitutto politiche 
per l’istruzione, per il lavoro, 
per il reddito, altrimenti l’im-
maginario che il progetto 
mobilita non può che cade-
re nel vuoto. Abbiamo innu-
merevoli e lodevoli esempi 
di questi fallimenti anche 
nel nostro Paese, durante 
e dopo il secolo breve e lo 
zenit del movimento mo-
derno. In gioco, mi sembra, 
è lo stile del progetto, il suo 
rapporto con la politica, le 
politiche, l’amministrazione, 
i cittadini. Su questo punto 
credo che la strategia del 
“giardino biopolitico” abbia 
bisogno di alleati, risorse, 
mobilitazione politica e so-
ciali, in assenza delle quali 
la natura esemplare dei pro-
getti rischia di trasformarsi 
in un proposito nobile ma 
velleitario.

In sintesi, questo libro 
dal quale ho imparato mol-
to, e di cui ho tratteggiato 
molto marginalmente solo 
alcuni aspetti che sono 
per me interessanti, po-
trebbe essere considerato 
un’occasione per pensare 
all’altezza adeguata le sfide 
delle culture del progetto. 
D’altra parte, mi sentirei di 
suggerire che il progetto 
del giardino biopolitico po-
trebbe essere osservato e 

utilizzato come un disposi-
tivo tra i tanti, che assume 
la sua parzialità come una 
possibile risorsa, nella con-
sapevolezza delle aperture 
e dei limiti posti dalle con-
dizioni materiali e simboli-
che, economiche e sociali, 
istituzionali e politiche entro 
le quali prendono corpo 
tutti i progetti per la città e 
il territorio. Misurarsi con i 
vincoli (normativi, politici, 
economici) dell’urbanistica 
“in pratica”, quella di tutti i 
giorni, permetterebbe forse 
di capire quanto i progetti 
del giardino biopolitico pos-
sano davvero innervarla e 
alimentarla, capitalizzando 
l’immaginario progettuale 
che Paola Viganò è in grado 
di mobilitare. 

 

Note
1. R. Esposito, Bios. Biopoli-
tica e filosofia, Einaudi, Torino 
2004.
2. M. Serres, Il contratto natu-
rale, Feltrinelli, Milano 1990.
3. C. Sini, Intelligenza artificiale 
e altri scritti, Jaca Book, Mila-
no 2024, p. 55.
4. R. Ciccarelli, Una vita libe-
rata. Oltre l’apocalisse capita-
lista, Derive e Approdi, Roma 
2022.

COME SI STUDIA 
IL TERRITORIO

Varonica Conte

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 19 settembre 2024.

Temi e metodi per la socio-
logia del territorio è un vo-
lume curato da Giampaolo 
Nuvolati e Marianna d’O-
vidio dell’Università degli 
Studi di Milano-Bicocca ed 
uscito per UTET Università 
nel 2022. Come dichiarato 
nell’introduzione, il volume 
è pensato per «offrire le 
coordinate metodologiche 
per un primo inquadra-
mento dei fenomeni […], 
lasciando al lettore la pos-
sibilità di sviluppare come 
crede ulteriori approfondi-
menti e processi analitici» 
(p. XIII). A tal scopo, i quin-
dici capitoli seguono uno 
schema comune. Parten-
do da un inquadramento 
teorico, il lettore è accom-
pagnato in un percorso 
che lo porta a formulare 
domande e ipotesi di ricer-
ca e a familiarizzare con gli 
studi già prodotti sul tema. 
Successivamente, si pas-
sa al lavoro più operativo 
attraverso la presentazio-
ne dei principali indicatori, 
fonti e metodologie (an-
che quelle più innovative). 
Ogni capitolo si conclude 
con una serie di esercizi, 
guidati e non, il cui fine è 
mettere alla prova le cono-
scenze acquisite.

Al cuore del testo vi è 
il territorio, un concetto 
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definito in termini diversi a 
seconda della disciplina, 
risignificato dal punto di 
vista discorsivo nelle poli-
tiche di sviluppo e messo 
alla prova dalle dinamiche 
di crescente internaziona-
lizzazione dell’economia. 
Il punto di forza del libro 
sta nell’adozione di una 
definizione precisa di terri-
torio come uno strumento 
euristico per interpretare 
i fenomeni sociali e, con-
temporaneamente, come 
una piattaforma in grado 
di favorire «occasioni di 
coinvolgimento delle po-
polazioni locali nei proces-
si partecipativi» (p. XI). In 
quanto strumento euristi-
co, il territorio assume le 
connotazioni di uno spazio 
più o meno omogeneo, 
dotato di confini e di speci-
ficità di carattere morfolo-
gico, sociale, demografico 
ed economico. In questo 
senso, il territorio diventa 
oggetto di studio e campo 
di applicazione delle poli-
tiche. Nella sua seconda 
accezione, esso assume 
un nuovo significato, quel-
lo di “attore collettivo”. In 
questo senso il territorio 
non si configura come 
uno spazio “neutro”, bensì 
come uno spazio capace 
di valorizzare le risorse in-

dividuali e relazionali ed in-
fluire sulle traiettorie di svi-
luppo. È alla luce di questa 
definizione che emerge la 
capacità della ricerca so-
ciologica di poter vestire 
i panni della ricerca pura-
mente accademica e quelli 
della ricerca-azione. Ed è 
questa definizione che va-
lorizza la Sociologia come 
una disciplina che mette le 
sue competenze al servizio 
dei territori e delle persone. 
Nel testo appare esserci 
un filo rosso che lega i temi 
trattati: la dimensione ur-
bana. La scelta di mettere 
l’urbano sotto la lente di in-
grandimento dialoga ed è 
in continuità con il dibattito 
teorico ed epistemologico 
che sta caratterizzando gli 
studi urbani internazionali 
negli ultimi decenni. Tale 
decisione rappresenta, 
infatti, uno stimolo ad in-
terrogarsi sulla città come 
unica categoria analitica 
e a superare la dicotomia 
urbano-rurale, a favore di 
una visione dell’urbano 
come una dimensione che 
prende forme territoriali 
diverse, eterogenee, poli-
morfiche e multi-scalari.

I temi, presentati in or-
dine alfabetico, possono 
essere suddivisi in cinque 
macro-questioni centrali 

per comprendere come 
cambia l’urbano: flussi, 
ambiente costruito, politi-
che e paradigmi di svilup-
po, inclusione/esclusione 
sociale e Politica locale. 
All’interno della prima ca-
tegoria, Terenzi affronta il 
tema della globalizzazio-
ne mettendone a fuoco le 
contraddizioni legate, da 
una parte, alla nuova cen-
tralità dei territori urbani 
nell’economia globalizzata 
e, dall’altra, alla riprodu-
zione di diseguaglianze. 
Costarelli parla di immigra-
zione, allo scopo di guida-
re il lettore ad interrogarsi 
sull’inserimento delle po-
polazioni migranti nella 
società. Colleoni e Caiello 
presentano un contribu-
to sulla mobilità e sull’ac-
cessibilità, sottolineando 
l’importanza di analizzare 
le differenze territoriali in 
termini di offerta di mobi-
lità e come queste influi-
scono sui comportamenti 
individuali. Borrelli tratta il 
turismo, proponendo una 
lettura del fenomeno che 
va oltre la dicotomia ur-
bano-rurale e riflettendo 
sul ruolo della sostenibilità 
nella domanda e nell’of-
ferta turistica. La seconda 
questione riguarda l’am-
biente costruito. Mugnano 

si interroga dapprima sul 
ruolo del mercato residen-
ziale nei processi di tra-
sformazione urbana e, in 
un secondo momento, sul-
le traiettorie abitative degli 
individui e sul cambiamen-
to degli stili dell’abitare. 
Daconto illustra il tema 
della segregazione resi-
denziale, individuandone 
le principali dimensioni e 
condizioni. Bottini presen-
ta un contributo sullo spa-
zio pubblico, esaminan-
do la capacità degli attori 
pubblici di salvaguardarne 
la disponibilità e la fruibilità 
all’interno della città. Tra i 
contributi sulle politiche e 
i paradigmi di sviluppo ri-
entra il capitolo di d’Ovidio 
sulla città creativa, in cui 
l’autrice considera il ruolo 
dello spazio urbano e delle 
interazioni sociali nell’eco-
nomia culturale e creativa. 
Bernardi affronta il tema 
dell’innovazione sociale, a 
partire dalle condizioni che 
la favoriscono e propo-
nendo una tassonomia dei 
luoghi urbani dell’innova-
zione. Infine, Nuvolati ac-
cende i riflettori sulla qua-
lità della vita, un concetto 
che si contrappone a quel-
lo di benessere economi-
co alla base dei modelli di 
sviluppo del passato. Di 

temi legati all’inclusione ed 
esclusione sociale parlano 
Verdolini e Petrilli con un 
approfondimento sul tema 
della devianza. Gli autori si 
chiedono se esista o meno 
una relazione tra il territorio 
e l’agire sociale deviante 
e invitano il lettore a non 
interpretarla in termini cau-
sali, ma come il risultato di 
dinamiche più complesse 
che hanno a che vedere, 
ad esempio, con la costru-
zione sociale della mar-
ginalità e dello stigma. A 
questo contributo fa eco 
quello di Stefanizzi. In que-
sto caso l’autrice dà conto 
delle differenti dimensioni 
analitiche della sicurezza 
urbana, tenendo in con-
siderazione anche quelle 
soggettive legate alla per-
cezione del rischio. Alberio 
e Benassi si occupano di 
povertà urbana, esaminan-
done i fattori determinanti 
e la relazione con lo spazio 
urbano. Brenneke sviluppa 
un contributo sulla solitudi-
ne, offrendo degli strumen-
ti per analizzarne le cause 
in diversi contesti ambien-
tali ma anche le esperienze 
soggettive in diversi gruppi 
di età. Per concludere, il 
capitolo di Tosi sulle élite 
locali sposta l’attenzione 
sul chi possiede le risorse 

e il potere per influenzare 
le traiettorie di sviluppo, 
passando in rassegna me-
todi e fonti per indentificare 
le élite e per analizzarne il 
grado di stabilità e di per-
meabilità.

Ogni singolo contributo 
ha il grande pregio di offrire 
una cassetta degli attrezzi 
teorici e metodologici utili 
non solo ad un pubblico 
esperto (come accademi-
ci, decisori politici, opera-
tori sociali, ecc.) ma anche 
a chi è alle prime armi o si 
sta avvicinando allo studio 
del territorio (per esem-
pio studenti/esse). Come 
sottolineano i curatori del 
volume, «l’elenco [dei temi 
trattati] non può conside-
rarsi esaustivo» (p. XII), 
ma rappresenta un punto 
di partenza. Nella speran-
za di poter contribuire alla 
costruzione di un percorso 
verso un volume 2.0, mi 
permetto di suggerire di al-
largare lo sguardo ad altre 
questioni. Tra queste in-
cluderei il welfare, un tema 
già trasversale a molti con-
tributi presenti nel volume, 
soprattutto a quelli legati 
all’abitare e all’inclusione/
esclusione sociale. Non 
sottovaluterei la rilevanza 
di un approfondimento sui 
processi di digitalizzazione 
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che stanno contribuendo 
a ridefinire le forme dell’a-
bitare, la sicurezza urba-
na, lo spazio urbano e le 
esperienze degli individui 
con il territorio. Inoltre, 
considerando l’attuale crisi 
abitativa, potrebbe essere 
opportuno offrire alcune 
piste di ricerca e strumen-
ti metodologici per meglio 
comprendere le logiche 
dello sviluppo collegando-
si, ad esempio, al dibattito 
sulla finanziarizzazione del-
la città.

ANSIA SOCIALE E 
PROGETTUALITÀ

Carlo Olmo

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 19 settembre 2024.

Le vacanze richiamano 
sempre meno la loro ra-
dice latina vacatio asso-
migliando sempre più alla 
manifestazione estrema 
dell’over, cui seguono tu-
rismo, consumismo, esibi-
zionismo. Quello che era 
il tempo della noia o della 
conclusione del romanzo 
di Moravia, del ballo in ma-
schera, è oggi forse la più 
radicale espressione degli 
automatismi sociali, de-
scritti da François Jullien in 
Rouvrir des possibles1. Ep-
pure, quel tempo sospeso 
consentiva scoperte che, 
per comodità, si attribu-
ivano al caso ma che, in 
realtà, nascevano da lega-
mi tra testi e stati d’animo 
che nelle furiose giornate 
dall’autunno alla primavera 
non si immaginavano ne-
anche… possibles. È così 
che, rimanendo nel mio 
romitorio torinese, l’estate 
scorsa mi sono imbattuto 
nel testo di Vincenzo Co-
sta La società dell’ansia 
(Inschibboleth Ed., 2024). 
Le radici di questo appa-
rente incidente di percorso 
sono tante e non facili da 
ricomporre. L’eremitaggio 
produce stati di allucinazio-
ne e ansia che si traducono 
in una messa in scena della 
nostra quotidianità, che ci 
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richiama ai territori diversi 
che frequentano ragioni e 
affetti, e che l’eremita (vo-
lontario o meno) neanche 
può condividere, come 
scriveva con ironia e autoi-
ronia anglosassone Ronald 
Donald Laing in Do you 
love me?2. E siccome le 
connessioni che ci aiutano 
a interpretare anche il no-
stro fare quotidiano proce-
dono per salti e soglie – che 
l’evoluzionismo volgare, 
ancora tanto in voga oggi, 
neanche concettualizza – la 
soglia che può rendere più 
che mai attuali le riflessioni 
di Costa – ma anche quelle 
di Stefan Van der Stigchel3 
– non è ardua da individua-
re. La solitudine non atro-
fizza la capacità di mettere 
in relazione situazioni, idee, 
autori, e non esclude la 
condivisione come invece 
succede quando si fatica 
di riconoscere l’altro. Al 
contrario spinge verso un 
metodo di lavoro, figlio es-
senzialmente dell’indagine 
e della prova, che arriva a 
sfiorare il rischio e la sco-
perta, un po’ come succe-
de al Maigret del Maigret 
in Corte d’Assise4. Perché 
allora è importante o può 
esserlo il libro di Vincenzo 
Costa – e gli altri nomina-
ti e non – per non ridurre 

questa mia meditazione sul 
pensiero sull’architettura 
oggi a un elenco scombi-
nato di letture?

La prima ragione risale 
a una conferenza tenuta a 
Torino a fine luglio organiz-
zata per salutare Cristina 
Bianchetti in prossimità del 
suo ritiro dall’Università. Il 
mio interesse fu suscitato 
dall’intervento di Paola Vi-
ganò che difendeva il suo Il 
giardino biopolitico5. Al di là 
del testo, quel che mi colpì 
fu la difesa di un approccio 
a uno dei temi più classici 
della storia dell’architettu-
ra, il giardino, rivendicando 
anche – certo, non solo 
– il ruolo delle emozioni. 
Era l’affermazione più for-
te, anche rispetto alla sua 
storia intellettuale, di un’a-
nalisi transdisciplinare e 
trasversale. Mi colpì perché 
avevo appena letto il testo 
di Costa e la quasi feroce 
difesa che questo autore 
fa di un ragionamento su 
esistenza e mondo. In una 
cultura, quella architettoni-
ca e urbana, che esalta, al 
limite del ridicolo, un carte-
sianesimo vestito dei panni 
dell’eroe nietzschiano, la ri-
proposizione di una società 
che sia una produzione e 
distribuzione delle emozio-
ni6 – a parte ridar voce a fe-

nomenologi come Ludwig 
Binswanger – rilancia un 
atteggiamento culturale or-
mai mortificato da una col-
lettività ridotta a pavloviane 
reazioni – e alla contempo-
ranea distruzione del tem-
po che ne consegue – o 
alla riduzione della persona 
– e qui sarebbe troppo lun-
go il percorso che ci riporta 
indietro da Heidegger sino 
a Bergson – a parodie del 
Chaplin di Tempi moderni.

Ma Costa ci aiuta a 
compiere un passo ulterio-
re. Le emozioni sono state 
nel tempo addomesticate 
e ricondotte prima a “biso-
gni”, oggi a norme astratte 
e spesso repressive, anda-
te a sbattere contro narra-
zioni e risposte preordinate 
che non lasciano – quasi 
in maniera scontata – spa-
zio a sospensioni o forme 
intermedie di meditazione 
– e qui bisognerebbe intro-
durre un altro personaggio 
fondativo di questo ragio-
namento, Pierre Hadot e il 
suo testo Esercizi spirituali 
e filosofia antica del 19817 
–. Questo ulteriore passo, 
tuttavia, obbligherebbe a 
tornare alla solitudine e alle 
sue diverse temporalità. 
Costa, in realtà, procede 
oltre e ci aiuta a riflettere 
sul rapporto con l’autorità, 

con un’affermazione molto 
dura. Sarebbe l’intellet-
tualizzazione delle società 
occidentali a farci perdere il 
contatto con la vita e subi-
re, quasi con ottusa felici-
tà, il determinarsi di verità 
universali senza alcuna tra-
sformazione del sé (p. 41). 
Persino Platone in questo 
mondo sarebbe uno stra-
niero!

L’urbanistica prima e 
l’architettura, poi, hanno 
subito questi passaggi 
quasi senza ribellione. Sa-
rebbe sufficiente analizzare 
come è stato usato dagli 
anni ottanta del Novecento 
ad oggi il termine “univer-
sale” collegato ad architet-
ture, luoghi, territori che, 
oltretutto, vengono fermati 
nella loro evoluzione all’im-
magine e al momento in cui 
quell’immagine (e le sue 
retoriche) vengono ricono-
sciute come tali. Con una 
non marginale e ulteriore 
notazione. L’universalità 
(dei valori sociali, culturali, 
politici) segue l’evoluzione 
del pensiero occidentale 
dagli estensori dei codi-
ci napoleonici, a Hegel, 
a Marx, sino alle diverse 
formulazioni di quello che 
per semplicità si chiama 
welfare state. Ma quell’u-
niversalità oggi è rifiutata. 

Assistiamo infatti alla fran-
tumazione postmoderna 
delle identità8. Nulla, pro-
babilmente, ne dimostra la 
frantumazione più dell’ar-
chitettura post-funzionali-
sta, con la contemporanea 
trasformazione dell’univer-
sale in una sorta di ban-
dierina da attribuire di volta 
in volta a una zappa come 
a un ballo, alla Mezquita 
di Cordoba come all’inte-
ra città di Roma dentro le 
mura aureliane.

L’ansia allora è non solo 
il prodotto di un sistema di 
vita e della riduzione mer-
ceologica del tempo (della 
vita, del lavoro, del diver-
timento), ma di un tempo 
che insieme è il frutto di un 
dover essere immobile e 
che sbandiera le sue tavole 
e i suoi comandamenti. Un 
paradosso che può arriva-
re a generare una città in-
demoniata da nuove stre-
ghe9 e un’urbanistica che 
risponda a valori e norme 
necessari per rimuovere 
le emozioni e affermare 
una normalità – e qui la 
letteratura sulla psichiatria 
degli anni sessanta e set-
tanta andrebbe tutta rivisi-
tata – che possa garantire 
l’accettazione sociale e di 
conseguenza il controllo 
dell’ansia. Chi siano le nuo-

ve streghe e perché non 
vengano bruciate sarebbe 
dunque una domanda in-
teressante.

Qui, però, che si apre 
una fissure come scrive 
François Jullien che il lega-
me con l’attuale riflessione 
sull’architettura e sulla città 
moderna può generare. Le 
esistenze in questa condi-
zione non agiscono più per 
progettualità o per rispon-
dere a possibilità riflessive 
che il mondo offre, ma per 
garantire appartenenza e 
accoglienza. La narrazione 
della società aperta diventa 
pura retorica come quella 
dell’architettura polisemica, 
quando il cambiamento, 
che ci assedia e ci rende 
insicuri, si trasforma in ri-
spetto di una normalità 
garantita dall’osservanza 
di formulazioni immutabili. 
Forse nulla più dell’omolo-
gazione globale delle new 
towns (variamente rititolate) 
oggi nel mondo può spie-
gare lo scambio ineguale 
tra accettazione e norma-
lità, tra essere appiattiti 
nella conformità e quelli 
che si espongono alla co-
noscenza dell’altro. Oggi, 
ad esempio, andiamo a 
Singapore per riconoscere 
una mitologia che sfiora la 
propaganda, non per farci 
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interrogare se quello è dav-
vero il nostro futuro.

Nel caso dell’architet-
tura l’altro è troppo spesso 
già normalizzato, prima che 
ci si possa porre la doman-
da sul Das Ding di ciò che 
si studia. Esporsi, invece 
che appiattirsi in ruoli e pro-
cedure, vuol dire conoscer-
si grazie all’altro. Esporsi 
agli altri domanda, oltre al 
rischio di trovarsi in terre 
sconosciute – come sa-
rebbe bello che si tornasse 
a leggere von Humboldt e 
il suo Viaggio nelle regioni 
equinoziali del Nuovo Con-
tinente – un’attenzione che 
non è solo concentrazione. 
Perché per fare un’espe-
rienza e non una forma del 
ritrovarsi – condizione oggi 
resa persino patetica dal-
la società dei follower – è 
necessaria un’attenzione 
spasmodica a non farsi ri-
durre in vittime – e qui la dif-
ferenza tra riconoscimento 
e conoscenza diventa stri-
dente – dei luoghi comuni 
che tanta letteratura ha 
sparso non solo nella sto-
riografia architettonica o 
artistica. Borromini interro-
ga, ripeteva spesso Paolo 
Portoghesi. Ma è davvero 
possibile – ci chiediamo 
– sviluppare un’attenzio-
ne critica nel mondo dei 

like e degli influencer, delle 
fake news come strategia 
e della rinunzia alla prova, 
per cui chiunque può in-
terloquire con chiunque, 
chiamando questa “citta-
dinanza” e “democrazia”? 
E a quale prezzo un’atten-
zione alle domande che, ad 
esempio, un’architettura ci 
pone ci richiede la contem-
poranea rinuncia a quella 
che Paul Ricœur chiama 
la mémoire obligée, con 
il conseguente e implicito 
devoir de mémoire che ne 
deriva?10 La memoria può 
ridursi, nel primo caso, a 
una splendida forma di 
controllo dell’ansia cui ri-
nunziare è molto difficile.

Per questa ragione San 
Carlino ci mette ansia e noi 
non possiamo trovare le ra-
gioni della sua straordinaria 
progettualità usando cate-
gorie rassicuranti. Le emo-
zioni devono essere vissu-
te e non consumate, se si 
vuole generare un lavoro 
emotivo che esca dal cir-
colo vizioso che costringe 
a placare l’ansia con azioni 
che alimentano la nostra 
alienazione11. Ed è proprio 
il circolo vizioso che gene-
ra il lessico stesso di chi ha 
costruito una narrazione su 
San Carlino che consente 
di sottrare il possibile visi-

tatore dall’essere interroga-
ti e a interrogare le nostre 
emozioni, e ad accettare 
una risposta già formaliz-
zata e accettabile. Saper 
vedere – da Marangoni a 
Zevi, a Gombrich – indicava 
strade percorribili ma tutte 
interne ad un cartesianesi-
mo neanche esplicitato, e 
per questo non possono 
darsi senza rinunziare alle 
emozioni che un luogo può 
generare. Alcuni anni fa mi 
succedeva spesso di ac-
compagnare miei illustri 
amici a visitare il padiglione 
B di Torino Esposizioni. E 
senza vergogna li vedevo 
lasciarsi andar a piange-
re in quello straordinario 
spazio vuoto. E dal pianto 
emergevano letture non 
codificate.

Le riflessioni di Stefan 
Van Der Stigchel sull’atten-
zione, tuttavia, consento-
no di procedere oltre12. La 
società dell’ansia sembra 
minare alla base l’atten-
zione, soprattutto quell’at-
tenzione che si presenta 
come un’autentica epochè. 
Distratti, aiutati a ricono-
scere dall’uso frenetico di 
enne strumenti digitali, alla 
“caccia” perenne di una 
velocità nell’individuare che 
ormai è una nevrosi socia-
le, l’attenzione – scrive Van 

Der Stigchel – può operare 
solo e quando, in un uni-
verso di over informazioni 
- questo autore parla so-
prattutto della distrazione 
visiva, questione rilevantis-
sima per architetti e urbani-
sti – ne sospende il valore: 
quando cioè l’attenzione ci 
aiuta a vedere ciò che non 
ci si aspetta di vedere. Cer-
to ritorna in ballo l’autorità 
e la sempre crescente diffi-
coltà a riconoscerla, che è il 
vero cane nero della nostra 
epoca. Ma se non voglia-
mo solo essere accettati, 
quest’attenzione ci pone 
quasi al limite della comu-
nità (scientifica, sociale, 
politica) cui apparteniamo 
e delle sue regole costru-
ite per placare l’ansia con 
azioni che alimentino inve-
ce la nostra attenzione.

E qui vorrei tornare al 
testo di Paola Viganò. Un li-
bro che non esprime solo il 
punto di vista di una studio-
sa e progettista in un mon-
do quasi necessariamente 
segnato dalle normatività 
della società globalizzata. 
Il giardino serve a Viganò 
per tentare di uscirne e la 
biopolitica ne è la strategia 
essenziale. Leggere il libro 
infilandosi nell’enorme let-
teratura sull’Antropocene, 
significherebbe sottrarlo 

alle emozioni da cui nasce 
l’esigenza di non utilizza-
re strumenti che la storia 
dell’architettura offre a cen-
tinaia proprio sul tema del 
giardino. È la ricerca di sal-
vaguardare la progettualità 
dal dover essere normativo 
e omologante, che oggi im-
pera anche quando si parli 
di “verde”, che dovrebbe 
interessare il lettore, forse 
anche il progettista. È dal 
provare a mantenere le 
emozioni come strumento 
di interrogazione dell’og-
getto giardino che muove 
il testo. Forse più che bio-
politico, allora, il giardino di 
Viganò è prima di tutto an-
ticartesiano. Ma non vorrei 
cadere in quella trappola 
che Samuel Beckett indica 
come passaggio necessa-
rio per leggere i Finnegans 
Wake di Joyce: ritorna-
re a Giambattista Vico!13. 
Troppo facile sarebbe in-
fatti l’ironia sull’uso di una 
rassicurante ciclicità come 
cura dell’ansia, quando la 
progettualità nasce proprio 
dalla sospensione della 
mémoire obligée in cui vi-
viamo, che è la radice del 
pensiero di Vico!

Se posso, un grazie a 
Vincenzo Costa e alle tante 
relazioni – non solo tra va-
lori e norme, tra esperienze 

e codici – che il suo testo 
ci suggerisce, esponendoci 
a percorrere sentieri che ci 
interrogano, ma forse non 
solo. Il libro – come sugge-
risce Pierre Hadot14 – è un 
Apprendre à lire et à vivre.

 

Note
1. F. Jullien, Rouvrir des pos-
sibles. Décoïncidence, une art 
d’opérer, Éditions de l’Obser-
vatoire, Paris 2023.
2. R. D. Laing, Do You Love 
Me? An Entertainment in Con-
versation and Verse, Pantheon 
Books, New York 1976.
3. S. Van Der Stigchel, How 
Attention Works. Finding 
Your Way in a World Full of 
Distraction, MIT Press, Cam-
bridge MA, 2019.
4. G. Simenon, Maigret in 
Corte d’Assise, traduzione di 
Laura Frausin Guarino, Adel-
phi, Milano 2006.
5. P. Viganò, Il giardino biopo-
litico. Spazi, vite e transizione, 
Donzelli, Roma 2023.
6. V. Costa, La società dell’an-
sia, Inschibboleth Ed., Roma 
2024, p. 9.
7. I. Malaguti, Dalla meraviglia 
all’ammirazione. Memoria e 
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dell’identità, in Grillo, Enci-
clopedia Multimediale delle 
scienze Filosofiche 2019



239

C
IT

TÀ
 B

E
N

E
 C

O
M

U
N

E

  
238238
238

GEDDES: 
LA RICERCA DI 

UN METODO

Ruben Baiocco, Emanuela Beacco

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 27 settembre 2024.

Il nuovo saggio di Leonar-
do Ciacci rende evidente 
l’estrema attualità dell’o-
pera-vita del biologo-bo-
tanico-geografo-educa-
tore-sociologo-planner 
scozzese Patrick Geddes. 
La sua attualità è resa 
bene dalla narrazione di 
La città è vostra. Patrick 
Geddes: l’educazione alla 
cittadinanza (LetteraVenti-
due, 2021) che ricompone 
complessivamente questa 
figura con richiami che si 
riferiscono di volta in volta 
a fatti della sua vita e, con-
temporaneamente, alle sue 
conferenze, ai suoi scritti, 
ai suoi workshop, ai suoi 
progetti, in una prospet-
tiva di ricostruzione che 
l’autore suggerisce di non 
leggere come un “saggio 
storico”. Il saggio di Ciac-
ci si distanzia dallo sforzo 
fatto da altri autori nel vo-
ler ricondurre forzatamente 
l’opera multiforme di Ged-
des entro i confini della 
disciplina urbanistica. Con 
un uso rigoroso delle fon-
ti, restituisce l’“accadere” 
delle iniziative di Geddes 
tra azione – in primo piano 
– e pensiero, fornendo gli 
strumenti metodologici per 
capire cosa può essere la 
definizione di un problema 
attraverso la sua soluzione 

9. P. Boyer e S. Nissenbaum, 
La città indemoniata. Salem e 
le origini sociali di una caccia 
alle streghe, Einaudi, Torino 
1986.
10. Sèbastien Ledoux, Le 
“devoir de mémoire” comme 
formule-tierce, in “Interméd-
iares”, 21/2013 Seuil, Paris 
2000, p. 243.
11. Costa, p. 84-5.
12. S. Van Der Stigchel, cit, p. 
87sgg.
13. S. Beckett, Our Exagmi-
nation Round His Factification 
for Incamination of Work in 
Progress, 3, 1926, tr. it in S. 
Beckett, Introduzione a Finne-
gans Wake, Milano 1964, pp. 
9-26. Beckett fa riferimento 
alla prima stesura del Finne-
gans che portava il titolo di 
Work in Progress.
14. C. F. Worms, in A. I. Da-
vidson e F. Worms (a cura di), 
Pierre Hadot, L’enseignement 
des antiques, l’enseignement 
des modernes, Rue D’Ulm, 
Paris 2010, p.13 sgg.
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costruita, caso per caso, 
in una prospettiva di tran-
sdisciplinarità. In questa 
modalità, tutti gli strumenti 
sono praticabili all’interno 
di un contesto agito attra-
verso un linguaggio con-
divisibile che deve aprire 
all’azione comune. Vi è 
un’evidente corrisponden-
za con i postulati fissati 
da La transdisciplanirité di 
Basarab Nicolescu, segna-
tamente nella ricerca, per 
un verso, di un differente 
livello di comunicazione fra 
specialismi scientifici e fra 
soggettività produttrici di 
conoscenza e, per l’altro, 
di un metodo “unitario” per 
attuarlo nell’esperienza. 
Non a caso Ciacci ricor-
da la necessità di Geddes 
di coniare neologismi in-
between, fra diversi saperi 
e differenti gradi di realtà, 
percezione e conoscenza: 
un’attitudine evidenziata 
da Nicolescu come sinto-
mo del “transdisciplinare” 
(Nicolescu, 1996). Vi è 
però anche una plausibile 
corrispondenza con la de-
finizione di transdisciplina-
rità di Carlo Sini - ripresa 
da Gabriele Pasqui nel libro 
dedicato ai cosiddetti “irre-
golari” (Pasqui, 2022) – che 
con Geddes sembra avere 
posture in comune: «se è 

vero che transdisciplinare è 
la vita, allora è a partire dal-
la vita, dalla reverence for 
life […] che il nostro sguar-
do può ritagliarsi efficace-
mente una prospettiva uti-
le, capace di riconoscere le 
connessioni tra i saper dire 
e i saper fare» (Sini, 2021).
Patrick Geddes è prima 
di tutto un biologo attento 
alla vita e trova in questa 
sua attenzione il modo per 
rompere le gabbie della 
specializzazione e per po-
tenziare la capacità di azio-
ne che propone. Ciacci, a 
chiusura della sua narrazio-
ne, suggerisce di prestare 
attenzione all’ Online Senti-
ment (Analysis) su Geddes, 
in sorprendente ascesa: 
una nuova generazione in-
ternazionale di studenti e 
ricercatori va rapidamente 
assumendo l’esperienza 
di Geddes e gli strumenti 
che propone come stimo-
lo e apertura verso nuove 
prospettive di pensiero e 
di azione da sperimentare. 
Questo potrebbe a ragione 
essere ricondotto, come fa 
Alberto Ferlenga nell’intro-
duzione al volume, al ca-
rattere pioneristico dei temi 
e delle questioni affrontate, 
che giustificherebbe però 
anche l’alterna fortuna di 
Geddes nel tempo. Molte 

delle sue invenzioni sem-
brano appartenere oggi del 
tutto a esigenze e attitudini 
contemporanee del pro-
gettare e del pianificare: 
la rigenerazione urbana in 
scarsità di risorse di parti 
obsolete e più povere del-
la città; pratiche condivise 
di gardening per attivare il 
recupero urbano; la cen-
tralità del rapporto ecologi-
co uomo-natura; il museo 
della città e del territorio (la 
regione) come infrastrut-
tura civica fondativa per la 
“coscienza di luogo” della 
comunità locale; la quali-
tà ambientale dello spazio 
collettivo per risolvere que-
stioni di salute pubblica o 
della risorsa idrica; il riciclo 
creativo di materiali esausti 
da costruzione; il diretto 
coinvolgimento degli abi-
tanti nella conoscenza e 
nella gestione del loro ha-
bitat, ecc.

Tutte queste suggestio-
ni sono da ricondurre alle 
questioni che riguardano 
le modalità attraverso le 
quali si può produrre “co-
noscenza utilizzabile” (Pa-
squi, 2022) ed è per questo 
che l’Autore propone di in-
terpretare l’intera l’opera di 
Geddes come una ricerca 
continua, finalizzata in ogni 
occasione, alla costruzione 

di un metodo. Occasio-
ni professionali, di studio, 
della vita quotidiana, sono 
affrontate come occasioni 
di narrazione di un metodo 
utile ad affrontarne l’evolu-
zione: l’accento non è qua-
si mai posto sugli strumenti 
che appartengono ai diver-
si campi “del saper dire e 
del saper fare”, che sono, 
invece, li pronti per essere 
utilizzati insieme, a secon-
da delle opportunità che si 
manifestano dall’interazio-
ne del singolo problema e 
della singola questione con 
il contesto. Richiamando di 
nuovo la transdisciplinarità 
come un atteggiamento 
necessario per affrontare 
questioni complesse come 
il cambiamento climatico, 
la sostenibilità, la salute 
pubblica locale e globale 
e altre sfide che richiedono 
una visione multifattoriale, 
non sorprende quindi l’in-
teresse recente per Ged-
des.
In relazione ai temi appena 
citati, è possibile di nuovo 
richiamare la prossimi-
tà fra Geddes (biologo) e 
Nicolescu (fisico teorico) 
per quanto riguarda l’at-
tenzione rivolta all’“edu-
cazione” – alla transdipli-
narità – come dimensione 
imprescindibile della loro 

metodologia (Nicolescu, 
2005); le narrazioni si deb-
bano rendere comprensi-
bili, sia genericamente che 
specificamente, affinché gli 
specialismi scientifici e di-
sciplinari possano essere 
veramente utili alla “bio-
logia” terrestre. Ecco un 
altro indizio dell’attualità di 
Geddes. In questo senso, 
si potrebbe dire che la sua 
Thinking Machine, “mac-
china” complessa per pro-
durre tutta la conoscenza 
necessaria per l’indagine 
dei problemi in congiunzio-
ne con le soluzioni, appa-
rentemente astratta nella 
sua utilizzabilità strumenta-
le all’epoca – troppo com-
plessa e troppo faticosa da 
alimentare –, nella prospet-
tiva dell’intelligenza artifi-
ciale assume una concreta 
operabilità, in un sistema 
di continuo apprendimento 
e arricchimento fra le parti 
che la compongono – in-
formational input – e la sua 
co-effettività.
(Ruben Baiocco)
 
Patrick Geddes, anticipa-
tore della moderna ecolo-
gica e profondo osservato-
re dei mutamenti sociali, ha 
precorso con sorprenden-
te anticipo, argomenti al 
centro dell’attuale dibattito 

sulle politiche ambientali e 
territoriali. Dopo aver spe-
rimentato l’intervento diret-
to con la Edinburg Social 
Union e con la collabora-
zione con le istituzioni am-
ministrative in India, questo 
eclettico biologo è convinto 
che la strada da percorrere 
nell’impostare la trasforma-
zione delle città non può 
prescindere dal coinvolgi-
mento attivo dei cittadini. 
«È attraverso la volontà di 
ampliare e approfondire 
le nostre conoscenze che 
possiamo contribuire al 
rinnovamento dell’am-
biente in cui viviamo». «La 
città non è un luogo nello 
spazio, ma un dramma nel 
tempo; ogni abitante deve 
potersi sentire parte attiva 
di quel dramma» (Cities in 
evolution).

Questi “frammenti” del 
pensiero geddesiano an-
ticipano quanto nel 1992 
– ottantadue anni dopo la 
pubblicazione di Città in 
evoluzione – verrà codifica-
to nella Dichiarazione di Rio 
su Ambiente e Sviluppo. «Il 
modo migliore di trattare le 
questioni ambientali (Prin-
cipio 10) è quello di assi-
curare la partecipazione di 
tutti i cittadini interessati… 
Gli Stati faciliteranno ed in-
coraggeranno la sensibiliz-
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zazione e la partecipazione 
del pubblico rendendo 
ampiamente disponibili le 
informazioni». Visto con le 
lenti della post-modernità, 
Geddes si pone come il 
profetico anticipatore della 
necessità di abbandonare 
il modello gerarchico isti-
tuzionale della governance 
del territorio, in favore di 
un modello basato sulla 
partecipazione ai processi 
decisionali. «Un più ampio 
accesso alle informazioni 
e una maggiore partecipa-
zione ai processi decisio-
nali [migliora] la qualità del-
le decisioni e ne rafforzano 
l’efficacia, contribuiscono 
a sensibilizzare il pubblico 
alle tematiche ambientali e 
gli consentono di esprime-
re le sue preoccupazioni, 
permettendo alle pubbli-
che autorità di tenerne 
adeguatamente conto» 
(Convenzione di Arhus). La 
consultazione e la parteci-
pazione del pubblico han-
no progressivamente fatto 
ingresso nell’ordinamento 
Eurounitario e nazionale, 
(Direttive CEE 1985, 2011 
e 2014). La VAS – ricorda 
ripetutamente il Giudice 
amministrativo – analizza 
«tutte le possibili interre-
lazioni» che le decisioni 
pianificatorie «possono ar-

recare alla salute umana, al 
paesaggio, all’ambiente in 
genere, al traffico, all’eco-
nomia, etc. di tutto il terri-
torio coinvolto dal piano».

Lo “scontro sociale” 
tra cittadini e amministra-
zione evocato da Geddes 
assume nella complessità 
del XXI secolo la veste del 
conflitto ambientale. Le 
problematiche ambientali 
(si pensi alle scelte loca-
lizzative di opere ed infra-
strutture impattanti, quali 
una discarica, una strada o 
una diga) implicano molte-
plici ed articolate relazioni 
economiche, socio-spa-
ziali e politiche distributive 
(Dalla Libera, De Marchi, 
2004). Ecco allora che il 
tema della partecipazione 
e del coinvolgimento della 
cittadinanza nelle scelte, si 
intreccia con quello della 
giustizia ambientale, che 
da oggetto di rivendica-
zione ad opera di gruppi e 
movimenti ambientalisti è 
diventato oggi un principio 
generale, attraverso cui ri-
pensare la nozione stessa 
di diritto all’ambiente (De 
Domicis, 2016). In una 
società percorsa da forti 
fenomeni di conflittualità, 
la capacità di ascolto e la 
condivisione dei tempi, 
dei modi e dei luoghi del 

dialogo bi-direzionale può 
contribuire alla creazione 
di un clima di fiducia e di 
un nuovo rapporto con le 
amministrazioni locali, uno 
degli obiettivi più ambiziosi 
dello sviluppo sostenibile 
(Dansero, Bagliani, 2011).
L’estrema attualità del pen-
siero di Geddes emerge 
anche dalle sue riflessioni 
sull’industria, allora in ra-
pida ascesa. In The Civic 
Survey of Edinburg, Ged-
des si chiede: «lo sviluppo 
dell’industria deve essere 
fermato? Evidentemente 
no. La nostra indagine in-
dica i luoghi in cui quello 
sviluppo può essere otte-
nuto senza che crei danni 
alla città e alle sue qualità». 
Serve fare di Edimburgo, 
continua, «an industrial city 
and a garden city in one». 
Questa risposta, vista con 
le lenti del XXI secolo, sem-
bra ancora una volta profe-
ticamente anticipare pro-
prio il tema dello sviluppo 
sostenibile, nelle sue diver-
se declinazioni. La necessi-
tà di evitare «danni alla città 
ed elle sue qualità», nella 
narrazione contempora-
nea, si avvicina molto, sia 
al principio di «correzione, 
in via prioritaria alla fonte, 
dei danni causati all’am-
biente» – uno dei pilastri 

del diritto ambientale (Cro-
setti, Ferrara, Fracchia et 
altri, 2018) – che al Target 
9.4 dei Sustainable De-
velopment Goals (SDGs): 
«Migliorare entro il 2030 le 
infrastrutture e riconfigu-
rare in modo sostenibile 
le industrie, aumentando 
l’efficienza nell’utilizzo delle 
risorse e adottando tecno-
logie e processi industriali 
più puliti e sani per l’am-
biente, facendo sì che tutti 
gli stati si mettano in azio-
ne nel rispetto delle loro ri-
spettive capacità» (Agenda 
2030 per lo Sviluppo So-
stenibile).
(Emanuela Beacco)
 
Conclusioni
Le questioni più care a 
Geddes – quali la rigene-
razione dei tessuti urbani 
esistenti (oggi inscindibil-
mente connessa con la 
tutela del suolo come stru-
mento di contrasto al cam-
biamento climatico), il pro-
fondo legame tra ambiente 
e salute – cristallizzato con 
la riforma Costituzionale 
dell’art. 9 e 42 – e la ri-
cerca dell’equilibrio tra ini-
ziativa economica e tutela 
dell’ambiente – individuano 
principi ed argomentazioni 
capaci di fornire “immagi-
ni” ai problemi che il diritto 

ambientale contempora-
neo pone. La straordinaria 
capacità di Geddes di in-
tegrare specificità e gene-
ralità, la naturale attitudine 
a contaminare differenti 
discipline e saperi del dire 
e del fare, offre l’esempio 
di un metodo di ricerca 
– come afferma più volte 
Ciacci – del «pensare per 
casi» (Passeron, Revel, 
2005) che, perfettamente 
rispondente alla comples-
sità ed alla trasversalità 
che oggi hanno le discipli-
ne urbanistica e ambien-
tale, può meglio avviarci 
verso una progettazione e 
una pianificazione di nuove 
ecologie urbane e territo-
riali più “giuste” e, quindi, 
più “sostenibili”.
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Nel 2009 Giovanni Macioc-
co e io abbiamo pubblicato 
da Springer-Verlag un vo-
lume intitolato People and 
Space. New Forms of inte-
raction in City Project il cui 
motivo conduttore era quel-
la che chiamavamo «la criti-
ca dell’illusione terapeutica 
dello spazio», propria an-
che del Movimento Moder-
no. Questa illusione, che ha 
caratterizzato molti degli ul-
timi sviluppi della tradizione 
disciplinare dell’urbanistica, 
si può far corrispondere alla 
formula secondo la quale 
«il miglioramento dell’urbs 
determina il miglioramento 
della civitas», una formula 
che subordina esplicita-
mente le azioni sulla secon-
da a quelle sulla prima. Le 
aree urbane hanno subito 
un peggioramento e un 
deterioramento anche in 
seguito a questo ruolo su-
bordinato che gli urbanisti 
hanno attribuito alla civitas, 
sbilanciando il rapporto dal-
la parte della città edificata, 
col risultato di produrre, 
insieme ad altri fenomeni, 
quello che Françoise Cho-
ay ha definito il «divorzio tra 
urbs e civitas», che ha pro-
iettato la città in una pro-
spettiva non-place, facen-
dole così perdere il rapporto 
con il luogo.
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L’economista ameri-
cano Melvin Webber nel 
1967 ha saputo qualificare 
in una formula lapidaria, 
«the non-place urban re-
alm»2, la delocalizzazione 
dell’ancestrale civitas e 
analizzare esemplarmen-
te le ripercussioni che ne 
sono già scaturite e quelle 
possibili e future. Fin dal 
1968 egli proponeva il con-
cetto di “post-city age”, 
l’era del dopo città, che è 
ambiguo tradurre come era 
post-urbana, dal momento 
che conviene designare at-
traverso l’urbano la nuova 
cultura planetaria e il suo 
modo al tempo stesso uni-
co e polimorfo di trattare 
la questione dello spazio 
abitabile. L’esame del les-
sico fa emergere l’egemo-
nia dell’urbano, esplicita in 
espressioni e formule come 
regione urbana, comunità 
urbana, distretto urbano, 
campo urbano, che dico-
no abbastanza dell’eclisse 
della città e dell’anacroni-
smo di termini, come “co-
mune”, “villaggio”, “città”, 
che sembrano ormai con-
segnati alla storia e desti-
nati a essere riservati all’a-
rea delle nostalgie. Queste 
parole ormai desuete ci 
richiamano tuttavia alla re-
altà inconfutabile della no-

stra condizione naturale, al 
fatto che, «quali che siano 
l’immaterialità, l’astrazione, 
la molteplicità delle relazioni 
che gli urbani intrattengono 
tra essi attraverso il piane-
ta, essi sono, noi siamo, 
nostro malgrado, gettati 
nello spazio e costretti a 
viverci e a soggiornarci da 
qualche parte. Ma dove e 
come?»3.

Questa domanda viene 
oggi riproposta da Gian-
carlo Consonni nel suo li-
bro intitolato Non si salva il 
pianeta se non si salvano le 
città, Quodlibet, Macerata 
2024. Anche la sua analisi 
si concentra sulle conse-
guenze negative della scis-
sione tra urbs e civitas, sot-
tolineando che esse «sono 
così connesse e interagenti 
che la tesi di una indifferen-
za delle forme insediative 
rispetto alla qualità delle 
relazioni sociali, oltre a es-
sere infondata, non fa che 
portare acqua al mulino 
della deresponsabilizzazio-
ne circa i destini del con-
sorzio civile. In altri termini, 
se si vogliono perseguire 
obiettivi come la coesione 
sociale, l’integrazione, la si-
curezza e, più in generale, 
se si intende migliorare la 
convivenza civile, si devo-
no mettere in campo – sul 

Vi sono fenomeni strut-
turali, che hanno caratte-
rizzato le dinamiche ur-
bane, di fronte alle quali il 
disagio disciplinare dell’ur-
banistica si è dimostrato 
con evidenza: la dinamica 
delle reti tecniche si è pro-
gressivamente sostituita 
alla statica dei luoghi co-
struiti per condizionare 
mentalità e comportamenti 
urbani. Si tratta di un siste-
ma di riferimento fisico e 
mentale, costituito da reti 
materiali e immateriali così 
come da oggetti tecnici, la 
cui egemonia indiscrimina-
ta nei rapporti che le no-
stre società intrattengono 
con lo spazio e il tempo ha 
demoltiplicato e delocaliz-
zato l’interazione degli in-
dividui. Ormai sembra che 
l’appartenenza a delle co-
munità di interesse diverse 
non si fondi più né sulla 
prossimità, né sulla densità 
demografica locale, in una 
prospettiva di etica della 
prossimità. Trasporti e te-
lecomunicazioni ci coinvol-
gono in relazioni sempre 
più numerose e diverse, 
col risultato di ridurci via 
via a membri di collettività 
astratte, i cui impianti spa-
ziali non coincidono più e 
non presentano più stabili-
tà nel tempo1.

fronte degli assetti fisici 
degli insediamenti umani – 
azioni specifiche che siano 
sinergiche e coerenti con 
quelle riguardanti la civitas» 
(p.55).

E anche Consonni indi-
vidua tra le cause di questa 
scissione l’interesse pre-
valente se non addirittura 
esclusivo per la questione 
dei collegamenti a distan-
za che ha finito per oscu-
rare l’importanza delle reti 
di prossimità: «Da tempo, 
negli agglomerati insediativi 
la nota di fondo è diven-
tata la compresenza degli 
edifici nell’indifferenza. E 
questo perché gli organi-
smi edilizi tendono a ridurre 
il rapporto con il contesto 
al solo legame con le reti, 
a cominciare dai trasporti 
e dalle telecomunicazio-
ni; un rapporto egoistico 
puntualmente registrato nel 
carattere chiuso e introver-
so degli edifici: un carattere 
malcelato nelle torri terzia-
rie dagli involucri vetrati che 
le trasformano in teche si-
gillate e più evidente nelle 
villettopoli (Pierluigi Cervel-
lati), laddove si assiste al 
rintanarsi delle case dietro 
alte siepi. Ne derivano pa-
esaggi sempre più estesi in 
cui si respira aria da bunker, 
dove la soglia è abolita nel 

suo ruolo e significato di 
legame, di intermediazio-
ne, di penombra, di “pun-
to d’incontro tra silenzio e 
luce” (Kahn, The room, the 
street and human agree-
ment, p. 136: 65). In questi 
paesaggi o si è dentro o 
si è fuori, con la sensazio-
ne dominante, negli spazi 
aperti, di essere sempre e 
comunque fuori posto. L’e-
satto contrario di quanto è 
ancora possibile riscontrare 
nelle città storiche, nei cui 
‘interni’ aperti pubblici vie-
ne esaltato tanto il carattere 
affabile quanto la propen-
sione all’affabulazione de-
gli aggregati; qualità che si 
manifestano nella capacità 
di alimentare il desiderio e il 
piacere della scoperta delle 
potenzialità della convivia-
lità, da cui il generarsi di 
una narrazione nella quale 
chi passeggia è insieme 
interprete e destinatario. 
“È infatti cosa di non poco 
conto – afferma Leon Batti-
sta Alberti a proposito delle 
strade delle città – che chi 
vi cammini venga scopren-
do a mano a mano, quasi 
ad ogni passo, nuove pro-
spettive di edifici” (Alberti, 
L’architettura, p. 306). Nel 
mondo in cui viviamo la 
narrazione urbana si è in-
terrotta: i nuovi agglomerati 

sono muti tanto sul fronte 
della memoria quanto su 
quello della coltivazione 
del desiderio e del sogno. 
Gli edifici, se parlano, è per 
esibirsi in vaniloqui» (pp.64-
66).

Ho citato per intero 
questo passo perché in 
esso sono esemplarmente 
sintetizzati alcuni dei nodi 
cruciali fondamentali che 
non solo l’urbanistica e 
l’architettura, ma la cultu-
ra contemporanea nel suo 
complesso non possono 
fare a meno di affrontare. Il 
primo riguarda la comples-
sità dell’operazione di far 
combaciare i bordi di due 
mondi contrastanti, la real-
tà esterna su cui interveni-
re e l’universo interiore del 
soggetto, individuale o col-
lettivo, indagata e analizza-
ta con acume di recente da 
Fabio Merlini4, il quale ap-
profondisce l’ampio spettro 
di possibilità con cui deve 
essere interpretata e vis-
suta questa relazione, con 
i suoi due estremi costituiti 
da una loro reciproca estra-
neità, per un verso, e da 
una interazione in virtù della 
quale essi invece non solo 
aderiscono, ma si sosten-
gono e si rigenerano vicen-
devolmente, per l’altro, con 
tutta la gamma delle svaria-
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te modalità intermedie fra 
loro. Viene così offerta con-
cretamente una pregevole 
ricostruzione dei processi 
di mediazione e di incor-
porazione che reinventano 
l’esterno attraverso la sua 
interiorizzane, dando così 
il senso di come si possa 
andare al di là della coppia 
opposizionale fuori/dentro, 
costituendo così quell’e-
quilibrio tra l’esterno della 
percezione e l’interno della 
sensazione di cui è espres-
sione concreta il paesag-
gio.

L’aderenza tra esteriori-
tà e interiorità attraverso la 
ricomposizione e la coin-
cidenza dei loro rispettivi 
bordi realizza un «ritorno a 
sé e in sé arricchito, che 
è l’esatto contrario della 
“curiosità corrosiva” che va 
alla continua ricerca di un 
“oltre” inconcludente che 
accende e spegne l’atten-
zione distratta e inappaga-
ta, sempre in cerca di nuo-
ve sollecitazioni per sentirsi 
sempre viva»5. Questa ope-
razione di ricomposizione, 
se operata e condotta nel 
modo dovuto, produce un 
esito, in virtù del quale «si 
diventa maggiori di sé stes-
si. Diventare maggiori di sé 
stessi significa oltrepas-
sare il limite istituito dalla 

percezione di sé, quale si 
delinea attraverso il vissu-
to quotidiano. È un anda-
re oltre l’immagine che si 
ha di sé»6. Per conseguire 
questo risultato occorre 
acquisire la consapevolez-
za dell’importanza di «un 
desiderio non tanto di pos-
sesso del mondo, bensì di 
appropriazione di sé, nel 
senso di un lavoro mai con-
cluso di ridefinizione della 
propria apprensione dello 
spettacolo del mondo, che 
sospinge giocoforza sem-
pre più in là la capacità di 
trattenere presso di sé ciò 
di cui si è stato testimoni»7.

Come si fa ad ancorare 
la soggettività alla realtà al di 
là di essa, il mondo interiore 
a quello esteriore, il dentro 
al fuori? Con quali strumenti 
percettivi e cognitivi li si può 
far combaciare e interagire? 
E da dove partire per co-
minciare a realizzare questo 
processo? Sono queste le 
domande alle quali non si 
può esimere dal rispondere 
chi intende progettare.

È evidente che non 
può essere trovata nessu-
na risposta soddisfacente 
a questioni di questo ge-
nere se si resta prigionieri 
della coppia opposizionale 
“dentro”/”fuori”, alla quale si 
devono sia la problematicità 

della coincidenza dei bordi 
tra esteriorità e interiorità, 
in modo da produrre il pro-
cesso di incorporazione e 
assimilazione della realtà di 
cui parla Merlini, sia la diffi-
coltà di capire davvero, ad 
esempio, la definizione di 
paesaggio proposta dalla 
Convenzione europea del 
2000, che lo considera uno 
spazio intermedio tra la fisi-
cità materiale del territorio e 
l’universo interno dei sim-
boli.

Una via d’uscita ce la 
offre Lacan, il quale ela-
bora il concetto di estimi-
tà per approfondire alcuni 
degli aspetti più complessi 
e controversi della sogget-
tività, dell’inconscio e della 
stessa pratica analitica. Il 
termine estimità traduce il 
francese extimité, neologi-
smo lacaniano che fonde il 
prefisso ex di exterieur con 
l’aggettivo intime per crea-
re l’ossimoro di una “este-
riorità intima”8. Se questo 
concetto viene utilizzato nel 
settimo seminario per indi-
care la “fase generativa del-
la soggettività che precede 
logicamente l’opposizione 
tra interno ed esterno”, nel 
decimo seminario9 l’analisi 
della soggettività viene af-
frontata facendo esplicito 
riferimento alle superfici non 

orientabili come il nastro 
di Möbius, una superficie 
muovendosi all’interno della 
quale si può credere in ogni 
momento che ci sia una 
faccia non ancora esplora-
ta, quella che è il rovescio 
della faccia che sta percor-
rendo. Si può così credere 
a questo rovescio, benché 
di fatto non ci sia. Senza 
rendersene conto, si esplo-
ra l’unica faccia che c’è, 
eppure, in ogni momento, 
c’è anche un rovescio10.

Il superamento delle ri-
gide coppie opposizionali 
esterno/interno, fuori/den-
tro fa emergere l’importan-
za del confine da intendersi 
non esclusivamente come 
linea di demarcazione, ma 
anche e soprattutto come 
interfaccia, ponte, filtro e 
dispositivo di collegamen-
to, questione cruciale che 
ho cercato di porre al cen-
tro dell’attenzione già nel 
199711. Ne scaturisce la 
centralità del concetto di 
soglia, oggetto di un’analisi 
approfondita in un libro che 
ho scritto insieme a Bar-
tolini, uscito nel 2020 con 
la prefazione di Romano 
Màdera12.

Lavorare su questi 
concetti significa, con-
cretamente, sostituire il 
tradizionale approccio in-

terpretativo, basato sulle 
descrizioni e sulle rappre-
sentazioni, con quello che 
possiamo definire incre-
mentale, che fa riferimento 
al costante ampliamento 
della nostra esperienza in 
virtù dei risultati di ciò che 
progettiamo e realizziamo, 
come espressione effet-
tuale, quindi, della nostra 
immaginazione produttiva, 
che modificano costante-
mente ed estendono le no-
stre forme di vita e i luoghi 
in cui si radicano. In pre-
senza di questa saldatura 
di percezione e progetta-
zione, dell’effettuale con il 
possibile non si può parla-
re di mimesis, di semplice 
rappresentazione e imita-
zione di ciò che è qui e ora: 
bisogna invece cogliere il 
processo, il farsi, il divenire 
delle forme, la loro continua 
ricreazione. Ecco il senso 
da attribuire al riferimento 
di Consonni al “punto d’in-
contro tra silenzio e luce”, 
ripreso e chiarito con la 
puntuale citazione dei «cla-
ros del bosque su cui Maria 
Zambrano ha scritto pagine 
illuminanti» (p. 24).

È interessante a que-
sto proposito ricordare 
che proprio “al claro del 
bosque” e a Maria Zam-
brano è dedicato l’esergo 

che Massimo Cacciari ha 
scelto per aprire il suo ulti-
mo libro13 e che in qualche 
modo ne indica la finalità. 
Questo riferimento vuol si-
gnificare, come si spiega 
in una delle pagine iniziali 
dell’opera, che: «la nostra 
luce è ‘chiara’ come può 
esserlo il claro del bo-
sque (Maria Zambrano). 
Noi possiamo far- chiaro, 
clarare, soltanto aprendo 
radure (clairière, clearing) 
nel bosco. Luce e lucus 
si apparentano; potando 
e disboscando (collucare, 
inter-lucare, sub-lucare) ci 
facciamo luce, grazie a cui 
c’è dato vedere e vivere, 
ma nel bosco sempre. […] 
Il lucus è perciò sì un luogo 
aperto (aperto dall’uomo 
e consacrato successiva-
mente al dio), ma aperto 
nel bosco. Il bosco rimane 
il soggetto fondamentale: 
bosco fitto e impenetrabile, 
e che proprio per questo 
fornisce asylum. È il chiuso 
del bosco che garantisce 
e protegge l’aperto del lu-
cus. Qui, nel claro, la luce è 
perciò sempre opaca. L’ac-
cento non cade sulla clari-
tas, sulla piena luminosità, 
ma sulla debolezza della 
luce. La luce non giunge 
mai a illuminare perfetta-
mente il lucus. Il claro è il 
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luogo dell’ombra; la luce 
del locus è quella propria 
dell’ombra. “Nulli certa 
domus; lucis habitamus 
opacis“ (Virgilio, Eneide, VI, 
673). Non abitiamo spazi 
aperti, ma il lucus che si 
apre nel profondo dell’om-
bra. Il lucus è il cuore lumi-
noso-opaco del bosco, che 
appartiene al bosco, indi-
sgiungibile dalle sue stesse 
tenebre»14.

Questo passo chia-
risce bene il significato 
dell’approccio incremen-
tale, basato sul costante 
ampliamento della mo-
stra esperienza, al quale 
mi sono appena riferito, in 
quanto evidenzia che noi 
possiamo far luce e com-
prendere soltanto “aprendo 
radure” che ci consentono 
di procedere nel bosco. E 
sottolinea altresì la centra-
lità dei luoghi, dei contesti 
di appartenenza, del “chiu-
so del bosco”, che forni-
sce asylum e garantisce e 
protegge l’aperto del lucus. 
Ombra indisgiungibile dalla 
luce, dunque, e apertura 
che non può essere ade-
guatamente compresa se 
si omette il suo nesso con 
la chiusura. Val la pena 
di rammentare, a questo 
proposito, che l’antitesi tra 
questi due estremi viene 

superata, nei sistemi com-
plessi, con l’introduzione 
del concetto di “chiusura 
operazionale”, su cui si 
basa la teoria dei sistemi 
autopoietici di Maturana e 
Varela: «Un sistema auto-
poietico è un’unità compo-
sita, una rete di produzione 
di componenti che: a) at-
traverso le loro interazioni 
rigenerano ricorsivamente 
la rete di processi che li 
producono, e b) realizzano 
questa rete come un’unità 
attraverso la costituzio-
ne e la specificazione dei 
suoi confini nello spazio nel 
quale esistono» (79). Un 
sistema di questo genere 
è autonomo: pur essendo, 
ovviamente, aperto alle 
interazioni con l’ambien-
te, nel senso che scambia 
con quest’ultimo mate-
ria, energia, informazione, 
è però caratterizzato da 
quella che possiamo chia-
mare chiusura operaziona-
le, definizione che vale a 
far capire che «il risultato 
dei suoi processi coincide 
con quegli stessi proces-
si. Il concetto di chiusura 
operazionale è pertanto un 
modo per specificare clas-
si di processi che, nel loro 
funzionamento, si rinchiu-
dono su sé stessi a formare 
reti autonome. Tali reti non 

ricadono nella classe dei 
sistemi definiti da mecca-
nismi di controllo esterni 
(eteronomi), ma al contrario 
in quella definita da mecca-
nismi interni di autoorganiz-
zazione (autonomi)»15.

L’autonomia dei sistemi 
autopoietici e la chiusura 
operazionale che ne sca-
turisce non hanno pertanto 
nulla a che fare con l’isola-
mento: esse si riferiscono 
al fatto che il risultato di 
un’operazione o di un pro-
cesso cade ancora entro i 
confini del sistema mede-
simo, e non alla mancan-
za di relazioni e interazioni 
del sistema con l’ambiente 
esterno e con gli altri siste-
mi presenti nell’ambito di 
quest’ultimo. In questa pro-
spettiva metodologica l’au-
tonomia è, cioè, la chiave di 
un discorso nell’ambito del 
quale la spiegazione di ciò 
che accade a un sistema 
non va ricercata tutta o in 
parte preponderante nelle 
condizioni esterne ma nella 
«morfologia intrinseca» che 
lo connota.

Il superamento delle 
coppie opposizionali che 
viene prospettato riguar-
da, ovviamente, anche la 
relazione tra la natura e 
la città, in quanto – scrive 
Consonni – «va preso atto 

che a minacciare questi 
due doni, la natura e la cit-
tà, sono gli stessi interessi, 
con dinamiche simili. Non 
è un caso che agricultu-
ra e urbis cultura abbiano 
conosciuto crisi parallele, 
frutto dell’accresciuta ag-
gressività delle pratiche 
estrattive – meglio sarebbe 
dire predatorie –, lasciate 
libere di operare sulle ri-
sorse naturali e sull’habi-
tat. La forza devastante di 
queste pratiche è potuta 
crescere a dismisura grazie 
al venir meno dell’abita-
re (e dell’οἰκονομία) come 
motore primo del pensiero 
operante, dell’agire trasfor-
mativo e dell’attribuzione di 
senso. Non si salva il piane-
ta se non si salvano le città. 
Occorre ripartire dall’abita-
re come modo consapevo-
le e responsabile di essere 
sulla terra. Occorre ridare 
forza progettante alla con-
sapevolezza che, in questa 
concezione e pratica dell’a-
bitare, artificio e natura si 
completano e si illuminano 
a vicenda. Una riprova la 
troviamo in quei paesag-
gi ereditati dalla storia - e 
sono ancora molti - in cui 
si manifesta una «bellezza 
che – come scrive Gogol’ 
nelle Anime morte – né la 
natura né l’arte sanno in-

ventare, ma che si realizza 
soltanto quando esse si 
uniscono» (pp. 27-28).

Ne consegue che: 
«Non si può realizzare l’o-
biettivo della sostenibilità 
ecologica se, contestual-
mente, non si opera per 
conseguire la sostenibilità 
sociale. La sopravvivenza 
del pianeta e dell’umanità è 
affidata al raggiungimento 
di due obiettivi: la preser-
vazione della capacità nu-
tritiva della terra (agri cultu-
ra) e la difesa/promozione 
dell’urbanità (urbis cultura). 
Il nodo che è venuto al pet-
tine nel capitalismo maturo 
è lo scontro tra la logica 
estrattiva e la logica rige-
nerativa» (p. 43). Per inver-
tire la tendenza devastante 
provocata da questo scon-
tro, «accanto alle infrastrut-
ture primarie (acqua, luce, 
gas, fognature, viabilità, 
trasporti, telefonia ecc.) e 
alle infrastrutture secon-
darie (i servizi sociali, dalla 
scuola alla sanità), vanno 
riconosciute, e quanto più 
possibile potenziate, quelle 
che potremmo chiamare le 
infrastrutture della socialità: 
quell’insieme di elementi 
(non solo fisici) da cui di-
pende non poco la qualità 
delle relazioni di prossimità 
e in generale la qualità ur-

bana delle formazioni in-
sediative, di cui ho cercato 
qui di dare conto. Armare le 
città di convivenza civile: è 
questa la strada da perse-
guire» (pp- 70-71).

Per raggiungere questo 
obiettivo, secondo Con-
sonni, sul piano culturale 
occorre ripensare la politica 
urbanistica, che nel nostro 
paese «non ha posto mano 
a un progetto strategico 
in fatto di città che avesse 
come cardini urbanità e 
inclusione. Un vuoto, que-
sto, che non solo permane 
ma che si è ulteriormente 
aggravato, complice larga 
parte della cosiddetta “cul-
tura urbanistica”, sul ver-
sante della professione non 
meno che su quello acca-
demico. In quest’ultimo 
ambito pesa, io credo, la 
separazione fra architettura 
e urbanistica consumatasi 
in Italia a partire dagli anni 
Settanta del secolo scorso. 
Con un primo risultato, tut-
tora perdurante: il misco-
noscimento della centralità 
del disegno urbano, inteso 
a promuovere inclusione, 
urbanità e bellezza, come 
parte essenziale della pia-
nificazione territoriale. In 
una pretesa di scientificità 
(e di neutralità), la ricerca 
e l’insegnamento in am-
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bito urbanistico si sono 
concentrati sugli aspetti 
gestionali, sui processi de-
cisionali, sugli attori; e sulla 
messa a nudo delle “retori-
che”, ovvero sulle strategie 
discorsive che accompa-
gnano la redazione dei pia-
ni e la prassi urbanistica» 
(pp- 79-80). E dal punto di 
vista politico bisogna porre 
rimedio ai guasti determi-
nati dalla riforma del titolo 
V della Costituzione (con 
la legge costituzionale n. 
3/2001), la quale, «sovver-
tendo i rapporti tra Stato 
centrale e Enti periferici in 
materia di governo del terri-
torio, ha permesso che Re-
gioni e Comuni facessero 
della risorsa suolo e delle 
concessioni edificatorie 
materia di scambio (ai fini 
della conquista del con-
senso) a favore dei proprie-
tari dei beni immobili: una 
svendita che ha peggiorato 
e non smette di peggiora-
re la qualità urbana degli 
insediamenti e gli equilibri 
ecologici. Tutto questo non 
ha impedito che le ‘retori-
che’ continuassero a fiorire. 
In assenza di un proget-
to socialmente motivato, i 
governanti degli Enti peri-
ferici hanno anzi finito per 
concentrare il loro impegno 
sul versante comunicativo, 

non risparmiando energie 
in narrazioni edulcorate del 
reale. Allo stesso tempo si è 
consumato lo svuotamento 
degli uffici tecnici degli Enti 
locali di ogni compito e ca-
pacità progettuale, come 
anche di ogni capacità ana-
litica che non sia l’applica-
zione delle norme (peraltro 
contraddistinte da note-
voli margini di incertezza, 
favorita dal combinarsi di 
un’ipertrofia legislativa con 
l’assenza di un indirizzo 
politico, che non sia quello 
del laissez-faire). In questo 
disarmo desolante della 
Pubblica amministrazione, 
da tempo ha finito per pre-
valere l’orientamento per 
cui gli unici “attori” autoriz-
zati ad avanzare proposte e 
progetti sono gli operatori 
immobiliari, con un impen-
narsi degli appetiti selvaggi 
e il proliferare di interventi 
all’insegna della divisione 
e della segregazione so-
ciale (sotto mascheramenti 
spesso forniti dall’archistar 
di turno). E questo mentre 
nei programmi politici non 
c’è traccia del problema 
di assicurare a tutti una 
casa dignitosa» (pp. 82-
83). Ciò ha portato a una 
“privazione del diritto alla 
città”, proprio a causa della 
crescente incidenza della 

rendita immobiliare, con la 
sua corsa ad accaparrar-
si le economie esterne nei 
punti privilegiati dei conte-
sti urbani (con processi di 
semplificazione funzionale 
e di gentrificazione, quan-
do non di cancellazione 
della presenza degli abitan-
ti e con l’affiorare di «gated 
communities» (p. 84). Si 
produce così una dissemi-
nazione incontrollata degli 
insediamenti, dove la co-
siddetta urbanizzazione, a 
dispetto del termine, non 
produce città.

Emerge così una que-
stione di sostenibilità socia-
le che, a differenza di quella 
ambientale, «è ignorata a 
tutti i livelli, dalle forze politi-
che, abbiano esse respon-
sabilità di governo o siano 
all’opposizione, ai cosid-
detti ‘esperti’. Ma ancor più 
sorprendente è l’assenza di 
un’adeguata presa di co-
scienza della natura politica 
del problema da parte di 
coloro che lo vivono diret-
tamente sulla propria pelle, 
ovvero i cittadini. E questo 
per il diffuso analfabetismo 
sui legami che intercorro-
no tra polis e politica, fra 
urbs e civitas, fra gli assetti 
insediativi e i sistemi rela-
zionali, di cui si è detto» (p. 
85). Tutto questo, secondo 

Consonni, è potuto avveni-
re anche grazie a equivoci 
alimentati ad arte circa una 
presunta libertà insediativa 
intesa come libertà da ogni 
vincolo, compresi quelli 
volti alla difesa del bene co-
mune e delle relazioni so-
ciali come linfa vitale della 
convivenza civile.

Quello che viene posto 
qui è un problema episte-
mologico della massima 
importanza, che riguarda 
il fraintendimento della no-
zione di vincolo e della sua 
funzione, generalmente 
associati all’idea della re-
strizione dello spettro delle 
opportunità disponibili, e 
quindi di limitazione della 
creatività e della libertà. Per 
mostrare che le cose non 
stanno così è sufficiente ri-
cordare che il vincolo intro-
dotto in fisica dal principio 
di indeterminazione di Hei-
senberg – secondo il quale 
e impossibile misurare si-
multaneamente osservabili 
incompatibili, come la posi-
zione e la quantità di moto 
– conferisce a una particel-
la quantistica uno spettro 
molto più ampio di com-
portamenti possibili. Come 
osserva acutamente Chiara 
Marletto «dichiarare che 
qualcosa è impossibile por-
ta a un numero maggiore di 

cose possibili; per quanto 
possa sembrare bizzarro 
questo fatto è la base della 
fisica quantistica»16.

Un altro esempio tratto 
dalla fisica evidenzia quale 
sia la funzione insostituibile 
dei vincoli: si tratta dell’af-
facciarsi sulla scena della 
costante di Planck, nota 
anche come quanto d’a-
zione, indicata con la lette-
ra h, che ha le dimensioni di 
un’energia (J) per un tempo 
(s) e il cui valore numerico 
corrisponde a:
h= 6,62618.10-34J.s

Il suo carattere di par-
ticolare interesse consiste 
nel fatto che determina 
che le grandezze fisiche a 
essa legate, quali ad esem-
pio l’energia, la quantità di 
moto e il momento angola-
re, non possano assumere 
qualsiasi valore, bensì solo 
valori multipli della costante 
medesima. Si tratta dun-
que di un vincolo ben pre-
ciso di cui occorre tenere 
adeguatamente conto nel 
mondo quantistico, quello 
in cui si avverte l’incidenza 
di questa costante, con 
conseguenti effetti di quan-
tizzazione.

Quando si va al di sot-
to di una certa scala di di-
mensione fisiche bisogna 
cambiare ontologia, per-

ché entriamo in un mondo 
governato da leggi diverse 
rispetto a quelle della ordi-
naria realtà macroscopica. 
Questo secondo esempio 
ci mostra che l’introduzio-
ne di un vincolo come la 
costante di Planck articola 
la realtà in livelli, stabilendo 
quale sia il tipo di ontologia 
e di linguaggio che va adot-
tato per ciascuno di essi, 
evitando così che vengano 
commessi errori catego-
riali, come quelli derivanti 
dall’applicazione del lin-
guaggio della fisica classica 
al mondo delle dimensioni 
inferiori ad h, con le falla-
cie linguistiche connesse 
all’uso improprio di termini 
come “onda” o “particella” 
per parlare dei microfeno-
meni. La mancanza di vin-
coli non produce pertanto 
libertà, ma comporta un 
rischio concreto di con-
fusione e di disordine, di 
omissione di livelli impre-
scindibili, che nel caso spe-
cifico delle città comporta il 
venir meno del riferimento a 
condizioni primarie e basilari 
del vivere, come l’abitabilità 
di un contesto, la ricchezza 
relazionale di cui gli insedia-
menti umani non possono 
essere privati senza per-
dere senso, la convivenza 
civile e la sua relazione con 
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le forme insediative, la cura 
dell’habitat e della sua ospi-
talità per tutti i ceti sociali. 
In assenza di vincoli che 
impongano il rispetto della 
centralità e dell’importan-
za di questi nodi cruciali la 
politica, come giustamente 
sottolinea Consonni, «è pri-
va di una bussola e finisce 
inevitabilmente per essere 
subalterna al mercato e alle 
sue logiche» (p. 94).

Un ulteriore vincolo di 
cui non si può fare a meno 
se si vuole parlare in modo 
concreto di sostenibilità 
ecologica è l’attenzione al 
bilancio energetico, che da-
gli edifici va estesa all’intero 
territorio e quindi alle rela-
zioni che intercorrono fra 
modelli insediativi e l’eroga-
zione di energia necessaria 
al loro funzionamento.

Nella conclusione della 
sua analisi Consonni sot-
tolinea in proposito che «la 
cosiddetta ‘città diffusa’ 
comporta una elevata dis-
sipazione di energia, difficil-
mente sostenibile sul lungo 
periodo. Ma il bilancio è in 
profondo rosso su altri due 
fronti: l’elevato consumo 
di suolo, che sottrae terra 
all’agricoltura, e la scarsa 
qualità delle relazioni socia-
li. Un altro bilancio che si 
impone riguarda le attività 

agricole. Si potrebbe defini-
re bilancio delle capacità ri-
produttive della terra, in cui 
assume rilevanza centrale 
la misurazione della capaci-
tà dell’agricoltura di rigene-
rare il potenziale produttivo 
dei terreni coltivati. Occor-
re dunque distinguere fra 
le attività agricole che si 
prendono cura della terra e 
quelle, assai estese, che la 
saccheggiano, rendendola 
inutilizzabile per le genera-
zioni future. L’Unione euro-
pea, i governi nazionali e le 
stesse amministrazioni lo-
cali, in modi assai più rigo-
rosi e incisivi di quanto non 
abbiano fatto fin qui, sono 
tenuti a presidiare questa 
materia e ad agire di con-
seguenza, con la messa in 
campo di linee strategiche 
e con il ricorso a incentivi, 
penalizzazioni, divieti e san-
zioni» (p. 99-100).

In sintesi: «Ogni inter-
vento di trasformazione 
dell’ambiente fisico va in 
direzione del fare o disfare 
città e del tutelare o deva-
stare i paesaggi. Per questo 
le scelte urbanistiche hanno 
portata squisitamente po-
litica e conseguenze sul 
fronte dell’incivilimento» (p. 
101).

Questa conclusione ri-
manda a ciò che Maciocco 

e io avevamo evidenziato in 
People and Space, rimar-
cando tutte le patologie de-
rivanti, sul piano politico ol-
tre che su quello culturale, 
dalla perdita del rapporto 
con i luoghi, come conte-
sti determinanti di costumi, 
abitudini, mores, e dai goffi 
tentativi di recuperarlo in 
modo inautentico e falsa-
to: estetizzazione, tema-
tizzazione, segregazione, 
scomposizione, genericità, 
che hanno prodotto una 
crescente lacerazione del-
la coesione sociale che si 
è manifestata anche sotto 
forma di disimpegno dalla 
partecipazione alla vita del-
la civitas e di disinteresse 
per la politica. Per cercare 
di invertire questa tenden-
za, più che il riferimento alla 
bellezza, sulla quale il pur 
pregevole libro di Consonni 
insiste in un modo che con-
sidero eccessivo, come se 
potesse avere un qualche 
effetto salvifico e taumatur-
gico, occorre partire dalle 
situazioni concrete dove si 
riscontra la presenza di una 
fluidità sociale, anche se 
in modi differenti da quel-
li tradizionali, in cui sono 
presenti embrioni di civitas, 
cellule staminali di cittadi-
nanza che si manifestano 
con pratiche sociali inedite.

Queste situazioni sono 
gli spazi intermedi, che si 
presentano in molte forme 
che associano urbs e civi-
tas - spazi fisici e spazi di 
possibile coesione sociale 
- attraverso pratiche sociali 
non convenzionali, come 
avviene in spazi come ter-
rains vagues, periferie, 
banlieue, ma anche spazi 
della città che sono in atte-
sa di altri significati, carat-
terizzati dalla presenza di 
soggetti e “oggetti di con-
fine” (boundary objects)17, 
ovvero oggetti concreti o 
astratti, con diversi signifi-
cati in diversi mondi sociali, 
la cui creazione e gestione 
diviene processo chiave 
per lo sviluppo e il mante-
nimento delle relazioni di 
coerenza tra mondi sociali 
che si intersecano e si mo-
dificano.

L’analisi proposta da 
Susan Leigh Star e James 
Griesemer è interessante 
perché parte da una situa-
zione locale concreta, quel-
la di fronte alla quale si sono 
trovati professionisti, ammi-
nistratori e tutti gli opera-
tori collegati al Museum of 
Vertebrate Zoology presso 
l’Università della Califor-
nia, Berkeley durante i suoi 
primi anni, con la tensione 
tra punti di vista divergen-

ti, dovuta all’eterogeneità 
degli interessi tra attori che 
includevano il direttore del 
museo, il suo principale 
mecenate, gli amministra-
tori universitari e i collezio-
nisti e cacciatori amatoriali 
che fornivano esemplari 
per la collezione, ognuno 
dei quali si era avvicinato al 
progetto con preoccupa-
zioni diverse, veicolate dal 
mondo sociale in cui viveva 
Si tratta di una questione 
che può essere estesa sen-
za forzature alla generalità 
della ricerca scientifica, per 
lo più condotta da gruppi 
di attori diversificati, in par-
ticolare ricercatori di diffe-
renti discipline, portatori di 
visioni alternative, tra i quali 
si richiede cooperazione, al 
fine di garantire reciproca 
comprensione tra i domini, 
affidabilità, interscambiabi-
lità, e per raccogliere infor-
mazioni che mantengano 
la loro integrità nel tempo, 
nello spazio e nelle contin-
genze locali e pervenire a 
risultati generalizzabili. Per 
far fronte a questa tensio-
ne Star e Griesemer hanno 
elaborato un modello basa-
to sull’idea che la capacità 
di tutti gli attori disparati di 
cooperare al progetto del 
museo dipendeva da due 
cose: la standardizzazione 

dei metodi e la creazione, 
appunto, di oggetti di confi-
ne, adattabili a diversi punti 
di vista e sufficientemente 
robusti da mantenere l’i-
dentità tra di essi. Un og-
getto di confine è qualsiasi 
entità che faccia parte di 
più mondi sociali e faciliti la 
comunicazione tra di essi. 
Ha un’identità diversa in 
ogni mondo sociale in cui 
vive e deve essere per que-
sto contemporaneamente 
concreto e astratto, fluido 
e ben definito. «Gli oggetti 
di confine sono oggetti che 
sono abbastanza plastici 
da adattarsi alle esigenze 
locali e ai vincoli delle va-
rie parti che li impiegano, 
ma abbastanza robusti da 
mantenere un’identità co-
mune tra i diversi livelli di 
riferimento»18.

I due autori hanno in 
proposito distinto quattro 
tipi oggetti che possono 
essere fatti rientrare nella 
classificazione suddetta:
- repository;
- tipi ideali;
- confini coincidenti;
- forme standardizzate.

Questi esempi, tutti 
tratti dal contesto specifico 
del progetto museale, sono 
indicativi dell’ampia gam-
ma di cose che possono 
essere considerate oggetti 
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di confine. L’estensione del 
concetto oltre questo con-
testo particolare produce 
una vasta gamma di poten-
ziali oggetti di confine, non-
ché di tipi di oggetti di con-
fine, in grado di colmare le 
lacune tra i mondi sociali, in 
quanto risultano utilizzabili 
da membri di più gruppi e 
possono riflettere le preoc-
cupazioni e le esigenze di 
ciascuno di essi, arginando 
così i conflitti potenziali.

Questo modello pre-
senta un evidente motivo di 
interesse ai fini della solu-
zione del problema della ri-
costituzione della coesione 
sociale in città, come quel-
le attuali, che non hanno 
più una maggioranza, nel 
senso che comprendono 
in qualche modo soltan-
to minoranze eterogenee, 
con interessi ed esigenze 
non solo diversi ma spesso 
anche antitetici. In questa 
situazione, se non si vuo-
le fare della questione del 
ripristino della civitas una 
semplice formalità, ogget-
to di appelli puramente 
retorici, occorre assumere 
quale centro di gravità per 
vedere la città a progettar-
la il concetto di minoranza, 
quella dei soggetti senza 
voce e privi di rappresen-
tanza come gli anziani, i 

bambini, gli immigrati, i 
deboli e gli emarginati di 
ogni tipo, generalmente 
oggetti di discriminazione. 
Per facilitare la coesione 
tra questi gruppi dispersi 
occorre, appunto, lavora-
re sugli spazi intermedi e 
individuare tutti i possibili 
“oggetti di confine” tra di 
essi, in modo da fare del-
le minoranze soggetti attivi 
capaci di stimolare e facili-
tare “derive” e “traslazioni” 
nelle categorie descrittive, 
interpretative e operative 
di una politica della piani-
ficazione e dell’attuazione 
che sia realmente in grado 
di permettere alle città di 
crescere senza disunirsi. 
Solo così si può sperare di 
elaborare un progetto che 
sia non soltanto un pro-
dotto teorico, ma anche e 
soprattutto un’azione so-
ciale interattiva attraverso 
la quale poter costituire 
nuovi soggetti urbani (città 
ad alta densità) e territoria-
li (città a bassa densità) e 
nuove figure di implemen-
tazione di una politica che 
persegua il compito di far 
emergere valori condivisi 
e di generare nuove istitu-
zioni.

Si potrà così pervenire 
auspicabilmente a una ri-
composizione di urbs e ci-

vitas in cui la prima si orga-
nizzi in strutture generative 
spaziali, e la seconda si ar-
ticoli in strutture generative 
sociali al passo con i tempi, 
che traguardino un’orga-
nizzazione sociale a geo-
metria variabile rispettosa 
delle differenze e capace di 
farne un nuovo modello di 
generalità e di coesione.
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QUANDO 
L’ARCHITETTURA 

È DONNA

Giorgio Azzoni
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il 4 ottobre 2024.

Non è immaginabile una vi-
sione del futuro priva della 
forza trainante di una cultu-
ra diffusa, che nasce dalla 
storia e dalla ricchezza dei 
saperi e si rivolge all’uomo. 
Questa convinzione, nutrita 
dalla vitalità della relazione 
quale connettivo sistemico 
tra l’uomo e il mondo, at-
traversa il lungo e coerente 
percorso culturale di An-
tonietta Iolanda Lima, co-
stituendo uno degli aspetti 
fondativi del suo lavoro. 
Operando in più direzioni, 
nella ricerca storica e nella 
progettazione architetto-
nica, nello studio e nella 
produzione saggistica, 
nell’attività accademica e 
nella promozione culturale, 
Lima ha maturato e prati-
cato un atteggiamento di 
matrice olistica finalizzato 
alla dissoluzione di barrie-
re e divisioni tra discipline, 
uomini e luoghi, intendendo 
l’architettura come materia 
attiva in grado di costruire 
visioni civilizzanti attuabili 
nell’unità della cultura, per 
trasformare il mondo.

Con tale premessa, da 
assumere in forma dinami-
ca, affrontiamo Antonietta 
Iolanda Lima architetto. In-
trecci di saperi e creatività 
umana, edito nel febbraio 
2024 da Gangemi a cura 
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Autori che, a vario titolo, 
hanno avuto strette rela-
zioni con il lavoro di Lima, 
ne indagano la personalità 
professionale e culturale. 
Le loro letture, analitiche e 
descrittive, ne ricostruisco-
no la complessa e articola-
ta attività, il cui riverbero ho 
considerato e interpretato 
in forma tematizzata nei ca-
pitoli successivi.

Alessandro Brandino ha 
scelto, quale tema introdut-
tivo La forza della relazione, 
intesa come strumento di 
dialogo capace di ricono-
scere e valorizzare le spe-
cificità di persone, culture, 
saperi e ambienti abitativi. 
In tale prospettiva Lima ha 
costruito il proprio orizzon-
te interpretativo, operando 
all’interno di «un pensiero 
umanistico corroborato da 
un forte senso sacrale della 
vita».

Indagando la specificità 
metodologica di una ricer-
ca segnata dalla volontà 
di superare le separazioni 
tra i campi del sapere, la 
prima sezione si apre con 
due temi centrali, analizzati 
e opportunamente appro-
fonditi nei contributi critici 
di Maria Antonietta Crippa 
con Visione olistica dell’ar-
chitettura tra progetto, sto-
ria e critica e di Massimo 

Locci con La critica opera-
tiva come necessità etica.

Massimo Pica Ciamarra 
e Michele Sbacchi inda-
gano la relazione tra i temi 
architettonici e quelli cultu-
rali, evidenziando come per 
Lima il progetto sia finaliz-
zato al bene civile; ripercor-
rendo le fasi salienti del suo 
percorso professionale, 
Luca Zevi sottolinea l’inin-
terrotta ricerca storico-ope-
rativa sul territorio siciliano.

La seconda sezione è 
dedicata all’attività acca-
demica presso l’Università 
di Palermo, Antonella Bat-
taglia e Alessandro Brandi-
no ne indagano il metodo 
didattico: flessibile, par-
tecipato, e umanizzante. 
Isabella Daidone, Antea 
Mazzuca e Chiara Rizzica 
segnalano la capacità di 
stimolare negli studenti un 
pensiero critico dalle finalità 
rigenerative e di utilizzare 
modalità educative dai tratti 
sperimentali. La concezio-
ne di paesaggio, “tra inte-
riorità, scienza e narrazio-
ne” e nelle implicazioni con 
i soggetti che lo vivono, è al 
centro delle osservazioni di 
Flavia Schiavo.

La terza sezione con-
tiene puntuali commenti a 
progetti architettonici e a 
pubblicazioni e si completa 

di Alessandro Brandino. Il 
volume approfondisce un 
lungo, articolato e militan-
te percorso culturale per 
offrirlo alla discussione. 
Generoso e umanizzante, 
il pensiero di Lima solleci-
ta infatti ad affrontare l’ar-
chitettura mediante que-
stioni sia di metodo che di 
pratica poiché entra, con 
decisione, nei meccanismi 
di formazione e diffusione 
della conoscenza e del suo 
uso critico. Oscillando tra 
realismo e visione, con pie-
di a terra ma lo sguardo al 
cielo di chi è consapevole 
dei forti squilibri economi-
ci, sociali e ambientali delle 
città e dei territori ma non si 
rassegna ad assecondarli, 
Lima contribuisce a ripen-
sare il ruolo dell’architettura 
in chiave etica, interpretan-
dola come disciplina attiva, 
progettante, propositiva, 
multiculturale e al servizio 
della vita, da lei stessa de-
finita «seme generativo ca-
pace di far fiorire l’uomo e il 
mondo».

 
Una visione olistica
Premessa indispensabi-
le alla discussione è una 
brevissima sintesi dei con-
tenuti della pubblicazione, 
che si avvale di diverse voci 
ed è strutturata in sezioni. 

con un intenso dialogo tra 
Lima, Crippa e Brandino, 
dove la studiosa palermi-
tana espone con lucido 
entusiasmo valori e con-
vinzioni e racconta di colle-
ghi divenuti amici, di autori 
letti e studiati e della sua 
immensa biblioteca perso-
nale, testimone di vastità 
d’interessi e di un sapere 
autenticamente amato. Il 
volume si conclude con 
una delicata raccolta di di-
segni, dipinti e poesie, qua-
si un intimo inno che Lima 
dedica alla vita.

 
Il paradigma 
della relazione
Tra gli argomenti propo-
sti dal volume, desidero 
riprendere il tema della re-
lazione come sistema di 
pensiero e campo d’azione 
germinativo che coinvolge 
il rapporto uomo-mondo, 
come passaggio dal pas-
sato al futuro e interazione 
con il prossimo, con il con-
testo e con l’ambiente nella 
sua totalità. La relazione di-
viene nel tempo, per Lima, 
il fondamento di un atteg-
giamento olistico e di una 
progettualità eticamente 
finalizzata al bene comune, 
tratto culturale di spessore 
esistenziale coinvolgente 
sia la temporalità del dive-

nire storico che la struttura 
dei processi, avvenuti e in 
corso. La relazione va in-
tesa, inoltre, come energia 
che intreccia i saperi e at-
tiva un pensiero sistemico, 
alimentando un’architettura 
d’impronta eteronoma che 
si fa operatività culturale 
e sociale, impegno intel-
lettuale non circoscrivibile 
nei soli confini disciplinari 
ma capace di stabilire una 
stretta connessione con il 
“mondo della vita”.

Forza trainante della 
progettualità, la metodolo-
gia relazionale è stata ed 
è per Lima strumento at-
tivatore dell’emancipazio-
ne, individuale e collettiva, 
dalle negatività sedimenta-
te e dai cattivi usi derivati 
dall’abbandono, dalla tra-
scuratezza e dalla specu-
lazione, disvalori contro cui 
la studiosa si è sempre e 
fermamente battuta.

Tale suo esercizio di 
pensiero merita attenzio-
ne perché, spostando 
l’attenzione dagli aspetti 
tecnico-formali al lavoro 
intellettuale che l’architet-
to può e deve compiere, 
colloca con decisione la 
disciplina costruttiva entro 
il piano delle attività civili; 
espressione concreta di un 
progetto culturale che, con 

visione ampia, radicata e 
globale, vuole coinvolgere 
sia i cittadini che coloro che 
hanno ruolo e responsabi-
lità nei confronti di città e 
paesaggio.

La matrice del pensiero 
attivo di Lima è rintraccia-
bile in quella cultura italiana 
del primo dopoguerra (for-
se troppo presto oltrepas-
sata dall’impeto della mo-
dernità) che coltivò un’idea 
di spazio architettonico a 
misura umana, ricercando 
la continuità fra tradizione 
e innovazione, fra valori 
storici e urgenti necessi-
tà. A fronte del rigorismo 
del Movimento Moderno, 
alcuni intellettuali e archi-
tetti si interrogarono infatti 
sui limiti di valutare l’uomo 
secondo moduli geometrici 
e razionalità funzionale, di-
menticandone le prerogati-
ve vitali. Nella loro visione, 
se separato dallo svolgersi 
delle attività, dalla tempora-
lità e dal divenire naturale, 
anche il concetto di spazio 
rimane un’astrazione. Esso 
non può infatti essere con-
siderato entità immutabile 
o vuoto contenitore, ma è 
luogo di vita e di relazione, 
di forza universale, come 
scriveva nel 1945 Merle-
au-Ponty: «Lo spazio non 
è l’ambito (reale o logico) 
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in cui le cose si dispongo-
no, ma il mezzo in virtù del 
quale diviene possibile la 
posizione delle cose. Ciò 
equivale a dire che, anzi-
ché immaginarlo come una 
specie di etere nel quale 
sono immerse tutte le cose 
o concepirlo astrattamente 
come un carattere che sia 
comune a esse, dobbiamo 
pensarlo come la potenza 
universale delle loro con-
nessioni»1. Questa forza, 
è in parte data e in buona 
parte creata dall’uomo, e 
nella sua “progettabilità” 
possiede un’energia tra-
sformativa che l’architetto 
può indirizzare a vantaggio 
della vita, individuale e col-
lettiva.

 
Spazio come 
misura umana
Di spazio vissuto, tema 
caro a Lima, si occupò in 
Italia Enzo Paci con una 
serie di articoli pubbli-
cati nel corso degli anni 
cinquanta su «Casabel-
la-continuità». Il primo, Il 
cuore della città del 1954, 
riprendeva alcuni testi dal 
VIII Congresso CIAM di 
Hoddesden del 19512 e si 
riferiva, tramite J.L. Sert, ai 
concetti di “spazio civile” 
propriamente umano e di 
confronto comunitario pre-

senti in La ribellione delle 
masse (1930)3 di Ortega Y 
Gasset. Affrontava inoltre il 
concetto di spazio-tempo 
nella scienza moderna, in 
Saper vedere l’architettura 
(1948) di Bruno Zevi inter-
pretato come entità dove 
«è l’uomo che muovendo-
si nell’edificio, studiandolo 
dai successivi punti di vi-
sta, crea, per così dire, la 
quarta dimensione, dona 
allo spazio la sua realtà 
integrale»4. Ripreso poi 
in Rapporti tra uomini e 
cose di Jacob Bakema e 
in Cuore: problema uma-
no della città di Ernesto 
N. Rogers, l’idea di spazio 
vissuto come luogo e anti-
doto al crescente dominio 
della tecnicizzazione, ven-
ne da Paci riconosciuto 
soprattutto nell’opera di 
un grande maestro: «l’in-
segnamento fondamentale 
di Wright è dunque quello 
che ci invita a spezzare 
gli idoli spaziali, a ritrovare 
nella natura vivente e nello 
spazio vivente il senso del-
la vita, la direzione verso 
la ragione, verso un mon-
do più organico»5. Anche 
secondo Zevi, in Wright 
spazio, tempo, materia e 
energia sono interrelate. 
Per Enzo Paci i caratteri 
di crisi della modernità si 

riflettevano proprio nel-
la rigidità concettuale di 
certa architettura europea 
del dopoguerra, nella ten-
denza alla separazione tra 
concetti e fenomeni, tra 
arte e tecnica, tra le pre-
rogative dell’essere umano 
e l’idea di progresso. Nel 
suo atteggiamento filosofi-
co è ben evidente la radice 
concettuale attorno a cui 
si delineò una distinzione 
dell’architettura italiana del 
dopoguerra dai caratteri 
più astratti del Movimen-
to Moderno. Nel pensiero 
relazionista, corroborato 
nella dialettica con Erne-
sto N. Rogers, emergeva 
infatti un aspetto nodale: il 
tema architettonico assu-
meva individualità se con-
nesso a storia e contesto. 
I migliori architetti italiani 
hanno infatti sempre stu-
diato preliminarmente il 
luogo del progetto, poiché 
“la relazione viene prima” e 
consente di costruire un si-
stema di consonanze spa-
ziali, materiche, tecniche, 
tipologiche, estetiche e 
fors’anche antropologiche, 
innovative.

 
Relazionismo come 
metodo
Non casualmente, a metà 
degli anni sessanta Lima è 

folgorata da Tempo e rela-
zione6 di Enzo Paci (1954), 
letto appena laureata e au-
tentico seme di pensiero. 
L’analisi ad ampio raggio 
(nella fisica, nella psicolo-
gia, nella logica e nella ci-
bernetica) di Paci schiuse 
a un’idea della conoscenza 
come campo aperto alle 
possibilità generative del 
pensiero, nella correlazio-
ne tra i campi del sapere. 
La relazione, per Paci ide-
a-guida alla base di ogni 
rapporto naturale e umano 
e vera chiave per cogliere 
i nessi tra natura e storia, 
fece riflettere Lima sulle 
possibili connessioni tra 
passato e futuro, tra cono-
scenza e opera, tra indagi-
ne e progetto.

Attraverso il relazioni-
smo Paci delineava una 
forma di pensiero dinami-
ca, aperta alle molteplicità 
dell’esperienza e in dialogo 
con le problematiche della 
scienza: una filosofia cen-
trata sul rapporto uomo/
mondo, che Lima seppe 
cogliere come metodo 
di lavoro e interpretare in 
modo aperto e prospettico. 
Nel sistema di Paci la for-
ma non è mai definitiva, ma 
si costruisce nei processi e 
agisce nel tempo, attuando 
relazioni che contengono 

(e in fondo comprendono) 
un’idea organica della vita, 
così come dell’architettura. 
La fitta trama di eventi ‘in 
relazione’ innerva ogni ri-
costruzione storica capace 
di coglierne senso e ac-
cadimenti, ma appartiene 
anche al progetto che, at-
traverso la configurazione 
degli spazi, rende possibili 
nuovi rapporti e nuove for-
me per l’abitare.

La riflessione sull’inci-
denza delle relazioni nella 
dinamica temporale portò 
Lima a progettare, ma so-
prattutto a studiare, inse-
gnare e scrivere di storia 
dell’architettura e del pae-
saggio considerandoli nel-
le loro multiple dimensioni 
diacroniche ed evolutive, 
in funzione di un’utilità non 
strumentale ma concre-
tamente conoscitiva, so-
prattutto per le possibilità 
di pensiero e azione che 
ogni volta si schiudono. 
Cogliendo da Tempo e re-
lazione di Paci che «ciò che 
esiste è nel tempo; non c’è 
esistenza che non sia nel 
tempo; non c’è esistenza 
che non si consumi e non 
dia luogo a nuova vita»7, 
Lima innesterà la forza pro-
pulsiva del confronto pas-
sato-presente nel proprio 
progetto culturale, rivolto a 

creare nuove visioni e nuo-
ve possibilità interpretative 
e creative.

 
Connessioni stratificate 
dello spazio abitato
Gli effetti di questo orien-
tamento divennero rico-
noscibili alcuni anni dopo, 
quando Lima studiò i lega-
mi sociali e culturali nel loro 
divenire spazializzato. In 
La dimensione sacrale del 
paesaggio. Ambiente e ar-
chitettura popolare di Sicilia 
(1984) analizzò le forme co-
struite nel farsi stratificato 
del paesaggio rurale e con-
tadino siciliano, risponden-
do, non senza polemica, 
all’esigenza di «interpretare 
il rapporto uomo ambiente 
in una dimensione più allar-
gata che non si limiti soltan-
to a privilegiare l’urbano o 
tanto meno la sua parte più 
aulica»8. Adottando l’atteg-
giamento concreto e pro-
positivo di chi riconosceva 
«il disagio del nostro vivere 
e del nostro costruire, la 
rapidità e la sconvolgente 
accelerazione dei progetti 
e dei prodotti, l’esuberanza 
di tante cose e la precarietà 
di tante altre», Lima legge-
va nella storia, anche po-
vera e dimenticata, germi 
più attivi e assumeva «l’esi-
genza di scoprire i profondi 
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messaggi del passato che 
spiegano anche il presente, 
la ricerca di possibili e nuo-
ve autenticità».

L’incrocio di luoghi, 
saperi contestuali e prati-
che relazionali è sviluppato 
anche in Architettura della 
festa, capitolo di Architet-
tura. Concetti di una contro 
storia (1994) di Bruno Zevi. 
Utilizzando l’analisi storica 
per estrarre dall’ambiente 
costruito caratteri dimen-
ticati e da proiettare nel 
presente, Lima vi affer-
mava: «L’architettura della 
festa non è soltanto nelle 
strutture materiali che ven-
gono realizzate, ma nello 
svolgimento dell’intero ce-
rimoniale. Esso modifica lo 
spazio urbano dilatando gli 
esigui ambiti dei suoi vuoti. 
L’edificato preesistente, nel 
suo relazionarsi all’appara-
to scenico, da banale ma-
nufatto si trasforma quasi 
in un’architettura che può 
sembrare addirittura pen-
sata, in quanto capace di 
esaltare attraverso il proprio 
anonimato lo straordinario 
spettacolo che in essa si 
svolge»9.

Ragionando sulla scia 
del fondamentale lavoro 
di Pagano e Daniel, Archi-
tettura rurale italiana, Lima 
non proponeva un catalo-

go di forme costruite ma 
indirizzava l’attenzione sul 
legame tra edilizia minore 
e usi pratici e simbolici de-
gli spazi in cui si svolge la 
vita, fattori che presiedono 
alla dimensione relazionale 
e sacrale del paesaggio. 
Tale metodo, al confine tra 
discipline diverse, presup-
pone una visione dell’ar-
chitettura comprensiva 
degli aspetti paesaggistici, 
urbanistici, antropologici e 
sociali, inseriti nella lunga 
durata della storia. L’at-
tenzione al tempo storico 
come pluralità di eventi e 
la centralità dell’uomo nei 
processi storici10 allinea 
Lima alle concezioni delle 
Annales; oltre all’interes-
se per il tempo vissuto in 
lei è però particolarmente 
evidente quello per il tem-
po da vivere, alimentato 
dall’urgenza di incidere.

Via maestra per trasfor-
mare i valori del passato in 
nuove opportunità diven-
gono allora la collaborazio-
ne e le reciproche interro-
gazioni tra l’architettura, la 
storia e le scienze sociali, 
necessarie per interpreta-
re i luoghi non come ge-
neriche entità spaziali ma 
come risorse da assumere 
in una prospettiva etica-
mente finalizzata. Il risvolto 

antropologico del lavoro di 
Lima esprime la volontà di 
estrarre, entro il campo dei 
rapporti tra il costruito e il 
suo uso simbolico, un’am-
pia gamma di significati: 
quella «comprensione della 
storia, rapporto tra cultura 
subalterna e cultura ege-
mone, reinterpretazione di 
luoghi antichi e di monu-
menti» di cui Bruno Zevi 
elogiò la «geniale flessibili-
tà», nel brano riportato tra 
le testimonianze del libro11.

La propensione a sca-
vare le situazioni architet-
toniche mediante un’osser-
vazione partecipata indica 
inoltre una tangenza con 
l’approccio fenomenologi-
co, che porta Lima a iden-
tificare l’architettura con 
lo spazio quale luogo dei 
dialoganti. Si tratta di una 
visione geostorica, dove 
anche le connessioni tra 
il visibile e l’invisibile sono 
contestualizzate e dove le 
tessiture dello spazio han-
no significato e valore come 
rappresentazione tangibile 
del mondo vissuto, trama 
aperta al campo esperien-
ziale e, al contempo, oriz-
zonte ampio e universale. 
Lima è infatti consapevole 
che la rivitalizzazione di una 
città, di un territorio o di un 
luogo non è attuabile con 

la sola politica conservati-
va, convinta che «occorre 
una rifondazione pertanto 
dell’idea dell’architettura 
e di città e quindi del terri-
torio, organicamente fusa 
con l’ecologia, con equità 
e coordinazione alla base, 
per una vita che è nella so-
stanza delle cose, che si 
nutre di un nuovo equilibrio 
con natura e territorio, di 
cui l’uomo dove compren-
dere e assimilare struttura, 
connessioni, rete di relazio-
ni, che, contro materialismo 
e consumismo, sterzi a fa-
vore della coscienza e della 
sacralità della vita»12.
 
Conoscenza e coscienza
La responsabilità dello sto-
rico oltrepassa quindi i con-
fini scientifici della disciplina 
per entrare nel campo del 
dibattito culturale genera-
le poiché, interpretando le 
opere e le situazioni, con-
tribuisce a renderle bene 
comune e patrimonio della 
comunità. Secondo Lima 
infatti, «lo storico deve lavo-
rare per stimolare la cono-
scenza e quindi la coscien-
za. Per far vedere della 
storia i suoi gangli vitali che, 
nello specifico dell’architet-
tura, sono ciò che comu-
nemente indichiamo con 
il nome di monumento»13. 

Per divenire beni cultura-
li, i manufatti vanno dun-
que indagati all’interno 
dei processi che li hanno 
determinati, conservati e 
trasformati, dentro la vita 
delle comunità e della sto-
ria. Nella convinzione che 
cittadino ed edifici sempre 
interagiscono in un tempo 
naturale e storico, in quel 
mondo-della-vita (l’husser-
liano lebenswelt) più volte 
richiamato da Paci e nei 
fatti condiviso da Lima, i 
comportamenti individuali 
e collettivi devono essere 
educati alla consapevolez-
za e anche la riscoperta 
del patrimonio di cui siamo 
eredi può contribuire alla 
qualità della vita.
Le letture del paesaggio 
siciliano e delle città (so-
prattutto Palermo) come 
intreccio di fenomeni umani 
che si depositano in forme 
modellate, costruite e tra-
sformate in un orizzonte 
esperienziale sia costruttivo 
che distruttivo, rivelano di 
Lima l’orientamento realisti-
co e disincantato, tempe-
rato da una tensione verso 
una possibile armonia tra 
uomo e kosmos. Se l’im-
pulso ambientalista le pro-
viene dall’ecologismo – da 
lei definito “inconsapevole” 
– dei fratelli Rosselli, è cer-

tamente in Paolo Soleri che 
Lima trova motivi e ragioni 
per approfondire il rapporto 
(cosmico) tra uomo e natu-
ra, in una visione della re-
altà come organismo totale 
aperto alla globalità della 
vita sulla terra. Con il pio-
niere e visionario architetto, 
di cui è massima studiosa 
non solo italiana, l’empa-
tia è totale, poiché come 
«ecosistema organico in 
quanto creato dall’uomo 
intelligente» il suo proget-
to di habitat stabilisce «un 
nuovo equilibrio con la na-
tura di cui ha compreso e 
assimilato struttura, con-
nessioni, rete di relazioni»14. 
Quando compone il volume 
Soleri. Architettura come 
ecologia umana e i due vo-
lumi collettivi di riflessione 
sulla sua opera, Lima aveva 
ben chiaro quale ne fosse 
il valore prospettico: «per 
un’umanità che appare 
spinta verso una folle corsa 
al contempo produttrice e 
distruttrice, nel celebrare il 
prodigio della vita e quello 
della mente, sua suprema 
manifestazione, Paolo So-
leri è fermamente convinto 
che ci sia una possibilità 
di riscatto riacquisendo 
la consapevolezza della 
sacralità della vita di cui è 
pregna anche la sua più in-
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finitesima particella in ogni 
angolo della terra, e ciò in 
un percorso che, se avvia-
to (forse più perché si sarà 
costretti che per scelta au-
tonoma), pretende tempi 
lunghissimi, certamente 
non quantificabili, all’inter-
no del graduale processo 
dell’evoluzione»15.

 
Un pensiero libero
Più che teorizzare un me-
todo, Lima l’ha affermato 
praticandolo e consideran-
do che «come la vita, l’ar-
chitettura vera rifiuta i mar-
chi di fabbrica e gli assunti 
astratti. Proprio perché al 
suo centro pone l’uomo in 
tutt’uno con l’insieme socia-
le e in dialogo con le irripe-
tibili e sempre variabili spe-
cificità di luoghi, paesaggi, 
culture, essa è sempre una 
sorta di punto e a capo, in 
una processualità aperta»16. 
Il progettista sensibile deve 
pertanto considerare le si-
tuazioni che ospiteranno il 
suo intervento perché, se 
l’approccio può derivare da 
posizioni culturali verificate 
e sperimentate nel tempo, 
l’ingaggio con il sito va ogni 
volta pensato e calibrato. 
Per Lima, quindi, l’architet-
tura «nel nutrirsi della ferti-
lizzazione di saperi molte-
plici, pretende nel progetto 

il continuo esame di tutti i 
dati di volta in volta emer-
genti per accordare senza 
spreco alcuno forma e fun-
zione, ascoltando la lezione 
che ci viene dalla natura» e 
dalla storia. Ed é forse pro-
prio l’ascolto del luogo a 
richiedere lo sforzo maggio-
re. Interpretare i linguaggi 
del contesto richiede infatti 
sensibilità e pazienza, una 
cultura umanistica, capaci-
tà di sintesi e propensione 
a orientarsi nelle contrad-
dizioni. Soccorrono i saperi 
che l’architetto dovrebbe 
possedere e che, con un 
processo di progettazio-
ne aperto e partecipato, 
possono farsi strumento di 
crescita individuale e socia-
le. La proposta operativa di 
Lima è un vigoroso richia-
mo: «richiesta dalla grande 
complessità del mondo at-
tuale, l’azione degli intellet-
tuali ‘veri’ deve essere una 
azione militante e propulsi-
va, pari a quella che, colma 
di tensione visionaria, ca-
ratterizzò la prima stagione 
del dopoguerra; un’azione 
ininterrotta fondata su un 
programma profondamente 
meditato, fecondato dall’in-
crocio e dallo scambio 
propositivo di tutte le com-
petenze in gioco, che ab-
bia come finalità prioritaria 

l’alfabetizzazione di quanti 
abdicando al loro essere 
persona, perché privi di cul-
tura, diventano massa»17. 
L’architetto che Lima inter-
preta è un colto trascinato-
re e attore sociale, capace 
di affrontare il progetto con 
spirito di condivisione e di 
coinvolgere anche i sogget-
ti distanti dall’ambito gene-
rativo delle trasformazioni. 
Suoi riferimenti certi sono 
Pagano, Persico, Morris, 
Wright, Le Corbusier, Aal-
to, ma stelle polari del suo 
orizzonte sono Bruno Zevi, 
Paolo Soleri e Giancarlo De 
Carlo, intellettuali a lungo 
frequentati e studiati poiché 
«pur nelle differenze, li ho 
ritenuti ugualmente neces-
sari. Gli ideali abitano in tutti 
e tre. E il loro agire smuove 
le coscienze»18. Ne sono 
prova le pubblicazioni a essi 
dedicate, in volumi collettivi 
e con approccio interdisci-
plinare. La vicinanza e colla-
borazione con Zevi permise 
a Lima di affrontare un per-
corso di emancipazione dai 
luoghi comuni e dagli ap-
procci mainstream. Per la 
sua eresia necessaria, Zevi 
ha rappresentato un esem-
pio di potenza di pensiero, 
ricchezza di immaginazione 
e volontà d’incidere. Sole-
ri le ha aperto gli orizzonti 

globali del pensare l’archi-
tettura come un’ecologia 
umana. Nella visione che 
concepisce il territorio e il 
mondo come un tutto in-
separabile, Lima ha trovato 
conferme in diversi autori, 
anche di discipline scien-
tifiche19, ma soprattutto in 
Giancarlo De Carlo, l’archi-
tetto che ha avvertito più di 
ogni altro affine perché il più 
capace di sondare l’umano 
in architettura.

 
Cultura sistemica 
e vita activa
Nel già citato Tempo e re-
lazione e ancor più negli 
scritti compresi in Dall’esi-
stenzialismo al relazionismo 
(1957), sempre di Paci, è 
possibile individuare la ra-
dice di un pensiero siste-
mico. La necessità di supe-
rare la divisione tra i campi 
del sapere appariva in que-
gli anni un’eretica novità 
che nessuno della scuola 
milanese, se non in parte 
Rogers e più decisamente 
De Carlo, riprese in forma 
metodica, mentre riaffiorerà 
costantemente nelle rifles-
sioni critiche e nei progetti 
architettonici della studiosa 
palermitana.

Anche l’auspicata iden-
tità tra architettura e urba-
nistica appartiene al cam-

po delle relazioni, poiché 
spazio dell’abitare e spazio 
della vita comune e socia-
le non sono disgiungibili, 
né da parte del cittadino 
che del normatore. Come 
precisava De Carlo, nella 
fluidità delle interrelazioni 
urbane «l’urbanistica è solo 
una disciplina tecnica che 
si avvicina ai confini dell’ar-
te quando, identificandosi 
con l’architettura, fornisce 
la rappresentazione globale 
di un processo che si attua 
e si materializza nello spa-
zio»20. Accomunati dall’idea 
di continuità quale sostan-
za del cosmo. Lima ha con 
lui condiviso una visione to-
tale dell’architettura come 
disciplina potenzialmente 
unificante e fattore di corre-
lazione, alle diverse scale, 
tra uomo e mondo. La sal-
datura tra architettura e ur-
banistica è sollecitata dalle 
condizioni delle desolanti 
e frammentate periferie, 
vicine e lontane. Espressio-
ne della scomparsa di un 
senso dell’abitare fondato 
sul continuum tra dimora e 
paesaggio, che tutte le ci-
viltà hanno espresso, senza 
la speranza di un progetto 
di riscatto questi tragici 
suburbi in preda all’entropia 
sarebbero aree per sempre 
perdute. Per Lima, il degra-

dare del tessuto abitativo 
«è il triste trionfo della se-
parazione, il cui effetto, tra 
tanti altri, sarà il concepire 
l’architettura autonoma dal 
suo contesto; un disvalore 
per De Carlo e per i pochi 
che ne hanno condiviso 
e ancora ne condividono 
la visione dichiaratamente 
espressa da suoi progetti, 
all’opposto, eteronomi»21. 
A tal proposito la convin-
zione di De Carlo è chiara: 
«L’architettura non può es-
sere autonoma, per il sem-
plice fatto che la sua prima 
motivazione è di corrispon-
dere a esigenze umane e la 
sua prima condizione è di 
collocarsi in un luogo»22. Al-
trettanto evidente è l’impli-
cita sintonia di Lima con le 
posizioni del Team X, così 
espresse da De Carlo: «Noi 
credevamo nell’eterono-
mia dell’architettura, nella 
sua necessaria dipenden-
za dalle circostanze che la 
producono, nel suo intrin-
seco bisogno di essere in 
sintonia con la storia, con 
le vicende e le aspettative 
degli individui e dei gruppi 
sociali, coi ritmi arcani della 
natura. Negavamo che lo 
scopo dell’architettura fos-
se di produrre oggetti e so-
stenevamo che il suo com-
pito fondamentale fosse di 
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accendere processi di tra-
sformazione dell’ambiente 
fisico, capaci di contribuire 
al miglioramento della con-
dizione umana»23.

A fronte dell’iper-spe-
cializzazione tecnologica, 
può assumere ancor oggi 
un rilievo decisivo il ruolo 
dell’architetto quale cata-
lizzatore di necessità e pro-
motore di visioni culturali e 
sociali. Il tema è cogente e 
vive una nuova stagione in 
molte situazioni periferiche, 
nei progetti di rigenerazione 
delle comunità che abitano 
le aree interne del Paese 
e delle piccole comunità 
alpine. A livello generale lo 
ha recentemente ben colto 
Alvaro Siza: «L’architetto 
non è uno specialista. La 
vastità e la varietà delle co-
noscenze che la pratica del 
progetto oggi comprende, 
la sua rapida evoluzione e 
progressiva complessità, in 
nessun modo permettono 
conoscenze e dominio suf-
ficienti. Mettere in relazio-
ne – progettando – è il suo 
dominio, luogo del compro-
messo che non significhi 
conformismo, della navi-
gazione nell’intreccio delle 
contraddizioni, il peso del 
passato e il peso dei dubbi 
e delle alternative del futuro 
– aspetti che spiegano l’ine-

sistenza di un trattato con-
temporaneo di architettura. 
L’architetto lavora con spe-
cialisti. La capacità di con-
catenare, utilizzare ponti tra 
conoscenze, creare oltre le 
rispettive frontiere, oltre la 
precarietà delle invenzioni, 
esige un apprendimento 
specifico e condizioni sti-
molanti»24.

La convinzione etica, 
potremmo dire con Lima, 
esige la forza propulsiva 
dell’azione (olistica) insistita, 
ovvero la potenza dell’a-
gire nella relazione, dove il 
concetto del vivere si rende 
come inter homine esse25, 
quell’essere-tra gli uomini 
nel contesto e nella sfera 
pubblica dove non vi è op-
posizione tra vita activa e 
vita contemplativa poiché 
la seconda è il presuppo-
sto della prima. Ma l’agire, 
come capacità di progetta-
re il proprio spazio-mondo 
trasformando l’esistente, è 
atto totale e, se concepito 
dentro le contraddizioni e 
disuguaglianze richiede che 
«Il fare dell’uomo, l’architet-
to in questo caso, non può 
essere separato dal suo 
farsi, per cui la coscienza 
ne è impegnata senza ec-
cezioni»26.

Se ciò che rappresenta 
la nostra epoca è un gover-

no senza politica aggravato 
dalla carenza di partecipa-
zione attiva dei cittadini alla 
vita pubblica, i richiami qui 
raccolti dal profondo, vigo-
roso e coerente percorso 
critico di Lima assumono 
carattere d’urgenza. La 
strada maestra può allora 
risiedere nelle migliori pre-
rogative razionali ma uma-
ne, ripetute innumerevoli 
volte nella storia e riassunte 
nell’appello di Le Corbusier: 
«Bisogna ritrovare l’uomo. 
Bisogna ritrovare la linea 
retta che segue l’asse delle 
leggi fondamentali: biologia, 
natura, cosmo. Linea retta 
inflessibile come l’orizzonte 
del mare. L’uomo di me-
stiere, anch’egli inflessibile 
come l’orizzonte del mare, 
deve essere uno strumento 
di misurazione che possa 
fare da livella, da riferimen-
to in mezzo alle fluttuazioni 
e ai mutamenti. Quello è il 
suo ruolo sociale»27.
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«L’uomo prende coscienza 
del sacro perché esso si 
manifesta, si mostra come 
qualcosa del tutto diverso 
dal profano. Per tradurre 
l’atto di questa manifesta-
zione del sacro abbiamo 
proposto il termine  ierofa-
nia, che è comodo, tanto 
più in quanto non implica 
alcuna precisazione sup-
plementare: non esprime di 
più di quanto è intrinseco al 
suo contenuto etimologico, 
vale a dire che  qualcosa 
di sacro si mostra»1. Così 
scriveva nel 1956 Mircea 
Eliade, evidenziando l’op-
posizione polare tra sacro 
e profano, in un piccolo 
volume pubblicato l’an-
no dopo in Germania, da 
lui inteso come premessa 
ad una storia sui generis 
delle religioni. E aggiunge-
va,  esplicitando un para-
dosso sconvolgente ogni 
rigida identificazione del 
sacro nel quale la coscien-
za umana si trovi implicata: 
«Dalla ierofania più ele-
mentare, per esempio una 
manifestazione del sacro in 
un oggetto qualsiasi, una 
pietra o un albero, alla iero-
fania suprema, che per un 
cristiano è l’incarnazione di 
Dio in Gesù Cristo, non vi 
è soluzione di continuità. È 
sempre lo stesso atto mi-
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mitante con lo spazio. Essa 
emerge nella storia delle re-
ligioni dei popoli in rapporto 
a storiche concezioni del 
mondo e dell’uomo, che si 
ripercuotono nei modi di vi-
vere, dunque anche nell’a-
bitare e nel costruire archi-
tetture. Sembra invece che 
l’architetto Botta abbia trat-
tenuto in un ferreo cortocir-
cuito la pur fertile intuizione, 
lungo una carriera di grandi 
successi, incurante – si po-
trebbe dire – di interrogativi 
e contraddizioni che essa 
trascina con sé. Talvolta la 
espresse in forme apoditti-
che, forse per segnare una 
distinzione, una specificità 
di ricerca; forse per opporsi 
a luoghi comuni o per tener 
fermo, comunque, un prin-
cipio anche operativo di 
identità, senza mediazioni 
concettuali se non appunto 
“il sacro”, fra spazio dell’ar-
chitettura e realtà. Tutta la 
fenomenologia dell’archi-
tettura sarebbe segnata, 
per sua esplicita dichiara-
zione, dalla polarità tra sa-
cro e profano. In gradazioni 
diverse nei vari temi proget-
tuali e con proprio apax in 
quello religioso – di chiese 
cristiane, sinagoghe, mo-
schee – con vertice espres-
sivo nelle chiese cattoliche 
ha affermato più recente-

mente. Al tempo stesso, la 
riconosce come evidente e 
stabile dato di cultura, im-
perdibile nella storia degli 
uomini per poter abitare, 
orientati alla felicità tra terra 
e cielo, il pianeta.

La tangenza solo pun-
tuale della sua posizione 
con quella di Eliade, che 
mi è stata suggerita in pri-
ma battuta dalla generalità 
e quasi indeterminatezza 
della sua ormai celebre for-
mula “lo spazio del sacro”, 
non mi pare comunque 
esercizio snobistico. È al-
tro, è posizione essenziale 
nella dedizione al proprio 
mestiere.  Ne trovo docu-
mentazione nel libro Il cielo 
in terra. Un secolo di chiese 
e cappelle nell’architettura 
moderna e contempora-
nea3, pubblicato nel 2023 
tra i Libri Scheiwiller, che mi 
accingo ad esplorare. Pro-
duzione matura della sua 
coscienza religiosa, esso si 
apre con una pagina intito-
lata Luce e gravità, binomio 
che individua attributi pe-
culiari per costruire e vivere 
le architetture, ripreso dalla 
rubrica a sua firma com-
prendente la maggior par-
te dei testi qui raccolti, su 
“Luoghi dell’infinito”, men-
sile di arte e di itinerari di 
cultura ideato e diretto da 

sterioso: la manifestazione 
di qualcosa di completa-
mente diverso, di una realtà 
che non appartiene al no-
stro mondo, in oggetti che 
fanno parte integrante del 
nostro mondo “naturale”, 
“profano”»2. Saldava così 
sacro, profano e storia, dal-
la fase arcaica all’attuale, in 
un unico nodo, fondamen-
to dell’esperienza religiosa.

Ritengo che l’archi-
tetto Mario Botta abbia 
spesso enunciato proprio 
quest’essenziale articola-
zione eladiana, imprigio-
nandola però in un primige-
nio livello intuitivo di senso 
e immediatamente lancian-
dola come slogan identi-
ficativo di una pratica di 
mestiere dall’intrinseco ca-
rattere inventivo. Ha evitato 
in questo modo di svolgerla 
nelle peculiarità dei nessi 
specifici dell’architettura 
con antropologia, culture 
e confessioni religiose. La 
misteriosa manifestazione 
del sacro è infatti, come ha 
precisato autorevolmente 
Eliade, esperienza costitu-
tiva della coscienza uma-
na che può stabilizzarsi in 
oggetti e spazi o luoghi del 
sacro tramite riti e miti – per 
il contesto cattolico tramite 
liturgia –, istauratori anche 
di un tempo sacro conco-

Giovanni Gazzaneo, colle-
gato al quotidiano cattolico 
“Avvenire”.  Costruito tra-
mite un ampio insieme di 
brevi esplorazioni di singole 
opere per lo più europee 
di contesto cristiano, e in 
ordine cronologico, non è 
un libro che si possa pro-
priamente recensire rico-
struendone il filo condut-
tore in una narrazione che 
ne desuma e ne riproponga 
i fattori fondanti. Botta vi 
procede per libere occasio-
ni e per stimolanti e rapidi 
sondaggi. Perlomeno que-
sta è la persuasione che ho 
maturato leggendolo. È un 
testo di notevole freschez-
za espressiva, che invita ad 
uno scambio di sguardi e di 
conseguenti valutazioni sul 
senso di chiese cristiane 
per il culto pubblico, non 
solo cattoliche, e di cappel-
le private di meditazione. 
Grazie alla propria eccezio-
nale esperienza d’architetto 
costruttore delle une e delle 
altre, può proporle in una 
selezione indicativa della 
propria attenzione lungo 
tutto il XX secolo e fino 
ad oggi,  come esemplari 
documenti di “frammenti 
di cielo in terra” in grado 
di offrire nel finito, nel limi-
te dunque di spazi chiusi 
e di costruzioni realizzate 

con materiali specifici, l’e-
mergere di una non meglio 
individuata presenza di ciò 
che sta “oltre il finito”. Loro 
tramite, mi pare si possa 
dire con espressioni più 
convenzionali, l’architet-
tura di chiese e cappelle 
può essere elevata a segno 
evidente del legame fra tra-
scendenza e immanenza 
proprio della condizione 
umana, in una convergen-
za di dati di fatto così spet-
tacolare da non richiede 
spiegazioni.

Botta si fa dunque nar-
ratore, ogni volta in due 
pagine comprendenti una 
sola immagine, della crea-
tività religiosa di una lunga 
schiera di architetti ai quali 
riconosce il grande meri-
to di interpretare in termini 
autentici una contempora-
neità che chiama ‘il Moder-
no’ e talvolta, con formula 
non troppo felice perché 
deterministica, ‘lo spirito 
del tempo’. Di volta in vol-
ta esprime ammirazione 
e stupore, si associa e si 
dissocia, entra nel merito di 
valutazioni disciplinari quali 
il rapporto con il contesto 
della nuova costruzione, il 
livello più o meno raggiunto 
di una sintesi compositiva 
equilibrata, il dialogo fra le 
arti, molto raramente l’or-

dinamento liturgico. Provo-
ca il lettore a condivisione 
o a differenziazione.  Nel 
suo insieme, il libro insce-
na, come su un tavolo di 
lavoro d’architetto, la pre-
disposizione commentata 
di una sequenza, quasi 
occasionale ma disposta 
in ordine cronologico, di 
poche e belle immagini, 
promemoria di dirette co-
noscenze de visu. Le rifles-
sioni, non ignare di contri-
buti letterari e storiografici, 
sono esposte come cenni 
di criteri valutativi propri di 
un architetto per così dire 
con la matita in mano, che 
pensa progettando, invi-
tando a cogliere il come 
e il perché degli spazi del 
sacro cui rivolge la propria 
attenzione.  Nel contempo, 
colleziona richiami di storia 
e di cultura che gli sono in-
dispensabili per segnalarne 
il senso inseguito e rag-
giunto, del tutto o in parte, 
da chi le ha prodotte.

La lettura è accattivan-
te, stimolante. Si vorrebbe-
ro avere a disposizione più 
immagini per ogni caso, ma 
si percepisce l’intelligenza 
della scelta nell’oscillazione 
equilibrata tra immagini e 
parole.  Gli spazi del sacro 
proposti sono di grande 
qualità, talvolta di caratte-
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re più emotivo, in altri casi 
più compositivo o tecnico. 
Provocano giudizi che si 
vorrebbe fossero più circo-
scritti e che invece solo in 
parte mettono allo scoper-
to il narratore.  Dominato 
dal pensiero ‘progettante’ 
e pertanto aperto a rico-
noscere quelle innovazio-
ni che attualizzano grandi 
valori tradizionali, egli resta 
ben saldo nella individua-
zione di un alveo che dia 
ordine ai percorsi della 
memoria, delle sensazioni, 
delle emozioni, lasciati però 
del tutto impliciti. Guarda 
le immagini, le commenta, 
medita sugli spazi da lui 
stesso ‘abitati’ in qualche 
visita con notevole spon-
taneità, senza preoccupa-
zione teorica di carattere 
sistematico. Non impone 
inoltre come termine di pa-
ragone le proprie chiese e 
cappelle, documentate nel 
libro in una breve raccolta 
finale in bianco e nero con 
specifico saggio. Ritengo 
peraltro che essa risponda 
soprattutto ad esigenze di 
completezza editoriale. Il 
loro richiamo nella pubbli-
cazione è però utile;  rende 
in effetti vivo il sottofondo di 
costante allerta dell’archi-
tetto progettista autore del 
libro senza interferire con 

quelle sottoposte a vaglio 
critico, prodotte nel trava-
gliato secolo che ci sta alle 
spalle e nei primi decenni 
del nostro. Riesce così a 
restituire una coralità di ri-
cerca, convincente e insie-
me problematica, aperta ad 
ulteriori sviluppi. Senza pe-
netrare nell’intuizione labo-
riosa e nel cuore segreto di 
chi li ha realizzati e ce ne ha 
fatto dono, ne coglie gli esiti 
più brillanti, da conservare 
come preziosi frammenti di 
un tempo storico in fieri, ma 
non ne nasconde neppure i 
limiti a lui evidenti.

Insisto qui sul taglio 
da architetto con la matita 
in mano dei testi di Bot-
ta perché il loro impianto 
critico offre, sia pure con 
mano leggera, una lezione 
di metodo che non si la-
scia fuorviare da questioni 
di gusto. Mi ha ricordato 
l’affascinante “legge del 
meandro” di Le Corbusier, 
da lui messa a punto nella 
sua segreta, “lunga ricer-
ca paziente”, un teorema 
intuito dal grande svizze-
ro osservando dall’areo in 
volo sull’America del Sud 
il movimento dei fiumi Pa-
ranà, Uruguay, Paraguay. 
Scrisse nel 1930: «Dall’a-
ereo ho assistito a spetta-
coli che si potrebbe defini-

re cosmici. […] Il corso di 
questi fiumi, in queste terre 
illimitate e piatte, sviluppa 
pacificamente l’implacabile 
conseguenza della gravità, 
della fisica; si tratta della 
legge della linea di maggior 
pendenza la quale, quando 
tutto diviene piatto, gene-
ra il teorema commovente 
del meandro. Io lo chiamo 
teorema perché il meandro 
che risulta dall’erosione  è 
un fenomeno a sviluppo ci-
clico, assolutamente simile 
a quello del pensiero crea-
tivo, dell’invenzione uma-
na. Disegnando dall’alto 
dell’aereo i lineamenti di 
un meandro, sono riuscito 
a spiegarmi le difficoltà dei 
processi umani, gli ostacoli 
in cui essi inciampano, le 
soluzioni apparentemente 
miracolose che risolvono 
situazioni inestricabili. Per 
mio uso ho battezzato 
questo fenomeno la  legge 
del meandro»4.

Per Le Corbusier, dun-
que, la mente di chi proget-
ta, la sua in primis, mentre 
cerca di dar forma all’opera 
rispondendo “pacificamen-
te” alle implacabili leggi 
della gravità in senso fisi-
co, si dibatte nel meandro 
delle proprie possibilità fino 
a trovare un compimento, 
una sintesi costruibile e poi 

costruita che lo sorprende 
come un miracolo. La ri-
flessione è illuminante ma 
il geniale svizzero fu, come 
è noto, sempre geloso cu-
stode delle proprie fatiche 
inventive così come fu ge-
loso dei carnet degli ap-
punti di viaggio che racco-
glievano schizzi e pensieri 
illuminanti.  Botta sembra 
quasi riproporre il processo 
lecorbusiano, qui come del 
resto mi pare faccia nelle 
occasioni di presentazione 
delle proprie realizzazioni. 
Evidenziando nel libro, ogni 
volta con sorpresa, gli esiti 
di qualità delle opere esa-
minate, tace sempre sulle 
complessità a meandro 
che devono aver precedu-
to la soluzione finale, l’in-
venzione, della quale av-
verte sicuramente qualche 
premessa. Si intuisce tutta-
via in lui un lavorio costan-
te, un fervoroso impegno 
nella ricerca di uno spazio 
del sacro non estempora-
neo bensì inscritto “nel sol-
co di una storia millenaria” 
che lo stimola. La stessa 
raccolta Scheiwiller ne è 
documento.

In generale, i primi casi 
in essa trattati evocano ar-
chitetture di chiese e cap-
pelle europee molto celebri, 
successivamente la sele-

zione propone anche so-
luzioni poco note o singo-
lari; accentuata è inoltre la 
presenza di opere svizzere 
e tedesche, non mancano 
esempi delle Americhe e di 
area asiatica. Infine sono 
numerose le cappelle pri-
vate. Si resta comunque di-
stanti da una vera selezione 
storico geografica, del resto 
essa sarebbe molto com-
plessa se non impossibile, 
trattandosi non di cattedrali 
ma di chiese parrocchiali, 
presenti in ogni nucleo di 
quartiere o di abitato anche 
modesto, e di cappelle pri-
vate. Nella maggior parte 
dei casi lo studio riguarda 
edifici per il culto cattolico, 
ma vi sono anche opere di 
ambito ecclesiale riformato 
e un esempio ecumenico. 
È evidente l’attenzione per 
realizzazioni di architet-
ti giovani. Non mancano 
neppure situazioni di recu-
pero-riuso.  Costante è la 
messa in luce del rappor-
to della nuova costruzione 
con il contesto preesisten-
te, forse il leit motiv più ac-
centuato e caro a Botta, 
con quelli della luce e della 
gravità. Più volte è evoca-
ta in termini generali, come 
confronto di essenziale e 
intima semplicità, l’architet-
tura romanica.

A titolo esemplificativo 
richiamo qui qualche realiz-
zazione, in una più che bre-
ve casistica, con il solo sco-
po di far emergere aspetti 
del pensiero ‘progettante’ 
di cui sopra ho parlato e 
per evidenziare nello stesso 
tempo un problema crucia-
le, formulato dallo stesso 
autore del libro, che con-
clude la mia esplorazione. 
Ho sacrificato allo scopo 
notevoli spunti e richiami ad 
opere di grande interesse. 
Molti di essi sarebbero stati 
utili anche ai miei obiettivi, 
ma mi avrebbero costretto 
ad addentrarmi troppo nel 
suggestivo universo delle 
chiese moderne di più di un 
secolo, nel quale l’autore si 
muove con grande agilità. 
Sono interessanti alcune 
sottolineature nei primi casi 
trattati.

Viene innanzi tutto evi-
denziata la forza di Antoni 
Gaudí emergente dalla co-
struzione ancora in corso 
di realizzazione dal 1882 
della Sagrada Familia, con-
sistente nella capacità di 
«non arrestarsi di fronte alla 
complessità. Quando arri-
va al pennacchio anziché 
finire, comincia con nuove 
geometrie. Ininterrottamen-
te». Si precisa però subito 
che si tratta di complessità 
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«che il Moderno non può 
permettersi. Il suo [di Gau-
dí] è un gesto di contrasto 
che prende la via opposta 
a quella dello sviluppo tec-
nico del costruire che ha 
accelerato i tempi e alleg-
gerito i dettagli» (p. 14).

A proposito della do-
menicana Cappella del Ro-
sario di Henri Matisse, del 
1947-1951, ammirandone 
senza riserve l’atmosfera 
di “rarefatta spazialità” re-
alizzata dall’intervento ar-
tistico,  non può trattenersi 
dall’annotare: «L’architetto 
deve – per correttezza – 
registrare la mancanza di 
una sintesi fra la compo-
sizione delle differenti parti 
e notare l’assenza di un 
adeguato controllo spaziale 
d’insieme»  (p.30). Avendo 
visitato la cappella, trovo 
quest’osservazione prezio-
sa in una ormai generaliz-
zata celebrazione troppo 
aprioristica, che non sa fare 
distinzioni.

Inevitabile l’ammirazio-
ne per Notre Dame di Haut 
a Ronchamp di Le Corbu-
sier  del 1955, che, scrive 
Botta, «conserva una forte 
attualità; testimone dei va-
lori, delle memorie e delle 
speranze che spazio, luce 
e gravità riescono ancora 
a comunicare» (p. 30). Vi si 

ritrovano «la stessa poten-
za, intensità, semplicità e 
intelligenza costruttiva delle 
chiese del romanico». In 
essa inoltre: «L’architettura 
moderna si riconcilia pie-
namente con lo spirito del 
grande passato; e l’archi-
tettura ecclesiastica ritrova 
la forza espressiva che ne 
ha connotato le origini» (p. 
35).

Più avanti nel libro emer-
ge un importante richiamo 
a Le Corbusier, «nostro co-
stante riferimento» annota 
l’autore. Di lui, evocando il 
valore di protagonista del-
la luce nella composizione 
architettonica, richiama la 
celebre espressione ‘spa-
zio indicibile’ che attende 
ancora a mio parere ap-
profondita comprensione. 
«Lo spazio è dentro di noi, 
– scriveva Le Corbusier – 
l’opera può evocarlo ed 
esso può svelarsi a coloro 
che lo meritano; a chi en-
tra in sintonia con il mondo 
creato dall’opera, un vero 
altro mondo. Si spalanca 
allora un’immensa pro-
fondità che cancella muri, 
scaccia le presenze con-
tingenti, compie il miraco-
lo dello spazio indicibile» 
(p. 108). Qualcosa oltre la 
contingenza, oltre il finito e 
le sue misure vede la luce 

in chi entra in sintonia con 
“il mondo” posto in essere 
da un’architettura. Indicibile 
ma percepibile perché rea-
le, esso non si svela a tutti, 
poiché non ha automatica 
evidenza.

Spesso ho registrato 
l’identificazione tra indici-
bile e sacro senza media-
zioni; io mi chiedo invece 
se il grande svizzero non si 
riferisca con quest’aggetti-
vo alla forza delle immagi-
ni, al loro potere rivelativo 
di realtà altrimenti, vale a 
dire con parole e concetti, 
non dicibili. Fin dalla prima 
giovinezza Le Corbusier ne 
visse la spasmodica ricerca 
e le colse con straordinaria 
intensità, come raccontò 
nei  reportages  dei viaggi 
che compongono Le voya-
ge d’Orient5,  pubblicato 
poco dopo la sua morte, 
nel 1966, e che lessi affa-
scinata nel 1974, in prima 
edizione italiana. L’immagi-
nazione è capacità umana 
esercitata come modo di 
vedere il mondo reale op-
pure come rappresentazio-
ne di qualcosa che ancora 
non esiste; è fondamentale 
dato antropologico, talento 
che artisti in campi diversi 
ed architetti di alta levatura 
possiedono ad un grado 
eccelso per dote di natura 

ma anche grazie al pro-
prio impegno. Può sfociare 
nell’esperienza del sacro 
in stretta correlazione con 
qualità formali e spaziali, 
dunque estetiche, di un’ar-
chitettura.  Giustamente di 
recente il domenicano Ti-
mothy Radcliffe6 ha segna-
lato l’urgenza di un diffuso 
esercizio dell’immagina-
zione in ambito religioso, 
auspicando un suo moto 
controcorrente di matrice 
cristiana nei confronti di 
tutta la realtà. La differenza 
che introduco non mi pare 
di poco conto.

Torno qui, più avanti, 
su Le Corbusier; proseguo 
ora nell’esplorazione del-
la casistica del libro. Tra le 
molte chiese parrocchiali 
cattoliche vagliate dall’ar-
chitetto ne segnalo cinque. 
In primo luogo, richiamo 
quella romana di  Richard 
Meier dedicata a Dio Padre 
Misericordioso, del 1995-
2003. Botta ne riconosce 
la qualità eccezionale per 
il linguaggio chiaro e rigo-
roso, non condivide però le 
«acrobazie costruttive […] 
eccessive in rapporto alle 
dimensioni di una chiesa di 
quartiere» messe in campo 
dalle imprese esecutive, 
anche perché oltretutto, 
precisa, un edificio di que-

sto tipo ha sempre un bud-
get limitato (p. 100). Inoltre, 
approfondendo criteri di 
cultura europea e cristia-
na, si chiede: […] dov’è 
il grande passato di una 
storia millenaria? Nella con-
temporaneità non esiste un 
territorio della memoria? 
Si può oggi costruire una 
chiesa come se fosse un 
oggetto autoreferenziale? 
Quale significato assegna-
re ad un sagrato ridotto 
ad una piattaforma espo-
sitiva che si estende fino 
ai confini di proprietà dove 
– impietosi – si affacciano 
i condomini che dominano 
l’intorno?» (p. 101).  Il giu-
dizio implicito sulla com-
mittenza è impietoso ma 
lucido. Così lo interpreto: 
indifferente al difficile conte-
sto urbano che la circonda, 
questa chiesa non evoca 
l’identità della comunità ec-
clesiale romana dalla storia 
millenaria, le è anzi comple-
tamente indifferente nella 
propria autoreferenzialità. É 
bella, ma estranea al conte-
sto e straniante.

Condivido pienamen-
te il suo entusiasmo per 
la  chiesa parrocchiale del 
Gesù a Donostia-San Se-
bastiàn (Spagna) del 2004-
2011, di Rafael Moneo. 
Connessa con varie funzio-

ni parrocchiali in una «dua-
lità volumetrica grazie alla 
quale differenti geometrie 
generano immagini distin-
te» (p. 116), essa dialoga 
positivamente con il conte-
sto circostante. Botta offre 
inoltre un prezioso richiamo 
alle chiese tradizionali – è 
notevole questa precisazio-
ne sul piano storico critico 
– che presentano «nell’in-
tradosso della copertura 
l’impronta planimetrica del-
la croce latina» (p. 117). La 
permanenza non stilistica 
ma compositiva di questo 
dato del comporre nello 
spazio è esaltata dalla pre-
senza perimetrale della luce 
zenitale che lo evidenzia.

Sollecitato dalla sa-
pienza costruttiva di Mo-
neo, l’architetto svizzero 
appunta qui una riflessione 
di carattere generale: «Sia-
mo convinti – scrive – che 
queste nostre pagine, che 
presentano chiese e cap-
pelle come testimonianze 
della cultura moderna e 
contemporanea, portano 
con sé anche la consape-
volezza degli aspetti fon-
dativi dell’architettura e dei 
valori insisti in questo no-
stro mestiere. Attraverso il – 
assente nei miliardi di metri 
cubi costruiti ai tempi della 
globalizzazione –  la storia 
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il fruitore. Mancano pur-
troppo puntuali considera-
zioni sulla singolarità dello 
spazio ecclesiale, affidate 
ad una eventuale verifica 
personale  de visu  del let-
tore. Magistrale dono alla 
nostra contemporaneità – e 
«c’è da augurarsi che lo sia 
anche per le commissioni 
liturgiche o di che gravita-
no attorno ai problemi de-
gli edifici di culto» (p. 158) 
– è per Botta  la chiesa del 
2018 dedicata al Beato Pa-
dre Rupert Mayer, a Poing 
in Baviera. In essa, opera 
«di grande forza espressi-
va» del giovane architetto 
Andreas Meck prematu-
ramente scomparso, si 
attua in estrema essenzia-
lità l’armonico comporsi 
tra innovazione liturgica 
post-conciliare e moderna 
qualità architettonica. An-
che in questo caso il prin-
cipio compositivo è affer-
mato ma non criticamente 
evidenziato.

Emerge invece qui in 
evidenza di giudizio il tema 
che mi interessa mettere a 
fuoco perché sottende tut-
to l’argomentare dell’autore 
del libro che scrive: «Il tema 
dell’equilibrio fra lo spazio 
liturgico, necessariamen-
te chiamato a seguire le 
trasformazioni sociali, e 

la qualità dello spazio ar-
chitettonico dell’edificio è 
stato il problema e nel con-
tempo l’enigma centrale, il 
confronto-scontro attorno 
al quale si sono cimenta-
ti molti architetti. Dai primi 
esempi paleocristiani fino 
alle disposizioni del Conci-
lio Vaticano II, la dualità fra 
lo spazio architettonico del 
tempio (luogo simbolico di 
culto per la  polis) e quello 
auspicato, invece, per fa-
vorire una liturgia sempre 
più partecipata rappresen-
ta una sfida costante che 
accompagna i linguaggi 
espressivi – gli stili – lungo 
lo scorrere della storia. La 
cultura moderna, soprat-
tutto in Germania, in primis 
con il pensiero di Guardini 
e Schwarz, ha fatto certa-
mente la sua parte, favorita 
anche dalla semplificazio-
ne del linguaggio razionale 
adottato. Ma,  se osser-
viamo molte delle chiese 
costruite nei decenni scor-
si, oggi emergono, forse 
ancor più che in passato, 
incertezze e disinvolte ap-
prossimazioni nelle quali 
prevale di volta in volta la 
qualità dello spazio archi-
tettonico o, viceversa, l’or-
ganizzazione della funzione 
liturgica. In questi esempi, 
in realtà, l’espressione del 

dell’architettura ecclesiale 
si segnala per importanti 
conquiste di qualità anche 
nel nostro tempo» (p. 117). 
Pare di cogliere l’affiorare 
qui di una sintonia simpa-
tetica con l’intenzione ori-
ginaria della costellazione 
di chiese cristiane, vastissi-
ma tuttora e in crescita nel 
mondo, per parrocchie e 
diocesi: sacri contrassegni 
nel territorio, esse portano 
con sé l’identificazione di 
principi e valori fondativi del 
costruire nei suoi modi più 
alti e più professionalmente 
qualificati.

Per altre due chiese l’at-
tenzione di Botta mette in 
luce la logica del comporre 
complessivo in senso stret-
to. Quella romana di  San 
Corbiniano del 2008-2011, 
di Umberto Riva, è valo-
rizzata per la sua «netta 
contrapposizione rispetto 
ai modi di comporre della 
modernità che, in massima 
parte, procedono da un’i-
dea d’insieme dell’impianto 
urbano per delinearsi, poi, 
nelle varie componenti» 
(p. 122). In essa, invece,  il 
progettista, dotato di gran-
de sapienza artigianale, 
scompone; progetta cioè 
per parti funzionali, ognu-
na fissata nella propria 
peculiarità, sorprendendo 

Di Schwarz, «indiscussa fi-
gura di riferimento per pen-
sieri e interpretazioni sull’ar-
chitettura del sacro», aveva 
evidenziato la fiducia nella 
forza delle immagini.

L’argomento così sin-
teticamente sollevato non 
può essere discusso in 
poche righe o pagine:  è 
tema sia della novità delle 
chiese “moderne e con-
temporanee” di contesto 
cristiano, particolarmente 
vivace in quello cattolico, 
sia della continuità d’uti-
lizzo di quelle preesistenti, 
anche antiche, con esigen-
ze inevitabili di modifiche 
per l’attuale vivibilità. Tema 
dunque di nuovi progetti e 
di modifiche di architetture 
d’altri tempi tuttora in uso. 
Argomento di enorme por-
tata, al quale si collega la 
cultura artistica e abitativa, 
urbana e non della civiltà 
occidentale, europea ma 
non solo; è questione iden-
titaria drammaticamente 
imperdibile. Se colgo il 
senso della pagina che ho 
trascritto, essa vale come 
sintetico bilancio della sto-
ria di almeno un secolo in 
un giudizio che ha il sapore 
di una sfida. In prima battu-
ta, mi è inevitabile chiedere: 
dopo la segnalazione della 
sintesi tra architettura e li-

turgia raggiunta dall’archi-
tetto Meck, non era più che 
plausibile attendersi una 
qualche chiarificazione an-
che su valore e senso della 
liturgia chiamata positiva-
mente in causa?

La sfida merita comun-
que l’organizzazione di 
un importante convegno 
internazionale. Per cenni, 
propongo qui solo alcu-
ne puntualizzazioni che mi 
stanno a cuore.  In primo 
luogo ritengo che la dualità 
liturgia/architettura7 costi-
tuisca un principio positivo 
non eliminabile: ambedue 
riguardano certamente una 
medesima realtà – la vita 
sacramentale, in spazi e 
tempi liturgici dotati di pro-
pria istituzionale obiettività, 
delle comunità cui sono de-
stinate le costruzioni, nuove 
o antiche – ma rimandano 
ad ambiti disciplinari distin-
ti ai quali va riconosciuta 
paritetica dignità come, 
nell’ormai lontano 1982, af-
fermò Giovanni Paolo II8.  Il 
percorso dell’armonizza-
zione, in un reciproco in-
flusso e infine sintesi, non è 
certo facile ma è l’obiettivo 
cui mirare. Il dialogo tra ar-
chitetti e liturgisti ai fini della 
comprensione dell’unico 
scopo è fondamentale. Da 
architetto, io stessa ho vis-

linguaggio architettonico 
e l’ordine liturgico sono 
affrontati separatamente. 
Spesso perfino negli esem-
pi eccelsi, nei quali la quali-
tà del linguaggio adottato è 
indiscussa – basti pensare 
ad Aalto, Michelucci, Le 
Corbusier, Utzon o Böhm 
– la soluzione liturgica si 
configura come servizio in 
qualche modo subordinato 
al  Diktat  dell’architettura: 
le due componenti non ri-
escono a interagire tra loro 
e ad arricchirsi reciproca-
mente» (p. 158).

La lunga citazione me-
rita di essere considerata 
in tutta la sua articolazione. 
Precedentemente nel libro 
l’autore aveva richiamato, 
tra le opere del tedesco Ru-
dolf Schwarz, sia la Cap-
pella e Sala dei Cavalieri del 
Castello di Rothenfels, del 
1927-1928, sia la chiesa 
di Sant’Anna a Düren, del 
1951-1956. Nel “sodalizio” 
tra Schwarz e il teologo Ro-
mano Guardini aveva colto 
l’emergere chiaro di «un 
nuovo rapporto tra liturgia 
e architettura» che ave-
va dato luogo a modifiche 
delle tipologie ecclesiali tra-
dizionali «con spazi e com-
portamenti capaci di inter-
pretare i valori più profondi 
dell’incontro assembleare». 
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lui. Il prendere vita degli 
spazi, il loro diventare luo-
ghi, e cioè riempirsi di vita, 
è lungo. È come lo sviluppo 
degli alberi che crescono 
ed entrano a far parte della 
natura»9. Non enigma ma 
vita nella sua complessità, 
nelle sue contraddizioni e 
non solo nei suoi esiti di 
grande qualità, documen-
ta la storia delle chiese dal 
paleocristiano ad oggi.  Né 
la liturgia cattolica né l’ar-
chitettura di chiese, inoltre, 
è, fortunatamente, solo 
problema degli specialisti 
di ognuno dei due ambiti. 
Conta, deve contare an-
che il ‘sentire’ lo spazio più 
diffuso, meno specialistico, 
avendo l’edificio chiesa ca-
rattere eminentemente co-
munitario.

Nel suo breve bilan-
cio, l’architetto Botta indi-
vidua un unico momento 
di riuscita del connubio 
tra architettura e liturgia 
nell’esperimento tedesco, 
in particolare nel  sodali-
zio tra Guardini e Schwarz 
degli anni venti del secolo 
scorso. Sono tornata in più 
occasioni sulle peculiarità 
che legano il filosofo ita-
lo tedesco e l’architetto di 
dodici anni più giovane di 
lui, suo allievo dapprima nel 
gruppo dei Quickborn che 

si ritrovavano al castello di 
Rothenfeld, successiva-
mente suo collaboratore 
e architetto responsabile 
del riordino di questa loro 
sede fino al 1933, quando 
venne chiusa per ordine 
del regime nazista. Ognuno 
dei due lascia una propria, 
distinta eredità che molti 
indizi – dalla continuità di 
studi a richiami attuali, a 
mutazioni storiografiche in 
corso – segnalano tuttora 
operante, ben al di là di 
tendenze formali d’epoca. 
Soprattutto emerge da en-
trambi, ma con accenti non 
del tutto coincidenti, il volto 
di un secolo ben diverso 
da quello che racconta la 
manualistica dell’architet-
tura moderna. Per quanto 
qui interessa, l’eredità del 
primo è accessibile in due 
piccoli volumi:  Formazione 
liturgica del 1923 e La fine 
dell’epoca moderna  del 
1950, assertivo l’uno del-
la formazione, nella liturgia 
cattolica, di una coscienza 
comunitaria capace di op-
porsi alla pagana religiosi-
tà stimolata dal nazismo; 
l’altro della fine della gran-
de avventura umanistica 
moderna, in un’Europa 
sempre più indifferente alle 
radici cristiane.  La storia 
dell’architettura del XX se-

suto spesso un notevole 
disagio nel paragone con 
molti liturgisti, coinvolti in 
conflitti di interpretazione, 
spesso aspri. Mi sono par-
si inoltre per lo più, a parte 
rare eccezioni, indifferenti 
all’interazione delle concre-
te relazioni spazio tempora-
li che i riti instaurano e che 
l’architetto deve saper rico-
noscere, interpretare – fun-
zionalmente e simbolica-
mente – secondo un ordine 
immaginativo proprio, sen-
za dissonanze con l’asset-
to ereditato nel caso di un 
intervento di adeguamento 
in chiese preesistenti.

È diffusa inoltre, non 
solo tra loro ma anche fra 
gli architetti che si concepi-
scono demiurghi, la strana 
convinzione che un’archi-
tettura possa possedere 
nell’immediato della sua 
costruzione la consistenza 
di luogo, che la rende ogni 
volta fattore di apparte-
nenza. Invece, come disse 
Giancarlo De Carlo ad una 
giornalista, «per un archi-
tetto il problema di proget-
tare e costruire gli involucri 
dei suoi spazi è a breve 
termine, ma invece è a lun-
go termine il problema di 
realizzare la trasformazione 
degli spazi in luoghi. Per di 
più, non dipende solo da 

che si impanchi a insegnare 
la forma, senza scintilla in-
candescente, [che] rimane 
vuota e lascia freddi»10.

Torno infine su Le Cor-
busier e Ronchamp. Nel 
progetto della cappella l’ar-
chitetto non fu certo indiffe-
rente alla liturgia cattolica. 
Ne aveva talmente chiara 
la rilevanza d’avere, come 
è noto, dapprima rifiutato 
decisamente l’incarico; lo 
accettò in seconda battuta 
perché invitato caldamente 
ad assumerlo da chi ritene-
va che l’architettura con-
temporanea, non ancora 
genialmente sperimentata 
in questo tema, avesse 
però qualcosa di essenzia-
le da dire alla stessa liturgia 
e suo tramite. Per i rappor-
ti con la committenza, la 
Commissione d’arte sacra 
di Besançon, rimando alla 
vivace e a tratti diverten-
te ricostruzione filologica 
elaborata da Françoise 
Caussé11. Da parte mia ho 
vissuto nella prima e nelle 
successive visite a Ron-
champ una felicità di cui 
ho trovato autorevolissima 
corrispondenza nel teologo 
Han Urs Von Balthasar che 
scrisse nel 1958: «Ron-
champ: perché è diventata 
un segno così importante 
per noi […]? Da dove vie-

ne tanta gioia e speranza in 
Ronchamp? - le due parole 
definiscono il centro dell’e-
vento […], se questo spa-
zio serve alla liturgia in tutto 
il suo svolgimento, allora 
questa costruzione, illumi-
natrice dell’ingegno uma-
no, non finirà per incontrare 
un altro spirito che alleggia, 
quello dello Spirito Santo? 
[…]»12.

Si è accesa in No-
tre-Dame du Haut una 
scintilla di genio che porta 
felicità. Sono convinta che 
l’insieme delle immagini 
che hanno generato questa 
cappella e quelle che a sua 
volta essa può provocare in 
chi la frequenta e la abita 
orienta verso un senso del 
sacro cristiano che ha pro-
pria singolarità espressiva 
di  unicum, come accade 
nel caso di opere che sor-
prendono, anche in visite ri-
petute, per una loro densità 
e ricchezza che chiamiamo 
in sintesi bellezza.

Analoga felicità, con 
percezioni emotive e river-
beri immaginativi ogni vol-
ta diversi, nuovi e a modo 
loro unici, mi è capitato di 
vivere in altre occasioni, in 
casi citati da Mario Botta 
e in altri, ad esempio per 
la  cappella di Santa Colo-
ma de Cervellò di Antoni 

colo, così come è narrata 
nei manuali, è stata a lungo 
invece e in gran parte lo è 
ancora, narrazione troppo 
esclusivamente celebrati-
va di una grande epopea 
costruttiva internazionale 
e tecnologica, di cui oggi 
raccogliamo i molti esiti 
problematici.

D’altro canto l’eredità 
di Schwarz nella sua ampia 
sperimentazione di edifici 
per il culto, guidata da un 
pensiero ancorato alla cul-
tura mistica tedesca e per-
tanto distinto da quello di 
matrice latina di Guardini, 
risulta tuttavia consonante 
con lui nel porre al centro 
dell’attenzione la vita di 
comunione cristiana con 
genesi nel rito cattolico. Da 
parte sua l’architetto pro-
pone, secondo una artico-
lazione teorico-pratica an-
cora tutta da comprendere, 
sette “matrici” di progetto: 
sacro anello, anello aperto, 
calice luminoso, , cammi-
no, calice oscuro, volta lu-
minosa, intero; sei hanno 
il valore di “semi” storici di 
forme (l’ultima invece è sin-
tesi che le trascende), nelle 
quali la vita di comunione 
«viene portata avanti […] 
Tramandata in mille modi, 
ma sempre con amore 
vivo… [non in una] dottrina 
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in aree verdi o boscose 
sono:  la cappella dedicata 
a Bruder Klaus  (San Nico-
lao della Flüe) del 2001-
2007 di Peter Zumthor, 
che genialmente «trasla al 
linguaggio architettonico le 
ricerche artistiche […] pro-
prie dell’Arte povera» (p. 
111); quella colta e raffinata 
del 2008-2009 di  Cristian 
Undurraga nel Parco del 
convento dei Carmelitani di 
Auco in Cile, «grande scul-
tura priva di segni tecnici 
o di infrastrutture che indi-
chino uno spazio abitabile» 
(p. 120);  di Nicolàs Cam-
podonico quella dedicata a 
San Bernardo a La Payosa 
nella pampa argentina, del 
2010-2015, scrigno dal-
le forme simboliche che 
consente di «percepire, 
pur nella fragilità del nostro 
territorio di memoria, l’eco 
lontana di una meravigliosa 
eredità secolare» (p. 141); 
quella minuscola, per dodi-
ci persone soltanto ma con 
articolazione di presbiterio 
e aula, con la stessa de-
dicazione della preceden-
te, a Solgenreute in Austria 
del 2016, di Bernando Ba-
der;  le due scultoree cap-
pelle in Baviera: una di John 
Pawson, del 2017-2018 a 
Unterliezheim, e l’altra del 
2017-2021 di Wilhelm Hu-

ber, allineata con altre sei 
lungo un percorso ciclabile 
e illuminata da luce zenitale 
blu dal tetto lucernario. In-
fine, commovente nella sua 
semplicità è la cappella del 
ponte Cabbiera in Canton 
Ticino realizzata nel 2019 
da Martino Pedrozzi con 
tetto a lamiera piegata ed 
esili sostegni, uno dei qua-
li inciso da un minuscolo 
crocifisso, su una piattafor-
ma rocciosa.

Nel cuore della città di 
Helsinki è invece  la lute-
rana Cappella del Silenzio 
del gruppo K2S Architects 
del 2010-2012, plastica 
e forte presenza urbana 
che irradia «sentimenti 
primordiali di raccoglimen-
to e protezione» (p. 129). 
Esperimento di un’architet-
tura entro un’architettura 
più grande è la  cappella 
dell’Albero della Vita, del 
2010 nell’atrio del semi-
nario di Santiago a Braga, 
dei Cerejeira Fontes Archi-
tects, un prefabbricato in 
legno autonomo, spunto 
per ulteriori ricerche.

La tradizione ci ha 
consegnato, accanto a 
cappelle per lo più inter-
namente affrescate, croci-
fissi coperti da piccoli tetti 
e  viae crucis  in edicole, 
anche minuscole. Preva-

Gaudì, indispensabile per 
comprendere la basilica 
della Sagrada Familia, o 
per qualche  chiesa di Gio 
Ponti, in particolare per 
quella del ligure Carmelo al 
Bonmoschetto presso San 
Remo e per la grande cap-
pella e chiesa parrocchiale 
del milanese Ospedale di 
San Carlo, o ancora per 
il  complesso parrocchiale 
milanese dei Santi Giovan-
ni Battista e Paolo di Luigi 
Figini e Gino Pollini,  e per 
altri ancora. Una sintesi 
di architettura e liturgia è 
dunque accaduta in ambito 
cattolico nel corso del XX 
secolo. Occorre prenderne 
atto, come fatto possibile 
seppur non meccanica-
mente programmabile.

Torno, infine, anco-
ra al libro di Botta, per ri-
cordare  il tema affrontato 
con grande attenzione e 
sensibilità delle cappelle 
per soste di meditazione 
e silenzio, costruite nume-
rose dall’inizio del nuovo 
millennio, in gran parte in 
aree extraurbane, ognuna 
spesso «occasione propi-
zia per la sperimentazione 
di linguaggi, atteggiamenti 
e rischi professionali che, 
per una normale com-
mittenza, risulterebbero 
proibitivi» (p.153). Isolate 

raro ai nostri giorni, svolto 
su temi ancora essenziali 
per molti e purtroppo non 
più avvertiti come tali da 
tutti. 

 
Note 
1. M. Eliade, Il sacro e il profa-
no, Boringhieri, Torino, 1973, 
p. 14.
2. Ivi, p. 14-15
3. M. Botta, Il cielo in terra. 
Un secolo di chiese e cap-
pelle nell’architettura moder-
na e contemporanea, Libri 
Scheiwiller, Milano, 2023. 
Il libro è introdotto dal sag-
gio Un Baedeker per il nuovo 
millennio, di F. Irace; com-
prende anche una sezione su I 
luoghi di culto di Mario Botta, 
introdotta da Costruire una 
chiesa oggi di A. Coppa. Le 
dizioni moderno e contempo-
raneo, usualmente accostate 
in Botta e in molti architetti, 
indicano: il primo l’architettura 
prodotta nell’alveo del ‘Movi-
mento moderno’ nel periodo 
tra le due guerre mondiali del 
XX secolo; il secondo quella 
della seconda metà dello stes-
so secolo in continuità con 
tale Movimento, coinvolgendo 
anche costruzioni attuali dei 
primi decenni del XXI. Per 
ragioni di principio, in questo 
orizzonte interpretativo non 
viene mai utilizzato il termine 
post-modernità. 
4. Le Corbusier, Precisazioni 
sullo stato attuale dell’archi-

tettura e dell’urbanistica, a 
cura di F. Tentori, Laterza, Bari 
1979, pp. 14-15. 
5. Le Corbusier, Le voyage 
d’Orient, Forces vives, Paris, 
1966, éd. orig.; Le Corbusier - 
Charles-Edouard Jeanneret, Il 
viaggio d’Oriente, a cura di 
G. Gresleri e J. Oubrerie, Fa-
enza editrice, Imola, 1974. 
6. T. Radcliffe, Accendere 
l’immaginazione. Essere vivi 
in Dio, Emi, Verona 2021 (ed. 
orig. 2019). 
7. Sarebbe necessario arric-
chire questa dualità con la 
componente iconografica/
iconologica, di ricchezza 
straordinaria nella storia ma il 
tema esulerebbe dal taglio che 
l’architetto Botta ha dato alla 
propria indagine, richiedereb-
be inoltre non poco spazio. 
8. Affermò il papa: “Poiché la 
ragione può cogliere l’unità 
che lega il mondo e la verità 
alla loro origine solo all’interno 
di modi parziali di conoscenza, 
ogni singola scienza – com-
prese la filosofia e la teologia 
– rimane un tentativo limitato 
che può cogliere l’unità com-
plessa della verità unicamente 
nella diversità, vale a dire all’in-
terno di un intreccio di saperi 
aperti e complementari”. Di-
scorso di Giovanni Paolo II ai 
docenti universitari a San Do-
menico, Bologna, 18.4.1982, 
https://www.vatican.va/
content/john-paul-ii/it/spee-
ches/1982/april/documents/
hf_jp-ii_spe_19820418_do-
centi-universitari.html 
9. S. Dolciami Crinella, Dalla 

leva in esse un racconto 
che nella figurazione ri-
chiamava il messaggio del 
Salvatore.  Domina invece 
oggi, senza contraddire la 
tradizione poiché le figure 
possono essere ancora 
presenti, la ricerca di uno 
spazio intimo che isoli per 
qualche istante dal pae-
saggio, anche il più mera-
viglioso e che nasce, forse, 
dal bisogno umanissimo 
di ritrovare sé stessi in un 
mondo lacerato da contra-
sti violenti.

Il lungo e vasto viag-
gio che l’architetto Mario 
Botta ha tracciato nel suo 
libro approda qui provvi-
soriamente, in un arco te-
matico che va dal tempio 
della Sagrada Familia alla 
cappella sul ponte Cabbie-
ra, tra due apax di intensità 
espressiva che non tollera-
no graduatorie. Ne ho trat-
to un’occasione di dialogo, 
una delle molte possibili, 
con il suo metodo:  un at-
teggiamento valutativo nei 
confronti delle architetture 
contemporanee ancorato 
con chiarezza ragionata 
alla evidente passione per 
il proprio mestiere. Il me-
todo, seppur da ampliare 
anche alla dimensione li-
turgica come ho scritto, mi 
è parso fin d’ora un bene 
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città del silenzio. Conversan-
do con Carlo Bo, Mario Luzi, 
Giancarlo De Carlo, Quattro 
Venti, Urbino, 1997, p. 35. 
10. R. Schwarz, Costruire 
la chiesa. Il senso liturgico 
nell’architettura sacra, a cura 
di R. Masiero e F. De Favero, 
Morcelliana, Brescia, 1999 
(ed. orig. Tedesca 1947), p. 
243. 
11. F. Caussé, Il progetto, la 
genesi, i committenti, in: M. A. 
Crippa (a cura di), Le Corbu-
sier. Ronchamp. La cappella 
di Notre-Dame du Haut, Jaca 
Book, Milano 2014, pp. 17-
39. 
12. M. A. Crippa (a cura 
di), Le Corbusier. Ronchamp. 
Cit., per il testo completo, pp. 
14-15.

IL POTERE DEI 
PARCHI URBANI

Michela Barzi

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
l’11 ottobre 2024.

Il libro di Marco Sioli, Cen-
tral Park. Un’isola di liber-
tà (Elèuthera, 2023), oltre a 
essere un utile compendio 
di storia degli Stati Uniti d’A-
merica dalla fine della guer-
ra civile ai giorni nostri, è un 
valido spunto di riflessione 
sul potere che hanno avu-
to i grandi parchi urbani nel 
conferire identità alle città in 
cui sono stati realizzati e 
delle quali sono una delle 
più importanti trasformazio-
ni. Central Park, la straordi-
naria creatura di Frederick 
Law Olmsted – a sua volta 
lo straordinario inventore 
dell’architettura del pae-
saggio americano – emer-
ge, nel racconto dell’au-
tore, come uno dei luoghi 
simbolo della democrazia 
americana.  Olmsted,  Yeo-
man  del New England ru-
rale, nasce in Connecticut 
nel 1822.  Sono gli anni, 
ricorda l’autore citando 
Henry David Thoreau, della 
rivoluzione agraria che con-
durrà a quella industriale e 
alle conseguenti minacce 
all’integrità ambientale. Per 
Ralph Waldo Emerson, il 
maestro di Thoreau, il culto 
della  Natura, titolo del suo 
libro del 1836, era la via 
verso il divino che avrebbe 
accomunato tutti gli ame-
ricani al di là della condi-
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nella terra in cui si afferma 
la rivoluzione industriale 
che il parco urbano diven-
ta uno strumento di riforma 
della crescita urbana e di 
controllo igienico e sociale 
delle sue implicazioni. Del 
Birkenhead Park di Liver-
pool, il primo parco inglese 
realizzato con fondi pubbli-
ci nel 1847 su progetto di 
Joseph Paxton (progetti-
sta del Crystal Palace) che 
Olmsted visita nel 1850, 
egli ammira «il modo in cui 
l’arte è stata impiegata per 
ottenere dalla natura una 
tale bellezza, (...) nella de-
mocratica America non vi 
era niente che fosse com-
parabile con questo giar-
dino per il popolo». Che la 
natura e gli scorci paesag-
gistici del parco potessero 
essere goduti da tutte le 
classi sociali è ciò che ispira 
Olmsted nella progettazio-
ne di Central Park, insie-
me all›adozione di percorsi 
separati per pedoni e car-
rozze (Ponte, 1990: 379). 
Secondo Lewis Mumford 
il concetto di  landscape 
park  incorpora gli elemen-
ti del paesaggio del nord 
America – «le Mammouth 
Caves del Kentucky, il cor-
so sinuoso del Mississippi, 
le alte vette delle Montagne 
Rocciose (...) un prato e 

poche pecore, o una roccia 
affiorante con un chiosco 
di fronte a una macchia di 
pini» – e fa presa sulla natu-
ra romantica dell’americano 
medio. Tuttavia, il parco 
non poteva essere visto 
«come una sorta di «ripen-
samento» o di semplice ag-
giunta correttiva in un piano 
utilitaristico per altri versi 
conchiuso».  Compito del 
progettista non era quello di 
riempire con un’area verde 
un certo numero di isolati 
nella grigia stradale sulla 
quale si stava sviluppando 
la città dal 1811 poiché Il 
parco è parte integrante 
della progettazione urbani-
stica. In quanto fulgida ma-
nifestazione di quelle Brown 
Decades che dalla fine della 
guerra civile segnano l’e-
clettico sviluppo architetto-
nico e urbanistico di New 
York City (frutto dell’aggre-
gazione, nel 1898, dei cin-
que distretti di Manhattan, 
Brooklyn, Queens, Bronx 
e Staten Island),  il progetto 
di Olmsted anticipa l’idea 
della separazione dei flussi 
di traffico – veicoli da una 
parte e pedoni dall’altra – 
che verrà concretizzato nel-
le città giardino promosse 
dalla Regional Planning As-
sociation of America di cui 
Mumford è stato uno dei 

zione culturale e sociale. È 
Thoreau che fa diventare la 
natura elemento politico e 
la wilderness uno strumen-
to della disobbedienza civile 
allo sviluppo economico e 
dell’aspirazione alla libertà 
dell’individuo. Con questi 
principi Olmsted progetta 
Central Park, che al tem-
po del suo piano del 1858 
era la terra di mezzo tra 
il ricco  uptown  e il  down-
town  degli immigrati euro-
pei e degli afroamericani in 
fuga dal Sud schiavista.  Il 
grande rettangolo del  Gre-
ensward  di Olmsted si in-
serisce nella griglia su cui 
si sviluppa Manhattan con 
l›intento di offrire ai suoi abi-
tanti, in grandissima parte 
emigrati dal vecchio conti-
nente, l›esperienza di una 
natura selvaggia a loro sco-
nosciuta.

Prima di essere, insie-
me all’architetto britannico 
Calvert Vaux, il progetti-
sta di Central Park, Olm-
sted era stato giornalista e 
scrittore ed è da un viag-
gio in Inghilterra, riportato 
nel suo  Walks  and Talks 
of an American Farmer 
in England  pubblicato nel 
1852,  che egli acquisisce 
alcuni degli elementi tra-
sposti nel progetto elabora-
to con Vaux.  È soprattutto 

protagonisti. Per lui questo 
diventa il più importante la-
scito di Olmsted.

Ai nostri giorni, nei 
quartieri residenziali, tali 
principi essenziali sono stati 
ulteriormente sviluppati:  i 
migliori urbanisti europei e 
americani ripropongono la 
medesima distinzione olm-
stediana tra traffico su ruota 
e scorrimento pedonale; in 
tal maniera Henry Wright ha 
progettato una città nel New 
Jersey, Radburn, basata 
su di un sistema interno di 
parchi completamente se-
parato dal traffico. Questo 
progetto contemporaneo 
non può che contribuire a 
rafforzare l’ammirazione per 
le  invenzioni  di Olmsted: 
senza dubbio egli fu una 
delle menti migliori prodotte 
dai Brown Decades.

Olmsted e Vaux sono i 
progettisti di Riverside, gar-
den suburb  di Chicago 
che preannuncia l’espan-
sione suburbana attorno 
alle grandi città americane. 
«Olmsted aveva creativa-
mente compreso e definito 
tutti gli elementi interagenti 
nella pianificazione degli 
spazi verdi, e in un piano di 
sviluppo urbano comples-
sivo», aggiunge Mumford 
implicando che il progetto 
di Central Park, configura-

va un principio urbanisti-
co:  la funzione del parco 
«aveva diritto ad esistere in 
quanto tale, senza bisogno 
di musei, piste per patti-
naggio, teatri, spettacoli o 
altri armamentari della vita 
civile» (Mumford, 1977: 78-
81). Con Olmsted la figura 
del giardiniere-paesaggi-
sta, che a partire dal XVIII 
secolo aveva avuto modo 
di esercitarsi sulle grandi 
estensioni di terreno dei 
parchi dell’aristocrazia eu-
ropea, coincide con quella 
del pianificatore, che mu-
tua dai suoi predecessori 
le tecniche di progettazio-
ne di vasti ambiti territoriali. 
Così come la sua opera si è 
propagata negli altri distretti 
urbani di New York City, e 
in generale in altre grandi 
città americane, allo stesso 
modo la quantità e la quali-
tà degli spazi verdi pubblici, 
vera e propria infrastruttura 
urbana, diventano uno degli 
indicatori del concetto stes-
so di grande città in opposi-
zione ai sobborghi dei quali 
è circondata, dove il verde è 
solo privato.

Nel racconto di Sioli  l’i-
sola verde in cui chiunque 
poteva sperimentare «a 
sense of enlarged freedom» 
(p. 39) è anche uno stru-
mento di mitigazione delle 

disuguaglianze sociali  nella 
formazione di una metropo-
li. Alla morte di Olmsted nel 
1903 la New York City che 
noi conosciamo esisteva da 
soli cinque anni ma ciò che 
tuttavia già si era afferma-
to era la coscienza di una 
grande città: non solo il luo-
go dei moli allungati, delle 
banchine, delle manifatture, 
dei depositi di prodotti, per 
usare le parole di Walt Whit-
man, ma il posto delle gran-
di folle di uomini e donne 
dove  cessa  la condizione 
di schiavo e quella di pa-
drone.  La  wilderness  nella 
città, preesistente la priva-
tizzazione del suolo e l’ur-
banizzazione dell’isola di 
Manhattan, custode della 
sua natura geologica e an-
tropologica (la  Mannahat-
ta di quella tribù del popolo 
Lenape da cui l’isola prende 
il nome)  è uno spazio de-
mocratico che ha il potere 
di preservare il parco dalle 
numerose minacce alla sua 
integrità. Molte delle quali 
sono opera del più famoso 
tra i commissari cittadini ai 
parchi, ovvero quel Robert 
Moses che Jane Jacobs 
definirà “la cosa più vicina a 
un dittatore che abbia (fino-
ra) afflitto New York e il New 
Jersey”. Sioli sottolinea l’a-
spetto autoritario dell’inter-
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vento di Moses sul parco 
attraverso il racconto della 
risposta che le sue iniziati-
ve hanno avuto soprattutto 
“dal basso”. Vale la pena 
richiamare una vicenda in 
particolare, perché in essa 
si riassume molto del rap-
porto con il potere – quel-
lo dell’autorità e quello dei 
cittadini – che un grande 
parco pubblico è in grado 
di detenere. Uno dei casi 
più significativi di opposi-
zione alle iniziative di Robert 
Moses riguarda la sua pro-
posta dell’aprile del 1956 di 
costruire un parcheggio su 
un’area erbosa frequentata 
da madri e bambini. Anche 
in presenza di una petizio-
ne contraria al progetto, 
Moses ordina alle ruspe di 
procedere con la costru-
zione del parcheggio, su-
scitando l’indignazione dei 
residenti che si radunarono 
per fermarle. Nonostante la 
protesta e la sua copertu-
ra mediatica, Moses inizia 
i lavori nottetempo ma nel 
luglio dello stesso anno il 
Dipartimento dei Parchi an-
nuncia che la costruzione 
del parcheggio non sareb-
be continuata (Caro,1975: 
984-1004). Sioli ricorda che 
da quando Moses era di-
ventato commissario ai par-
chi su nomina del sindaco 

Fiorello La Guardia le sue 
manomissioni della grande 
isola verde di Manhattan 
avevano suscitato non po-
che perplessità  e tuttavia 
la sua fama di costruttore 
di  playground  (peraltro a 
privilegio prevalentemente 
dei quartieri bianchi) con-
tinuava a rappresentare 
una garanzia di consenso. 
Consenso che la battaglia 
con le madri di Central Park 
erode definitivamente: di lì a 
qualche anno Moses per-
derà l’enorme potere che 
aveva accumulato grazie 
alle numerose cariche non 
elettive da lui ricoperte.

L’isola di libertà raccon-
tata da Sioli è quindi anche 
il luogo di grandi manifesta-
zioni, oltre che di concerti 
e happening: dall’esibizio-
ne di Barbra Streisand, nel 
1967, alla prima manife-
stazione contro la guerra 
del Vietnam, dello stesso 
anno e al primo Gay Pride 
del 1970.  Tra scarsità di 
fondi per la manutenzione 
e iniziative per la sua con-
servazione, questo «spazio 
di libertà estesa» nei decen-
ni successivi sarà spesso 
il luogo simbolo, soprat-
tutto nell’immaginario ci-
nematografico, non solo 
di Manhattan ma di tutta 
New York City (a Olmsted e 

Vaux si deve la progettazio-
ne anche di Prospect Park 
a Brooklyn). Nel 2022, a 
duecento anni dalla nascita 
e con un sito internet a lui 
dedicato, la figura di Olm-
sted ottiene la notorietà che 
merita tra i fruitori della sua 
opera.

Central Park oggi è un 
esempio di forestazione 
urbana, un provvedimento 
di mitigazione dei cambia-
menti climatici. Allo stesso 
modo, oltre un secolo e 
mezzo fa,  è stato una mi-
sura di contenimento di 
tutto ciò che la nascita di 
una metropoli portava con 
sé: «problemi sociali, et-
nici, razziali e di genere», 
ricorda Sioli (p.155), luogo 
in cui le classi sociali sono 
in grado di mescolarsi, 
perché sta  “dove sorge 
una grande città (where 
a great city stands)”,  per 
usare le parole di Whitman 
suo grande estimatore.  La 
visione di Olmsted e di 
Whitman per Sioli «univa 
la sfera privata con quella 
pubblica: immergersi nella 
natura attraversando Cen-
tral Park era come entrare 
in un museo o leggere un 
libro di poesia». In quan-
to opera di due testimoni 
della guerra civile il parco 
e la poesia sono stati stru-

menti per la «resurrezione 
della democrazia ferita dal-
la guerra fratricida. (...) La 
gente di Manhattan festeg-
giava questa democrazia 
sciamando verso Central 
Park», i lavoratori del Lower 
East Side e i borghesi dalle 
cui abitazioni era possibile 
vedere la vegetazione del 
parco.

La storia di Central Park 
ha il merito di portare il let-
tore a riflettere sulla natura 
democratica di uno spazio 
emblematico dell’esperien-
za urbana contemporanea 
e in generale su ciò che 
riguarda il rapporto tra spa-
zio pubblico e democrazia. 
Tuttavia, se ciò è senz’altro 
vero per la grande isola ver-
de nel cuore di Manhattan 
non è detto che a tutte le 
grandi aree verdi pubbli-
che possa essere attribuita 
questa prerogativa.  Il King 
Salman Park, ad esempio, 
non è soltanto un gran-
dissimo parco urbano ma 
anche un’operazione di 
propaganda delle capacità 
della monarchia saudita, 
promotrice del progetto, 
di realizzare qualcosa di 
imponente in condizioni 
estreme  secondo i principi 
di sostenibilità ambientale 
che sarebbero alla base 
della  Saudi Vision 2030. 

Con una estensione sette e 
cinque volte quella di Hyde 
Park e di Central Park, 
quello che sembra essere 
il parco urbano più grande 
del mondo, con una super-
ficie di oltre 16 chilometri 
quadrati che dal 2019 sta 
prendendo il posto della 
base aerea di Riyadh, a 
ben vedere è anche l’unico 
parco urbano della capitale 
saudita, almeno a giudica-
re dalle mappe di Google. 
La gestione di grandi aree 
verdi in un clima come 
quello della penisola arabi-
ca sembra essere impresa 
assai difficile ed è questo 
forse il motivo che spiega 
la quasi totale assenza di 
verde all’interno della città, 
la cui impressionante cre-
scita – la sua popolazione 
in un secolo è passata da 
poco meno di ventimila 
abitanti agli oltre sette mi-
lioni odierni – deve aver 
lasciato poco spazio alle 
aree verdi pubbliche. Il par-
co però è anche un’opera-
zione immobiliare, come si 
può evincere da una visita 
al sito istituzionale, che pro-
muove oltre alla sua realiz-
zazione quella di un nuovo 
distretto della città. Dimen-
sioni a parte, le differenze 
tra i due celebri parchi di 
Londra e New York non si 

fermano necessariamente 
agli elementi botanici e alla 
loro relazione con il con-
testo ambientale. Anche 
le conseguenti divergenze 
stilistiche – da una parte la 
concezione paesaggistica 
britannica e la celebrazione 
della  wilderness  america-
na, dall›altra la tradizione 
dei giardini islamici – non 
sono ciò che renderà total-
mente diverso il King Sal-
man Park dai grandi parchi 
urbani occidentali. La diffe-
renza è, piuttosto, politica e 
radicata in un’idea di spa-
zio pubblico che rispecchia 
il modello di società a cui il 
parco è dedicato. Mentre 
Hyde Park, con il suo Spe-
akers’ Corner, e Central 
Park sono luoghi simbolo 
della libertà di opinione e 
di manifestazione lo stesso 
difficilmente si potrà dire del 
parco di Riyadh, almeno 
finché la monarchia saudita 
continuerà a negare questi 
e altri elementari diritti ai 
propri cittadini.

Il «parco per il popolo» 
di Olmsted è stato conce-
pito anche con la funzio-
ne di educare coloro a cui 
è destinato al rispetto e 
alla cura del bene comu-
ne. I poliziotti deputati al 
suo controllo più che for-
ze dell’ordine erano  Kee-
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pers, custodi di un suo uso 
appropriato in cui l’appro-
priatezza coincide con il ri-
spetto delle prerogative del 
parco (pp. 47, 49, 59). Le 
quali, tuttavia, finivano per 
essere meno ideali di quelle 
immaginate da Olmsted e 
legate alla funzione di innal-
zare e preservare, oltre alla 
sua integrità, anche i valori 
immobiliari attorno al suo 
perimetro (p.109).  Qui sta 
precisamente il potere del 
titolo di questo contributo: 
il parco come bene comu-
ne e, allo stesso tempo, 
strumento dell’interesse 
privato.

L’idea che gli spazi 
dedicati alla vegetazione, 
all’aria e alla luce in gene-
rale possano cambiare la 
natura della città è ciò che 
si trova nella radiosa utopia 
antiurbana di Le Corbusier. 
La sua traduzione nell’ur-
ban renewal, di cui Moses 
è stato un fervido soste-
nitore, è una delle matrici 
dei disastri documentati da 
Jane Jacobs in Vita e morte 
delle grandi città. Oggi l’ipo-
tesi che nelle trasformazio-
ni urbane i parchi possano 
fungere da argine al dilaga-
re del cemento (il concetto 
di  cementificazione  con-
centra, nell’immaginario 
collettivo veicolato dai  so-

cial network,  ogni aspetto 
negativo della condizione 
urbana contemporanea) 
è diventato un  claim  mol-
to popolare che sembra 
ignorare l’esistenza della 
proprietà privata e di tutti i 
diritti ad essa connaturati. 
Eppure, la discussione che 
ha preceduto la formazio-
ne di Central Park non ha 
minimamente riguardato il 
diritto di coloro (afroameri-
cani scappati dalla schia-
vitù, contadini irlandesi e 
tedeschi) che abitavano 
più o meno informalmente 
i terreni coinvolti (p.25) ma 
la natura giuridica di questi 
ultimi in un paese in cui la 
proprietà privata è inviolabi-
le (Rosenzweig, Blackmar, 
1992: 59-91). Come sia 
stato possibile raggiungere 
la forma di contratto socia-
le che ha permesso a quel 
parco di continuare ad esi-
stere per più di un secolo 
e mezzo è qualcosa che 
coloro che discettano (e 
persino scrivono) di trasfor-
mazioni urbane, spesso più 
con l’intento di definire uno 
schieramento ideologico 
che di ragionare sulla loro 
essenza, farebbero bene a 
prendere in considerazione 
anche grazie alla lettura del 
libro di Sioli.
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POLITICHE 
ABITATIVE E 

GOVERNO 
URBANO
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Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
l’11 ottobre 2024.

È passato più di un anno 
da quando Orizzonti dell’A-
merica urbana. Scenari 
politiche progetti  (Roma 
Tre Press, 2022) è stato 
discusso nel ciclo di quat-
tro appuntamenti di Città 
Bene Comune del maggio 
2023. Nel frattempo, l’au-
trice, Anna Laura Palazzo, 
con Antonio Cappuccitti, 
ha dato alle stampe un 
altro volume:  Rigenerazio-
ne urbana. Sfide e strate-
gie (Carocci, Roma, 2024). 
Tuttavia, nel riprendere la 
discussione su  Orizzon-
ti dall’America urbana,  la 
prima osservazione da cui 
vorrei partire è relativa al 
titolo. Titolo che non dice 
che questo è un libro sulla 
casa e sulle politiche abi-
tative. Lo scopriamo piut-
tosto dalla quarta di co-
pertina (su cui tornerò più 
avanti). E lo scopriamo dal-
la pagina di prefazione in 
cui  Giorgio Piccinato sta-
glia icasticamente un ritrat-
to essenziale dell’ideologia 
statunitense, riassunta nel 
generale sentimento an-
tiurbano e nella percezione 
del planning come attività 
sostanzialmente antiameri-
cana, volta a restringere le 
libertà fondamentali dell’in-
dividuo. Quindi conclude la 
sua nota dicendoci che «in 
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diverse fasi e in relazione ai 
diversi orientamenti politici 
dei presidenti e dei governi 
federali. Riprende, com-
pleta e discute una perio-
dizzazione in  Early,  Mo-
dern e Post-Modern Era in 
una tanto asciutta quanto 
densa cronaca di atti e 
provvedimenti che si di-
stribuiscono sul lungo pe-
riodo e che portano dagli 
anni ’30 del secolo scorso 
fino ad oggi. Gli aspetti 
principali che mi pare va-
dano evidenziati sono – in 
un processo di devoluzio-
ne progressiva –  il ruolo e 
i modi di interazione del 
governo centrale con gli 
stati e i soggetti istituzio-
nali di governo locale nella 
strutturazione delle misure 
a sostegno dell’abitazione.

Il secondo capitolo ha 
invece carattere geografi-
co: circa  le forme insedia-
tive tipiche del paesaggio 
urbano americano e le 
geografie del disagio abi-
tativo. Rispetto a queste 
seconde – insieme con la 
distribuzione territoriale del 
disagio – vengono discus-
si i modi per valutarlo nel 
raffronto tra reddito e co-
sti dell’alloggio (acquisto e 
affitto), ma soprattutto nel-
la  combinazione di questi 
ultimi coi costi di trasporto 

per nucleo familiare  (hou-
sing+transport), un nesso 
che parla in particolare del-
la situazione statunitense e 
la caratterizza (con il com-
muting  che ne costituisce 
tipicamente condizione e 
cifra). Rispetto alle prime 
– le forme del fenomeno 
insediativo statunitense e il 
suo lessico – sono oggetto 
di discussione la terna ur-
bano-suburbano-rurale, la 
tassonomia primary down-
town/secondary down-
town/edge city/edgeless 
city, le nozioni di area me-
tropolitana e micropolitana, 
di  urbanized area  e  urban 
cluster. Ma soprattutto,  in 
questa sorta di vocabola-
rio propedeutico alla com-
prensione della specifici-
tà del caso statunitense, 
si introduce «la nozione 
stratificata di  Community, 
intraducibile nel contesto 
europeo, […] corrente-
mente utilizzata sia con 
riferimento alle varie ripar-
tizioni dei poteri locali che 
ad aggregazioni struttu-
rate presenti in molteplici 
forme di associazionismo 
alla scala di quartiere (Nei-
ghborhood)». Nozione che 
individua questa entità e 
ne «sottolinea l’importanza 
[…] come soggetto col-
lettivo, dilatandone prero-

questo quadro s’inserisce 
la vicenda appassionata e 
appassionante delle poli-
tiche dell’abitazione, così 
ben illustrate nel testo» di 
Anna Laura Palazzo (p. 7).

Quali, allora, le ragioni 
di un titolo che può ap-
parire astinente? Avanzo 
due risposte possibili. La 
prima:  perché le politiche 
abitative a tal punto hanno 
costituito e costituiscono 
il fuoco dell’azione pubbli-
ca sulla città da diventare 
rappresentative dell’agen-
da urbana  tout court  – e 
non una sua dimensione 
settoriale. La seconda: 
perché in realtà il libro non 
si occupa solo di questo, 
ma semmai usa le politiche 
per la casa per indagare i 
modi e le forme evolutive 
del governo della trasfor-
mazione urbana  – come 
appare sempre più eviden-
te procedendo nella lettura 
attraverso le pagine, e in 
particolare quando il libro 
si inoltra nei casi di San 
Diego (capitolo 3) e Boston 
(capitolo 4).

Il primo capitolo ha 
i caratteri sostanziali di una 
ricostruzione storica delle 
politiche di settore per la 
casa negli Stati Uniti – per 
far fronte all’urgenza e sof-
ferenza abitativa  –, nelle 

gative e responsabilità nei 
riguardi di azioni di auto-
promozione e sviluppo» (p. 
27).

Il terzo capitolo mette 
a fuoco quello che rappre-
senta un punto di svolta 
nelle politiche della casa, 
ma più in generale nel go-
verno urbano – e, a mio 
avviso, un punto di svolta 
anche del libro – con  la 
nuova centralità (dagli anni 
’70) attribuita al  commu-
nity planning, al partena-
riato pubblico-privato e 
alle  community develop-
ment corporations  (CDC): 
“organizzazioni non-pro-
fit generalmente radica-
te localmente in attività 
di supporto allo sviluppo 
delle comunità, formazio-
ne al lavoro, erogazione 
di attrezzature e servizi, 
promozione immobiliare o 
riabilitazione del patrimo-
nio abitativo per famiglie a 
basso reddito, convoglian-
do i finanziamenti di fon-
dazioni, imprese, banche, 
università, organizzazioni 
di volontariato” (p. 51). Una 
centralità che viene esem-
plificata attraverso alcune 
esperienze a San Diego. 
Quindi:  dalle politiche abi-
tative e dal modo di dare 
loro forma, in questi primi 
capitoli il discorso si è am-

pliato progressivamente al 
senso e al protagonismo 
del  community planning  e 
di questo come fulcro di 
un’azione di governo fon-
data su partnership pubbli-
co-privato  (corporations) 
radicate e rappresentative 
di contesti locali di “quar-
tiere”.

Col quarto capito-
lo, monografico su Bo-
ston,  il fuoco del discorso 
si sposta definitivamente 
dalle politiche abitative 
agli strumenti e politiche 
di trasformazione urba-
na. Se nella prima parte 
la discussione del ruolo e 
delle forme del  commu-
nity planning  mettono in 
dialogo e raffronto questo 
capitolo col precedente su 
San Diego, la parte finale 
– dedicata alla  Greenway 
District Planning Initiati-
ve – si concentra piuttosto 
sui modi – tra norma, for-
ma e processo – con cui 
dare corpo a un imponente 
progetto di ricucitura urba-
na per effetto dell’interra-
mento di una grande infra-
struttura viaria – la Central 
Artery  di attraversamento 
della città.

Torno, ora, alla quar-
ta di copertina da cui ero 
partito all’inizio di questo 
commento, e di cui sele-

ziono queste tre afferma-
zioni, che fissano passaggi 
essenziali dell’argomenta-
zione sviluppata nel volu-
me. La prima: «Negli Stati 
Uniti, l’aspirazione alla 
casa […] si è prestata a 
una narrazione collettiva 
bypartisan alimentata per 
quasi un secolo dalle po-
litiche federali in sostegno 
allo affordable housing e 
a programmi di sviluppo 
locale con l’apporto di reti 
multiattoriali pubbliche e 
del privato economico e 
sociale». La seconda: «È 
nella cornice della quoti-
dianità urbana che trattie-
ne i termini evocativi origi-
nari del patto di solidarietà 
[della nazione]  che si deli-
neano, talvolta in forme ra-
dicali, le principali modalità 
di rappresentazione identi-
taria del gruppo di appar-
tenenza». La terza: «Ter-
mini come empowerment, 
inclusiveness, capacity 
building, sono comunque 
espressivi del lavoro sulle 
comunità e con le comu-
nità nella triangolazione tra 
politiche della casa, misure 
per l’occupazione e forme 
di sostegno all’impresa».

Vorrei concludere con 
tre riflessioni, necessaria-
mente cortocircuitate, che 
questo libro in qualche 
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modo mi hanno suscitato: 
sulla casa, sul  community 
planning, sulle trasforma-
zioni urbane.

Sulla casa  –  Il libro si 
sofferma sull’irrompere e 
sulla diffusione progressiva 
di azioni che trovano il loro 
tratto distintivo in  forme 
collaborative e partenariali 
nella produzione di quello 
che – trasferito nel nostro 
contesto italiano ed euro-
peo – abbiamo imparato 
a denominare con la locu-
zione di “social housing”. E 
questo spesso in sinergia 
o accostamento con altre 
manifestazioni della cosid-
detta innovazione sociale e 
urbana.

Tuttavia (e tornando 
più specificamente alla 
casa), nello scenario evo-
lutivo di queste formule 
variamente “terzo-settoria-
li” si è determinato che già 
nei primi anni 2000 «una 
buona fetta dei program-
mi e dei finanziamenti più 
recenti [sia stata] destinata 
all’utenza cosiddetta inter-
media  (nella fattispecie a 
canone d’affitto moderato, 
convenzionato, a proprietà 
differita ecc.)» (Edoardo 
Marini in Aa.Vv., Cronache 
dell’abitare, 2007: 290). 
Nell’innovazione, insom-
ma,  si determina il para-

dosso per cui la nuova 
produzione di forme abita-
tive “sociali” vede per lo più 
esclusi dai suoi destinatari 
proprio coloro che ne rap-
presenterebbero l’obiettivo 
prioritario – il segmento di 
popolazione in più grave 
difficoltà d’accesso alla 
casa. «Il caso italiano è 
esemplare di quel sociale 
‘estensivo’ […] – stigma-
tizza Antonio Tosi (Le case 
dei poveri, 2017: 87) – che 
ostacola la selezione della 
domanda in funzione delle 
urgenze e della gravità dei 
problemi».

Nel meccanismo di 
produzione dell’housing 
sociale «la logica della 
sostenibilità economico-fi-
nanziaria è parvasiva e 
caratterizza il processo in 
tutte le sue fasi» (Bricocoli, 
Sabatinelli, in  Territorio  n. 
90/2019: 49). E, d’altra 
parte, il vincolo e l’illusione 
del “pareggio di bilancio” 
inibisce e atrofizza l’oriz-
zonte delle politiche abita-
tive “molto sociali” (secon-
do la definizione di Tosi), 
laddove per contro  «oc-
corre inevitabilmente pre-
vedere finanziamenti […] 
per compensare il divario 
tra costi e ricavi» (Giancar-
lo Storto, La casa abban-
donata, 2018: 192).

A margine, una nota-
zione ulteriore. Spesso si 
utilizza il titolo di godimen-
to in proprietà della casa 
(anziché l’affitto) come un 
indicatore di progresso 
nella condizione abitativa 
di un paese (e in qualche 
modo così avviene anche 
nel libro di Palazzo, che 
sottolinea il crescere della 
percentuale di proprietari 
nel tempo, a fronte degli 
affittuari). Se guardiamo 
all’Italia, nel 1951 il titolo 
di godimento dell’alloggio 
era per circa il 49% l’affit-
to e per il 40% la proprietà 
(11% altro). Nel 2011 per il 
72% dei casi il titolo di go-
dimento è la proprietà, per 
il 18% l’affitto (per il 10% 
le altre situazioni). È un 
progresso, tenendo con-
to del fatto che in Europa 
(dati OCSE) il tasso più alto 
di case in proprietà si re-
gistra in Romania (più del 
95%), in Ungheria, Esto-
nia, Malta, Polonia, Bulga-
ria (più dell’%80), e i valori 
più bassi si registrano in 
Francia (65%), Danimarca, 
Austria, Germania (50%), 
per arrivare al 42% circa 
della Svizzera? Non si trat-
ta invece di un drenaggio 
del risparmio che inibisce 
il dinamismo economico 
e irrigidisce la mobilità, se 

non sociale, territoriale, 
vincolando la popolazione 
al luogo d’acquisto?

Sul community planning 
e sull’urbanistica di 
prossimità
Assistiamo oggi, da qual-
che anno, a quello che, 
trasponendo la taglien-
te espressione utilizzata 
da Giancarlo De Carlo in 
un suo famoso saggio 
(“l’entusiastico canto del-
la fisicità”; in “L’interesse 
per la città fisica”, 1989), 
potremmo denominare 
come una sorta di “canto 
della prossimità”. In real-
tà  il community planning e 
la scala di quartiere come 
dimensioni essenziali del 
progetto urbanistico non 
sono una novità. Hanno 
costituito argomenti dei 
progetti urbanistici di Ilde-
fonso Cerdà, di Howard, di 
Clarence Perry, di Forshaw 
e Abercrombie a Londra, 
solo per citarne alcuni. Ma 
in tutti quei casi la declina-
zione della dimensione di 
prossimità era solo una di 
quelle di cui il progetto ur-
banistico si faceva carico e 
portatore, con la consape-
volezza forte che questo (il 
progetto) non potesse ri-
solversi in quella (la dimen-
sione di prossimità).

Mi domando se il can-
to della prossimità non 
rappresenti una sorta di 
confinamento (pieno di 
contraddizioni neoidenti-
tarie) di questioni che do-
vrebbero trovare risposta 
a ben altra scala del pro-
getto di città. A me pare 
uno spazio autoconso-
latorio.  Il quartiere come 
metrica della città e del 
suo progetto costituisce 
una prospettiva limitante 
e anche un po’ mistificato-
ria (almeno in Italia) – non 
rispondente al vero, ossia 
non rispondente alla realtà 
fenomenica della città, nel-
le sue espressioni fisiche e 
nelle sue pratiche sociali, 
con quella assodata – lo 
era fino a qualche anno fa, 
prima della pandemia – di-
sconnessione tra spazio e 
società, nelle pratiche indi-
viduali di ciascuno, le quali 
disegnano geografie mul-
tiple dell’abitare contem-
poraneo e, soprattutto, 
mettono in discussione il 
concetto di appartenenza.

Sulle trasformazioni 
urbane e il loro governo
Insistendo su quanto ora 
sottolineato, il cortile del-
la prossimità – quello dei 
«processi people-orien-
ted nella dimensione del-

la prossimità» – mi sem-
bra divenga la camera di 
espansione (o, meglio, di 
contenimento) di istan-
ze che invece non trova-
no spazio e trattamento 
in quelle che Anna Laura 
Palazzo denomina invece 
come le «espressioni di 
modernità trionfante delle 
élite urbane che si rappre-
sentano a tutt’altra scala» 
(dalla quarta di copertina).

Processi people-orien-
ted nella dimensione della 
prossimità  e, per con-
tro,  espressioni di moder-
nità trionfante delle élite ur-
bane che si rappresentano 
a tutt’altra scala sembrano 
disegnare due gironi diver-
si della trasformazione ur-
bana – uno di serie A (il se-
condo) e uno di serie B (il 
primo) – da tenere a debita 
distanza. E, dunque, pur 
comprendendone bene la 
ratio e anche la pragmatica 
efficienza (o, anzi, proprio 
per questo), mi guarderei 
dall’assumere questo si-
stema binario come mo-
dello per la trasformazione 
urbanistica.

Quest’ultima è an-
che una considerazio-
ne circa l’esportabilità – 
la non esportabilità – di un 
sistema di governo urbano 
radicato nella specificità di 
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una cultura, tradizione giu-
ridica e istituzionale locale. 
E a proposito della lezio-
ne che possiamo trarre 
dalla vicenda che questo 
libro racconta (aspetto cui 
Palazzo dedica le pagine 
conclusive), quella che mi 
si è fortificata nella lettu-
ra  è proprio quella della 
incommensurabilità e spe-
cificità contestuale delle 
diverse situazioni con cui 
l’urbanistica si confronta, 
e di quella statunitense tra 
esse. Una incommensu-
rabile differenza di cui io 
credo – nonostante la glo-
balizzazione – dovremmo 
continuare a tener conto.

 

CITTÀ FEMMINILI? 
AHIMÈ, NON 

ANCORA...

Bianca Bottero

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 18 ottobre 2024.

Gli anni ’50 e ’60 hanno vi-
sto in Italia un grande arric-
chimento del pensiero fem-
minista che – in particolare 
con Luisa Muraro, Lia Ci-
garini e il gruppo raccoltosi 
attorno alla Libreria delle 
donne di Milano – sottoli-
neò con forza, a partire dal 
fondamentale contributo 
di Luce Irigaray,  il pensiero 
della differenza sessuale 
e la necessità di opporsi 
alla marginalizzazione del-
la donna imposta, anche 
nel mondo occidentale, 
dalla centralità assoluta 
del  logos  razionale ma-
schile. In tale orizzonte, 
la riflessione sul rapporto 
delle donne con la città si 
avvaleva anche della criti-
ca alle istituzioni elaborata 
nei precedenti decenni in 
Francia – coi nomi di Fou-
cault, Deleuze, Derrida, 
Morin – e trovava anche un 
rafforzamento nelle iniziati-
ve delle attiviste americane 
così come negli importanti 
contributi di Bateson e nel 
nascente pensiero ecolo-
gista.  Da qui un percorso 
di crescita che si espresse 
costruendo reti, dando vita 
a iniziative e movimenti, at-
traverso i quali si raccolse-
ro preziose analisi rispetto 
alle condizioni di vita (e alle 
modalità di sopravvivenza) 
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l’azione costante della rete 
delle  Città vicine  che da 
più di vent’anni ha agito e 
agisce da Catania in tutto 
il meridione e in numerose 
città del nord con una sua 
attività stringente e infles-
sibile, a condannare abu-
si, violenze, sulle donne e 
sull’ambiente e insieme ad 
esaltare la vita e le bellezze 
dell’arte e dei luoghi. Rete 
che nel 2008 – presso la 
Libreria delle donne di Mi-
lano – organizzò insieme 
Politecnico di Milano un 
convegno al quale parte-
ciparono con contributi 
critici, esperienze, testimo-
nianze, più di cinquanta 
donne da ogni parte d’Ita-
lia. Gli atti – poi pubblicati a 
cura di chi scrive, con Anna 
Di Salvo e Ida Faré, in un 
volume intitolato  Architet-
ture del desiderio  (Liguori 
2011) – contenevano capi-
toli quali: Vivere e abitare la 
città,  Pratiche che fanno 
la città,  L’arte ci prende 
per mano, Microarchitettu-
re del quotidiano, Sapere 
femminile e cura della cit-
tà. Titoli che nel loro insie-
me delineavano un vero 
e proprio capovolgimento 
epistemologico rispetto al 
fare città, dove il progetto 
dell’ambiente urbano per-
deva ogni astratta tecnicità 

e la vita tornava a rappre-
sentarsi in racconti dai quali 
emergevano preziosi fram-
menti di paesaggi, pensieri, 
percorsi, ritmi, di accele-
razioni e pause: una città, 
non solo  usata,  ma guar-
data con affetto, curiosità, 
vissuta persino con rabbia.

Altre importanti rifles-
sioni si sono succedute e 
la centralità dell’esperienza 
femminile nella definizione 
e progettazione degli spa-
zi nella città ha trovato più 
di un riconoscimento. Per 
esempio, sempre presso la 
Libreria delle donne, con la 
creazione di un Laboratorio 
per la città che per cinque 
anni ha seguito le orme 
delle vite di un gruppo di 
donne di varie estrazioni 
sociali e di varie età, e ha 
prodotto un atlante fatto 
di mappe, racconti e libe-
re riflessioni, ridisegnando 
in qualche modo la città di 
Milano. Come per l’istanza 
ecologica, tuttavia,  esi-
stono ancora nel mondo 
accademico e nella prassi 
istituzionale – ben più che 
nella stessa società – strut-
ture salde, che io chiamerei 
di  pseudorazionalità,  che 
marginalizzano questi pen-
sieri sottoponendoli a un 
brutale processo di verifica 
positiva, dal quale ricava-

delle donne nelle molte-
plici, maschili, insidie delle 
città. E non solo di soprav-
vivenza si parlò, ma anche 
di capacità di espressione 
e di lotta, di radicalità, e si 
elaborò un pensiero nuovo 
che aveva al suo cuore i 
temi della libertà femmini-
le della cura, dell’ecologia, 
della bellezza.

In questo ricchissimo 
contesto confluirono anche 
le rivolte nelle università 
che, se pure confusamen-
te, espressero un tentativo 
di rinnovamento dagli stan-
chi stilemi della progettazio-
ne accademica che poco o 
nulla potevano e sapeva-
no rispetto ai bisogni della 
popolazione femminile nei 
contesti urbani. Ho pre-
sente, per esempio, l’inse-
gnamento di Ida Farè, che 
nella Facoltà di architettura 
di Milano istituì negli anni 
’70 un corso che ragionava 
sulle modalità di pensare e 
progettare le città: città da 
reinterpretare a partire an-
che dai tempi, dai desideri, 
dalle modalità di vita delle 
donne, per una convivenza 
all’insegna del bello, della 
memoria e del sensato, non 
soltanto dell’utile (cfr. Ida 
Farè e Silvia Piardi, a cura 
di,  Nuove specie di spa-
zi, Liguori 2003). E ricordo 

no apparenti indicazioni, 
parziali regole, riduttive vi-
sioni che ne indeboliscono 
il significato fino ad annul-
larlo.  Soprattutto a Milano 
dove il prevalere di una 
sorta di ansioso, irrefre-
nabile attivismo parrebbe 
superare ogni limite, to-
gliere spazio e credibilità a 
qualsiasi riflessione meno 
che funzionale al successo 
e al denaro. Sentiamo tor-
nare violento – pur se ap-
parentemente temperato 
con alcune nuove formule 
accattivanti – l’ansito tutto 
maschile del progresso in-
teso secondo i soliti para-
metri, declinato seguendo 
i soliti ritmi, nel perdurante 
orizzonte dell’economi-
co. E ciò malgrado tutto 
quanto, anche attorno a 
noi, anche nel nostro Oc-
cidente in fase di veloce 
cambiamento. Il grande 
sviluppo tecnologico non 
basti a rassicurarci rispet-
to alla crisi ambientale, al 
mutamento climatico, alla 
crescente quantità di rifiuti 
e di spreco, anche perso-
nale, di cui l’umanità stessa 
è resa partecipe.

È in questo quadro che 
è uscito quest’anno – per 
i tipi di Einaudi – l’ultimo 
libro di Elena Granata, Il 
senso delle donne per la 

città. Curiosità, ingegno, 
apertura.  Si tratta di un 
testo pieno di curiosità, 
ingegno, sottile sensibili-
tà, che rimette al centro il 
problema della città quale 
è patita e come al contrario 
potrebbe essere pensata 
e goduta dalle donne.  È 
difficile se non impossibile 
fare aderire questo sogno a 
una Milano, quella di oggi, 
punteggiata di gru nelle re-
sidue aree verdi attorno alla 
città, dove si sopralzano 
i volumi più modesti delle 
vecchie strade, si copre il 
suolo delle corti un tempo 
alberate nelle parti più an-
tiche e vi si edificano nuovi 
volumi. Una Milano dove i 
marciapiedi sono coperti 
di tavolini, verandine, box 
improvvisati, dove un eser-
cito di turisti sosta, mangia, 
fotografa, riparte… Eppure, 
il sogno di Elena Granata 
sembra sorvolare su tutto 
questo. Sembra non solo 
auspicare, ma intravvede-
re una città tutta diversa, 
dove le panchine vengono 
disposte con cura per il 
sole o per l’ombra, dove i 
bambini possono andare 
a scuola sicuri, non travolti 
dal traffico o accompagna-
ti in macchina dai genitori; 
dove i vicini accolgono i 
giovani immigrati senza fa-

miglia; dove i marciapiedi 
sono larghi, accoglienti per 
le carrozzine; dove le chiaz-
ze di verde sono aperte per 
i giochi dei ragazzi, per il 
riposo dei vecchi, per la so-
sta. Siamo qui lontani dalla 
conflittualità che esprime-
vano le passate battaglie 
femministe. Qui il tono è 
pacato, si affida a una ra-
gionevolezza che si avvale 
– come il suo precedente, 
fortunatissimo, libro:  Pla-
cemaker. Gli inventori dei 
luoghi che abiteremo  (Ei-
naudi, 2021) – di riferimenti, 
di esempi, di libere asso-
ciazioni: con la volontà di 
non farsi coinvolgere da un 
pensiero unico, ma di dare 
corpo a riferimenti multipli, 
relazionali come è spesso 
l’agire delle donne. Un agi-
re che non ha un piano alto 
e uno basso né nel fare né 
nel pensare, perché al cen-
tro di quello femminile resta 
comunque sempre il corpo, 
il proprio o quello del pro-
prio bimbo o della propria 
madre o di colui o colei o 
coloro che dalle donne 
sono curati e coi quali en-
trano in relazione. Ciò non 
sottrae forza al crescere, al 
confermarsi di un orizzon-
te teorico, che attorno a 
questo elemento fondante 
costruisce una successio-
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ne coerente di prove e di 
controprove, descritte nel-
le loro caratteristiche più 
immediate, le loro relazioni 
più evidenti, attraverso una 
lettura multidisciplinare di-
retta, priva di regole, di mo-
delli, di metodi, ma piena di 
storie, di vissuto concreto 
(compreso il riferimento 
anche alla propria malat-
tia). Che sottolineano quan-
to il vero benessere, che è 
insieme del corpo, dei sen-
si, della mente, sia del tut-
to ignorato entro l’univoca 
(apparente) razionalità che 
governa la progettazione 
degli spazi urbani, incapa-
ce di cogliere ciò che nella 
mobilità e imprevedibilità e 
ricchezza della natura, e in 
genere della vita, è racchiu-
so di bellezza e che solo 
un pensiero ecologico, ra-
dicalmente alternativo, po-
trebbe riscoprirvi.

Granata – che inse-
gna Urbanistica presso la 
Scuola di Architettura Ur-
banistica Ingegneria delle 
costruzioni del Politecnico 
di Milano –  affronta così, 
coraggiosamente, il tema 
di una progettazione con-
sapevole degli spazi di vita 
nella città ritenendo che la 
sua disciplina abbia prati-
camente dimenticato, ar-
rendendosi – in sostanza 

– a un funzionalismo domi-
nato dalla rendita urbana. 
Rispetto all’ottimismo che 
caratterizzava il suo testo 
precedente, in cui affian-
cava ai numerosi interventi 
sull’ambiente guidati da 
interessi multidisciplinari, 
ecologici o politici del tut-
to estranei alle accademie, 
anche alcune proposte di 
architetti e urbanisti con-
sapevoli, questo nuovo 
testo  mi pare dunque che 
si mostri più preoccupato 
di fronte al compito di una 
progettazione urbana le cui 
difficoltà si fanno a ogni li-
vello più evidenti e portano 
alla urgente necessità di un 
profondo ripensamento dei 
metodi e dei contenuti di-
sciplinari.

Proprio per l’onestà, la 
franchezza, il coraggio e 
la finezza di analisi con cui 
l’Autrice guarda in faccia 
una simile situazione, que-
sto lavoro non solo aiuta 
tutti a percepire quello che 
solo un’assuefazione (for-
se) incolpevole ci ha abitua-
to a non guardare, così che 
produciamo e scartiamo 
senza più neppure vedere 
o fiutare quanto sgrade-
voli, inutili, dannosi siamo 
a no agli altri, all’ambien-
te, al paesaggio. Ma  at-
traverso le sue intelligenti 

riflessioni e ai numerosi 
esempi positivi che riporta, 
trasmette ai giovani – alle 
sue studentesse e ai suoi 
studenti – curiosità e otti-
mismo, disincagliandoli da 
un apprendimento dell’ar-
chitettura e dell’urbanistica 
del quale non possono non 
sentire l’inadeguatezza,  a 
cui in molti, purtroppo, re-
agiscono con l’apatia o lo 
sconforto.

CAPITALISMO E 
DEGENERAZIONE 

URBANISTICA

Antonio Calafati

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 18 ottobre 2024.

I mercati sono costruzio-
ni sociali. Tutti i mercati lo 
sono, ma i mercati della ter-
ra, del lavoro e della moneta 
lo sono più di altri. Ce lo ha 
fatto capire Karl Polanyi con 
il suo libro più noto, The Gre-
at Transformation  (1944), e 
in tanti altri scritti successi-
vi.  Terra, lavoro e moneta 
sono mercati speciali per-
ché il loro funzionamento ha 
conseguenze estese, ramifi-
cate e profonde sul benes-
sere sociale, più di qualsiasi 
altro mercato. E nelle demo-
crazie chi governa prova  a 
farli funzionare come crede 
debbano funzionare.

I mercati sono costru-
zioni sociali perché il loro 
funzionamento è determi-
nato dall’interazione tra leg-
gi e regolamenti (norme for-
mali), da una parte, e codici 
morali (norme informali) de-
gli individui e delle organiz-
zazioni, dall’altra. Le norme 
formali – i fondamenti giuri-
dici dello scambio – si modi-
ficano nel tempo attraverso 
l’azione politico-amministra-
tiva. Gli agenti economici 
le percepiscono come un 
vincolo, perché in uno sta-
to democratico lo sono: 
non determinano le scelte 
ma circoscrivono il campo 
di scelta. Le norme infor-
mali – i fondamenti culturali 
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ha generato la traiettoria di 
sviluppo spaziale dell’Italia 
dal Secondo dopoguerra a 
oggi.

La Rivoluzione indu-
striale e la Grande urba-
nizzazione modificano pro-
fondamente la posizione 
della terra nel processo 
economico. Nel capitalismo 
che prende forma tra Sette-
cento e Ottocento deve di-
ventare suolo in una misura 
mai verificatasi nella storia. 
Deve ospitare il  capitale 
strumentale necessario allo 
svolgimento dei processi 
sociali elementari: abitare, 
produrre, auto-produrre, 
consumare, scambiare beni 
e risorse, socializzare.

Ogni nuova espansione 
della città fisica si manifesta 
con una specifica morfo-
logia spaziale, alla quale 
corrisponde una specifica 
distribuzione interpersonale 
di costi e benefici socia-
li;  ogni nuova espansione 
crea e distribuisce reddito 
e ricchezza in modo speci-
fico: l’espansione della città 
fisica – lo sviluppo spaziale 
– è un processo profon-
damente politico – e i suoi 
profondi e ramificati effetti 
sul benessere individuale e 
collettivo entrano nella ‘fun-
zione di preferenza sociale’, 
per definizione il dispositivo 

di orientamento delle scelte 
nelle democrazie.

In Europa, l’urbanistica 
moderna si consolida nel 
corso dell’Ottocento per 
diventare una disciplina di 
cui la democrazia non può 
fare a meno. L’urbanistica 
diventa uno strumento del-
la democrazia, come lo era 
diventata l’economia tra 
Settecento e Ottocento.  E 
come nell’economia, anche 
nell’urbanistica le democra-
zie possono cadere nella 
tentazione di farne un uso 
ideologico: utilizzarla nel 
conflitto politico, adottare o 
promuovere questo o quel 
paradigma scientifico.

Come tra gli economisti 
– ma in modo meno eviden-
te –,  anche tra gli urbanisti 
è diventato egemone un 
paradigma di funzionamen-
to dei mercati astratto: “un 
mercato è un mercato” e 
tutti i mercati funzionano allo 
stesso modo. La comples-
sità del sistema degli attori 
che con le loro scelte ge-
nerano lo sviluppo spaziale 
collassa nell’agente rappre-
sentativo, che ha un com-
portamento conosciuto  a 
priori. E l’urbanista – come 
l’economista – non ha biso-
gno di lasciare la poltrona 
filosofica per capire come 
concretamente funziona il 

dello scambio – evolvono 
nel tempo lungo linee difficili 
da ricostruire e prevedere. 
Sono un fatto individuale, 
mediato dal milieu sociale al 
quale si appartiene, che l’a-
zione collettiva può provare 
a influenzare con la persua-
sione morale e sanzionando 
le scelte anti-sociali.

La storia del capitalismo 
è anche la storia di come 
si sono modificate (e con-
tinuano a modificarsi) nel 
tempo le  istituzioni  – il si-
stema delle norme formali 
e informali – che regola i 
mercati della terra, del la-
voro e della moneta. Sono 
i mercati più ideologizzati, 
più regolati, più de-regolati, 
più studiati, più monitorati. 
D’altra parte, sono i mercati 
più importanti del capita-
lismo, sui quali si manife-
stano i suoi maggiori con-
fitti politici.  Il mercato della 
terra che diventa suolo su 
cui edificare è l’oggetto di 
riflessione del recente libro 
di Francesco Chiodelli – 
Cemento armato. La poli-
tica dell’illegalità nelle città 
italiane (Bollati Boringhieri, 
2023): il mercato della ter-
ra-suolo come costruito 
e de-costruito dall’azione 
politica e dall’evoluzione 
culturale in Italia negli ulti-
mi decenni, il mercato che 

mercato della terra che di-
venta suolo. La complessa 
configurazione istituzionale 
che genera qui-ora lo svi-
luppo spaziale si dissolve.

Molto diverso è il pro-
getto di ricerca da cui 
nasce  “Cemento arma-
to”. L’Autore si muove nella 
sfera empirica, nella sfera 
del resoconto della con-
figurazione di scelte pub-
bliche e private che hanno 
determinato un insieme di 
emblematici “fatti  spazia-
li”. Attraverso le storie che 
racconta prova a restituire 
la complessità dei fattori 
istituzionali che sono all’o-
rigine della degenerazione 
dello sviluppo spaziale in 
Italia.  “Cemento armato”  è 
un singolare reportage in-
tellettuale, di un urbanista 
che crede che l’urbanistica 
alimenti e orienti le politiche 
urbanistiche, ma non che le 
determina.

Quando Leonardo Be-
nevolo pubblica  Il tracollo 
dell’urbanistica italiana  (La-
terza, 2012)  stampa il suo 
autorevole sigillo sulle innu-
merevoli valutazioni critiche 
– critiche fino allo sgomen-
to – dello sviluppo spaziale 
italiano, il quale si manifesta 
violando gli assunti elemen-
tari di qualsiasi paradigma 
urbanistico.  Posa lo sguar-

do sul territorio italiano e 
proietta su ciò che vede un 
meta-modello morfologico 
che contraddistingue la cit-
tà europea del XX secolo, 
quella ereditata e rivisitata 
del XIX secolo. E questo 
modello, come Bernardo 
Secchi ci ha insegnato (La 
città del ventesimo secolo, 
Laterza, 2005),  non era la 
città fisica come opera d’ar-
te, bensì la città fisica come 
dispositivo democratico.

Il  tracollo dell’urbani-
stica italiana  appare come 
una cesura: non si è potu-
to più nascondere, dopo, 
che l’accento sul ‘carattere 
risolutivo’ della qualità del 
progetto urbanistico era 
un’illusione. Nella costruzio-
ne della città e del territorio 
dagli anni Cinquanta, non 
erano certo mancati in Ita-
lia progetti di grande valore 
disciplinare e politico-am-
ministrativo. Progetti che 
sembravano avanguardie 
di un nuovo paradigma, ma 
che sono poi diventati solo 
simbolici gesti di resistenza, 
testimonianze. Ma da dove 
ricominciare? Questione 
che resta ancora aperta, 
che non compare neppure 
più nell’agenda politica e di-
sciplinare.

Il paradigma urbanisti-
co diventato nel frattempo 

egemone ha liberato la de-
mocrazia dal peso del pro-
getto urbano e territoriale. 
Che è ora affidato al  Mer-
cato competitivo  – che, 
nel caso della terra-suolo, 
diventa “urbanistica con-
trattata”.  Sarà il Mercato a 
risolvere il conflitto sulla di-
stribuzione del reddito, della 
ricchezza e dei costi sociali 
che le trasformazioni urba-
ne – l’uso e il riuso del suolo 
– sempre sollevano. La ra-
zionalità (postulata) di ogni 
negoziazione di mercato si 
comporrebbe in un ‘equili-
bro generale’:  l’urbanistica 
si omologa all’ideologia del 
paradigma mercatista.

Ora, il libro di Chiodel-
li sembra aprire un varco, 
ricostruendo da una pro-
spettiva metodologica origi-
nale la complessa configu-
razione di fattori all’origine 
della degenerazione della 
regolazione dello sviluppo 
spaziale.  Dopo  Cemento 
armato  non dovrebbe es-
sere più possibile ignorare il 
perverso intreccio di dispo-
sitivi ideologici e tecnici che 
governano lo sviluppo spa-
ziale in Italia. Hanno tutte un 
valore metodologico le sto-
rie di profonda distorsione 
della “grammatica dell’ur-
banistica” raccontate nel 
libro. Storie da leggere due 
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volte: la prima per lasciarsi 
andare al ritmo incalzante 
dalla narrazione; la seconda 
per distillarne le implicazioni 
per l’agenda di ricerca degli 
urbanisti e degli economisti.

“Dov’è il mercato?” – il 
mercato competitivo di cui 
parlano i neoliberali – sei 
costretto a chiederti al ter-
mine  del racconto  sulla 
vicenda della realizzazio-
ne del nuovo stadio del-
la Roma (Capitolo 4). Chi 
compete con chi e per che 
cosa in questa vicenda? 
Una storia che inizia con 
una porzione di territorio 
che, per scelta politica, di-
venta suolo edificabile. Un 
tipo di scelta che ha due 
dimensioni, spesso non al-
lineate temporalmente, tan-
to da non far comprendere 
la relazione tra di esse: a) si 
sceglie una specifica por-
zione di terra da rendere 
edificabile; b) si sceglie che 
cosa si può edificare (o ri-e-
dificare) su quella porzione 
di terra  che  (ri-)diventata 
suolo – quali funzioni, qua-
le scala delle funzioni.  La 
scelta b) retroagisce sul 
valore del suolo in misura 
esorbitante.

Lo sappiamo, ma  l’Au-
tore prova a ricordarci che 
dovremmo essere sgo-
menti per il fatto che sono 

ancora lì le norme che 
permettono a una scelta 
politica di far crescere a di-
smisura il valore di un asset 
– la terra-suolo – che nella 
quai totalità dei casi è una 
proprietà privata privato. E 
che sia ancora lì – si può 
aggiungere – anche dopo 
che il paradigma della ‘città 
verticale’, che fa letteral-
mente esplodere il prezzo 
del suolo edificabile, ha ini-
ziato in Italia a orientare la 
costruzione della città – di 
Milano, naturalmente (ma 
anche altre si stanno met-
tendo sulla stessa strada).

La storia inizia da un 
«progetto (privato) in cer-
ca di suolo». E un suolo lo 
trova, in un mercato della 
terra-suolo che, per scelta 
politica, non è un mercato 
competitivo. Nel linguaggio 
dei neo-liberali il progetto è 
un’innovazione che un’im-
presa ha il diritto di realizza-
re, e che sarà poi il Mercato 
a certificarne il valore so-
ciale. Ma non c’è nessuna 
città – neppure in quelle la 
cui civitas è estenuata – in 
cui non sorgano doman-
de sul senso dei progetti 
di trasformazione urbana. 
Domande che interrogano 
gli attori pubblici che de-
vono prendere formalmen-
te le decisioni a) e b). E lo 

devono fare sotto il vincolo 
dell’interesse pubblico – di 
una valutazione collettiva 
sui benefici sociali netti ge-
nerati dai progetti di trasfor-
mazione urbana.

L’interesse pubblico 
del progetto dello stadio 
della Roma viene certi-
ficato durante la Giunta 
Marino, ma messo poi in 
discussione nel dibattito 
pubblico che precede le 
elezioni comunali dal M5S. 
Vinte le elezioni, la Giunta 
Raggi (M5S) nomina Paolo 
Berdini Assessore all’ur-
banistica, e come da pro-
gramma elettorale inizia la 
procedura amministrativa 
per bloccarlo. Poi le cose 
precipitano, dalla parte che 
non ti aspettavi. L’Assesso-
re viene rimosso, la Giunta 
Raggi negozia e accetta 
una riformulazione del pro-
getto e si appresta a dare 
l’autorizzazione a realizzar-
lo. Storia nota quella che 
segue: un’inchiesta della 
Magistratura travolge il pro-
getto.

Questa storia è em-
blematica nello schema 
interpretativo che l’Autore 
propone nel libro per mette-
re in evidenza un carattere 
strutturale del mercato del-
la terra-suolo in Italia: è un 
mercato segnato non da 

semplici episodi di corru-
zione,  bensì da corruzione 
sistemica. Questo progetto 
– come tanti altri in Italia – 
nasce, prenda forma e poi 
si afferma come necessario 
e benefico in un contesto 
di corruzione sistemica – 
come le inchieste della Ma-
gistratura hanno certificato 
– e non da una corruzione 
occasionale. Uno stato del-
le cose che interroga la poli-
tica, non la Magistratura.

La vicenda dello stadio 
della Roma è utilizzata nel 
libro per raccontare un’al-
tra storia, che credo sia la 
più importante. Il racconto 
può iniziare in tanti modi, e 
il migliore è probabilmente 
quello scelto dall’Autore 
(pp. 92-95): il «famo ‘sto 
stadio» con cui Luciano 
Spalletti dà il suo soste-
gno pubblico al progetto, 
al quale segue l’altrettanto 
grottesco «vogliamo il no-
stro Colosseo moderno» di 
Francesco Totti. Uno scon-
clusionato sentimentalismo 
che  pone il progetto fuori 
dalla valutazione critica, 
dalla razionalità collettiva. 
Ugualmente grottesca sarà 
poi la dichiarazione pub-
blica del sindaco di Roma 
Virginia Raggi, con la quale 
giustificherà il cambiamento 
di opinione sul progetto, dal 

no al sì:  «uno stadio fatto 
bene nel solo interesse dei 
cittadini».

Il “progetto in cerca 
di suolo” non era il nuovo 
stadio della Roma. Era ben 
altro: un’imponente trasfor-
mazione urbana – 125 et-
tari la sua estensione (e tre 
grattacieli di oltre 100 me-
tri nella versione originaria 
–, di cui lo stadio era solo 
un frammento. Ma anche 
pretesto, perché, nel frat-
tempo, come si ricorda nel 
libro, il Governo Letta, ma-
nifestando la visione che ha 
dello sviluppo spaziale la Si-
nistra italiana, aveva propo-
sto una legge (prontamente 
approvata dal Parlamento) 
che permette di realizzare 
unitamente a uno stadio 
di calcio un intervento di 
trasformazione urbana che 
prevede funzioni che vanno 
ben oltre i servizi necessari 
a far funzionare lo stadio. La 
realizzazione di uno stadio 
diventa strumento retorico 
per legittimare e strumento 
tecnico per realizzare un 
grande progetto di trasfor-
mazione urbana.

Questo slittamento ver-
so la retorica e l’inganno 
per giustificare le politiche 
pubbliche è un problema 
vitale in una democrazia, 
e così esteso da essere 

difficile da afferrare. Sul ri-
gore deontologico e sulla 
competenza della burocra-
zia, da un lato, e del milieu 
professionale, dall’altro, le 
democrazie europee han-
no fondato gran parte del-
la legittimazione politica ed 
etica delle loro delibera-
zioni. È il primo pilastro su 
cui si reggono.  Il secondo 
è, naturalmente, la densità 
del dibattito pubblico e, in 
particolare, il ruolo svolto 
dagli intellettuali pubblici, la 
loro capacità e impegno a 
riflettere criticamente sulle 
politiche pubbliche. Buro-
crazia, milieu professionale 
e intellettuali pubblici sono 
dispositivi fondamentali del-
la democrazia. Che acca-
de, quindi, se smettono di 
funzionare, se la corruzione, 
l’incompetenza o l’ignavia 
ne bloccano o distorcono il 
funzionamento?

Nella vicenda del nuovo 
stadio della Roma espo-
nenti della burocrazia e 
delle professioni mettono 
le loro competenze e il loro 
potere al servizio delle pra-
tiche corruttive, mentre gli 
intellettuali pubblici, con 
rare eccezioni, si defilano. 
E l’opinione pubblica per-
de l’orientamento, mentre 
argomentazioni e retoriche 
senza senso logico ed em-
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pirico egemonizzano la co-
struzione del consenso su 
questa scelta.

Un tema ostico questo, 
che l’Autore ha il coraggio di 
affrontare soffermandosi su 
un caso in cui esso si pre-
senta persino con più chia-
rezza: il Piano urbanistico 
di Desio, piccolo comune 
nell’hinterland di Milano. Un 
“piano qualunque”, lo defi-
nisce l’Autore, senza parti-
colari difficoltà tecniche di 
realizzazione, di un comune 
con un territorio poco este-
so e per il 70% già edificato 
– che redigerlo “dovrebbe 
essere una passeggiata 
per urbanisti esperti come 
quelli incaricati”.  Un Piano 
commissionato a urbanisti 
esperti, che non si accor-
gono né di redigerlo in un 
modo che corrisponde agli 
interessi della criminalità or-
ganizzata – come le inchie-
ste della Magistratura han-
no poi dimostrato –, né di 
lavorare per una burocrazia 
(e una classe politica) cor-
rotta. Un piano urbanistico 
per il quale i magistrati com-
petenti si costringono a scri-
vere che “non fa onore alla 
professionalità dei tecnici” 
che lo hanno redatto. (Ono-
re che andrà alla successiva 
Amministrazione comunale 
e ai tecnici che redigeranno 

il nuovo Piano urbanistico). 
E una comunità scientifica 
che si disinteressa comple-
tamente di ciò che sta ac-
cadendo a Desio – d’altra 
parte, è un tema prosaico, 
poco accademico.

Nel 1993 a Douglas 
North viene assegnato il 
premio Nobel per l’eco-
nomia per aver portato 
al centro dell’attenzione il 
fondamentale ruolo delle 
istituzioni nel capitalismo 
con un libro –  Institutions, 
Institutional Change and 
Economic Performan-
ces (1990) – che influenzerà 
profondamente la riflessione 
teorica e la ricerca empirica 
nei decenni successivi.  Ma 
devono trascorrere molti 
anni prima che l’ortodossia 
economica si arrenda all’e-
videnza dell’importanza del 
programma di ricerca ne-
o-istituzionalista. Nel 2009 
viene assegnato il Nobel 
per l’economia a Oliver Wil-
liamson ed Elinor Ostrom, 
autori di due libri, anch’essi 
pietre miliari della riflessione 
economica del Novecento, 
rispettivamente  The Institu-
tions of Capitalism  (1985) 
e  Governing the Com-
mons (1990).

Nel programma di ri-
cerca neo-isituzionalista, 
per comprendere l’enorme 

importanza dei fondamen-
ti istituzionali dei mercati, 
è sufficiente introdurre le 
ipotesi secondo le quali l’a-
simmetria informativa tra gli 
agenti è un dato di fatto e 
gli agenti (individui e impre-
se) sono “selfish with guile”; 
ovvero, perseguono i propri 
obiettivi sfruttando le asim-
metrie informative e hanno 
orientamenti opportunisti-
ci. Queste ipotesi – due ov-
vie verità, si dovrebbe dire – 
sono sufficienti a far crollare 
l’intera retorica dei mercati 
competitivi come esposta 
nei libri di testo della sco-
lastica neoliberale, e a di-
mostrare che, senza un’ap-
propriata configurazione di 
norme formali e informali, il 
capitalismo degenera.

Ma quanto è importante 
il disegno istituzionale della 
regolazione del mercato del-
la terra-suolo, dati gli speci-
fici caratteri di questa merce 
che Polanyi ci ha insegnato 
a chiamare ‘fittizia’? E quan-
to è importante farlo in una 
società nella quale esiste 
una corruzione sistemi-
ca, nella quale gli attori non 
sono soltanto opportunisti 
ma, all’occasione, corrom-
pono e minacciano?  Che 
cosa accade in una società 
con un diffuso orientamento 
verso l’illegalità se il sistema 

delle norme formali che re-
gola lo sviluppo spaziale è 
mal progettato? Che cosa 
accade se le istituzioni del 
mercato della terra-suolo 
sono state fatte degenerare 
per calcolo politico?

Attraverso quali vie in 
Italia si è fatto degenerare 
il sistema di norme formali 
che regola il mercato del-
la terra-suolo? Per cerca-
re – e trovare – la risposta, 
in Cemento armato l’Autore 
sceglie una prospettiva me-
todologica che gli permette 
di tenere assieme fenomeni 
che nelle riflessioni discipli-
nari e nel dibattito pubblico 
sono tenuti separati.  Deci-
de di sfruttare l’ambiguità 
semantica che nella lingua 
italiana ha il termine “politi-
ca” per mostrare, appunto, 
che «la politica dell’illegalità 
nelle città italiane» – il sot-
totitolo del libro – è fatta di 
un impasto di ideologiche 
retoriche, da una parte, e 
distorte scelte pubbliche, 
dall’altra, e che tra queste 
due dimensioni c’è una 
“connessione strutturale”. 
Alla riflessione sulle connes-
sioni che l’Autore ritiene più 
importanti è dedicato gran 
parte del libro.

Il primo capitolo, Città 
abusive, racconta di una 
connessione struttura-

le che, da sola, fa crollare 
l’intero edificio della rego-
lazione dello sviluppo spa-
ziale.  Racconta una storia 
nota: si può edificare abusi-
vamente in Italia – lo si può 
fare.  E l’abuso può restare 
lì, per anni, sotto gli occhi 
di tutti. Poi, a un certo pun-
to, l’abuso viene condona-
to. Una sequenza di eventi 
‘classica’ in Italia: lo Stato 
emana la norma, non la fa 
rispettare, ne sospende 
l’applicazione con valore 
retroattivo (e selettivo).  Lo 
Stato mostra che è dispo-
sto a negoziare sull’appli-
cabilità delle norme che 
emana. Rendendo possibile 
l’abuso edilizio, la scelta in-
dividuale – in contrasto con 
la norma – legittima la pri-
mazia dell’iniziativa privata. 
Come dire: le regole formali 
che vincolano le trasforma-
zioni della città fisica ven-
gono violate perché sono di 
ostacolo al raggiungimento 
di un equilibro collettivo. Lo 
Stato osserva le scelte pri-
vate, che gli rivelano le pre-
ferenze sociali – e le legitti-
ma sospendendo le norme: 
«Intraprendenza individuale 
in risposta a storture e rigi-
dità dell’azione pubblica». 
(E, certamente, non poteva 
essere che Milano la città 
nella quale è l’attore pubbli-

co ad affermare a voce alta 
che le norme formali sono 
una complicazione alla con-
trattazione di mercato della 
terra-suolo.)

Il secondo capitolo, 
Città occupate, aggiunge 
un’altra dimensione nella 
quale la legalità viene risuc-
chiata e scompare. Pagine 
da leggere per liberarsi dalle 
narrazioni ideologiche del 
fenomeno delle occupazioni 
abitative illegali.  Nelle città 
che si trasformano nella loro 
base economica, nella loro 
morfologia sociale e nella 
loro scala, parti di città di-
ventano obsolete e restano 
in un cono d’ombra finché 
non tornano ad acquisire un 
valore di mercato. Lo Sta-
to si fa da parte, rivolge lo 
sguardo alla città dei ricchi 
e lascia il problema abitati-
vo alle dinamiche informali 
della città dei poveri, che 
si manifestano laddove la 
città fisica mostra segni di 
obsolescenza. Le lascia a 
chi di quella città fa parte 
e cerca freneticamente un 
alloggio tra disperazione, 
ricatti, criminalità organiz-
zata. Nelle enclave urbane 
dove i lampioni sono spenti, 
la democrazia liberale, che 
della garanzia di offrire una 
decorosa abitazione a tutti 
aveva fatto un carattere di-
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stintivo – carattere che ha 
segnato la storia della città 
europea dopo la Rivoluzio-
ne industriale –, rinnega sè 
stessa. Se la sequenza abu-
so-condono sospende le 
norme, il fenomeno dell’oc-
cupazione abitativa segna-
la che in Italia ci sono parti 
di città dalle quali lo Stato 
semplicemente si ritira. E 
lo fa finché il Mercato non 
torna a scoprire che il loro 
riuso è profittevole – magari 
come effetto di una nuova li-
nea metropolitana realizzata 
con risorse pubbliche –, al-
lora prova con la forza, con-
fusamente, a riportarle sotto 
la propria giurisdizione, così 
da poterle riconsegnare al 
Mercato.

Il terzo capitolo, Città 
informali, parla degli osta-
coli che lo Stato (Regioni 
e Comuni) hanno posto in 
questi anni alla costruzione 
di moschee, facendolo con 
norme e provvedimenti am-
ministrativi che violano diritti 
costituzionali. Sembra una 
digressione, una riflessione 
su una questione importan-
te, ma comunque laterale 
rispetto ai temi del libro. È, 
invece, una questione di 
grande rilievo nella storia 
della città europea:  l’ideo-
logizzazione dell’evoluzione 
della morfologia fisica della 

città.  Piuttosto che ricono-
scere e permettere i cam-
biamenti della morfologia 
fisica richiesti dalle trasfor-
mazioni della morfologia so-
ciale – come sempre è stato 
nella storia della città euro-
pea –, si preferisce impedirli 
nella loro manifestazione 
formale canonica, cultural-
mente determinata. Che si 
manifestino, piuttosto, in 
modo informale e non rico-
noscibile, nei meandri del-
le periferie disarticolate, ai 
margini della città, dove si è 
permesso il tracollo dell’ur-
banistica italiana – quello sì, 
in tutte le forme canoniche. 
Lascio al lettore – al raccon-
to che ne fa l’Autore di Ce-
mento armato – scoprire le 
contorsioni lessicali, cogni-
tive e morali alle quali ha 
condotto l’ideologizzazione 
della morfologia fisica della 
città in Lombardia.

Dopo il capitolo sulle 
Città corrotte – il progetto 
dello stadio della Roma e il 
PRG di Desio narrati come 
casi emblematici –, “Cit-
tà criminali” segna l’ultima 
tappa del percorso lungo il 
quale si snoda, nelle com-
plesse forme che il libro sve-
la, la ritirata dello Stato dalla 
regolazione dello sviluppo 
spaziale, l’eutanasia della 
democrazia italiana. Un ca-

pitolo da leggere, per porsi 
la domanda che chi studia 
la città sempre si pone: Chi 
governa la città, qui-ora? 
Sono queste le città della 
“fine della storia”, quelle del 
trionfo del Mercato senza 
Stato?

Tante storie in questo 
libro per raccontarne una 
soltanto, che le contiene 
tutte:  come la democrazia 
italiana ha fatto degenerare 
– fino a vederlo disfarsi, con 
soddisfazione – il sistema 
di norme che regola lo svi-
luppo spaziale. In Cemento 
armato  il lettore troverà il 
racconto dei mezzi e degli 
espedienti utilizzati per riu-
scirci. Francesco Chiodelli 
ha scritto un reportage in-
tellettuale che riporta l’ur-
banistica applicata italiana 
all’anno zero: e adesso, 
adesso che si fa? Il primo 
passo da effettuare, con-
clude l’Autore, sarebbe 
«riconoscere che l’illegalità 
urbana è un problema si-
gnificativo». Ma, anche solo 
per veder compiere questo 
atto, siamo da molto tempo 
(quasi) tutti in ansia a scru-
tare l’orizzonte.

NON TUTTO 
È CITTÀ

Francesco Cardullo

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 25 ottobre 2024.

Ho studiato presso la Fa-
coltà di Architettura di Pa-
lermo tra il 1971 e il 1976. 
Ho sostenuto l’esame di 
Storia dell’architettura con 
Leonardo Benevolo e Vieri 
Quilici (prima che diven-
tasse docente di Compo-
sizione Architettonica). I 
libri di testo fondamentali 
erano  Spazio Tempo ed 
Architettura di Sigfried Gie-
dion e  Storia dell’architet-
tura moderna  di Leonardo 
Benevolo: tutte le immagini 
erano in bianco e nero. An-
che Alberto Samonà (figlio 
di Giuseppe Samonà) nei 
suoi corsi di Composizio-
ne, che ho frequentato, e 
di cui parlerò più avanti, 
faceva studiare moltissimi 
esempi di architetture del 
Novecento, e quartieri, e 
città: sempre in bianco e 
nero.  L’architettura moder-
na, per me, era bianca o 
tonalità di grigio.

Il libro digitale di Giu-
seppe Fera, Spazio pubbli-
co e paesaggio urbano nel-
la città moderna  (Planum 
Publisher, 2020), ha mol-
tissime immagini a colori, 
degli stessi progetti che 
ho studiato, da studente, 
in bianco e nero.  Questa 
è stata la prima cosa che 
mi ha colpito, oltre all’uso 
di Google Maps o consimi-
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tetti, urbanisti, pianificatori, 
paesaggisti, conservatori 
ed anche, in qualche caso, 
designer. Una sintesi dei 
saperi che è stata la base 
della mia formazione, dei 
rapporti coi docenti che ho 
conosciuto; sintesi che, de-
cisamente, mi convince di 
più di quello che è succes-
so alla formazione dell’ar-
chitetto negli ultimi decenni 
(a cui ho contribuito pure io, 
per carità!), e su cui tornerò 
molto brevemente, alla fine.

Attraverso i cinque ca-
pitoli e con l’ausilio di molti 
esempi, tutti fondamen-
tali per le vicende storiche 
dell’architettura e dell’ur-
banistica, Fera sviluppa 
riflessioni, snodi critici, 
evoluzioni, trasformazioni 
(si sofferma anche sui fal-
limenti) di alcune risposte 
all’aumento della popola-
zione urbana:  le risposte 
della disciplina al fabbiso-
gno di case, di alloggi, della 
prima parte del Novecento, 
diciamo i primi Settanta/Ot-
tanta anni.

Articolo ed intreccio le 
riflessioni di Fera conte-
nute nel testo con le mie, 
secondo una successione 
che non è quella dei capi-
toli del libro (a proposito, 
forse è errato scrivere libro, 
trattandosi di un formato 

digitale?); brevemente e, 
volutamente, senza note e 
bibliografie: mi sono stan-
cato e staccato dalle con-
venzioni accademiche.

Residenza = 
casa + servizi
Nell’anno accademico 
1974/1975, nel corso di 
Composizione di Alberto 
Samonà (che ho frequen-
tato anche per la redazio-
ne della tesi finale), nella 
Facoltà di Architettura di 
Palermo, Residenza = casa 
+ servizi  era lo slogan che 
guidava sia lo studio, molto 
approfondito con lezioni ed 
esercitazioni, di innumere-
voli esempi e realizzazio-
ni in Italia, in Europa e nel 
mondo, sia l’esercizio pro-
gettuale che concludeva 
l’esperienza.  Erano ancora 
gli anni dell’espansione e 
dello sviluppo, e la casa era 
ancora la necessità prima-
ria che superava qualsiasi 
altro bisogno umano. Quel-
lo slogan però, negli anni 
Settanta, voleva aggiunge-
re qualcos’altro. Vivere non 
significa soltanto avere una 
casa, una abitazione, un 
rifugio, un tetto, ma anche 
usufruire di servizi, di at-
trezzature collettive: quin-
di  risiedere, abitare come 
direbbe Martin Heidegger, 

li, che consente di vedere le 
opere (architetture, quartie-
ri, città) dall’alto, in foto, ed 
a colori; oggi, come si sono 
trasformate, e non solo in 
una planimetria di progetto.

Dopo l’Introduzione, 
il testo è articolato in cin-
que capitoli: La Città Giar-
dino e l’Organicismo,  Il 
Movimento Moderno,  La 
permanenza della tradizio-
ne,  Urbatettura,  Gibellina 
ultimo atto.  L’illustrazione 
di molti esempi, con mol-
te immagini a colori con-
sente di capire, appunto, 
che il Novecento, in realtà, 
è spesso colorato e non 
solo bianco come, spesso, 
ma non sempre, voleva Le 
Corbusier nei suoi progetti 
e nelle sue opere realizzate.

Sostanzialmente il sag-
gio si configura come una 
“Storia dell’Architettura” dei 
primi Settanta anni del se-
colo scorso. Certo dovrei 
essere maggiormente cor-
retto nei confronti di Fera 
che è un docente di Urba-
nistica e, secondo i dettami 
contemporanei dei saperi, 
scrivere “Storia dell’Urbani-
stica”. Ho comunque qual-
che resistenza e preferisco 
di gran lunga la formazione 
e la sintesi dei saperi di tutti 
i protagonisti di questi set-
tanta anni che erano archi-

significa non soltanto avere 
la casa, ma anche usufru-
ire di  servizi collettivi, per 
i bambini, per gli anzia-
ni, per gli adulti. E tutti gli 
esempi che si studiavano 
del Movimento moderno, 
dalla Russia, alla Germa-
nia, all’Austria, alla Francia, 
all’Inghilterra, andavano in 
tale direzione. Ma progetta-
re quartieri residenziali che 
hanno case e servizi, mol-
to spesso minimi, troppo 
minimi, strade e in qualche 
caso spazi pubblici aperti 
(definirle piazze mi sembra 
improprio e storicamente 
esagerato) significa vivere 
in una città, abitare in una 
città, risiedere in un luogo 
che ha  l’effetto città?  Cre-
do semplicemente che tutti 
i quartieri residenziali più o 
meno periferici, descritti da 
Fera e studiati nella forma-
zione dell’architetto sino 
agli anni Settanta, e quelli 
che erano periferici negli 
anni Settanta ed adesso 
sono centrali, non sono cit-
tà, non hanno l’idea di città, 
come si è sviluppata sino 
all’ottocento, ma luoghi 
dove rifugiarsi, protegger-
si, stare da soli o in minima 
compagnia (compagno, 
moglie, figli, amici). Forse 
occorre rinunciare del tut-
to all’idea che i caratteri 

identitari di una città siano 
replicabili: vivere in un quar-
tiere o in un insediamento 
nuovo, anche di lusso, an-
che immerso nel verde, nel 
parco con il lago, il fiume le 
colline o altro, non significa 
vivere in una città, abitare in 
una città.

Città grandi, città medie, 
città piccole: sull’identità 
urbana
Di quale dimensione di abi-
tanti parliamo quando par-
liamo di città? A quale nu-
mero ci riferiamo? A quale 
dimensione ci riferiamo, 
escludendo le megalopoli 
che mi sembra apparten-
gono ad un’altra categoria. 
Nel 2005 ho scritto un ca-
pitolo di un mio libro che si 
intitolava Dimensioni delle 
città meridionali (Architettu-
ra e Meridione: temi e pro-
getti delle città del sud, Offi-
cina ed.). In questo capitolo 
schematizzavo i dati delle 
città italiane di allora (e poi 
di quelle meridionali), da cui 
derivavo che, Istat 1998, 
le “metropoli” italiane (con 
più di un milione di abitan-
ti) erano tre: Milano, Roma 
e Napoli. Le città “grandi” 
(con più di 500.000 abitan-
ti) erano tre: Torino, Genova 
e Palermo. Le città “grandi” 
(con abitanti tra 500.000 

e 250.000) sette. E le cit-
tà “grandi” (tra 250.000 
e 100.000 abitanti) erano 
28. Le città “medie” (tra 
100.000 e 20.000 abitanti) 
erano 430. Le città “picco-
le” (tra 20.000 e meno di 
2000 abitanti) erano 7.629. 
Nel 1998, in Italia, il 47% 
della popolazione viveva 
in città “piccole”; il 29% in 
città “medie”; il 15% in cit-
tà “grandi”; ed il 9% nelle 
“metropoli”. Naturalmente, 
dopo più di 25 anni, qual-
cosa sarà cambiato. Per 
alcune città in peggio, con 
la perdita di abitanti (per 
esempio Messina dove 
vivo, ha perso più di 20.000 
abitanti); o in meglio, con la 
crescita sicura degli abi-
tanti delle metropoli. Na-
turalmente anche i confini 
numerici che definivano 
grande, medio e piccolo, 
saranno cambiati, con i 
contributi di altri studiosi ed 
altre ricerche. Mi pare però 
che  sostanzialmente non 
si è modificato il dato che 
dice che quasi metà della 
popolazione italiana vive in 
città con meno di 20.000 
abitanti. Questo significa 
che, quasi sicuramente, 
queste città non hanno un 
museo, un ospedale, un 
tribunale, un teatro, uno 
stadio, un palazzetto dello 
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sport, un mercato, forse 
neanche un cinema o una 
sala concerti. L’effetto città, 
i caratteri della città, l’idea 
di città sono attributi che 
derivano dai servizi, quelli 
minimi ovviamente, ma an-
che quelli di grande scala. 
Un panificio ed un alimen-
tare ed una farmacia non 
fanno “effetto città”, né nei 
quartieri residenziali alla pe-
riferia delle metropoli e delle 
grandi città, né nelle centi-
naia di borghi italiani, con 
poche migliaia di abitanti, 
che si stanno spopolando, 
malgrado siano bellissimi e 
rivalutati dalla disciplina ne-
gli ultimi anni. L’effetto città, 
la “città di pietra”, è dato 
certamente dal costruito 
delle case, ma soprattutto 
dai servizi grandi e piccoli, 
dalle piazze su cui affaccia-
no le istituzioni ed i servizi, 
dalle strade coi marciapiedi 
dove affacciano i negozi, i 
cinema, le biblioteche, le 
gallerie d’arte, le scuole, 
l’università, i bar, gli alimen-
tari, le trattorie, gli uffici, le 
palestre, le officine, i bar-
bieri, eccetera, eccetera. E 
poi dalla Storia, dalle accu-
mulazioni e sedimentazioni 
della Storia delle pietre. 
Certamente un sistema di 
collegamenti efficace, mol-
to efficace e funzionante, 

può collegare le periferie 
delle metropoli e delle città 
grandi con il centro città, 
dove sono ubicati i servizi; 
ma altrettanto certamente 
chi vive, abita, in periferia 
quando esce a piedi potrà 
camminare in mezzo alla 
natura, ma non in un mar-
ciapiede di una strada o 
di una piazza di una città, 
per raggiungere un cinema, 
o una sala concerti, o un 
semplice barbiere. È evi-
dente che si tratta di un’al-
tra cosa. Poi certamente si 
può pensare che stando 
davanti ad uno schermo, 
in una stanza, a distanza di 
migliaia di chilometri, si può 
vedere una partita di cal-
cio, un museo, un film, un 
concerto, un’opera teatra-
le, senza alcun bisogno di 
contatto umano, cioè sen-
za alcun bisogno della cit-
tà. Non ci sono alternative 
alla città, neanche quando 
si dibatteva sul rapporto tra 
città e campagna.  La città 
è artificio, è case, attrezza-
ture collettive, marciapiedi, 
strade, piazze, belvederi, 
lungomare, lungolago, te-
atri, musei, cinema, istitu-
zioni, e innumerevoli altri 
servizi. Berlino Britz o il 
Dammerstock o Falchera 
o tanti altri ancora, erano e 
sono dei “quartieri dormito-

rio”, come in senso dispre-
giativo vengono definiti, 
oggi, i quartieri periferici, 
marginali o adesso anche 
abbastanza centrali, anche 
se il verde urbano è cre-
sciuto ed è rigoglioso, ed 
anche se sono delle icone 
dell’architettura del Nove-
cento. Perché, comunque, 
sono dei luoghi per abita-
re nel senso di mangiare, 
vedere la TV, dormire: in-
somma stare in casa, e non 
abitare nel senso di vivere 
in città.

 
Verde urbano, 
città-campagna, spazio 
pubblico, paesaggio 
urbano
Alcune banalità. È evidente 
che a Piazza del Campo a 
Siena o a Piazza San Mar-
co a Venezia, o in innume-
revoli altre piazze italiane, 
sarebbe incongruo, sem-
plicemente criminale, pian-
tare anche un solo albero o 
un cespuglio o una aiuola, 
o ancora collocare giochi 
per bambini (a proposito 
è abbastanza demenziale 
piantare palme a Piazza 
Duomo a Milano). La piazza 
italiana, nelle città italiane, 
è tutta artificiale, di pietra, 
marmo, mattone e con le 
cortine delle facciate delle 
architetture (belle o brut-

te) che la delimitano. Altra 
cosa sono gli slarghi, gli 
spazi residuali tra incroci, le 
rotonde, i vuoti in prossimi-
tà di strade, le aree di confi-
ne indefinite: lì si collocano, 
da qualche anno un po’ 
ovunque, giochi per bam-
bini, aiuole, cespugli, alberi, 
panchine: ma non chiamia-
mole né piazze, né giardini. 
Altra cosa è un giardino ur-
bano o ancora più grande 
un parco urbano: per inten-
derci Central Park o Hyde 
Park. All’interno della città 
storica consolidata, metro-
poli, città grande o media 
o piccola, a partire dall’ot-
tocento, si sono realizzati 
giardini e parchi, con aree 
concentrate di alberature 
e natura, di varia tipologia, 
più o meno grandi, che 
sono “servizi” esattamen-
te come un mercato o un 
ospedale o un palazzetto 
dello sport.  Anche le stra-
de, i viali, i controviali sono 
spesso caratterizzati da fi-
lari di alberi, di cespugli, di 
aiuole, ma non sono verde 
urbano o giardini o tanto-
meno parchi: sono forme 
di decoro urbano delle cit-
tà. Per tornare al “quartiere 
dormitorio” (su cui non ci 
trovo nulla di dispregiativo), 
tutti o quasi tutti gli esempi 
citati da Fera sono oggi “in-

gentiliti” da alberature e na-
tura, o perché nel frattem-
po è cresciuta o perché la 
sensibilità contemporanea 
le ha piantate.  Va benissi-
mo, ovviamente, ma non 
trasforma questi paesag-
gi urbani, questi quartieri, 
queste zone residenziali, 
anche molto vaste, molto 
ricche di natura, molto cu-
rate, molto ben progettate, 
in città. La città ha dei ca-
ratteri, la campagna ha altri 
caratteri, la città-campagna 
ha ancora altri caratteri, ma 
non è città.
 
Crisi e fallimenti
È piuttosto complesso 
addentrarsi nelle cause 
per cui alcune esperienze 
architettoniche ed urba-
nistiche, alcune teorie ed 
alcune realizzazioni, sono 
presto entrate in crisi e 
quindi fallite, sino ad arri-
vare alla decisione di de-
molire e ricostruire. Ci sono 
certamente fattori interni 
alla disciplina, errori, anche 
macroscopici dei progetti-
sti: cito soltanto l’enorme 
infatuazione degli anni Set-
tanta sulla “tipologia” appli-
cata alla residenza: perciò il 
tema della casa alta, della 
casa a schiera, della casa a 
ballatoio, della casa in linea, 
che doveva risolvere d’in-

canto tutti i problemi dell’a-
bitare. Ci sono in verità 
problemi sociali, questioni 
economiche, questioni po-
litiche, questioni sanitarie, 
o semplicemente questioni 
umane e psicologiche, che 
hanno determinato crisi e 
fallimenti di progetti anche 
molto ambiziosi (e Gibelli-
na è uno di questi). Tra gli 
esempi clamorosi di falli-
mento, che avevo studiato 
ed analizzato da studente 
come esempio fondamen-
tale di riferimento per il pro-
getto, cito Thamesmead 
una città di 100.000 abi-
tanti, progettata dal Great 
London Council, vicino 
Londra, famosa perché 
Stanley Kubrick vi ha am-
bientato “Arancia mecca-
nica”, che si è spopolata 
molto presto, che è stata in 
parte demolita, che non ha 
funzionato. Invece ha fun-
zionato quello che è stato 
fatto ad un altro esempio 
iconico degli anni Settan-
ta: Park Hill a Sheffield. Si 
trattava di un quartiere resi-
denziale progettato da Wo-
mersley e Lynn tra il 1957 
ed il 1961, 996 apparta-
menti per 3.000 abitanti 
di ceto basso. Alla fine del 
Novecento si era deciso di 
demolirlo, per varie ragioni. 
Poi si è deciso di ristruttu-
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rarlo, rigenerarlo, in modo 
drastico. I vari edifici lineari 
sono stati ridotti soltanto 
all’ossatura strutturale e si 
sono completamente mo-
dificate le finiture interne, 
molto curate e molto mo-
derne, e le varie tipologie 
degli alloggi. La facciata 
esterna si è risolta con una 
parete di vetro da pavi-
mento a solaio incastonata 
nella struttura di cemento 
armato a vista del telaio: 
praticamente il progetto ur-
banistico e lo spazio pub-
blico, diciamo il paesaggio 
urbano, sono rimasti intatti, 
anzi migliorati e potenziati, 
mentre il progetto architet-
tonico è stato radicalmente 
modificato. Certo i nuovi 
abitanti sono di un ceto 
sociale completamente di-
verso ed apprezzano molto 
l’aspetto particolarmente 
moderno, quasi esclusivo, 
degli interni delle case.

Dove invece gli abitan-
ti, di ceto sociale mode-
sto, sono rimasti gli stessi, 
anzi hanno continuato ad 
abitare i loro appartamenti 
durante le trasformazioni, 
è nell’esempio del Grand 
Parc a Bordeaux. Anche 
in questo caso si tratta di 
edifici a lamella che do-
vevano essere abbattuti e 
che contenevano 530 ap-

partamenti. A. Lacaton e J. 
P. Vassal, Pritzker Price nel 
2021, trasformano queste 
stecche, nel 2011, aggiun-
gendo in una di esse da en-
trambi i due lati, ed in due 
stecche da un solo lato, un 
corpo aperto e trasparente 
di profondità di mt. 3,00, 
dopo aver eliminato le pa-
reti esterne, e creando con-
tinuità tra l’esistente ed il 
nuovo. Il risultato è un am-
pliamento della superfice 
dell’appartamento, (quanto 
siamo lontani dall’exsisten-
zminimum), la creazione di 
un giardino d’inverno, la 
soluzione naturale alle que-
stioni climatiche di raffred-
damento e riscaldamento. 
Su  YouTube  ci sono inte-
ressanti documentari che 
descrivono questi progetti 
e le loro trasformazioni.

Concludo con una bre-
vissima nota sulla formazio-
ne italiana universitaria. La 
legge 240 del 2010, detta 
Riforma Gelmini, è stata un 
vero disastro:  ha di fatto 
eliminato le Facoltà e favo-
rito il moltiplicarsi del Corsi 
di Laurea, ed impedito di 
fatto ai docenti a tempo 
pieno di svolgere la profes-
sione. Giuseppe Samonà, 
Ludovico Quaroni, Paolo 
Portoghesi, Carlo Scarpa, 
per citarne solo alcuni di 

quella generazione, han-
no svolto ruoli apicali nelle 
istituzioni, erano docenti, 
erano professionisti che 
hanno sperimentato e rea-
lizzato opere, erano teorici 
che hanno scritto testi fon-
damentali, ed erano archi-
tetti, urbanisti, pianificatori, 
conservatori, paesaggisti 
ed in qualche caso anche 
designer. Da qualche anno 
in Italia non è più possibi-
le riprodurre figure di que-
sto genere. Scrive Alberto 
Ferlenga nel suo libro,  Ar-
chitettura. La differenza 
italiana, (Donzelli, 2023): 
“Si determina così il para-
dosso di un mondo sem-
pre più interconnesso che 
avrebbe bisogno di sguardi 
d’insieme in grado di co-
ordinare varie competenze 
e di un quadro educativo 
che, invece, tende alla co-
struzione di visioni separate 
rinunciando a fornire quelle 
visioni che sono state tra le 
caratteristiche della cultura 
architettonica italiana”. Sot-
toscrivo pienamente.

ROMA, 
SCENOGRAFIA 
URBANA E VITA 

QUOTIDIANA

Enzo Scandurra

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 25 ottobre 2024. 

In una lettera indirizzata 
all’amico Ludovico Quaro-
ni, del 30 novembre 1947, 
Federico Gorio così si 
esprime a proposito della 
città di Roma:

«[…] parlavamo della 
città, fermiamoci a Roma, 
dove questo senso è più 
manifesto. Che tu ascolti il 
disordinato ronzio dei corti-
li, che tu passi per i lungo-
tevere battuti dal sole, acri 
di fortore o di parole grevi, 
o che prendano le abbron-
zate scenografie, espressa 
o citata Roma è sempre la 
stessa. C’è un quadro reale 
che ritengo possa aiutarmi 
a dire: il tratto di via che va 
dalla Consolazione al car-
cere Mamertino. Può parer-
ti strano che io scelgo pro-
prio un punto che l’attuale 
assenza dell’uomo sembra 
ridurre a un complesso di 
architetture astratte. Non 
rifiutamelo per questa che 
è solo un’apparenza, cer-
chiamo anzi di andare al 
di là di essa per giungere 
al suo significato, per ve-
dere come quel punto trovi 
una rispondenza in noi se 
è vero che ci impressiona. 
[…] La comunità si riflette in 
queste sontuose sequen-
ze di architetture disparate 
che un rapporto in gran 
parte inafferrabile tiene in 
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litica ai governi della città 
(come in altri e precedenti 
libri da lui scritti), punta al 
complesso rapporto tra 
la scenografia urbana e 
la vita quotidiana che in 
essa si svolge: «un’impre-
sa ciclopica per aggirare 
la mole infinita del già det-
to»2.

Il carattere nuovo del 
lavoro di Erbani consiste 
nel mettere insieme sce-
nografie e architetture ben 
note, come nel caso del 
centro storico, con pezzi 
di città quasi sconosciuti, 
come il laghetto della Snia, 
o Corviale o, ancora, Tor 
Bella Monaca, oltre che 
fornirci una serie di infor-
mazioni circa poco noti 
luoghi di pausa (ristoranti, 
ritrovi, mercati, fontane). 
Così che Roma da “eter-
na” ci appare una città 
variopinta dai mille ango-
li e luoghi d’incontro. La 
scoperta di questi luoghi 
svela una città più “vera”, 
dove il paesaggio monu-
mentale incontra i luoghi 
della quotidianità romana 
in un insieme sorprenden-
te di mille colori e piccole 
luci sparsi in uno dei ter-
ritori comunali più vasti 
d’Europa. Viene così alla 
mente quella frase celebre 
ai tempi di Nicolini: il mera-

viglioso urbano dove tutto 
si fonde in un’armonia in-
cantata lontana dalla reto-
rica della grande bellezza.

Piccolo e grande, sa-
cro e profano, mirabili 
architetture e luoghi di-
sincantati si mescolano in 
questa che definire “guida” 
della città sarebbe non 
solo riduttivo quanto mor-
tificante. E così poco alla 
volta, adagio, dice Erbani, 
si scopre quella continui-
tà di storia e di storie che 
hanno reso questa città 
non solo unica ma miste-
riosa, affascinante, am-
maliante, intrigante. Cos’è 
che infatti lega la chiesa 
di Sant’Ignazio o quella di 
San Pietro in Montorio con 
il laghetto (apparso quasi 
magicamente nel 1992) 
della Snia lungo la Prene-
stina o con il Maam (Mu-
seo dell’Altro e dell’Altrove) 
situato anch’esso lungo la 
consolare, praticamente 
sconosciuto ai più? Per 
una guida classica per 
frettolosi turisti sarebbe 
una bestemmia. Erbani 
sembra dirci che questa 
è proprio la singolarità di 
questa città, un caleido-
scopio sorprendente che 
crea una molteplicità di 
possibili sguardi e inediti 
paesaggi tenuti insieme da 

vita. […] Chi parla del co-
lore, della scenografia della 
retorica magniloquente o 
d’altro, si ferma alla ricerca 
della mutua rispondenza 
delle parti e non troverà 
l’anello più saldo e vitale, 
quello che le riporta agli uo-
mini. […] Un albero è un al-
bero, io dico, ma una casa 
non è soltanto una casa; 
è anche e soprattutto un 
uomo, questo e nient’altro 
ho voluto dire»1.

Appena aperto il bel 
libro di Francesco Erba-
ni, giornalista e scrittore 
non nuovo ai problemi di 
Roma, mi sono venute 
alla mente queste pagine 
scritte da Federico Gorio. 
Perché il libro di Erbani 
– Roma adagio. La città 
eterna, la città quotidiana 
(Edea, 2023) – può appari-
re a prima vista una ottima 
guida per i romani distratti, 
per un flâneur contempo-
raneo che vuole perdersi 
tra i suoi misteri, o anche 
per un turista particolare, 
non frettoloso né superfi-
ciale, che vuole compren-
derne il fascino, la storia, 
le mille sorprendenti me-
raviglie di questa città che 
non si lascia mai scoprire 
del tutto.

Ma così non è. Erbani, 
abbandonata la critica po-

una magia che spiazza l’i-
gnaro flâneur.

Il libro si apre ricordan-
do che Roma è soprattut-
to una città che abbonda 
di acqua. C’è il Tevere che 
l’attraversa con i suoi tanti 
ponti; sotto la Rinascen-
te, in via del Tritone, puoi 
trovare traccia di uno dei 
principali acquedotti roma-
ni: l’Acquedotto Vergine di 
epoca augustea che inizia 
presso Salone, ad una ven-
tina di chilometri da Roma. 
L’altro fiume che attraver-
sa la città è l’Aniene, più 
selvaggio e “più romano” 
del primo, che a differenza 
di questo è anche più visi-
tabile in quanto appare e 
scompare nella campagna 
romana formando l’omoni-
ma valle. In passato era la 
via attraverso la quale giun-
gevano a Roma i blocchi di 
travertino per la costruzione 
di celebri monumenti. Poi la 
fontana dell’acqua sacra, 
quella delle anfore e, infine, 
i famosi “nasoni”, fontanelle 
a perdere situate un po’ do-
vunque nella città, uno dei 
simboli più caratteristici.

L’”antico” non poteva 
non iniziare che dai Fori, da 
anni oggetto di dibattito per 
eliminare lo stradone di epo-
ca mussoliniana che li taglia 
in due, e dalla via Appia An-

tica, la regina viarum, anche 
questa sempre a rischio di 
costruzioni abusive. Parlare 
di Antonio Cederna, in que-
sto caso, è d’obbligo anche 
perché era soprannomina-
to “l’appiomane” che tanti 
anni, articoli e saggi dedicò 
alla salvaguarda di questo 
incredibile paesaggio.

Dall’antico alle chiese 
che a Roma sono tantissi-
me: San Clemente, Santi 
Quattro Coronati, San Pie-
tro in Montorio, San Carlo 
alle Quattro Fontane (che 
a Roma tutti chiamano San 
Carlino), Cristo Re e tante 
altre. Insieme alle Basiliche: 
San Pietro, San Giovanni, 
Santa Maria Maggiore, San 
Paolo. Bernini e Borromini, 
storici rivali, sono tra i prin-
cipali architetti cui si devono 
molte delle chiese romane.

Un’altra partitura è de-
dicata ai musei, soprattut-
to moderni come il Maxxi 
(Museo nazionale delle arti 
del XXI secolo) ma anche il 
Maam e quello di Casal de’ 
Pazzi (leggi Rebibbia) che 
ospita nientemeno che un 
mammut che riporta indie-
tro l’orologio della storia ro-
mana di duecentomila anni 
fa. Quindi anche qui antico 
e nuovo: dai musei vaticani 
alla Centrale Montemartini 
situata sulla via Ostiense.

Non manca l’elenco 
delle piazze storiche, delle 
Porte, dei Porti, delle Mura 
e dei Muri, cui si aggiunge 
una carrellata sul verde che 
vede la Capitale come una 
delle città più dotate di tut-
ta Europa, un verde però 
in gran parte privatizzato e 
continuamente minacciato 
dall’edificazione.

La mia conclusione, 
leggendo il libro di Erbani, è 
che questa città non abbia 
alcun deficit da recuperare 
rispetto alle grandi città eu-
ropee, come vuole una fal-
sa retorica che spingerebbe 
verso una sua modernizza-
zione. Roma, moderna lo è 
già senza alcun bisogno di 
imbellettamenti, basta cer-
carla come fa Erbani. 
 

Note
1.) F. Gorio, Caro Quaroni, 
lettera del 30 novembre 1947, 
in Il mestiere di architetto, 
Edizioni dell’Ateneo, Roma, 
pp. 7/8/9.
2. F. Erbani, p. 7.
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CRISI CLIMATICA? 
COLPA DEI 

NAZIONALISMI

Mario Agostinelli

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 31 ottobre 2024. 

Leggendo con attenzione 
questo importante saggio 
di Daniele Conversi, Cam-
biamenti climatici. Antropo-
cene e politica (Mondadori 
Education, 2022), mi sono 
immediatamente tornate 
alla mente le parole pro-
nunciate sessantuno anni 
fa dal primo cosmonauta 
Jurij Alekseevij Gagarin: «Da 
quassù la Terra è bellissima, 
senza frontiere e confini…». 
Immerso in quella straordi-
naria e irrinunciabile fascia 
di atmosfera che rende 
possibile la vita sul nostro 
Pianeta, Jiurij si accorse che 
da lassù si sfuocavano quei 
solchi profondi – di diversa 
natura: etnica, geopolitica 
e talvolta perfino interiore, 
spirituale e religiosa – che 
hanno segnato la storia dei 
popoli sparsi e spesso divisi 
e in armi su grandi e piccole 
tratti di territorio. Cos’erano, 
a fronte di un globo multi-
forme e dinamico perfino 
nei suoi colori cangianti, 
mai osservati prima in così 
rapida successione, quelle 
“nazioni” trattenute dai loro 
confini, cui Daniele Conversi 
nel suo bel libro attribuisce 
parte della miopia nel non 
rendersi conto delle emer-
genze di questa nuova era? 
L’autore confuta il naziona-
lismo – l’ideologia sotto-
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con cui pressoché l’intero 
mondo politico riduce ogni 
giorno di più il tempo e le ri-
sorse per l’azione pubblica.

Nei capitoli iniziali si evi-
denzia qualitativamente e 
quantitativamente il brusco 
allontanamento del mon-
do fisico e della biosfera 
dall’equilibrio per effetto di 
una condotta umana scon-
siderata, che si accelera col 
passare degli anni. Con un 
tratto di originalità signifi-
cativa, viene datato il “bal-
zo” difficilmente reversibile 
dell’Antropocene attorno 
alla fine della guerra fredda, 
quando l’espansione dei 
consumi, l’estensione de-
gli scarti e l’uniformità degli 
stili di vita hanno vieppiù de-
predato la natura con effetti 
già localmente catastrofici. 
Con la vittoria del liberismo 
sono diventati più deboli gli 
sforzi di cooperazione e di 
armonizzazione con l’am-
biente: di conseguenza, le 
scelte politiche non han-
no contemplato il limite da 
non superare, le correzioni 
urgenti e profonde da ap-
portare ad un presente che 
è sembrato potersi reiterare 
all’infinito. Nell’anticipare lo 
sforzo economico, sociale, 
politico e perfino culturale 
necessario, questi capitoli 
risentono molto del fascino 

della Laudato si’ ed è stato 
per me confortante scoprire 
che gran parte della biblio-
grafia citata ha le sue radici 
in campi contigui e talvolta 
comuni a quelli cui France-
sco continua ad ispirarsi.

Eppure, basterebbe una 
narrazione più aderente agli 
accadimenti realmente da-
tati nell’evoluzione dell’uni-
verso, dal big bang ai nostri 
giorni, per appropriarsi di 
conoscenze, informazioni 
e sensibilità che la scienza 
ha acquisito dal primo No-
vecento e accantonare così 
definitivamente l’indifferenza 
antropocentrica verso la na-
tura, che fa ancora da per-
no nell’istituzione scolastica 
d’impronta determinista e 
nell’ostinata cultura della 
crescita. Lo stesso concet-
to di sviluppo appartiene 
ormai – come dice Wolf-
gang Sachs – “all’archeo-
logia della storia umana”, 
da quando Gaia è diven-
tata l’immagine della Terra. 
In fondo, come non capire 
e perché non insegnare fin 
dalle elementari che siamo 
vivi e parte del vivente per-
ché sovrastati da un velo di 
gas che anche fisicamente 
– si tratta, infatti, di solo una 
sessantina di chilometri di 
atmosfera – ci accomuna? 
Un velo che filtra l’energia 

stante le realtà degli Sta-
ti-nazione – come copertura 
determinante della sottova-
lutazione dell’incombente 
crisi climatica, dell’espan-
dersi dei conflitti, di una in-
giustizia sociale mai tanto 
ferale quanto all’alba del 
nuovo millennio. In questa 
identificazione del paesag-
gio terrestre ridisegnato dai 
confini con istituzioni e po-
teri colpevolmente ripiegati 
su se stessi e in esasperan-
te competizione, sta molto 
della drammaticità “epocale 
e antropogenica” di un futu-
ro prossimo in cui il tempo 
viene a mancare.

Prima di entrare in una 
disanima della situazione 
climatica e sociale sostenu-
ta da dati e diagrammi ag-
giornatissimi – il libro, infatti, 
è largamente documentato 
e supportato da una vastis-
sima bibliografia – siamo 
messi di fronte ad un difet-
to culturale strutturale che 
pervade tuttora largamente 
la formazione e l’informa-
zione a tutte le latitudini: la 
mancanza di un approccio 
interdisciplinare alla descri-
zione scientifica della realtà. 
L’interdisciplinarietà irrobu-
stirebbe la presa d’atto della 
catastrofe che si profila e 
non lascerebbe spazio ad 
un perverso negazionismo 

di una stella lontana, de-
gradandola fino ad essere 
riemessa nello spazio co-
smico dopo aver “rimbal-
zato” attraverso molteplici 
processi entropici, che han-
no nutrito la vita, consentito 
la riproduzione, ingentilito e 
talvolta inasprito gli eventi 
atmosferici senza che ciò 
richieda l’esistenza di gran-
di differenze di temperatura 
sul pianeta. Quella stessa 
energia solare può vedersi 
mutato il proprio bilancio, in-
teragendo con sovrabbon-
danze o carenze di materia 
o alimentandosi di combu-
stioni, di cui è responsabile 
l’attività antropica che si è 
andata accumulando già 
dalla rivoluzione industria-
le. L’uso dei fossili, sempre 
più massiccio, porta ad 
emissioni di gas serra le cui 
molecole si agitano colpite 
dai raggi infrarossi del sole, 
finendo con aumentare la 
temperatura che inaridisce 
i campi, scioglie i ghiacci e 
aumenta il livello dei mari, 
acidificando gli oceani, di-
sturbando e corrompendo 
il ciclo clorofilliano. In effetti, 
se si tratta il Pianeta come 
un manufatto, sostituendo 
irresponsabilmente l’eco-
sistema naturale con un 
ecosistema artificiale, si 
tranciano connessioni indi-

spensabili alla riproduzione 
delle nostre vite, lasciando 
sì immutato l’Universo, ma 
spegnendo per sempre la 
nostra presenza di osser-
vatori coscienti del “mondo 
stellato sopra di noi”.

Dopo aver messo in ri-
lievo la funzione straordina-
ria che la diffusione dei testi 
della Riforma e dei capitoli 
in “vernacolare” sull’inter-
pretazione dei Vangeli aveva 
avuto nel rafforzare il tessu-
to delle nazioni europee (e a 
rendere popolare un nazio-
nalismo segnato da confini 
da conquistare), l’autore 
accenna all’importanza che 
nel protestantesimo venne 
ad assumere la ricchezza 
“conquistata” con il lavoro, 
assunta a merito sul piano 
etico-religioso e, quindi, an-
che a giustificazione di una 
polarizzazione della società 
sulla base del censo. E ciò, 
con la conseguente mime-
tizzazione del capitalismo, 
sotto le insegne del naziona-
lismo, capace di recuperare 
gli abitanti di un territorio ad 
un’identità rinsaldata dalle 
istituzioni a rappresentan-
za elitaria. Questa visione, 
nella società industriale e 
tecnologica verrà addirittura 
nobilitata dal produttivismo: 
come se lo scopo della or-
ganizzazione umana doves-

se far coincidere produttività 
e crescita dello Stato Nazio-
ne al di sopra – egemone 
– rispetto ai “concorrenti”. 
C’è qualche tratto di que-
sta presunzione addirittura 
nell’attuale Strategia di Di-
fesa Nazionale che Joe Bi-
den ha sottoscritto ad inizio 
2023, così come la si po-
teva trovare nella politica di 
crescita economica dell’U-
nione Sovietica. Mentre la 
dimensione geoetica si con-
trappone alla dimensione 
geopolitica, dominata dagli 
Stati-nazione di cui è intrisa 
la pratica e la disciplina delle 
relazioni internazionali, non 
si può che annotare come 
il nazionalismo – ostile a fis-
sare limiti anche locali allo 
sviluppo – abbia costituito 
un ostacolo all’avanzamen-
to dei negoziati multilaterali 
sul clima.

A questo punto, dopo 
una digressione pungente 
sulle differenze tra nazionali-
smo, populismo e fascismo, 
ci si chiede se il nazionali-
smo, così padrone dell’età 
attuale – possa diventare 
sufficientemente accettabile 
in una versione modificata 
per la sfida che ci oppone 
alla bulimia dell’Antropoce-
ne. Si tratterebbe di un’area 
inesplorata a cui ricondurre, 
per quanto possibile, i na-
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zionalismi esistenti. Viene 
documentata l’esperienza 
scozzese, quella catalana 
e, in parte, quella gallese. 
Si tratta tuttavia di sub-na-
zionalismi, in buona parte 
vanificati nei loro obiettivi 
una volta incorporati nelle 
istituzioni dello Stato-na-
zione. L’autore considera 
che «la sfida climatica ri-
chiede un’azione globale a 
cui movimenti ed istituzioni 
permeate dal nazionalismo 
tendono intrinsecamente o 
inconsciamente ad oppor-
si». Tuttavia, si ammette che 
nel lungo periodo possa na-
scere una traiettoria per cui 
la conservazione del clima 
possa rinsaldare l’autostima 
e la gratificazione dell’or-
goglio nazionale. Nella di-
mensione della costruzione 
di una “nazione ambienta-
le” già l’Europa ha lanciato 
messaggi ed obbiettivi sul 
clima che hanno avuto ri-
svolti positivi sulla costru-
zione della UE, almeno fino 
a che ha prevalso la pace. 
Un insieme di valutazioni 
portano ad affermare che la 
politica per la sopravvivenza 
climatica è più vicina al na-
zionalismo civico e meno 
compatibile con quello etni-
co ed è “consustanziale” al 
ripudio della guerra e all’ar-
monia con la biosfera.

In conclusione, la miti-
gazione del clima può pro-
gredire solo se le politiche 
sono coordinate multi la-
teralmente a tutti i livelli di 
governance e – io aggiungo 
– di movimento organizzato. 
Non sono tanto le istituzio-
ni statali, ma le loro artico-
lazioni a livello territoriale, 
municipale e cittadino, con 
il sostegno della democra-
zia diretta, a dover coartare 
il nazionalismo oggi impe-
rante. Da ultimo l’autore si 
chiede quale sia il ruolo del-
la religione e della spiritualità 
e del loro ricongiungimento 
con la scienza. Di nuovo 
riappare Bergoglio e la sua 
predicazione, capace di tra-
scendere lo stesso cristia-
nesimo per ricongiungersi 
con altre tradizioni religiose 
nella lotta al cambiamento 
climatico.

LA CURA È NEL 
MEDITERRANEO

Rosario Pavia

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 31 ottobre 2024. 

La città e l’architettura del 
Mediterraneo sono al centro 
del libro di Pepe Barbieri, 
Angela Fiorelli e Alessan-
dro Lanzetta, Il respiro delle 
città. Matrici mediterranee 
per abitare il futuro (Libria, 
2023). Il volume si articola in 
tre parti. Nella prima gli au-
tori interpretano «il rapporto 
tra le culture mediterranee 
dell’abitare, le loro matrici 
spaziali e la loro capacità 
di rappresentare un riferi-
mento per il progetto di una 
città aperta contempora-
nea» (p. 13). La seconda, 
chiamata “prototipi per il 
futuro”, esplora un vasto (e 
utilissimo) repertorio, sia alla 
scala architettonica che ur-
bana, di soluzioni spaziali, 
di strategie progettuali, di 
figure, di pratiche compo-
sitive e attuative, di etimi 
ridondanti, colti nella realtà 
di un Mediterraneo allargato 
e pervasivo. La terza parte 
è dedicata a una sperimen-
tazione progettuale condot-
ta su un’area della periferia 
romana.

Da dove viene questo 
ritorno al Mediterraneo? 
Perché, ancora una volta, 
il Mediterraneo, come mito, 
origine e destino, sembra 
essere un riferimento per il 
futuro? Gli autori di questo 
utile e coraggioso libro ri-
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poco aveva della città medi-
terranea reale (presa a riferi-
mento dagli autori del libro), 
ma che certo, a suo modo, 
interpretava la razionalità or-
togonale delle antiche città 
greche.

È sempre nel Mediterra-
neo che si torna a discutere 
della crisi della città moder-
na. Siamo nel 1956, il VI 
congresso CIAM si svolge 
a Dubrovnik: la città dello 
zoning funzionale con la sua 
settorialità, le sue gerarchie, 
la sua tipizzazione, rivela i 
suoi limiti. È soprattutto il 
gruppo Team 10 (tra cui tro-
viamo Bakema, Candilis, De 
Carlo, Alison e Peter Smith-
son) a imporre una revisione 
delle tesi della Carta di Ate-
ne. Si scopre la complessi-
tà, la centralità dello spazio 
pubblico e del quotidiano, il 
valore dei tessuti connettivi. 
Sono tutti caratteri presenti 
nella città mediterranea o 
meglio di una idea di città 
mediterranea. Su questi 
stessi caratteri tornano a ra-
gionare dopo quasi settanta 
anni Pepe Barbieri, Angela 
Fiorelli e Alessandro Lanzet-
ta. Il riferimento al Mediter-
raneo sembra una costante, 
una radice profondamente 
incardinata nell’architettura 
moderna e contemporanea. 
Non a caso un protagonista 

del movimento moderno 
come Lluis Sert poteva 
affermare con equilibrio: 
«tecnicamente l’architettu-
ra moderna è in gran parte 
esito dei paesi settentrionali. 
Spiritualmente però è lo stile 
dell’architettura mediterra-
nea che influenza la nuova 
architettura». È una tesi che 
traspare anche nelle pagine 
del libro Il respiro della città 
che esplora lo “stile” me-
diterraneo, ricercandolo in 
un Mediterraneo allagato, 
e senza tempo, arcaico e 
contemporaneo, compreso 
tra Oriente e Occidente tra 
Africa ed Europa. Un Medi-
terraneo che trasmigra nel 
cuore dell’Europa, che ritro-
viamo nelle strutture di mi-
gliaia di città storiche e nelle 
pieghe delle nuove periferie 
urbane (Lanzetta: 96).

Il Mediterraneo è un 
orizzonte mitico, in quanto 
tale si rinnova continuata-
mente, aprendosi a nuove 
interpretazioni. Gli autori ne 
sono profondamente con-
sapevoli. Il Mediterraneo 
«è mille cose insieme» (RI-
FER.) diceva Fernand Brau-
del, ma è sostanzialmente 
una «pianura liquida», un 
piano senza ostacoli che 
agevola le comunicazioni, 
che connette i territori e le 
città, è uno spazio di rela-

propongono un tema ricor-
rente nella storia della nostra 
modernità: iI Mediterraneo 
come cura. Uno studioso 
come Raffaele Nigro soleva 
dire che “quando l’Europa 
si scopre malata è sempre 
nel Mediterraneo che crede 
di potersi curare”. Questo è 
vero per il pensiero politico, 
letterario, filosofico; lo è an-
che per l’architettura: basti 
pensare a Schinkel, al viag-
gio del 1911 di Le Corbu-
sier verso l’Oriente e il Me-
diterraneo, all’interesse per 
l’architettura mediterranea 
di Gio Ponti e Bernard Ru-
dofsky. Ma forse l’atto più 
incisivo sul piano culturale e 
simbolico resta il viaggio da 
Marsiglia ad Atene durante il 
quale si svolse il IV congres-
si CIAM del 1933. C’erano 
tutti i maggiori architetti e 
urbanisti del momento: da 
Le Corbusier, a Sert, a Van 
Eesteren, c’erano gli italiani 
Terragni, Bottoni e Pollini. 
C’era lo storico Giedion che 
non mancò di denunciare 
la violenza nazista che ave-
va posto termine, in quello 
stesso anno, all’avventura 
della Bauhaus. Durante il 
viaggio si mise a punto la 
Carta di Atene, manifesto 
della nuova urbanistica. 
Una urbanistica razionale, 
funzionale, geometrica che 

zione. La pianura liquida 
evoca l’orizzontalità dello 
spazio: è questo il carattere 
primario della città mediter-
ranea dove la verticalità è 
sottomessa all’estensione 
pervasiva del piano (il mito 
della torre di Babele sta a 
significare proprio questo: 
la torre non riesce a do-
minare, a riassumere in sé 
l’immensità di Babilonia). 
All’orizzontalità è dedicata 
tutta la prima parte del libro. 
Ma si badi come argomenta 
Pepe Barbieri, l’orizzonta-
lità si pone come un suolo 
con uno spessore, un suo-
lo che si radica e penetra 
nella terra, che si stratifica, 
che accoglie nel tempo ar-
chitetture e manufatti edilizi, 
pieni e vuoti urbani; un suo-
lo artificiale e naturale che si 
espande in superficie, che si 
eleva in alto, nell’atmosfera 
per far “respirare” la città. Il 
suolo come matrice, come 
impronta, dispositivo.

Questa orizzontalità ri-
manda ad un altro carattere 
su cui si soffermano gli auto-
ri: la porosità. Il riferimento a 
Benjamin è d’obbligo. Cosa 
affascinava Walter Benjamin 
o Ernst Bloch? La porosità 
sociale dell’abitare di Napo-
li, il debole confine tra inter-
no ed esterno, tra privato 
e pubblico (il limen di cui ci 

parla Fiorelli: 51) o la poro-
sità materiale e organica del 
suolo, della crosta urbana 
fatta di costruzioni, di inserti 
vegetali e di strati minerali? 
Molto verosimilmente era 
questo tutto questo insieme 
ad attrarre la loro attenzio-
ne. E non è un caso che 
dopo circa un secolo dalle 
loro visite a Napoli, il carat-
tere di porosità continua a 
imporsi come un elemento 
determinante, non solo per 
la struttura qualitativa della 
città, ma anche per la sua 
resilienza al cambiamen-
to climatico. La città come 
suolo, che drena le acque, 
assorbe anidride carbonica, 
mitiga il calore, ossigena 
l’ambiente, lo fa respirare. 
Questi ultimi aspetti avreb-
bero meritato nel libro una 
maggiore attenzione.

Tornare a guardare al 
Mediterraneo nasce dalla 
consapevolezza di una crisi 
profonda della città occi-
dentale dove tutto è «perife-
ria perché si vive in una città 
che non è stata desiderata. 
Perché la città contempo-
ranea, prodotta in base ad 
un riduzionismo funziona-
lista, guidato dal potere 
del mercato, è sbagliata» 
(introduzione: 12). La città 
è diventata inospitale, ine-
guale, dissipatrice (di suolo 

e di energia), disarticolata, 
parcellizzata in una folla di 
oggetti e recinti urbani, di 
vuoti e lacerti rurali; ha per-
so la sua funzione di acco-
gliere e rendere più liberi chi 
sceglie di viverci. Sembra 
non avere più una struttura 
che la tenga insieme, che 
sostenga le sue relazioni 
sociali. Manca uno spazio 
pubblico di connessione, 
un continuum «come una 
entità che tiene in relazione 
una moltitudine di differen-
ze» (Barbieri: 36) in grado 
di promuovere l’incontro 
sociale e la redistribuzione 
delle opportunità urbane. 
Sono queste le ragioni per 
cui si torna guardare al Me-
diterraneo. È uno sguardo 
necessariamente utopico, 
che forza la realtà per co-
glierne le strutture latenti e 
i segnali di futuro e che ha 
portato Fernand Braudel 
a vedere nel Mediterraneo 
l’utopia di una rete di “città 
che si tengono per mano” e 
a Ernst Bloch a ricercare nel 
Sud d’Europa quel “princi-
pio speranza” indispensa-
bile per rinnovare nel pro-
fondo le condizioni sociali di 
una umanità sofferente. Più 
recentemente è Edgar Mo-
rin a indicare il Mediterraneo 
come «matrice e veicolo di 
pienezza civilizzatrice». Esi-
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ste un pensiero meridiano, 
cui questo libro appartiene, 
che va ripreso e reinterpre-
tato.

Il Mediterraneo propone 
modelli spaziali (e narrativi) 
alternativi alla ragione euro-
pea continentale: lo spazio 
come sistema variabile di 
reti (città e rotte marittime 
che aprono il Mediterraneo 
al mondo); l’assenza di un 
vero centro, per la presenza 
di una moltitudine di enti-
tà statali che hanno le loro 
capitali lontano dalle coste; 
una stratificazione di forme, 
di stili, di linguaggi che han-
no conferito alle città una 
temporalità diversa; il pe-
culiare modo di coniugare 
globalizzazione e contesto 
locale (è nel Mediterraneo 
che si respira contempora-
neamente il globale e il sen-
so delle radici). La ricerca 
degli autori di matrici medi-
terranee per l’abitare con-
temporaneo nasce anche 
dal fascino di questa realtà 
complessa.

Tornare a parlare del 
Mediterraneo si colloca oggi 
in una fase di profonda crisi 
dell’Europa e del Mediterra-
neo stesso, sprofondato in 
una condizione di conflitto, 
di migrazioni crescenti, di 
stragi e di morte. Il Mediter-
raneo, da spazio strategico 

della globalizzazione a spa-
zio distopico, mina la stabi-
lità del mondo. Mentre da 
parte della cultura c’è una 
rinnovata attenzione per il 
Mediterraneo, l’Europa della 
UE continua ad ignorare la 
centralità strategica di que-
sto spazio di mezzo che ci 
lega indissolubilmente al 
continente africano e all’O-
riente. Invece, è proprio nel 
Mediterraneo che l’Europa 
può trovare la sua cura. 
Questo vale per la politica, 
ma anche per la cultura del 
progetto, come testimonia 
questo libro.

PER UNA 
RELAZIONALITÀ 
ECOSISTEMICA

Letizia Konderak

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
l’8 novembre 2024.

Questo commento all’ulti-
mo libro di Ottavio Marzoc-
ca, Il virus della biopolitica: 
forme e mutazioni (Efesto, 
2023), ne ricostruisce i pas-
saggi fondamentali e ipotiz-
za che centrale in esso sia 
una specifica determina-
zione dell’idea di bíos. Per 
Marzocca quest’idea rinvia 
primariamente alla dimen-
sione dell’esistenza entro 
la quale si elabora un ethos 
– un modo di condursi e di 
abitare il mondo – e come 
tale essa, per l’autore, si 
colloca nel cuore della rifles-
sione foucaultiana sulla go-
vernamentalità, nella quale 
rientra la biopolitica.

Il libro muove, in effetti, 
dalla «prima grande pande-
mia del XXI secolo» (p. 13): 
la dirompenza di tale even-
to, capace per due anni di 
modificare radicalmente gli 
stili di vita della popolazione 
mondiale, sembrava desti-
nata a rivoluzionare irrever-
sibilmente idee e compor-
tamenti collettivi. Eppure, a 
quattro anni dall’esplosione 
della pandemia di CO-
VID-19, la normalità appare 
ripristinata e il grande con-
tagio si è definito nell’im-
maginario collettivo come 
una parentesi eccezionale, 
destinata a non ripetersi. 
Forse, ipotizza Marzocca, 
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tica è simile a un virus per 
la sua capacità di mutare e 
adattarsi alle diverse situa-
zioni storiche, alle variabili 
esigenze dei poteri cui essa 
si appaia.

In aggiunta, due preci-
sazioni sono opportune: Il 
virus della biopolitica evita 
di definire in modo affrettato 
il carattere biopolitico del-
la pandemia. Non a caso, 
fra gli oggetti di discussio-
ne critica del libro troviamo 
la tesi di Agamben per cui 
il tratto biopolitico della 
pandemia di COVID-19 
andrebbe rinvenuto nel 
massiccio impiego, che tale 
avvenimento avrebbe legit-
timato, dello «stato di ecce-
zione come paradigma di 
governo» (p. 402)1. Il volu-
me delinea quella che si po-
trebbe definire una via lunga 
al chiarimento del carattere 
biopolitico della pandemia 
attraversando e andando 
oltre le indagini di Michel 
Foucault nella ricostruzio-
ne delle variazioni storiche 
della biopolitica, e focaliz-
zando anche i più recenti 
sviluppi della medicina, la 
sua individualizzazione e lo 
smantellamento dello Stato 
sociale. Di conseguenza, il 
testo delimita storicamen-
te e concettualmente l’e-
stensione della biopolitica, 

ancorandola saldamente 
alla nascita della medicina 
sociale, e sottolineandone 
il carattere strumentale e 
strategico (p.14), in con-
trapposizione a ogni visione 
ontologizzante della biopo-
litica stessa: Marzocca, in-
somma, intende confutare 
l’idea che la biopolitica sia 
la matrice e il destino della 
politica occidentale.

Composto di sette ca-
pitoli, il libro può essere 
esaminato dividendolo in 
tre parti. La prima, com-
prendente i primi tre capito-
li, delimita concettualmente 
e storicamente la biopolitica 
rispetto alla sovranità e al 
governo, e ne chiarisce il le-
game con la medicina (ca-
pitolo I); la biopolitica viene 
poi distinta dalla politica an-
tica, con riferimento alle tesi 
di Mika Ojakangas per cui 
Platone e Aristotele sareb-
bero i padri della biopolitica 
(capitolo II); il volume discu-
te poi l’ontologizzazione 
della biopolitica elaborata 
da Agamben (capitolo III). 
Pur riferendosi approfondi-
tamente a Foucault e agli 
altri autori, questa prima 
parte non ha nulla della 
chiarificazione meramente 
filologica: affinare il con-
cetto di biopolitica significa 
guadagnare uno strumento 

lo sconvolgimento seguito 
alla pandemia «è stato trop-
po repentino per influire sui 
modi di pensare e di stare al 
mondo di chi lo ha subito» 
(p.13).

Contro questo confor-
tante ritorno alla normalità, 
Il virus della biopolitica si 
interroga sul disastro eti-
co-politico prodotto da un 
virus che è “della” biopoliti-
ca in senso oggettivo e sog-
gettivo: Marzocca si interro-
ga infatti circa la pandemia 
come virus prodotto dalla 
biopolitica, e sulla biopoliti-
ca come virus. Il COVID-19 
è un virus prodotto dalla 
biopolitica in un senso mol-
to ristretto, nel senso cioè 
che le modalità di gestione 
della pandemia rivelano il 
sovrapporsi di varie forme 
storiche della biopolitica, 
delle modalità di gestione 
della vita, che si intrecciano 
con una complessa gover-
namentalità di tipo econo-
mico. D’altronde, Marzocca 
mostra come l’emergere 
stesso della pandemia non 
sia sconnesso da questa 
governamentalità di cui la 
biopolitica fa parte: essa, 
infatti, produce la crisi am-
bientale che contribuisce 
all’emergere di nuove pato-
logie e malattie infettive. Nel 
secondo senso, la biopoli-

di precisione per l’analisi 
genealogica del potere.

La seconda parte ana-
lizza alcune trasformazioni 
cruciali della biopolitica: 
innanzitutto, il passaggio 
da un modello protettivo a 
uno assicurativo di gestio-
ne del rischio attraverso gli 
strumenti della sicurezza 
sociale e del Welfare Sta-
te (capitolo IV); in secondo 
luogo, l’individualizzazione 
e la molecolarizzazione del-
la medicina contempora-
nea attraverso le riflessioni 
di Nikolas Rose e Melinda 
Cooper (capitolo V).

La terza parte indaga 
in primo luogo la questio-
ne ecologica (capitolo VI) 
attraverso una genealogia 
dell’ecologia scientifica, 
volta a chiarirne gli assunti 
biopolitici e a mostrare la 
centralità che il rapporto fra 
popolazione e ambiente ha 
rivestito sia per l’ecologia 
sia per la biopolitica; infine, 
nel capitolo VII, viene ana-
lizzato lo specifico carattere 
biopolitico della pandemia, 
soprattutto attraverso la 
lente delle trasformazioni 
della biopolitica degli ultimi 
tre secoli e la tematizza-
zione del ruolo che la crisi 
ambientale ha svolto nell’e-
splosione della pandemia 
stessa.

I capitoli sulla crisi am-
bientale e sulla pandemia 
– questa è la chiave di let-
tura proposta in questo 
commento – lungi dal con-
figurarsi come meri “eser-
cizi di pensiero”, ritornano 
circolarmente sul concetto 
di biopolitica per interrogarsi 
sulle possibilità di resistenza 
al biopotere. Il definirsi del 
bíos come ethos soprat-
tutto in chiave ecologica è 
la strada delineata da Mar-
zocca.

Il primo capitolo del vo-
lume parte da Foucault per 
definire in che senso «nel-
la nostra società la vita sia 
uno degli oggetti privilegiati 
dell’esercizio del potere» (p. 
41). Per il filosofo francese, 
in effetti, a partire dal XVIII 
secolo, la vita degli individui 
e della popolazione è dive-
nuta oggetto d’attenzione 
crescente da parte dello 
Stato, interessato ad au-
mentare la propria potenza 
(p. 42): a livello individuale 
il potere si sarebbe servito 
delle discipline e sul piano 
collettivo della «regolazio-
ne dei processi biologici 
concernenti la popolazio-
ne come specie» (p. 45). 
Marzocca specifica alcuni 
dei caratteri essenziali della 
biopolitica foucaultiana: in 
primo luogo, per Foucau-

lt essa è ben distinta dalla 
sovranità, cui pure essa si è 
appaiata storicamente sino 
all’esito mortifero del razzi-
smo di stato e del nazismo 
(pp. 42 e 76-77). In quest’ul-
timo, infatti, il bio-potere 
di vita si è rovesciato in un 
potere sovrano di morte. In 
secondo luogo, Marzocca 
sottolinea come la nascita 
del biopotere sia connessa 
«al ruolo svolto storicamen-
te dai saperi e dalle pratiche 
mediche» (p. 49): la medici-
na si configura come «pila-
stro del biopotere» (p. 62). A 
tal proposito l’autore richia-
ma alcune conferenze tenu-
te da Foucault in Brasile nel 
1974, in cui il filosofo fran-
cese mostra come la so-
cializzazione della medicina 
rifletta il progressivo imporsi 
della rilevanza del corpo per 
la società capitalista. Scopo 
centrale di questo processo 
è la garanzia della sicurezza 
della società mediante una 
normalizzazione dei rischi 
cui la popolazione come 
specie va incontro.

Analizzando poi le for-
me storiche della medici-
na di stato tedesca, della 
medicina urbana francese 
e della medicina della forza 
lavoro inglese (pp. 50-58), 
Marzocca evidenzia come 
per Foucault la biopolitica 
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sia stata in grado di inaugu-
rare una bio-storia (p. 61), 
cioè di alterare nel tempo i 
fenomeni della vita umana. 
Tali alterazioni si basano su 
una profonda medicalizza-
zione collettiva della vita (p. 
62) dagli effetti ampiamente 
positivi; per Foucault, tutta-
via, la socializzazione della 
medicina può avere altresì 
effetti negativi, come quel-
li legati alle «manipolazioni 
genetiche […] effettuate 
su bacilli e virus» (p. 61), e 
portare a una «perturba-
zione, per non dire una di-
struzione, dell’ecosistema 
non solo dell’individuo, ma 
dell’intera specie umana» 
(p. 63).

Nella riflessione fou-
caultiana il potere sulle vite 
si rapporta anche a un po-
tere sulle anime: a partire 
dal XIX secolo, infatti, la 
medicina è divenuta medi-
cina dell’anima attraverso 
la psichiatria (p. 64) che 
ha perseguito, fra l’altro, 
la protezione del corpo 
sociale dagli “individui pe-
ricolosi”, sino al punto di 
aspirare a prevenire i loro 
crimini (pp. 71 e 73). In 
secondo luogo, per Mar-
zocca, il potere sulla vita in 
Foucault si traduce in at-
tenzione alle anime anche 
nel momento in cui il filoso-

fo francese definisce la go-
vernamentalità come con-
dotta delle condotte, in cui 
«può rientrare l’esercizio di 
un biopotere» (p. 139).

La biopolitica è dunque 
un insieme di pratiche e 
saperi che, attraverso l’at-
tenzione al corpo, e nell’in-
treccio con la governamen-
talità liberale e l’economia 
di mercato, tendono pure 
a dirigere i comportamenti 
degli uomini. D’altronde, il 
potere pastorale di stampo 
ebraico-cristiano incarna 
paradigmaticamente il go-
verno in questo senso.

Il secondo capitolo del 
libro affronta la retrodata-
zione storica delle origini 
della biopolitica proposta da 
Ojakangas: per l’autore fin-
landese, il Platone della Re-
pubblica, delle Leggi e del 
Politico, e l’Aristotele della 
Politica avrebbero generato 
concettualmente la biopoli-
tica (p. 118).

Ojakangas ravvisa so-
prattutto nella pianificazione 
della figliazione elaborata da 
Platone per la classe dei go-
vernanti un intento palese-
mente eugenetico e perciò 
biopolitico (p. 118). Anche 
la gerarchizzazione della 
natura umana, presente sia 
in Platone che in Aristotele, 
e la loro tendenza a farla 

valere nell’organizzazione 
politica dello Stato, per Oja-
kangas, dimostra come per 
i due autori «il fine ultimo di 
tutta la politica» fosse certa-
mente biopolitico (p.119).

Marzocca critica la lettu-
ra di Ojakangas per diversi 
motivi: in primo luogo, no-
nostante alcune affermazio-
ni platoniche e aristoteliche 
siano di stampo eugeneti-
co, almeno per Platone si 
può dire che egli non abbia 
una «visione deterministica 
della natura degli uomini» 
(p. 121). Le preoccupazio-
ni di tipo eugenetico del 
filosofo greco comunque 
non tendono a costituire 
un corpo generale dello 
Stato etnicamente superio-
re, ma a creare – in modo 
indubbiamente aberran-
te – una superiorità morale 
dei governanti da plasmare 
inderogabilmente con l’e-
ducazione. Per Marzocca 
è certo, in ogni caso, che le 
preoccupazioni di Platone e 
di Aristotele siano di carat-
tere principalmente morale 
e tutt’altro che biopolitico: 
Platone, per esempio, aspi-
ra ad abolire la famiglia per 
la classe dei guardiani, af-
finché la gestione della polis 
non sia inficiata da interessi 
privatistici (pp. 124-128). 
Analogamente, Aristotele 

esclude alcuni individui dalla 
cittadinanza non per ragio-
ni biologiche o etniche, ma 
per motivazioni morali: cit-
tadini a pieno titolo sono, 
per lui, gli uomini liberi in 
condizione di dedicarsi alla 
virtù, non dunque «schiavi, 
meteci e forestieri» (p. 152), 
né coloro che si dedicano 
esclusivamente ai loro «inte-
ressi privati» (p. 155). D’altra 
parte, per Marzocca, Pla-
tone esclude dal suo stato 
ideale la profonda medica-
lizzazione della società, che 
segna la biopolitica (p. 129). 
Il filosofo greco richiama a 
tal proposito l’antica pratica 
medica di Asclepio il quale 
sconsigliava nettamente 
quell’eccesso di cure medi-
che cui invece si dedicano i 
cittadini della polis della pro-
pria contemporaneità (pp. 
128-131).

Inoltre, Marzocca di-
scute l’affermazione di Oja-
kangas per cui il carattere 
biopolitico della riflessione 
di Platone andrebbe ravvi-
sato nel suo paragone tra il 
politico e il pastore. Rimar-
cando che Foucault in realtà 
considera il pastorato come 
paradigma del governo, di 
cui la biopolitica è solo una 
parte (p. 139), Marzocca 
evidenzia che Platone, nel 
Politico, nega che l’arte di 

allevare sia simile a quella 
politica (p. 149) e paragona 
il politico piuttosto al tessito-
re, «capace di intrecciare e 
armonizzare (...) le indoli di-
verse e migliori degli uomini» 
(p. 149).

Infine, Marzocca mostra 
che, nel caso di Aristotele, 
l’attenzione del capofami-
glia alla virtù nel governo 
della casa (oikonomia) deve 
prevalere decisamente sul-
la preoccupazione per le 
ricchezze e per il loro ac-
crescimento indefinito (pp. 
161-163). Il che allontana la 
visione aristotelica dalla go-
vernamentalità economica 
in cui rientra la biopolitica.

Il terzo capitolo circo-
scrive ulteriormente la de-
finizione concettuale della 
biopolitica problematizzan-
do l’accezione che ne ha 
proposto Giorgio Agamben 
il quale sostiene che la bio-
politica rappresenti dalle ori-
gini il destino della politica e 
della metafisica occidentali.

Nel volume si sottolinea 
che Agamben aspira a indi-
viduare un punto di incontro 
tra le riflessioni di Hannah 
Arendt e di Foucault, poiché 
entrambi hanno ricondot-
to «la profonda alterazione 
che […] la politica ha subi-
to in epoca moderna» alla 
«centralità che la vita biolo-

gica ha assunto nello spazio 
pubblico» (p. 170). Agam-
ben, secondo Marzocca, si 
muove in tal senso anche 
per tematizzare il campo 
di concentramento come 
paradigma della moderni-
tà (p. 171). Un fatto che a 
Foucault sarebbe sfuggito. 
Intrecciando le tesi di Walter 
Benjamin sulla nuda vita e di 
Carl Schmitt sulla sovranità 
e il suo definirsi attraverso 
l’eccezione, l’autore italia-
no sostiene che biopolitico 
è il potere sovrano poiché 
esso cattura la mera vita 
(zoé) per trasformarla in un 
corpo biopolitico (bíos) (pp. 
172-176).

Marzocca contrappone 
alle posizioni agambenia-
ne quattro tesi principali: in 
primo luogo, se Agamben 
intende individuare il punto 
d’incontro tra le riflessio-
ni di Foucault e di Arendt, 
egli dapprima riconosce un 
tale punto d’incontro nella 
definizione di una «soglia di 
modernità biologica»2 come 
condizione della biopolitica; 
in seguito, però, egli nega di 
fatto l’importanza di tale so-
glia, facendo risalire l’origine 
della biopolitica alla tradizio-
ne greca e romana.

In secondo luogo, 
Agamben riconosce il coin-
volgimento del potere me-
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dico nel biopotere; tuttavia, 
non è chiaro se, per lui, 
questo potere sia biopoliti-
co perché dispone sovra-
namente della vita e della 
morte dei pazienti oppure in 
quanto potere-sapere (pp. 
177-180). In tal senso Mar-
zocca sottolinea come 
Agamben trascuri il ruolo 
biopolitico e governamenta-
le dei «regimi di verità di un 
insieme di discorsi scientifi-
ci» (p.180) capaci di produr-
re effetti di potere.

Inoltre, Marzocca sot-
tolinea come il concentrarsi 
del biopotere sulla “norma-
lizzazione” dei comporta-
menti individuali e dei fe-
nomeni collettivi, abbia un 
effetto deterritorializzante 
sul potere sovrano. Il bio-
potere sovrappone infatti 
alla territorialità del potere 
sovrano una forza deter-
ritorializzante concentrata 
sulla popolazione – che 
Agamben, agli occhi di 
Marzocca, trascura (pp. 
181-184). In tal senso, l’at-
tuale espansione mondiale 
della biopolitica risulta, più 
che dalla generalizzazio-
ne dello stato di eccezio-
ne, dalla combinazione 
fra «l’imporsi della gover-
namentalità liberale» e «la 
globalizzazione economi-
ca» (p. 184).

Infine, Marzocca, con-
trapponendosi all’idea che 
la biopolitica sia il destino 
della politica occidentale, 
pone l’accento sul carat-
tere radicalmente storico 
ed eventuale dell’ontologia 
foucaultiana, consideran-
dola di gran lunga preferi-
bile a quella agambeniana3.

Il quarto capitolo inda-
ga, fra l’altro, le trasforma-
zioni dei modi di gestire il 
rischio nella modernità. Un 
processo che consiste, per 
Marzocca, in un passag-
gio dal modello dello Stato 
protettivo a un approccio 
assicurativo che trova il suo 
culmine nel Welfare State.

Centrale in proposito è 
la trasformazione del ruo-
lo della famiglia. Nel XVI e 
XVII secolo la gestione della 
vita familiare (oikonomia) ha 
svolto un ruolo di modello 
per l’arte del governo po-
litico (p. 199). Tuttavia, nei 
secoli successivi l’incom-
parabilità tra la famiglia e 
lo Stato ha cominciato a 
manifestarsi (p. 200): la fa-
miglia, perciò, ha cessato 
di essere un modello per 
divenire piuttosto un gan-
glio fondamentale della 
governamentalità biopoliti-
ca ed economica (p. 201). 
Secondo Marzocca, questo 
processo ha implicato il su-

peramento dell’interventi-
smo dello Stato di polizia 
(pp. 97-101) a favore di 
un’assunzione della famiglia 
come strumento di preven-
zione del rischio e di mora-
lizzazione economica degli 
individui. In tal senso, il libe-
ralismo avrebbe modificato 
il governo della popolazione 
puntando proprio sui con-
cetti di rischio e sicurezza, 
correlati necessari della “li-
bertà (economica) liberale”.

Esemplari risultano, 
per Marzocca, le indagini 
di Malthus (1766-1834), 
il quale insistette sull’idea 
che l’assistenza ecclesiasti-
ca o statale dei poveri non 
facesse che accrescere 
il problema della miseria. 
Egli esaltò invece l’impor-
tanza della moralizzazione 
dei poveri mediante l’edu-
cazione al risparmio e alla 
castità, affinché evitassero 
di generare una sovrabbon-
danza di prole senza esse-
re in grado di mantenerla. 
Politiche di moralizzazione 
economica dei poveri, in 
effetti, furono promosse 
in seguito dalle organizza-
zioni filantropiche (p. 209), 
sino al definitivo affermarsi 
dell’approccio assicurativo, 
in forma privatistica e poi 
statale, come strumento 
per affrontare gli imprevisti 

del futuro; approccio che in 
un certo senso fu il risultato 
principale di quelle politiche 
(p. 210).

Il metodo assicurativo 
traduce, fra l’altro, il proble-
ma emblematico degli infor-
tuni sul lavoro nel concetto 
di rischio professionale da 
indennizzare (p. 213). Il cit-
tadino diviene così parte di 
un accordo preventivo con 
istituzioni previdenziali pri-
vate o pubbliche. L’idea 
stessa di “sociale” si affer-
ma in questo quadro come 
ambito di conciliazione tra 
la collettività e l’individuo 
eventualmente danneggiato 
dalle conseguenze delle sue 
attività (p. 219). È dopo un 
lungo processo, sviluppato-
si su queste premesse con 
le politiche della Germania 
bismarckiana, il New Deal 
americano e il piano Beve-
ridge inglese, che il Welfare 
State nasce e si afferma as-
sumendo come propri rife-
rimenti privilegiati l’operaio 
professionale e la sua fami-
glia (pp. 220 e 237).

Riconoscendo i meriti 
indubbi del Welfare Sta-
te, Marzocca ne individua 
anche le implicazioni con-
troproducenti (p. 224): in 
primo luogo, esso non ha 
mai cancellato le pratiche di 
assicurazione privata, gene-

rando così una disparità di 
trattamento tra diversi grup-
pi sociali; esso, inoltre, ha 
provocato un vero e proprio 
«occultamento del lega-
me sociale» (ibidem) con la 
trasformazione del singolo 
cittadino in «soggetto di 
un contratto assicurativo, 
in semplice contribuente 
e mero utente di servizi di 
protezione della vita» (p. 
225). Infine, il Welfare State 
ha contribuito a una capilla-
re medicalizzazione dell’esi-
stenza individuale e collet-
tiva, e a una sua crescente 
dipendenza dal sapere po-
tere biomedico (p. 227).

Come osserva Mar-
zocca, la progressiva con-
trazione del Welfare State 
promossa dalle politiche ne-
oliberali negli ultimi decen-
ni (p. 241), non ha ridotto 
questa dipendenza che si 
è tradotta fra l’altro in una 
crescente “domanda di sa-
lute” rivolta dai gruppi sociali 
meno poveri a una medicina 
sempre più privatizzata. Lo 
smantellamento neoliberale 
del Welfare State, inoltre, 
ha accresciuto la tendenza 
della famiglia a considerarsi 
come perno del governo del 
rischio e della ricerca indivi-
duale di sicurezza, trasfor-
mandosi così in ambito dei 
calcoli privati di conserva-

zione e accrescimento del 
capitale umano dei propri 
membri (p. 243). La mora-
lizzazione economica degli 
individui teorizzata da Mal-
thus, in un certo senso, ne 
è risultata compiuta.

Nel quinto capitolo le 
conseguenze di questi pro-
cessi di privatizzazione, fa-
miliarizzazione e individualiz-
zazione crescente vengono 
esaminate mostrando, per 
esempio, come la malattia 
abbia subito essa stessa 
un processo di radicale 
individualizzazione: essa 
viene posta sempre più in 
relazione con il patrimonio 
genetico di ciascuno, col 
suo stile di vita, con la sua 
responsabilità personale (p. 
260). I fattori ambientali, in 
quanto cause scatenanti di 
patologie come il cancro, 
ne risultano ignorati o larga-
mente sottovalutati (p. 269). 
Riferimenti principali di que-
sto approfondimento sono 
le analisi di Nikolas Rose e 
Melinda Cooper sulla medi-
cina molecolare e genetica.

Per quanto riguarda 
Rose, pur apprezzando le 
sue indagini, Marzocca ri-
tiene che egli sia troppo ot-
timista sul venir meno delle 
implicazioni discriminatorie, 
normalizzanti ed eugeneti-
che della genetica contem-



334
335

334
334

poranea (p. 264). Di fatto, 
Rose rinuncia ad assume-
re un approccio critico nei 
confronti della biomedicina 
contemporanea, insistendo 
sull’idea che essa si sia libe-
rata dalla visione determini-
stica dell’ereditarietà geneti-
ca a favore di un’essenziale 
incertezza della sua conce-
zione della vita (pp. 261).

Per Marzocca, comun-
que, le tesi di Rose sulla 
personalizzazione della 
medicina sono interessan-
ti: per il sociologo inglese, 
infatti, la possibilità di pre-
vedere attraverso la map-
patura genetica l’insorgere 
di certe patologie favorisce 
in misura crescente le pra-
tiche di prevenzione che 
coinvolgono l’individuo e 
la sua famiglia (p. 273). Su 
queste basi, secondo lui, 
la genetica contribuisce a 
rafforzare il nesso tra etica 
individuale, biopolitica ed 
economia (p. 281). Il cor-
po diviene il fulcro dell’esi-
stenza dell’individuo, delle 
sue possibilità di vita e di 
miglioramento della pro-
pria condizione materiale: 
in questo senso, come 
sostiene Rose, «il bíos, in-
teso come modo di vivere 
qualificato eticamente, vie-
ne ormai progressivamente 
assorbito nella sfera della 

zoé in quanto vita biologi-
ca» (p. 279).

Secondo l’analisi di 
Marzocca, Melinda Coo-
per inquadra in maniera 
certamente più chiara ed 
efficace rispetto a Rose il 
rapporto fra sviluppi della 
genetica, strategie neolibe-
rali e finanziarizzazione della 
biomedicina. Per l’autrice, la 
privatizzazione della ricerca 
genetica si avvia nel corso 
degli anni ’80 in relazione 
alla crescita dei finanzia-
menti pubblici destinati al 
settore farmaceutico in crisi. 
A partire dalla presidenza 
Reagan, tali finanziamenti 
sono stati orientati sempre 
più massicciamente verso 
la sperimentazione «a sco-
po di lucro» (p. 286).

Marzocca, inoltre, ap-
prezza opportunamente la 
tesi di Cooper secondo cui 
la finanziarizzazione della 
ricerca medica trova la sua 
esaltazione nelle promesse 
della medicina rigenerativa, 
della «morfogenetica dei 
processi vitali», promesse 
sulle quali si basa una cer-
ta tendenza al «delirio» e 
alla «megalomania» delle 
aspirazioni della medicina 
contemporanea a fabbri-
care la vita (pp. 288-289). 
Sulla scorta delle analisi 
sia di Cooper che di Didier 

Fassin, Marzocca mostra 
anche le gravi conseguenze 
di questa biomedicina pri-
vatizzata, manifestatesi con 
l’esplosione dell’epidemia 
di AIDS, quando la distri-
buzione d’emergenza dei 
farmaci antiretrovirali in Afri-
ca fu ritardata tragicamen-
te dall’azione delle grandi 
imprese farmaceutiche, 
contrarie alla sospensione 
dei brevetti (pp. 298-299). 
Contro l’epidemia, l’unica 
risposta possibile fu a lun-
go quella di tipo umanita-
rio-militare. La biopolitica si 
trasformò così in una sorta 
di governo straordinario 
della vita precaria, degna 
di compassione, vittimizza-
ta ed esposta “fatalmente” 
a emergenze catastrofiche 
(p. 300).

Tipica di quest’approc-
cio è la «decontestualizza-
zione delle questioni che 
vengono affrontate» (ibi-
dem); decontestualizzazio-
ne che si traduce, fra l’altro, 
in una sostanziale astra-
zione dalle possibili cause 
ecologiche del ritorno mas-
siccio delle malattie infettive 
nella nostra epoca (p. 303). 
Non a caso, infatti, la que-
stione ambientale oggi è 
diluita in una dimensione 
astrattamente globale che 
esclude la «variegata mol-

teplicità delle sue cause e 
delle sue specificità naturali, 
storiche e politiche», come 
pure la «sua articolazio-
ne geografica, topologica, 
spazio-temporale» (p. 304).

È su questo sfondo che 
si situa la riflessione di Mar-
zocca sulle relazioni fra bio-
politica, ecologia e pande-
mia, sviluppata negli ultimi 
due capitoli.

Nel sesto capitolo l’au-
tore evidenzia il ruolo che 
l’ambiente, come milieu, 
ha svolto storicamente ri-
spetto alla biopolitica (pp. 
307-309); un ruolo segnato 
dall’attenzione prevalente 
alla popolazione: «è questa, 
e non il milieu fisico, l’og-
getto della totalizzazione 
dell’esercizio del biopotere, 
mentre il singolo organismo 
è il bersaglio della sua indi-
vidualizzazione; (...) il milieu 
non è che il contesto ester-
no della vita dell’insieme 
degli uomini da governare 
biopoliticamente» (p. 309). 
Si tratta di un’esternalità 
dell’ambiente rispetto agli 
uomini e agli esseri viventi in 
genere, che per Marzocca 
può essere rinvenuta, pur in 
modi diversi, sia nella biolo-
gia darwiniana sia nel pen-
siero economico liberale, a 
partire da quello di Adam 
Smith. Non a caso, insom-

ma, l’ecologia è stata defi-
nita per la prima volta dallo 
zoologo darwinista Ernst 
Haeckel come «la scienza 
dei rapporti tra l’organismo 
e il mondo esterno, nel 
quale possiamo riconosce-
re […] i fattori della lotta per 
l’esistenza» (p. 312). Per 
Smith, d’altra parte, il fun-
zionamento del mercato è 
incentrato necessariamen-
te sull’economia urbana; 
il che implica «un rapporto 
di sostanziale indifferen-
za» dell’economia stessa 
verso le sorti del «contesto 
ambientale», a partire da 
quello del «territorio rurale» 
(p. 310).

Marzocca svolge un’in-
dagine genealogica dell’e-
cologia, insistendo sull’idea 
che è attraverso la teoria 
evoluzionistica che la bio-
politica basata sulla razio-
nalità economica penetra 
nell’ecologia: Darwin stes-
so esplicita l’influenza che 
Il saggio sul principio di 
popolazione di Malthus ha 
avuto sulla sua concezione 
del rapporto tra specie e 
ambiente (pp. 313-314). La 
persistenza del malthusia-
nesimo nell’ambito dell’e-
cologia è peraltro chiara – 
come nota Marzocca – nel 
Rapporto del Club di Roma 
del 1972.

Esaminando i più re-
centi sviluppi dell’ecologia, 
l’autore mostra come an-
ch’essi scontino un affine 
“riduzione” della questione 
ambientale alla concettuali-
tà biopolitica ed economica. 
L’ecologia viene tradotta 
generalmente in un’econo-
mia della vita (bionomics) 
valutando il “funzionamen-
to” degli ecosistemi in base 
all’«efficienza con [cui] essi 
garantiscono la riproduzio-
ne quantitativa e qualitativa 
della vita» (p. 321). È in que-
sto quadro che – secondo 
Marzocca – si collocano le 
strategie dello sviluppo so-
stenibile (p. 322).

Contro questa sorta di 
bio-economicismo ecolo-
gico, Marzocca propone di 
incrociare le indagini di Fou-
cault e di Gregory Bateson. 
Quest’ultimo, in particola-
re, insiste sull’inafferrabile 
ma essenziale relazionalità, 
materiale e “mentale”, in-
sita negli ecosistemi, rela-
zionalità che occorre assu-
mere come imprescindibile 
per fondare l’ecologica sul 
«complesso flessibile orga-
nismo-nel-suo-ambiente» 
(p. 335). Bateson descrive 
gli ecosistemi e le loro parti 
come “menti” per contra-
stare l’appiattimento della 
questione ambientale sul 
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problema (economico) del 
consumo di risorse (p. 334). 
Come scrive Marzocca, per 
Bateson il complesso eco-
sistemico di organismi e 
ambiente è una “mente” in 
quanto «sistema di relazio-
ni fra parti, in cui i processi 
mentali – la comunicazione 
consapevole o inconsape-
vole fra gli esseri viventi e 
fra loro e il mondo – sono 
più importanti dei flussi di 
energia e di materia» (p. 
337). Perciò, Bateson at-
tribuisce la crisi ambientale 
al cortocircuito dovuto al 
radicarsi nell’essere uma-
no di abitudini e forme di 
apprendimento improntate 
al finalismo strumentale, 
alla «finalità cosciente» (pp. 
339-340), che risultano ina-
datti a cogliere la comples-
sità dei rapporti dell’uomo 
col mondo.

Per Marzocca, d’altra 
parte, la riflessione dell’ulti-
mo Foucault sulle pratiche 
di cura di sé degli antichi si 
pone in sintonia con le in-
dagini di Bateson. Per Fou-
cault, infatti,

«è importante consi-
derare [il] nesso che certe 
scuole filosofiche dell’anti-
chità (cinismo, stoicismo, 
epicureismo) mettono in 
pratica fra l’esperienza della 
cura di sé e un “sapere di 

carattere relazionale” che 
rivolge la sua attenzione al 
mondo: la cura di sé – os-
sia l’autogoverno dell’ethos, 
l’apprendimento di un nuo-
vo modo di comportarsi 
– richiede che si debba co-
noscere se stessi, ma non 
esige “di spostare lo sguar-
do dalle cose della natura 
alla coscienza, su se stessi, 
verso le profondità dell’ani-
ma”. Per prendersi cura di 
sé occorre conoscersi, ma 
bisogna farlo soprattutto 
pensandosi come parti del 
mondo e, in tal senso, co-
noscere “il mondo, gli altri, 
e tutto ciò che ci circonda”» 
(p. 345).

Altrove Marzocca parla 
dell’eto-poiesi foucaultiana 
come eco-poiesi, modifica-
zione relazionale dell’ethos 
in rapporto all’ambiente 
naturale e socio-politico, 
poiché il primo è essenzial-
mente modo di abitare oltre 
che di condursi4.

Il virus della biopolitica 
mostra inoltre come l’oblio 
biopolitico ed ecologico 
dell’ambiente riceva luce 
anche dalla riflessione di 
Hannah Arendt sull’aliena-
zione dal mondo (p. 349). 
Per l’autrice, l’attenzione 
spasmodica e contradditto-
ria delle società contempo-
ranee all’espansione della 

vita umana si traduce in un 
crescente allontanamento 
dal mondo comune, dallo 
spazio concreto e relazio-
nale che gli uomini condivi-
dono5.

L’ultimo capitolo del li-
bro è dedicato infine alla 
pandemia. In continuità con 
il capitolo precedente, Mar-
zocca vi evidenzia come le 
cause ecosistemiche del 
grande contagio siano sta-
te per lo più rimosse dal 
dibattito pubblico (pp. 358-
359). In realtà, secondo lui, 
i fattori ecologici hanno gio-
cato un ruolo rilevante an-
che nelle grandi pandemie 
del passato (pp. 364-367). 
Oggi, d’altra parte, questi 
fattori assumono un rilievo 
particolarmente marcato 
attraverso urbanizzazione, 
deforestazione, attività mi-
nerarie, agricoltura e alleva-
mento industriali, globaliz-
zazione delle attività e della 
mobilità di merci e persone. 
Tutti fenomeni che, in un 
modo o nell’altro, accresco-
no le probabilità di zoonosi e 
di diffusione incontrollata di 
patogeni vecchi e nuovi. Per 
di più, l’intento di prevenire 
eventi epidemici improvvisi 
oggi spinge i laboratori di 
ricerca a un crescente con-
tatto con patogeni scono-
sciuti e a una loro rischiosa 

manipolazione a scopo pre-
ventivo (p. 384).

La rimozione degli 
aspetti ecosistemici del-
la pandemia – secondo 
Marzocca – ha impedito di 
assumere «attitudini radical-
mente critiche verso le for-
me dominanti dello sviluppo 
economico e sociale, me-
diante le quali le nostre so-
cietà continueranno a lungo 
a creare pericoli pandemici» 
(p. 375). Perciò, la pande-
mia di COVID-19 è stata 
affrontata soprattutto me-
diante l’oscillazione tra bloc-
co securitario delle attività e 
tentativi di normalizzazione 
dinamica della morbilità e 
della mortalità, riprendendo 
in tal modo gli approcci tra-
dizionali della gestione bio-
politica delle epidemie, gui-
data dallo Stato – uno Stato 
che tuttavia ha subito da 
tempo il massiccio depo-
tenziamento dei suoi servizi 
medici (pp. 381-382).

È noto, d’altra parte, 
che tentativi di gestione glo-
bale della pandemia, guidati 
dall’Organizzazione Mon-
diale della Sanità (OMS), 
non sono mancati. Come 
scrive Marzocca, la politi-
ca di questa istituzione in 
realtà si basa su sistemi di 
sorveglianza globale che a 
loro volta si fondano su una 

sorta di rassegnazione al 
sopraggiungere improvviso 
delle emergenze sanitarie: 
«prepararsi all’inevitabile» 
e garantire un «livello di ri-
schio accettabile» sono le 
due polarità fra le quali si 
svolge questa politica (pp. 
376-377). Essa peraltro fa 
affidamento sull’incerta col-
laborazione degli stati, sulla 
problematica fiducia che 
essi siano davvero capaci o 
disposti a comunicare tem-
pestivamente informazioni 
sulle infezioni emergenti nei 
loro territori (p. 391).

Per ragioni come queste 
l’OMS si avvale anche del 
monitoraggio algoritmico 
dei Big Data raccolti a parti-
re dall’uso che gli utenti fan-
no delle reti telematiche (p. 
389). Una modalità di sorve-
glianza che in realtà non ha 
dato sempre buona prova 
di sé, come è accaduto nel 
caso di clamoroso fallimen-
to previsionale occorso al 
syndromic surveillance sy-
stem di Google Flu Trends 
(pp. 388-390).

Nella parte finale del li-
bro, l’autore discute – fra 
l’altro – quella che possia-
mo definire la “via breve” 
al chiarimento del carattere 
biopolitico della pandemia, 
proposta da Agamben. Du-
rante il dilagare del contagio, 

come si sa, il filosofo italiano 
ha sostenuto che le misure 
emergenziali adottate per 
frenarlo testimoniassero il 
progressivo espandersi del-
lo stato di eccezione quale 
strumento privilegiato di un 
potere che dispone arbitra-
riamente della vita e della 
libertà dei cittadini (p. 402).

Marzocca evidenzia 
come l’uso che Agamben 
fa del concetto schmittiano 
di eccezione non sia perti-
nente: innanzitutto, perché 
la decisione sull’eccezione, 
che in Schmitt sostanzia la 
sovranità, per quest’autore 
è finalizzata al ripristino della 
norma giuridica. In questo 
senso, scrive Marzocca, 
«per Schmitt la decisione del 
sovrano è di gran lunga più 
importante dell’eccezione» 
(p. 403). Inoltre, la gestione 
dell’emergenza pandemica 
non si è situata sul piano 
della sovranità ma su quello 
del governo specificamente 
biopolitico: in essa, infatti, la 
norma da ripristinare o da 
definire non era la norma 
giuridica, ma quella di una 
normalizzazione inevitabil-
mente discutibile e rischio-
sa dei livelli di mortalità e di 
morbilità. Si è trattato, in de-
finitiva, di «imporre o fare in 
modo che si imponesse da 
sé una norma come criterio 
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di distinzione tra ciò che è 
normale e ciò che non lo è» 
(p. 404). Inoltre – secondo 
Marzocca – l’accusa agam-
beniana di credulità collet-
tiva verso una scienza me-
dica divenuta religione (p. 
406), può esser rivolta allo 
stesso Agamben, poiché 
le sue prese di posizione si 
sono basate, almeno inizial-
mente, su un frettoloso co-
municato di stampo medico 
del Consiglio Nazionale del-
le Ricerche, che dichiarava 
l’assenza di un’epidemia di 
COVID-19 in Italia (p. 402).

Anche per questo, dun-
que, alle “vie corte” Mar-
zocca nel suo libro preferi-
sce la via lunga dell’analisi 
non solo del carattere bio-
politico della pandemia, ma 
anche delle forme e delle 
mutazioni della biopoliti-
ca stessa, e del governo 
dell’ethos dell’uomo con-
temporaneo, in cui essa 
rientra.

In tal senso, conclusi-
vamente, è importante sof-
fermarsi sul significato che, 
agli occhi di Marzocca, è 
opportuno attribuire al pre-
fisso bíos incluso nel ter-
mine biopolitica, tenendo 
conto della riflessione che 
Foucault ha svolto in pro-
posito. In un corso tenuto 
nel 1980-81, il filosofo fran-

cese ha delineato con pre-
cisione la differenza tra bíos 
e zoé evidenziando che 
bíos per i Greci non indica-
va la vita politica o una vita 
genericamente qualificata; 
il termine indicava piutto-
sto la «vita qualificabile», il 
«corso dell’esistenza […] 
indissociabilmente legato 
alla possibilità di svolgerlo, 
di trasformarlo, di dirigerlo 
in un senso o nell’altro». 
Perciò, «nella riflessione di 
Foucault bíos ed ethos, esi-
stenza e modo di condursi, 
finiscono per rinviare l’uno 
all’altro in un senso molto 
preciso: il bíos si presenta 
come ambito di una etho-
poiesis, ossia come dimen-
sione in cui è possibile e 
necessaria “la costruzione 
di un ethos, di un modo di 
essere, di un modo di fare 
e di un modo di comportar-
si”». (p. 195)6.

Se – come ci sollecita a 
pensare il libro di Marzoc-
ca – il governo biopolitico 
ed economico della società 
ha contribuito al frenetico 
consumo del mondo e alla 
rimozione dell’ambiente dal 
nostro orizzonte, la crisi 
ecologica e il disastro del-
la pandemia non ne sono 
degli effetti casuali e tem-
poranei. Un’etica dell’au-
togoverno di sé aperta alla 

relazionalità ecosistemica 
che ci lega al mondo na-
turale e artificiale è forse 
un’alternativa.
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Mi piace considerare que-
sto ponderoso volume a 
cura di Alessandro Balduc-
ci per i tipi della Fondazione 
Feltrinelli – La città invisibi-
le. Quello che non vediamo 
sta cambiando le metropoli 
– come una città vera e 
propria con tutti i problemi 
che la riguardano: ambien-
te, sanità, disparità sociali, 
mobilità spazio-temporale, 
innovazione, etc. con al-
trettanti temi e sequenze 
argomentative in chiave di 
sentieri analitici percorribili. 
Questo libro/città, in altre 
parole, mi consente alcune 
libere flânerie sui temi e le 
questioni della metropoli 
contemporanea. Ne ho in-
dividuate due, una di tipo 
sociologico e una di tipo più 
epistemologico-metodolo-
gico, a loro volta scompo-
nibili in più momenti.

La prima si articola in 
tre soste, cioè tre temi for-
mulati di seguito in forma 
dicotomica per tracciare 
continuum teorici rispetto ai 
quali analizzare la realtà. Si 
tratta di temi che mi stanno 
particolarmente a cuore e 
che ho rintracciato in modo 
più o meno esplicito nel vo-
lume, ovvero quello della 
relazione tra città attraente/
città respingente, quello del 
rapporto tra neo-liberismo 
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Dall’altro, però, nelle città 
si afferma anche un desi-
derio di ricostruire comu-
nità magari in forme ibride: 
tra compresenza fisica e 
mediazione tecnologia: 
la cosiddetta community 
without propinquity di cui 
parlava Melvin Webber già 
negli anni ’603. L’innovazio-
ne sociale, come insieme 
di pratiche che possono 
favorire in maniera creativa 
la partecipazione civile in 
accordo con le istituzioni 
locali, rinvia, peraltro, alla 
possibilità di empowerment 
dei gruppi sociali più deboli.

Nell’ultimo caso il tema 
è: come guardare alla di-
stribuzione spaziale dei 
problemi? Da sottolineare 
è la crescente rilevanza che 
oggi assumono i quartieri 
e i territori in una ottica di 
periferizzazione di alcu-
ne popolazioni. Il dibattito 
sulla “città dei 15 minuti”, 
piuttosto che sul “ritorno ai 
borghi” – in entrambi i casi 
motivato dalla pandemia 
–, accanto a utili conside-
razioni4, spesso oggi as-
sume il tono della retorica. 
Sta di fatto però che le città 
diventano sempre più poli-
centriche, fatte di tante iso-
le in un arcipelago urbano, 
che promettono condizioni 
e qualità di vita, relazioni 

sociali molto differenti a se-
conda dei contesti.

Qui finisce la prima 
passeggiata nel libro/cit-
tà curato da Alessandro 
Balducci, avremmo potuto 
ovviamente prendere altre 
strade, guardare di sbieco 
negli interstizi delle vie la-
terali, lasciarci distrarre da 
una sorta di toponomasti-
ca dei problemi urbani, per 
trovare questioni aperte 
che invitano alla riflessione, 
offrono conferme su quan-
to già si sapeva o aprono a 
nuove riflessioni. Ma non è 
questo il mio intento. Piut-
tosto questa brevissima 
passeggiata appena trat-
teggiata mi dà l’opportuni-
tà di parlare di un secondo 
modo di perdersi nel volu-
me e questa volta si tratta 
di una escursione, come 
già anticipato, di carattere 
epistemologico-metodolo-
gico che ha a cuore il tema 
generico della visibilità-inv-
isibilità dei fenomeni. An-
che qui procederemo per 
tappe.

La prima riguarda il 
tema della post-modernità 
(per come è stata delineata 
da molti autori che sarebbe 
qui pleonastico ricordare… 
Zygmunt Bauman, Ulrich 
Beck, etc. etc.) caratte-
rizzata da una accelera-

e innovazione sociale e in-
fine quello tra città e quar-
tieri.

La grande città attrae 
ma è anche motivo di mar-
ginalità ed espulsione. La 
polarizzazione sociale frutto 
della globalizzazione diven-
ta una cifra della metropoli 
con la presenza di immi-
grati provenienti da Paesi 
poveri nel segmento più 
basso ma anche di stra-
nieri (visitatori abbienti) nel 
segmento più alto. Come 
i gruppi sociali (più che le 
classi sociali) emergenti 
si collocano lungo questo 
asse? Penso alla neo-ple-
be e alla classe creativa di 
Paolo Perulli1 o a quella che 
Denis Duclos chiamava l’i-
per-bourgeoisie2.

Da un lato, le città sono 
il luogo privilegiato per ri-
gurgiti di neodarwinismo 
(se mai è passato di moda) 
in chiave post-moderna 
(forte individualizzazione 
delle biografie). Un tema 
che non può non ricor-
dare le ricerche degli anni 
‘20 della Scuola Chicago 
dell’approccio della eco-
logia umana, come studio 
della capacità di adatta-
mento e senso di appar-
tenenza dell’essere umano 
al tessuto fisico e culturale 
offerto da un quartiere. 

zione delle trasformazioni, 
davvero oggigiorno molto 
rapide. Troppo rapide per 
essere analizzabili utilizzan-
do gli impianti metodologici 
tradizionali. Di fatto le no-
stre analisi arrancano nello 
studio della città special-
mente sotto il profilo della 
disaggregazione territoriale 
e della tempestività nella 
lettura dei fenomeni. A ciò 
si aggiunge che le storie di 
vita tendono a parcellizzar-
si mosse dal prevalere di 
una già accennata ottica 
neo-liberista, che vede la 
frammentazione dei profili, 
il venir meno di processi fa-
cilmente identificabili con le 
più consuete segmentazio-
ni sociali novecentesche. In 
particolare, nelle città attua-
li, le comunità locali sono 
caratterizzate da alto tur-
nover e scarsa omogeneità 
e continuità socio-cultura-
le, da condotte individuali 
e forme di partecipazione 
effimera o di tipo NIMBY 
(Not In My BackYard), che 
rendono alquanto proble-
matica la messa a fuoco di 
alcuni processi e anche gli 
interventi pubblici rispetto 
ad essi. A ciò si aggiunge 
che i nuovi gruppi sociali 
oltre ad essere in continua 
trasformazione (sia in chia-
ve ascendente che discen-

dente) non presentano una 
esplicita rappresentanza 
politica (partiti, sindacati, 
associazioni). Penso alle 
popolazioni residenti e 
non-residenti: gli abitanti, 
ma anche i pendolari, i city 
users, i turisti, le persone 
d’affari, di cui si conosce 
la presenza ma non l’ef-
fettiva consistenza nume-
rica in città tanto è fluido 
e non sempre registrato il 
loro passaggio5. Lo stesso 
vale per i lavoratori della 
cosiddetta gig economy, 
lavoratori a bassa qualifica 
nel settore dei servizi, ri-
spetto ai quali non sempre 
si dispone di informazioni 
precise. Interpretare il so-
ciale risulta pertanto assai 
più complicato rispetto al 
passato. Si manifesta in 
particolare la difficoltà di 
geo-referenziare il dato 
statistico (quando esiste) e 
definire ad esempio la con-
centrazione e riproduzione 
del disagio sociale ed eco-
nomico a livello di quartie-
re o micro-aree e gli effetti 
spaziali e temporali molti-
plicatori del disagio stesso 
nelle enclave che vengono 
formandosi. Dopo la fase 
“quantofrenica” (in chiave 
scientista-positivista) della 
sociologia oggi prendo-
no sempre più fiato anche 

gli approcci qualitativi (in 
buona parte etnografici), 
proprio in considerazione 
del fatto che il dato sta-
tistico non sempre è ap-
propriato/aggiornato per lo 
studio della realtà urbana 
per come va rapidamen-
te configurandosi. Lungi 
da chi scrive riproporre la 
contrapposizione tra me-
todi di ricerca, valutandone 
l’adeguatezza, è tuttavia 
necessario riconoscere che 
i sistemi statistici (frutto di 
analisi secondarie su fonti 
ufficiali o di survey) oggi non 
sono in grado di rispondere 
alle urgenze conoscitive del 
territorio.

In particolare, e que-
sta è la seconda tappa 
del nostro percorso, i dati 
presentano spesso scarsa 
affidabilità soprattutto per 
quanto riguarda lo studio 
dei fenomeni informali: 
la diffusione del lavoro in 
nero, il consumo di stupe-
facenti, la presenza di im-
migrati irregolari. Spesso 
i dati risultano insufficienti 
non solo per lo studio delle 
fasce più deboli della popo-
lazione ma anche per quel-
le più abbienti, residenti o 
di semplice passaggio in 
città, con i vari conflitti che 
ne derivano. Mi permetto 
al riguardo di fare una au-
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tocitazione richiamando un 
testo scritto qualche anno 
fa per un volume sul tema 
della mobilità a cura di Pa-
ola Pucci e Matteo Colle-
oni6. In sociologia c’è poi 
una lunghissima tradizione 
di studi sulla povertà ma 
molto meno sulla ricchez-
za, dal punto di vista delle 
risorse disponibili e degli 
stili di vita. In altre parole, la 
società urbana è particolar-
mente complessa, capace 
di prendere forme diverse 
a seconda città e quartie-
ri. Molti aspetti non sono 
immediatamente visibili e 
misurabili.

Eccoci ad un’altra tap-
pa che concerne due pro-
fondità temporali dell’anali-
si. La prima, più attenta alla 
lunga durata dei fenomeni, 
significa riconoscere la se-
dimentazione necessaria 
dei fenomeni stessi perché 
abbiano i loro effetti. L’e-
sempio emblematico è lo 
smart working che oggi ha 
trovato grande diffusione 
anche in seguito alla pan-
demia. Prima di poter trarre 
le conseguenze sull’impat-
to che esso può avere sulla 
società nel suo complesso 
bisogna indagare non solo 
su quanto sta accaden-
do in questi anni, ma, ad 
esempio, immaginare coor-

ti di popolazioni di lavoratori 
educati e cresciuti esclusi-
vamente all’uso di tecnolo-
gie che consentono relazio-
ni a distanza. Nello stesso 
tempo, però, la società at-
tuale è interessata da con-
tinue “microscosse” anche 
dal carattere emergenziale 
che richiedono rapide in-
terpretazioni, come appun-
to nel caso del Covid-19. 
Le “faglie” della società si 
muovono lentamente, le 
“microscosse telluriche” 
reclamano una lettura assai 
più rapida. Se guardiamo 
una città riusciamo a distin-
guere i mutamenti più epi-
dermici da quelli che strut-
turano l’urbano nel tempo 
lungo? È un quesito cui è 
molto difficile rispondere.

Infine, e siamo giunti al 
termine del viaggio, se le 
fonti non sono sempre di 
qualità è pur vero che sono 
sempre di più. Addirittura, 
si assiste ad una moltiplica-
zione dei dati, ad una sor-
ta di “nebbia informativa” 
in cui è difficile muoversi e 
riconoscere l’attendibilità 
delle informazioni7. La criti-
ca post-moderna alla torre 
d’avorio (verticalità) ha pa-
radossalmente generato 
la messa in discussione di 
qualsiasi gerarchia (oriz-
zontalità della informazio-

ne), generando inevitabil-
mente confusione e forme 
di relativismo.

Le nostre due passeg-
giate nel libro a cura di Ales-
sandro Balducci – un testo 
davvero di straordinaria 
completezza e multidisci-
plinarietà – sono terminate, 
ed è giunto il momento di 
alcune provocazioni, pro-
poste qui in ordine sparso.

Come facciamo ad af-
ferrare e descrivere una 
città dai confini sempre più 
fluttuanti attraversata gior-
nalmente da persone, mer-
ci e informazioni sempre 
più globali? Ogni fotogra-
fia, già di per sé difficile da 
scattare, invecchia troppo 
rapidamente.

Possiamo pensare ad 
una città-vera che non si 
vede (perché non misura-
bile con i dati disponibili o 
perché alcuni fenomeni non 
sono facilmente decifra-
bili nella loro complessità) 
ma esistente e ad una cit-
tà-teatro (la parte più espo-
sta all’analisi) che si vede 
ma forse non esiste?

E del genius loci di una 
città (nelle sue dimensioni 
tangibili e intangibili)… che 
si può dire? Che esiste ma 
non si vede e non si misura 
ma che incide fortemente 
su di una città? Del tipo, 

Milano resta Milano perché 
ha una sua anima, una sua 
storia che è difficile da mo-
dificare, checché ne dicano 
i costruttivisti a là Doreen 
Massey in contrapposizio-
ne all’approccio fenome-
nologico che Christian Nor-
berg Schulz ha ereditato 
da Martin Heidegger8. Per 
cui diviene inutile dannarsi 
troppo: ogni città mostra 
un carattere immutabile 
che la differenzia dalle altre 
indipendentemente dagli 
sforzi che si possono met-
tere in campo per ridefinirla 
e migliorarla di volta in volta. 
Se non siamo in grado di 
contemplare anche questo 
aspetto, la nostra analisi 
diventa monca, concen-
trata sul presente senza 
riconoscere una continuità 
storica.

Una città ci piace o 
meno per le politiche che 
mette in campo rispetto ai 
valori in cui crediamo. Ma 
se le cose fossero anda-
te diversamente da come 
sono andate, come sa-
rebbe oggi la città oggetto 
delle nostre considerazioni. 
Sarebbe migliore o peggio-
re? Anche la città che po-
teva essere e non è stata 
ci chiama a considerazioni 
sulla sua invisibilità, sulla 
evidenza e sulla immagi-

nazione, sulle ipotesi e sulle 
utopie, sulle potenzialità e le 
delusioni che ci ha procura-
to. Penso che gli scienziati 
sociali, urbanisti e architet-
ti, dovrebbero misurarsi sui 
possibili scenari passati e 
futuri delle metropoli, anziché 
concentrarsi esclusivamente 
sulla pura realtà dei fatti, spe-
rando peraltro questi siano 
sufficientemente riscontrabili. 
Certo la provocazione è forte. 
Non è invisibile ciò che non 
esiste, semplicemente non 
esiste. Ma esplorare l’imma-
ginario è una forte tentazione.

La relazione tra la realtà e 
la sua rappresentazione non 
sempre è chiara. In partico-
lare, i nessi di causalità tra i 
fenomeni sono spesso debo-
li, persino difficili da misurare. 
In ogni equazione del tipo 
Y=b0+b1*X1+b2*X2+…+b-
n*Xn+e nel fondo c’è sempre 
l’errore statistico di misura-
zione “e”, unito agli aspetti 
impensati o non stimati all’o-
rigine degli eventi. Diventa 
in questo quadro cruciale 
ipotizzare quale variabile in-
dipendente (al momento 
ancora invisibile) prendere in 
considerazione, per cercare 
di operativizzarla e dunque 
inserirla nel modello al fine di 
testarlo.

Infine, un’ultima provo-
cazione riguarda il rapporto 

tra l’oggettivismo (chi pen-
sa che il mondo si possa 
leggere per quello che è) e 
il soggettivismo (chi pensa 
che possano esistere solo 
angolature diverse, perso-
nali). Anche questa dimen-
sione è da considerare. L’a-
vere punti di vista alternativi 
interroga direttamente la 
questione della invisibilità 
e il modo di affrontarla at-
traverso un processo criti-
co-dialettico.

Prendendo in prestito le 
parole di Pier Paolo Pasolini 
che a proposito delle stragi 
fasciste degli anni 60-70 
scrisse “io so ma non ho 
le prove”, oggi si può dire 
che per studiare le città e 
gli squilibri che in esse si 
generano, sappiamo tante 
cose ma non sempre ab-
biamo i dati, o quelli che 
abbiamo non sempre sono 
di qualità e c’è posto anche 
per interpretazioni alterna-
tive. Resta in sintesi sullo 
sfondo una certa discrezio-
nalità nel raccontare il mon-
do e dunque diventa inevi-
tabile affrontare una serie di 
questioni epistemologiche 
e metodologiche sulla ca-
pacità delle discipline di 
arrivare alla verità, riducen-
do la parte in ombra, sia 
quest’ultima riconducibile 
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ad un qualche genius loci, 
un errore statistico, un vuo-
to teorico, una carenza di 
informazioni di varia natura.

Più in generale, mi pare 
che la capacità di ogni ri-
cercatore e ricercatrice so-
ciale di gestire le situazioni 
di incertezza documenta-
le e statistica nella analisi 
delle città sia di crescente 
importanza. È allora inte-
ressante capire come il li-
bro di cui stiamo parlando 
si confronti con questi temi. 
L’intento degli autori e autri-
ci del volume è infatti quello 
di portare alla luce alcune 
questioni urbane, consa-
pevoli altresì del fatto che si 
tratta di materie sfuggenti 
forse più sotto il profilo me-
todologico che su quello 
teorico; sebbene le due 
dimensioni siano fortemen-
te connesse e alla base di 
uno spirito propositivo e di 
responsabilità – non solo 
scientifica ma anche civile 
– che oggi diventa sempre 
più decisivo.

Nello stesso tempo, 
credo che la scelta e l’im-
pegno politico più che mai 
richiedano un atto di slan-
cio, di fede non necessa-
riamente confortati da una 
precisa contabilità degli 
elementi in gioco. La par-
tecipazione e l’impegno 

politico e sociale, soprat-
tutto verso i più deboli, le 
persone in difficoltà, non 
possono infatti che essere 
mossi da valori, intuizioni, 
esperienze che esulano da 
una verifica stretta e ob-
biettiva della realtà, attra-
verso i dati. Potremmo dire, 
proprio in considerazione 
della invisibilità (non misu-
rabilità) di alcuni fenomeni, 
che i dati sono importanti 
ma non sufficienti per rac-
contare i bisogni delle per-
sone e valutare l’appropria-
tezza o meno delle politiche 
pubbliche. 
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LA STANZA E 
L’ASTANZA IN 
LOUIS KAHN

Marcello Sèstito

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 15 novembre 2024.

«Non voglio dire che la mo-
numentalità si possa ottenere 
scientificamente o che l’opera 
di un architetto renda il suo 
sommo servizio all’umanità nel 
momento in cui conduce un 
concetto verso la monumen-
talità. Semplicemente difendo, 
perché lo ammiro, l’architetto 
che possiede la volontà di cre-
scere con le molte angolazioni 
del nostro sviluppo. Perché un 
uomo del genere si trova molto 
più avanti dei suoi colleghi»
L. Kahn, Monumentality, New 
York, 1944

Uno scandaglio entro gli 
intimi anfratti di ciò che do-
vrebbero essere le ragioni 
prime del fare architettura 
connota il testo di Fede-
rica Visconti, Lo spazio al 
centro in Kahn (LetteraVen-
tidue, 2023), teso a dare 
conto di un comportamen-
to progettuale che si attua 
non solo in ragione del fare 
architettonico ma coglien-
done le motivate origini. 
Come risponde l’autrice 
a questa sua ossessione 
kahniana? Risponde con la 
voce dell’architetto «esto-
ne di Philadelphia» propo-
nendo una lettura mirata e 
circoscritta per dare voce 
a quelle architetture che 
a partire da uno «spazio 
centrale» – sue parole –, 
«reificano le più profon-
de riflessioni di Kahn sulla 
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stanza, la cellula primige-
nia, quella che vediamo 
raffigurata nei geroglifici 
egiziani, quella che i migliori 
architetti di tutti i tempi si 
sono costretti ad inseguire 
nei loro progetti, più ancora 
che la casa di Adamo in pa-
radiso del Rykwert, si pone 
frontalmente alla coscienza 
chiedendo risposte, atti-
vando dubbi, perseguen-
do direzioni. Se una rosa è 
una rosa, una stanza è una 
stanza. Come non trovare 
assonanze con i monu-
menti rossiani proposti: è 
del 1962 il monumento alla 
Resistenza di Cuneo, pur-
troppo mai realizzato, ma 
che anticipa il monumento 
a Sandro Pertini a Milano 
del 1988. È del 1972 il la-
voro di Kahn, di un decen-
nio successivo. Una intro-
spezione e un confronto tra 
le due opere apparirebbe 
necessario soprattutto per 
individuare le ragioni inti-
me del monumento caro 
a entrambi, pur con risvolti 
differenti.

E leggendo il testo di 
Federica Visconti Lo spazio 
al centro in Kahn, per una 
strana assonanza linguisti-
ca, o fonetica se vogliamo, 
si è fatto “spazio” entro di 
me il ricordo delle notazio-
ni che Cesare Brandi av-

viava in merito al concetto 
di astanza. «L’astanza è, 
in altre parole, una quali-
tà intrinseca dell’arte che 
trascende l’esistenza e 
il tempo e si conforma a 
una immutabile eternità. La 
temporalità nell’astanza in-
fatti si condensa in un hic 
et nunc, una eternità che è 
attualità di partecipazione 
coscienza-opera. L’astan-
za è quell’attimo in cui una 
espressione artistica – o sa-
rebbe meglio dire la realtà 
pura dell’arte – si presenta 
alla coscienza, condensan-
dosi in una immagine, che 
può essere anche, come 
nel caso della poesia o del-
la musica, ma direi anche 
della danza, il prendere for-
ma di un indefinibile, il farsi 
presenza di un’assenza, un 
mostrarsi del lato in ombra 
del mondo, un assumere 
figura di un infigurabile». 
Queste le parole riprese 
da Elisa Anzillotti, nel suo 
Fantasmata: l’astanza del-
la danza? Estendendo il 
concetto all’architettura si 
comprende come tutta l’o-
pera kahniana sia pervasa 
da questo sentire, sia pre-
ventivamente assoggettata 
all’idea di rispondere a que-
sto imperativo primordiale.

Gli esempi che Federi-
ca Visconti porge all’atten-

costruzione dello spazio 
architettonico», e ci condu-
cono per mano alla com-
prensione cercata e voluta 
dell’atto primigenio, dell’ar-
chè dello spazio.

Delle pur profonde ri-
flessioni attorno a dei nuclei 
centrali del comporre kah-
niano, organizzati nelle qui 
elencate opere – la Mor-
ton Goldenberg House; 
l’Unitarian Church; il Salk 
Institute; la Hurva Synago-
gue; la National Assembly 
di Sher-e-Bangla Nagar 
– scegliamo, non solo per 
comodità di lettura, ma per 
ragioni affini, l’ultima delle 
architetture attenzionate da 
Federica Visconti: il Roose-
velt Memorial a New York. 
Proiettato come la punta 
di una freccia, Kahn sem-
bra porgerci quest’ultimo 
progetto come il dono de-
gli inizi e della fine: in esso, 
infatti, si coagulano i termini 
estremi del fare architettu-
ra. L’archetipo ha svolto il 
suo ruolo, ha compiuto il 
suo percorso, come il baco 
poi farfalla e l’architettura 
pone una seria questione di 
circolarità.

Ed è proprio la punta 
di questa freccia, che non 
offende, a fare di questo 
monumento un vero testi-
mone dell’architettura. La 

zione, e che si snocciolano 
in altrettanti brevi capitoli, 
insistentemente di questo 
ci parlano, a costo di volute 
e palesi omissioni. La lente 
dell’autrice si concentra su 
quello che poi è il nocciolo 
duro della questione: si può 
dare architettura, oltre le 
facili condizioni o richieste 
funzionali? Si può pensa-
re a questa arte del com-
porre indipendentemente 
dalle esigenze prettamente 
materiali? Si può estrarre – 
come la stessa suggerisce 
– dalla sua immensa opera 
il tema delle istituzioni uma-
ne e della rappresentatività 
che l’architettura potrebbe 
dare loro?

Le risposte date attra-
verso i progetti di Kahn, 
sapientemente rielaborati 
dall’autrice, tanto da tra-
durli anche graficamente 
a una lettura omogenea e 
coerente, esaltano questo 
lato intimo del progettista 
Iperboreo. Come per Cail-
lois che vedeva nelle pietre 
la summa delle domande 
possibili da fare all’esisten-
za, Louis Kahn interroga il 
mattone chiedendogli cosa 
esso vuole essere, perma-
ne «il demone dell’analogia, 
e la ricerca degli echi, delle 
corrispondenze dissemina-
te nell’universo continuerà 

a sorreggere la riflessione 
e la (sua) scrittura» (Tomaso 
Cavallo).

Ma il mattone non ba-
sta, da solo non fa spa-
zio, questo lo si dà con la 
cellula primitiva, la stanza, 
crogiolo di qualunque co-
minciamento, per questo 
si amano gli “inizi”. Non 
a caso, per raffigurare la 
casa, nei geroglifici dell’an-
tico Egitto, gli arpedonapti 
incidevano una sorta di 
modesta spirale avvolgen-
te un perimetro murario: 
bozza e sintesi dell’idea di 
stanza. Louis Khan fa lo 
stesso con le sue architet-
ture che si dipartono da un 
nucleo incandescente ca-
pace di aggregare, come 
un magnete, altri corpi si-
milari, stanze su stanze, 
quasi frattaliche, ove l’esito 
finale di questa lunga pere-
grinazione risulta essere, a 
ben vedere, proprio il Ro-
osevelt Memorial. Qui tut-
to si fa palese, i tagli delle 
fenditure per osservare il 
paesaggio, le ali murarie 
aperte come ad abbraccia-
re lo spazio accogliendolo, 
il dentro che coincide con il 
fuori. La stanza, che si pro-
ietta avvelenata nella punta 
della freccia, non necessita 
nemmeno di una coper-
tura, basta il cielo stellato, 

proprio perché sotto di 
esso si raccolgono le isti-
tuzioni, quelle in cui Kahn 
credeva, a patto che que-
ste non si riducessero a 
sterili programmi, ma rac-
chiudessero l’essenza della 
vita civile, quella cercata in 
ogni sua architettura.

Un monolite gigantesco 
e intimo allo stesso tempo, 
da germinazione cristallo-
grafica che a tratti arresta 
la sua espansione, un’ar-
chitettura del frammento 
preventivo, della rovina, del 
bombardamento, che ha 
tagliato le radici e la chio-
ma, un luogo religioso, il 
più laico e umano dei luo-
ghi sacri, una cava di pie-
tre messe in ordine, dove 
crediamo si riconoscesse, 
tanto da farci pensare con 
Roger Caillois – e molte 
cose lo fanno supporre 
nell’opera kahniana – che 
«L’estrema acèdia (come si 
chiamava allora la tristezza 
propria dei religiosi) riduce 
l’uomo ad uno scoramento 
ultimo e insondabile: lo ren-
de assolutamente identico 
ai minerali»: mattone tra 
mattoni.
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CALABI: UN 
RAZIONALISMO 

BEN TEMPERATO

Luca Zevi

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 15 novembre 2024.

La mostra, allestita al Pa-
lazzo del Monte di Pietà di 
Padova nello scorso mese 
di maggio in occasione del 
sessantesimo anniversario 
della prematura scompar-
sa di Daniele Calabi, ha 
rappresentato un omaggio 
che la Fondazione Barba-
ra Cappochin, coadiuvata 
da altri importanti soggetti 
istituzionali pubblici e privati 
della città, ha voluto dedi-
care al possente contributo 
offerto dall’architetto allo 
sviluppo architettonico e 
urbano della città del San-
to. Curata amorevolmente 
da Elena Svalduz e Stefa-
no Zaggia, l’esposizione 
ha documentato questo 
percorso a partire dall’esor-
dio professionale, alla fine 
degli anni Venti del secolo 
passato, fino alla fine degli 
anni Cinquanta, quando il 
baricentro della sua attività 
si sposta a Venezia.

Il catalogo – Daniele 
Calabi. L’architetto e la città 
di Padova nel secondo do-
poguerra – pubblicato da 
LetteraVentidue e oggetto 
della presente recensione, 
ripropone e arricchisce il 
messaggio della mostra. 
Il libro, infatti, dopo i saluti 
istituzionali e una mirabil-
mente sintetica introduzio-
ne dei curatori, è “protetto” 
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vore di un dialogo con l’edi-
lizia tradizionale mirata non 
a una fuga dalla modernità 
– come ad altri capiterà so-
prattutto nei successivi anni 
Ottanta – ma alla ricerca 
di una “diversa” modernità 
che induce ad accostarlo 
a figure come Mario Ridolfi 
e Ignazio Gardella – un ‘ne-
o-realismo ben temperato’ 
– che non a quelle di ten-
denze più “astrattiste”. Una 
ricerca già annunciata da 
alcuni lavori realizzati prima 
della partenza per il Brasile 
– come la Colonia Principi 
del Piemonte ad Alberoni 
o la Clinica Neurologica di 
Padova – che sembrano 
fare da contrappunto all’i-
spirazione più ‘altisonante’ 
dell’Osservatorio astrofisico 
di Asiago, da un lato, e a 
quella più razionalista della 
Casa del Fascio ad Abano 
Terme, dall’altro.

L’Itinerario storico, a 
conclusione del volume, 
conferma pienamente l’in-
teresse suscitato dalla car-
rellata di immagini iniziale, 
arricchendo molto lo stes-
so repertorio fotografico 
con tanti scatti in bianco e 
nero di grande suggestio-
ne. Quello che emerge in 
piena luce dalla lettura dei 
disegni è l’approccio sem-
pre rigoroso e sistematico 

al progetto, che scaturisce 
da una formazione che ha 
coniugato la laurea in Inge-
gneria a Padova a quella in 
Architettura a Milano – e le 
relative abilitazioni all’eserci-
zio della professione – con 
le esperienze lavorative a 
Parigi, all’inizio dei Trenta, 
e a San Paolo del Brasi-
le nel decennio 1949-59, 
nelle quali il tema dell’indu-
strializzazione dell’edilizia 
è quanto mai presente. Si 
tratta di una competenza 
che, assieme a quella urba-
nistica, risulterà preziosa in 
particolare nella pianificazio-
ne dell’Area Ospedaliera – e 
segnatamente nella proget-
tazione della Clinica Pedia-
trica – di Padova.

L’Itinerario illustra altresì, 
come ultimo dei progetti 
non realizzati, la proposta di 
ampliamento della sede del-
la Cassa di Risparmio di Pa-
dova e Rovigo a Padova del 
1959, caratterizzata dall’in-
serimento appropriato di un 
organismo moderno “sensi-
bile” all’interno del tessuto 
storico di Padova: grazie 
alla trasparenza dei due li-
velli vetrati – scanditi da un 
misurato ordine “gigante” – 
l’opera avrebbe saputo ‘far 
respirare’ quel tessuto stes-
so. Si tratta di un approccio 
analogo a quello tentato 

da due importanti sezioni 
documentarie: l’ampia ras-
segna fotografica di Ales-
sandra Chemollo Calabi 
oggi sugli interventi residen-
ziali, in apertura, e l’ “Itine-
rario storico fra i progetti 
per Padova”, in chiusura. 
La seconda rappresenta 
una sorta di “archeologia”, 
grafica e fotografica, della 
prima, estesa anche all’am-
pia produzione relativa alle 
“architetture per la cura”.

La disamina della Che-
mollo, con immagini di par-
ticolare qualità ed efficacia, 
porta subito in evidenza al-
cuni temi dominanti l’opera 
di Calabi: la passione per i 
materiali – il cotto, il legno, il 
vetro, il vetrocemento, il fer-
ro – attraverso i quali radica 
profondamente gli edifici nel 
loro contesto geografico e 
storico e regola la luminosità 
degli ambienti; la smateria-
lizzazione dei volumi attra-
verso trame murarie – le cui 
immagini sono spesso veri 
e propri “quadri” – spesso 
ispirate all’edilizia rurale ve-
neta, che ne alleggeriscono 
e impreziosiscono la pre-
senza, soprattutto di quelli 
la cui mole eccede (anche 
di molto) quella dell’intorno; 
la voluta distanza dalla ricer-
ca della “purezza” propria 
all’International Style, a fa-

un paio di anni prima con 
il progetto di concorso per 
la Biblioteca Augusta di Pe-
rugia, anch’essa dall’esito 
sfortunato.

E proprio questa propo-
sta è presentata nell’inter-
vento Un filo rosso tra Storia 
e Memoria di Donatella Ca-
labi – che apre la serie dei 
saggi compresi fra le due 
ricordate sezioni illustrative 
di apertura e chiusura del 
catalogo – come esempio 
di adozione del metodo 
del fotoinserimento – il ren-
dering dell’epoca! – quale 
strumento principe di con-
trollo preventivo dell’esito 
del progetto per l’architetto 
e soprattutto per il commit-
tente. Lo scritto viaggia con 
profondità e leggerezza fra 
vicende biografiche-familiari 
e avventure professionali. 
Molto interessanti, nella par-
te finale, le notizie sul rap-
porto con Franco Basaglia, 
determinante nel promuo-
vere un approccio inclusivo 
e rispettoso del paziente 
nella cura delle malattie psi-
chiche (e non solo), e sull’a-
desione di Calabi alla pro-
spettiva sociale e culturale 
di Adriano Olivetti.

Il testo Le città di Danie-
le Calabi di Guido Zucconi 
ripercorre gli scenari urbani 
nei quali l’esistenza di que-

sto architetto “ebreo erran-
te” si sviluppa, per neces-
sità nel trasferimento a San 
Paolo del Brasile, per libera 
scelta nel tirocinio a Parigi e 
nel ritorno Italia alla fine degli 
anni Quaranta, con le deci-
sioni di prendere dimora 
(sempre temporanea!) pri-
ma nuovamente a Padova e 
poi a Venezia.

In Daniele Calabi nello 
spazio in-between tra rela-
zioni umane e culturali Anat 
Falbel utilizza per l’architetto 
la definizione, coniata da Je-
an-Louis Cohen e Hartmut 
Frank, di “agente di interfe-
renze” fra tradizioni e culture 
continuamente tentate da 
approcci autocentrati, che 
gli ripropongono spesso la 
propria (davvero non cerca-
ta) ‘diversità’.

Il contributo di Stefano 
Zaggia Città, università, ar-
chitettura: Daniele Calabi e 
Padova nel dopoguerra rac-
conta lo sviluppo urbanisti-
co di Padova nell’immediato 
dopoguerra e il reinserimen-
to dell’architetto, al suo ri-
torno dal Brasile, grazie alla 
stretta collaborazione con 
Luigi Piccinato e alla profon-
da esperienza maturata nel 
settore della progettazione 
sanitaria.

I due saggi Altius non 
tollendi: gli edifici multipiano 

di Daniele Calabi a Padova 
di Elena Svalduz e Danie-
le Calabi e l’architettura a 
bassa densità a Padova 
di Martina Massaro, dan-
no conto della versatilità di 
un approccio progettuale 
disponibile a declinare, in 
maniera sempre originale, 
le diverse tipologie edilizie.

La complementarità fra 
arte e architettura, molto 
sentita da Calabi, è raccon-
tata nell’articolo In perfetta 
concordanza con l’archi-
tettura: gli interventi artistici 
nelle cliniche universitarie 
di Calabi e Brunetta di Ma-
ria Cecilia Lovato e Chia-
ra Marin. Vi si narra degli 
artisti italiani abitualmente 
coinvolti nella decorazione 
delle opere pubbliche, pre-
scritte dalla legge del 2%, e 
di come Calabi, nel ’55, sia 
pur faticosamente riuscito a 
far commissionare a Gino 
Severini un grande mosai-
co da collocare nella Clinica 
Pediatrica di Padova.

Spazio come azione: 
Sergio Bettini legge Daniele 
Calabi di Giuliana Tomasella 
illustra tre impegnativi inter-
venti dello storico dell’arte 
Sergio Bettini su “L’architet-
tura-cronache e storia” di 
Bruno Zevi rispettivamente 
nel ’57, nel ’61 e nel ’64. In 
essi viene rivelata la com-
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plessità di scelte proget-
tuali spesso celate dietro 
un linguaggio volutamente 
misurato, come quando la 
proposta per la nuova Bi-
blioteca Augusta di Perugia 
viene letta come intervento 
di “restauro critico”.

Le scale della proget-
tazione: architettura e co-
struzione in Daniele Calabi 
di Gianmario Guidarelli dà 
conto del difficile equilibrio 
fra industria e artigianato 
caratteristica di una ricer-
ca che, fin dall’inizio de-
gli anni Trenta, prende le 
mosse dalla convinzione 
che l’esplosione demogra-
fica all’orizzonte imponga 
l’avvio di un processo di 
industrializzazione della 
produzione edilizia. Non è 
però necessario sacrificare, 
sull’altare di tale processo, 
un sapere artigianale accu-
mulato in secoli e secoli di 
costruzione di eccellenza. 
Dunque, nella coniuga-
zione fra tecnologia e ma-
nualità risiede la chiave per 
l’elaborazione di un’edilizia 
di massa non standardizza-
ta, capace di esprimere le 
potenzialità dell’approccio 
che oggi chiamiamo Made 
in Italy.

Claudio Caramel, in Re-
staurare il contemporaneo, 
esprime l’ansia con la quale 

si è trovato ad affrontare il 
tema della riqualificazione 
di edifici contemporanei, 
alcuni dei quali firmati da 
illustri colleghi fra cui lo 
stesso Daniele Calabi. Dal 
magistero di quest’ultimo 
si sente guidato a un ap-
proccio plurale che va dal 
restauro conservativo, rara-
mente, a quello critico, più 
frequentemente, alla stessa 
demolizione e ricostruzio-
ne, nei non rari casi in cui 
la qualità tanto estetica 
quanto tecnologica è deci-
samente scadente.

6x12, 5x26: la dimen-
sione umana della costru-
zione di Edoardo Narne, 
infine, documenta un’inda-
gine sulle opere di Calabi 
che si fa esperienza didatti-
ca eminentemente creativa 
e arriva a ‘invadere’ la sce-
na urbana con installazioni 
temporanee da quelle ope-
re ispirate.

Una cifra determinante 
dell’opera di Calabi risiede 
nella sensibilità con la quale 
l’architetto sa dialogare da 
pari a pari con gli organismi 
storici. Una sensibilità che 
induce, al termine del bre-
ve percorso qui illustrato, a 
una rapida ‘fuga’ a Venezia 
per visitare una seconda 
mostra indipendente sui 
lavori veneziani dell’archi-

tetto, organizzata in pa-
rallelo a quella padovana 
e intitolata Daniele Calabi: 
il piacere dell’onestà. Cu-
rata da Maura Manzelle e 
ospitata nei larghi corridoi 
del Rettorato dell’Istituto 
Universitario di Architet-
tura di Venezia, la mostra 
si conclude proprio con il 
progetto di trasformazio-
ne di quel complesso. Qui 
la sapienza dell’ingegnere 
si sposa mirabilmente alla 
sensibilità spaziale dell’ar-
chitetto – anche come re-
gista di grandi ‘solisti’ quali 
erano i colleghi accademici 
coinvolti – nel rappresenta-
re il mitico luogo di forma-
zione di eccellenza ideato e 
diretto per decenni da Giu-
seppe Samonà.

L’ARCHITETTURA 
DEL DEBITO

Richard Lee Peragine

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 22 novembre 2024. 

Debito e spazio. La produ-
zione popolare dell’habitat 
in Ecuador (LetteraVenti-
due, 2024) di Antonio di 
Campli e Cecilia Cempini 
affronta un tema poco di-
battuto, soprattutto negli 
ambiti della ricerca sull’ar-
chitettura e l’urbanistica, 
ovvero – come recita il ti-
tolo – il rapporto fra debito 
e spazio. Il lavoro critico 
svolto dagli autori risulta di 
grande novità e interesse. 
Due saggi compongono 
il libro. Il primo, di Antonio 
di Campli, inquadra il de-
bito come pratica spazia-
le; il secondo, invertendo 
il rapporto fra gli oggetti di 
analisi, racconta uno spa-
zio specifico – il quartiere di 
edilizia popolare di Ciudad 
Victoria, a Loja, in Ecuador 
– come pratica del debi-
to. Mentre il primo saggio 
concettualizza il debito nel 
suo farsi spazio, il secon-
do mette in luce come lo 
spazio sia risultato diretto 
dell’operazione indebitan-
te. L’analisi situata di un 
contesto periferico o, me-
glio, periferizzato, del ca-
pitalismo contemporaneo 
dona ulteriore forza all’ar-
gomentazione, permetten-
do un confronto con con-
dizioni e pratiche abitative, 
con la produzione di spazi 
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attraverso il debito, un’ulte-
riore frontiera dell’accumu-
lazione capitalistica, che ha 
regolato il mercato globale 
soprattutto a partire dalle 
lotte di decolonizzazione e 
di classe del secondo do-
poguerra.

In tal modo, si è an-
dato istituendo un regime 
apertamente biopolitico di 
governo delle popolazioni 
attraverso l’indebitamento 
– in particolare dei poveri, 
quale figura attorno cui si 
è inoltre andato ricaman-
do uno specifico discorso 
normativo-disciplinare di 
soggettivazione. È proprio 
tale carattere biopolitico 
che, scrive Di Campli, «non 
deve sfuggire a chi si oc-
cupa di progetto urbanisti-
co» (p. 14). Se è vero che 
il debito – una promessa a 
rendere ciò che è dovuto, la 
cui struttura di fatto antici-
pa la logica di equivalenza 
generale istituita dalla mo-
neta – viene pensato e stu-
diato in prima istanza come 
rapporto temporale, una 
strada battuta con meno 
attenzione dalla ricerca e 
dalla critica rimane quella 
che conduce alle sue rica-
dute spaziali.

Il primo dei due testi 
mira allora a mettere in 
luce il modo in cui il debi-

to non sia solamente una 
relazione economica, ma 
anche una «vera e propria 
pratica dell’abitare» (p. 10), 
che produce spazi, territori 
e condizioni abitative, dalla 
scala domestica a quella di 
prossimità, «entro condi-
zioni di obbligo, di intrecci 
tra forme di predazione e di 
produzione estrattivista, di 
fallimenti, di strategie di re-
sistenza, di rovina e rottura» 
(p. 16). Il debito ha quindi 
«precise forme di produzio-
ne spaziale» (p. 16), ogget-
to della ricerca di Di Campli 
e Cempini. È dallo studio 
di queste forme e pratiche 
che il libro propone di rin-
venire, in un chiaro rimando 
operaista, “dentro e con-
tro” il debito, cioè, dentro e 
contro la logica del capitale 
e del suo dominio biopoliti-
co, «un contro-progetto di 
coesistenza» (p. 11).

Il presupposto di Di 
Campli per indagare il nes-
so che lega debito e spazio 
è che non si possa né torna-
re a un idilliaco “prima” né, 
volontaristicamente, uscire 
da questa condizione, ma 
solo cambiarne il regime di 
senso, “distorcerlo” quindi, 
cercando di «socializzare 
il debito e rileggerlo in ter-
mini progettuali», ovvero 
studiando «configurazioni 

urbani e politiche urbanisti-
che, ora lontane ora vicine 
al contesto occidentale. 
Al contempo, ciò permet-
te agli autori di introdurre 
posizioni teoriche ancora 
poco dibattute negli ambiti 
disciplinari dell’architettura 
e l’urbanistica italiana, an-
zitutto quella decoloniale 
– gesto già operato da Di 
Campli altrove – ma anche 
quella femminista.

Il saggio di Di Cam-
pli si presenta di stampo 
maggiormente teorico ri-
spetto al secondo. Nella 
prima sezione, rifacendosi 
alla critica europea e lati-
no-americana di afferen-
za marxista-operaista e 
anarco-femminista o alle 
loro intersezioni, l’autore 
condivide la posizione per 
cui alla finanziarizzazione 
del capitale, all’istituzione 
di entità di macro-credito 
globale e alla proliferazione 
di strumenti di micro-credi-
to confezionati su misura 
per le soggettività povere 
e ‘razzializzate’, soprat-
tutto donne, è corrisposta 
la percolazione del debito 
pubblico alla sfera privata 
– sotto forma di debito pri-
vato, appunto. In altre pa-
role, in seguito alla crisi del 
modello fordista-keynesia-
no, la povertà è diventata, 

di beni e spazi socialmen-
te utili» (p. 17). Di Campli si 
propone quindi di ovviare 
alla mancanza analitica di 
gran parte degli studi sul 
debito rispetto al ruolo at-
tivo, striato ed eterogeneo 
– topologico ed ecologico, 
cioè relazionale al di là del-
la sua dimensione metrica, 
come sottolineato nella se-
conda sezione – giocato 
dallo spazio. In particolare, 
Di Campli si concentra sul 
modo in cui il debito pub-
blico, estero in particolare, 
produce e regola: le urba-
nizzazioni (anche informa-
li), il mercato immobiliare 
pubblico-privato e l’acces-
so alla casa, l’espansione 
infrastrutturale, e, infine, gli 
spazi della migrazione e le 
loro relazioni topologiche. 
Ciò che tuttavia accomu-
na queste forme spaziali 
del debito, e che interessa 
Di Campli, ciò che lega le 
molte forme assunte dalla 
“produzione dell’habitat”, 
come viene chiamata nel 
libro, è come il debito mo-
difichi e articoli il rappor-
to che intercorre fra sfera 
domestica e sfera urbana, 
privato e pubblico, interno 
ed esterno, e, perciò, lavo-
ro produttivo e lavoro ripro-
duttivo. La lente analitica 
si sposta allora sulla casa, 

come luogo privilegiato di 
sperimentazione del debi-
to privato quanto pubblico; 
non più come «luogo del 
privato e dell’intimità, ma 
come un campo di batta-
glia sia nel senso dell’intru-
sione di nuove tecnologie 
finanziarie, sia come luogo 
della riorganizzazione del 
lavoro» (p. 23).

Per Di Campli, infatti, la 
casa si erge materialmente 
grazie al debito e apre così 
lo spazio (supposto) intimo 
e confinato a ciò che la 
circonda. La conseguenza 
diretta è che sia proprio la 
donna a essere più colpita 
dal debito, in virtù di come 
il suo confinamento fisico e 
lavorativo alla sfera dome-
stica al di fuori del centro 
globale capitalista (e anche 
al suo interno) è garantito, 
in maniera spesso violenta, 
dall’ordine patriarcale ete-
ronormativo. Con il venir 
meno del modello socia-
le-welfarista e il crescente 
ricorso a strumenti di mi-
cro-credito privato, il lavo-
ro e l’indebitamento indivi-
duale per ottenere servizi e 
beni essenziali ricadono in 
ultima istanza sulle donne. 
In questo senso, il debito 
politicizza la riproduzione 
sociale, come sottolinea Di 
Campli, accompagnandoci 

nel solco di alcune rifles-
sioni chiave sul rapporto 
fra lavoro riproduttivo non 
salariato, naturalizzazio-
ne del corpo e dei compiti 
della donna, e resistenza al 
dominio patriarcale-capita-
lista, così come espresso 
da alcuni femminismi – in 
particolare, quelli vicini ai 
movimenti italiani e latino-
americani, come dai loro 
punti di incontro.

Il debito, seguendo Di 
Campli, attiva processi di 
valorizzazione sia a partire 
dalla costruzione incremen-
tale della casa attraverso 
debiti formali e informali, sia 
attraverso il lavoro produtti-
vo e riproduttivo necessario 
alle donne per raggiungere 
una maggiore autonomia 
(nella sua accezione libera-
le). L’approccio geografico 
e decoloniale femminista, 
come può essere il metodo 
del “cuerpo-territorio” cita-
to dall’autore, al contrario, 
si fa carico di queste vio-
lenze estrattive e rivendica 
le proprietà rivoluzionarie 
dello spazio corporeo ter-
ritorializzato. Detto altri-
menti, per Di Campli, la co-
struzione dell’urbano come 
risposta alla crisi dell’abi-
tare – fino alla creazione di 
debtscapes, come recita il 
titolo della quarta sezione – 
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diventa espressione di sin-
gole sfere domestiche che 
si intrecciano, producendo 
un terreno di lotta continuo, 
a partire dalla resistenza 
della donna rispetto alla 
sua (im)posizione sociale.

L’Ecuador è contesto 
storico e geografico di rilie-
vo per un’analisi del debito 
come pratica spaziale – e 
dello spazio come pratica 
del debito, come emerge 
nella seconda parte del vo-
lume. “In Ecuador”, titolo 
di un paragrafo particolar-
mente ben informato di dati 
quantitativi, viene a galla 
il carattere propriamente 
estrattivo e biopolitico del 
debito, nel modo in cui 
rinforza – e in certa misura 
emancipa da – le divisioni 
di genere, classe e razza. 
Viene infatti alla superficie 
l’ambiguità del debito: in 
questo quadro storico-ge-
ografico è evidente come 
esso sia strumento attivo, 
da un lato, di predazione ed 
estrazione di valore, dall’al-
tro, di rivendicazione; sia 
di riduzione della povertà 
nell’immediato, sia di trin-
ceramento delle disugua-
glianze nel lungo periodo.

Sappiamo, da que-
sta indagine, che a partire 
dalla crisi ecuadoriana del 
1999-2000, i soggetti eco-

nomicamente in difficoltà 
sono più propensi ad inde-
bitarsi, anche tramite debiti 
informali, senza acquistare 
beni che creeranno reddi-
to o ulteriore opportunità 
di prestito, come invece 
sarebbero quelli relativi ad 
attività commerciali, veicoli 
o ristrutturazioni, riservati 
ai più ricchi; e che sono le 
donne, il cui tempo dedi-
cato ad attività riproduttive 
non salariate è aumentato 
con la crisi finanziaria e i cui 
rapporti informali lavorativi 
precludono debiti forma-
li, a essere maggiormente 
colpite dall’indebitamento 
e la sua promessa di au-
tonomia, che a sua volta 
riproduce le gerarchie del-
la struttura familiare tradi-
zionale (p. 32-40). Per Di 
Campli, tuttavia, insieme ai 
processi di soggettivazione 
che si articolano attraverso 
il debito, astuzia e desideri 
aprono a possibilità di re-
sistenza, se non di fuga, 
all’interno della vita indebi-
tata, la quale però rimane 
all’interno degli asservi-
menti e delle contraddizioni 
dettate dall’indebitamento. 
Detto altrimenti, l’architet-
tura del debito è determi-
nata da questi desideri; «ha 
carattere affettivo» (p. 41).

In questo abitare, l’ar-

chitettura presenta due 
caratteri fondamentali: 
incrementalità e porosi-
tà. La casa come «infra-
struttura incrementale» si 
mostra pensata «come 
un’opera aperta, espandi-
bile secondo le possibilità 
e le dimensioni dei debiti 
contratti» (p. 42); riflette 
cioè necessità contingenti, 
fluttuazioni economiche e 
cambiamenti nella strut-
tura familiare che accom-
pagnano l’indebitamento. 
La casa, in Ecuador, muta 
la sua tradizionale rappre-
sentazione di domesticità 
e intimità, aprendosi fisi-
camente e funzionalmente 
all’esterno, incrociando 
forme dell’abitare ora più 
temporanee, ora più stabi-
li. È in tal senso che risul-
ta interessante pensare la 
casa, suggerisce Di Cam-
pli, come infrastruttura, 
cioè «dispositivi relazionali 
che esistono solo in rap-
porto con qualcos’altro» 
(p. 43), evidenziando come 
“ordinano e organizzano 
la differenza attraverso le 
esperienze e pratiche di chi 
le abita, riflettendo differen-
ze di identità, di genere e 
di posizione sociale” (ibid.). 
La casa incrementale di-
venta quindi porosa: il do-
mestico e la riproduzione 

diventano urbane; l’urbano 
e le attività produttive do-
mestiche.

Il debito, in buona so-
stanza, innesca la produ-
zione di spazi urbani in-
formali. È qui, infine, che 
l’autore propone alcune 
strategie progettuali, par-
tendo dall’assunto che, se il 
debito cerca di operare una 
sintesi – ovvero ridurre ad 
una totalità immaginaria la 
separazione e la frammen-
tazione che costituiscono 
la condizione abitativa oggi, 
dell’Ecuador in particolare 
– il progetto, dentro e con-
tro esso, «deve agire nel 
punto dove diventa possi-
bile impedire l’unità, dove 
diventa praticabile bloccare 
il meccanismo della sinte-
si, fino ai limiti della rottura 
e, possibilmente oltre» (p. 
46). Queste strategie, o for-
me progettuali, presentate 
metodologicamente sotto 
forma di narrativa cinema-
tografica, sono quindi pro-
poste come resistenza alla 
logica del capitale indebi-
tante.

La prima strategia (Bre-
aking Bad) riprende il carat-
tere incrementale e poroso 
dell’abitare; la seconda 
(The Martian-Sopravvissu-
to) concerne l’appropria-
zione di spazi di quartiere 

come risposta alla preca-
rizzazione dovuta al debito; 
il terzo (Amores Perros) al-
lude alla proliferazione di un 
linguaggio architettonico 
inedito, una forma di «debt 
futurism» o un «carattere 
queer» (p. 50) che rompe le 
logiche binarie della razio-
nalità tecnico-costruttiva, 
della famiglia tradizionale, 
del progresso economico. 
Queste forme del progetto 
distorcono a loro favore le 
impossibilità del presente, 
aprendo l’abitare a «nuove 
condizioni di coesisten-
za tra differenze sociali, 
ecologiche, economiche»; 
per Di Campli, «pensare al 
progetto urbanistico e ar-
chitettonico in tali situazioni 
significa quindi ragionare 
attorno a infrastrutture e 
dispositivi spaziali che di-
storcono, ironicamente, le 
logiche estrattive del debi-
to» (p. 51).

Ed è l’indagine di Cecilia 
Cempini che racconta, nel 
secondo saggio, il modo in 
cui queste logiche operano 
nella Vivienda de Interés 
Social di Ciudad Victoria, a 
Loja, nel sud dell’Ecuador. 
Questi quartieri di edilizia 
sociale, la cui costruzione 
è finita per coincidere con 
gli anni del neoliberismo 
predatorio latino-america-

no, si sono sviluppati at-
traverso una commistione 
di strumenti di debito mi-
cro-finanziari e macro-fi-
nanziari, ibridando welfare 
di origine privata e pubbli-
ca. Il saggio di Cempini è 
composto da un’appro-
fondita ricerca etnografica, 
fotografica e progettuale in 
merito al nesso fra debito 
e costruzione incrementale 
a partire da undici famiglie 
(e altrettante unità abitati-
ve) a Ciudad Victoria, e in 
una seconda parte, da una 
riflessione sulle questioni 
trattate nel primo capitolo 
(incrementalismo, domesti-
cità, rottura della dicotomia 
pubblico/privato). Richia-
mandosi a Ginzburg, Cem-
pini procede attraverso 
“microstorie” che rendono 
visibile la produzione spa-
ziale del debito, ovvero, un 
«metodo morfologico» che 
«produce una morfologia 
[…] produzione di forme e 
logiche spaziali che, per la 
loro analogia, diventano in-
dizi, aprendo a connessioni 
impensate» (p. 71).

È infatti ricostruendo 
l’incrementalismo di que-
ste abitazioni, anche gra-
ficamente, che Cempini 
riesce a suggerire esempi 
concreti del modo in cui il 
debito opera come violen-
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za fisica e psicologica, oltre 
che strumento di estrazio-
ne di valore e forma pro-
gettuale di resistenza. Allo 
stesso modo, il modello di 
casa-fabbrica di Ciudad 
Victoria illumina il carattere 
operativo e precarizzante 
del debito che, dal micro- al 
macro-credito, dal formale 
all’informale, colpisce i pre-
supposti dell’abitare intimo 
e privato e, quindi, soprat-
tutto le donne, delineando 
la «crisi del domestico» (p. 
130). In questo contesto, 
qualità e incrementalità 
abitative dipendono dalla 
capacità individuale (e pub-
blica) di indebitarsi: «la casa 
incrementale, in tal senso, 
può essere considerata 
come dispositivo spaziale 
che materializza al tempo 
stesso dinamiche sociali e 
processi economico-finan-
ziari» (p. 62). Ciudad Victo-
ria, come altri celebri esem-
pi, quale Elemental, mostra 
i limiti e le contraddizioni di 
interventi di edilizia pubbli-
ca basati sulla capacità di 
investimento edilizio incre-
mentale degli occupanti, 
la quale, spesso ridotta, 
diventa ulteriore vincolo 
economico e abitativo at-
traverso il debito. L’incre-
mentalismo si presenta 
quindi come un’arma a 

doppio taglio: «tecnica pro-
gettuale che, in un primo 
momento, sembra essere 
espressione di un atteggia-
mento ottimistico e radicale 
ma, a un livello più profon-
do, sotto certi aspetti, può 
essere considerato anche 
pessimista e conservatri-
ce» (p. 133); espressione 
di “autonomia” quanto di 
abbandono istituzionale 
(privatizzazione o delega 
di servizi essenziali, anche 
infrastrutturali, in primis). 
Abbandono e percolazione 
del debito pubblico a quello 
privato emergono a Ciudad 
Victoria da una dimensione 
propriamente ecologica: 
l’assetto idrogeologico ina-
deguato – su cui il mercato 
immobiliare è disposto a 
rischiare ai fini del profitto – 
ha infatti portato il comune 
di Loja ad indebitarsi con lo 
Stato per mitigare la peri-
colosità del sito, così trafe-
rendo il debito contratto di-
rettamente ai suoi abitanti.

Le famiglie di Ciudad Vi-
ctoria sono quindi costrette 
«a trovare ‘da sé’ una so-
luzione particolare e speci-
fica […] dentro e fuori dalle 
leggi, in modi formali e in-
formali […] inseguendo una 
propria idea dell’abitare» (p. 
130). In che senso, quindi, 
in conclusione, si può par-

lare di contro-progetto? 
L’interessante lavoro degli 
autori, e la promettente 
agenda che avviano, apre a 
numerose domande, come 
ogni libro di critica dovreb-
be, in particolare rispetto 
al rapporto fra resistenza 
e progetto urbano o archi-
tettonico: si può parlare di 
forma progettuale come 
forma di resistenza? Indub-
biamente, ma a quale for-
ma del progetto afferisce, 
a quella politica o a quella 
architettonica, o per l’ap-
punto a un’intersezione fra 
le due, rappresentata dalla 
nozione di progetto stes-
so? Se lo spazio del debito 
rende visibile «un’insuffi-
cienza sul piano materiale 
che è tuttavia espressione 
di una deficienza e criticità 
sul piano socio-politico» (p. 
126), «quello che osservia-
mo sono strategie di nego-
ziazione, di adattamento e 
di resistenza a processi di 
produzione dell’habitat in-
giusti» (p. 127). Si tratta al-
lora di un contro-progetto o 
sono, invece, appunto, più 
problematicamente, nego-
ziazioni?

Ciò che preme sottoli-
neare, proprio a partire dal-
la stessa posizione, a tratti 
forse ambivalente, di que-
sto libro, è l’impossibilità di 

porci fuori dal debito. Si po-
trebbe in tal senso aprire un 
dialogo con approcci critici 
che mettono in discussio-
ne l’orientamento assunto 
dal libro in merito alla pos-
sibilità di rinvenire in forme 
progettuali architettoniche 
un contro-progetto di re-
sistenza alla logica dell’in-
debitamento. Parafrasan-
do Benjamin Noys (2015), 
potremmo dire che Debito 
e spazio è sotteso da una 
tendenza affermativa vita-
lista, o dal presupposto di 
un rovesciamento dialettico 
della vita sul potere, che 
permea il pensiero radicale 
contemporaneo, occiden-
tale quanto decoloniale, e 
perde di vista come la vita 
sia già un’esternalità che 
il capitalismo pone come 
luogo di accumulazione. 
Le donne, le famiglie di 
Ciudad Victoria sono as-
sorbite dal potere e dalla 
logica del capitale, e le vie 
di fuga dal debito delineate 
dagli autori sono poste a 
priori come resistenza. Se 
l’apporto metodologico e 
analitico spicca nel dibatti-
to corrente sulla critica del 
progetto, grazie a un’atten-
ta disamina del discorso 
contemporaneo sul debito 
e sull’abitare ecuadoriano, 
il suo presupposto politico 

vitalista rispetto alle forme 
di resistenza architettonica 
si scontra con l’implicazio-
ne inaggirabile dell’archi-
tettura con la logica del ca-
pitale. È opportuno quindi 
sottolineare ulteriormente 
l’impossibilità di sottrarsi 
alla relazione che il capitale 
è – come del resto eviden-
zia Di Campli; frattura ferti-
le, negatività che rimane ir-
risolta, che Debito e spazio 
ci presenta.
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Un agile ma denso libro 
di Giancarlo Consonni, 
professore emerito di ur-
banistica – Non si salva il 
pianeta se non si salvano 
le città (Quodlibet, 2024) – 
mette al centro dell’atten-
zione del lettore questioni 
decisive, vitali per il nostro 
comune futuro: rapporto 
tra città e natura nell’epoca 
del global warming, scopo 
e senso dell’abitare la cit-
tà, relazione tra città bella e 
città giusta, fonti e orienta-
menti di una rinnovata po-
litica urbana. Questioni evi-
dentemente strettamente 
connesse e intrecciate, che 
– con una punta di civette-
ria culturale – sono decli-
nate attraverso dei grandi 
exempla, rivelatori di una 
erudizione oggi sempre più 
rara. Il testo attinge infatti 
a saperi complessi e mul-
tipli, di cui si trova miglior 
traccia sia nella bibliografia 
finale che nelle note ridot-
te all’essenziale, suppon-
go per non appesantire la 
lettura di quello che a tratti 
assume l’andamento di un 
vero e proprio manifesto, di 
un appassionato plaidoyer 
pour la ville.

Si comincia così da 
Leon Battista Alberti, dal-
la sua idea di città ispirata 
al concetto di concinnitas 
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lere, di un avere cura, ed è 
anche munus, dono e do-
vere degli abitanti verso sè 
stessi.

Oggi, nel momento 
in cui da tempo è venuta 
meno una simile “tensione 
ordinatrice”, le realtà urba-
ne contemporanee si mo-
strano invece come luoghi 
di una raggelata bruttezza, 
perdendo completamen-
te la relazione tra tessuto 
insediativo e monumento 
(p.54). Il monimentum, la 
cui radice mnestico-ingiun-
tiva è forse più trasparen-
te e a mio avviso si coglie 
meglio nell’equivalente 
tedesco Denkmal, che sta 
etimologicamente qua-
si per memorandum, per 
operante testimonianza, 
scandisce la riconciliazione 
tra urbs e civitas, cristalliz-
za la memoria sociale sul 
terreno fisico della città. Il 
tessuto stesso è insieme 
monito e monumento, ac-
cumulo di passato, il vec-
chio Henri Lefebvre avreb-
be detto opera.

Nostalgie conservazio-
niste? Che senso ha ripro-
porre una simile concezio-
ne della città nel momento 
in cui pare invece illangui-
dire fino quasi a smarrirsi il 
rapporto tra urbs e civitas? 
Tarda reazione ai guasti del 

movimento moderno, in 
cui si gioca Camillo Sitte 
contro Le Corbusier, che 
accecato dal suo raziona-
lismo affermava addirittura 
l’inutilità della strada, mero 
“corridoio urbano”, o valu-
tazione attenta di una ere-
dità importantissima che ri-
schia ogni giorno di andare 
smarrita?

Il testo di Consonni si 
sottrae a una siffatta fa-
cile contrapposizione, la 
preoccupazione che lo 
muove è molto concreta: 
come ritrovare il senso di 
una bellezza urbana social-
mente creata e socialmen-
te appropriata, in grado di 
tenere insieme la città al di 
là delle narrazioni retoriche 
di molta urbanistica con-
temporanea (p. 80). È in-
fatti attraversato dal senso 
di un’urgenza tutt’altro che 
accademica dei temi che 
tratta: dallo smarrimento 
di fronte all’imperversare 
della guerra, alla distruzio-
ne delle città, sia fisica che 
sociale, alla crisi ambienta-
le. Le città contemporanee 
sono minacciate non solo 
dai conflitti in corso, ma 
anche da forze che ne ten-
tano la dissoluzione: la ren-
dita, nelle sue varie forme, 
e il capitalismo estrattivo. 
Sono forze che operano 

che tiene sempre insieme 
i due corni del pubblico e 
del privato, sviluppandosi 
intorno a un criterio di «bel-
lezza che si carica di sen-
so nelle relazioni sociali» 
(p.47). Secondo Consonni, 
Alberti rimette con i piedi 
per terra l’idealismo di Pla-
tone, che nella Repubblica 
istituiva una connessione 
diretta sul piano ontologico 
tra bellezza e giustizia, pro-
ponendo una visione in cui 
la Kallipolis era prima di tut-
to la città giusta, potremmo 
dire quasi indipendente-
mente dalla forma estetica 
assunta, in fondo sempre 
adeguata quando veniva 
realizzata iuxta sua propria 
principia, per cui la città 
bella era quella coerente-
mente normata, rettamen-
te orientata alla methexis. 
Alberti infatti fa tornare in-
sieme «bello, buono e giu-
sto», e li fa concretamente 
«camminare per strada, 
con e tra i cittadini» (p. 48). 
La bellezza esalta il senso 
dell’appartenenza, mette 
in piena luce i valori urba-
ni, la urbanitas, ne è diret-
tamente il risultato. Non è 
mai una bellezza riducibile 
a decorazione, a delittuoso 
e inutile ornamento avreb-
be detto Adolf Loos, ma è 
il frutto di un collettivo co-

frequentemente in manie-
ra centrifuga, allontanando 
popolazioni, svuotando i 
centri ridotti a parchi pro-
tetti per le élites e per le 
sedi dei poteri che conta-
no, mentre la “diffusione 
urbana” divora i territori e 
li cementifica, sottraendo 
spazio alle attività agricole. 
Un’agricoltura che va essa 
stessa ripensata, in chiave 
di custodia e di riprodu-
zione dei territori, non di 
loro sfruttamento intensivo 
e distruttivo (pp. 99-101). 
Anche qui dunque il colere 
dovrebbe essere un mu-
nus, un compito-dovere e 
insieme un dono, compito 
purtroppo per lo più di-
satteso, sotto la spinta di 
un capitalismo ormai tutto 
orientato alla estrazione di 
valore più che alla rigene-
razione delle risorse.

Mentre il declino dei 
sistemi welfariani mette 
in crisi anche l’organizza-
zione materiale delle città, 
quello che occorrerebbe 
fare è difendere e pro-
muovere non solo questi 
aspetti materiali, ma anche 
quelli sociali: «accanto alle 
infrastrutture primarie… e 
alle infrastrutture seconda-
rie… vanno riconosciute, e 
quanto più possibile poten-
ziate, quelle che potremmo 

chiamare le infrastrutture 
della socialità… Armare le 
città di convivenza civile: è 
questa la strada da perse-
guire» (pp.70-71). Emerge 
infatti un altro punto do-
lente, riguardante le sem-
pre più profonde linee di 
divisione che attraversano 
ormai anche in Europa le 
città, che sembrano quasi 
portare a una negazione e 
a un rovesciamento della 
tradizione weberiana. Qui 
Consonni coglie bene un 
drammatico cambiamento 
d’epoca: nelle città si è a 
lungo respirata l’aria “che 
rende liberi”, ed esse han-
no il compito di conservare 
un’apertura allo straniero 
e al migrante, e di attivare 
quei processi di emancipa-
zione economica che per-
mettono un’ascesa “dalla 
servitù alla libertà” come 
diceva Werner Sombart. 
La città europea si è impo-
sta come un modello so-
ciale e politico più flessibile 
rispetto alle città orientali, 
irrigidite in un sostanziale 
Apolitismus, dovuto al pre-
dominio di poteri dispoti-
co-burocratici, e in cui gli 
abitanti rimangono fonda-
mentalmente dei sudditi, 
non sono mai cittadini. Ma 
proprio nella progressiva 
erosione di questa tradi-

zione si annida il pericolo 
mortale potremmo dire 
della “americanizzazione” 
in negativo delle nostre 
città, della introduzione di 
modelli importati da altro-
ve, dello scavarsi di frattu-
re insanabili tra gli abitanti. 
Anche perché negli anni 
della globalizzazione le cit-
tà sono state investite di 
responsabilità economiche 
nuove, confrontate spes-
so con potenze ad esse 
esterne, ma senza avere a 
disposizione i mezzi legali, 
finanziari e organizzativi per 
svilupparsi appieno nella 
direzione di un recupero di 
quelle che furono un tem-
po le prerogative delle città 
stato e delle realtà politiche 
autonome comunali.

Attraverso le città oggi 
passa più l’economia che 
la politica, ridotta a sistema 
di compromessi. Quando 
di tratta di considerare la 
città in Europa e il siste-
ma delle città europee è 
necessario dunque evitare 
la endogeneity trap messa 
in luce da Saskia Sassen, 
un’autoreferenzialità anali-
tica che induce una sorta 
di vizioso circolo ermeneu-
tico. Il che significa che le 
conseguenze dell’integra-
zione delle città europee 
nel Global City network non 
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può essere spiegata uni-
camente a partire da una 
riflessione generale sulla 
globalizzazione stessa, ma 
solo esaminando caso per 
caso l’evoluzione storica 
dello stato nazione in cui 
esse sono inserite, le loro 
strutture territoriali e le loro 
istituzioni. Nel processo di 
rescaling, di riattribuzione 
di competenze e poteri, in 
cui tutta una serie di fun-
zioni un tempo prerogativa 
dello stato nazione ven-
gono trasferite ad ambiti 
sovra-nazionali o sub-na-
zionali, si crea un contesto 
di slittamento di poteri in 
cui difficilmente possono 
resistere le caratteristiche 
storiche delle città euro-
pee, che rischiano di es-
sere cancellate e appiattite 
dalle forze travolgenti della 
competizione globale e in-
ter-urbana, dall’irrompere 
di capitali alla ricerca di ra-
pida valorizzazione.

La politica urbana, la 
politica delle e per le città 
si smarrisce, dilegua, per 
la «debolezza della rispo-
sta politica alla offensiva 
scatenata dalle forze della 
rendita immobiliare e, più in 
generale, dal potere eco-
nomico» (p.83), e si tradu-
ce nell’assenza di una pro-
gettualità che ricongiunga 

saperi sempre più settoriali 
e divisi, e che sia in grado 
di innescare relazionalità, 
di promuovere prossimità. 
I nuovi «tessitori di urba-
nità» (p.96) auspicati nel 
libro, non solo specialisti 
del territorio, ma anche po-
litici, associazioni, gruppi 
professionali, imprenditori 
illuminati sedotti dal fare 
città per ora non si intrave-
dono all’orizzonte. La città 
bella e egualitaria allora 
rimane solo un fantasma, 
un modello regolativo che 
sempre più si allontana 
dalla città reale? Uno spet-
tro che aleggia nel passato 
o che va collocato alla fine 
della storia, come un po’ 
finiva per ammettere l’ulti-
mo Lefebvre? Forse ripren-
dendo appunto Platone, la 
Kallipolis è una possibilità 
che va sempre e comun-
que inseguita, nonostante 
le difficoltà della sua rea-
lizzazione, anche quando 
pare allontanarsi dalla con-
tingenza, e va immaginata 
come costante figura di 
critica della città reale.

L’immediatezza così 
poco consolante dell’at-
tualità che ci circonda non 
chiude la vicenda storica 
della città, che ha ancora 
del divenire davanti a sé. 
L’Idiota di Dostojevskij di-

ceva: “Krasota spasët mir”, 
la bellezza salverà il mon-
do... forse si illudeva... ma 
cominciando dalle città, 
d’accordo con Consonni, 
pensiamo che valga alme-
no la pena di provare.

URBANISTICA/
ECONOMIA: 

RIAPRIRE 
IL DIALOGO

Marco Ponti

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 29 novembre 2024.

“Se due o più imprenditori si 
ritrovano, anche per svago, 
cospireranno contro l’interesse 
pubblico, alzando i prezzi e di-
minuendo l’offerta”
Adam Smith, La ricchezza delle 
nazioni, 1776

Il libro di Alain Bertaud, Or-
der without Design. How 
Markets Shape Cities (MIT 
press, 2018), sembra qua-
lificato per aprire un discor-
so interdisciplinare asfittico 
o interrotto da troppi anni. 
L’autore è un urbanista 
francese di fama internazio-
nale che in un cinquanten-
nio di carriera ha lavorato in 
tutti gli angoli del mondo, in 
paesi sviluppati o in via di 
sviluppo o socialisti (o co-
munque avversi ai mecca-
nismi di mercato). Oltre a in-
carichi privati e accademici, 
ne ha avuti molti da orga-
nizzazioni pubbliche sovra-
nazionali e attualmente vive 
negli Stati Uniti. Si è trovato 
così spesso a dialogare con 
economisti e ha riscontra-
to grandi difficoltà, finché 
non ha deciso che il collo-
quio era indispensabile e in 
questo libro tenta di trarne 
alcune conclusioni e rac-
comandazioni. E, secondo 
chi scrive, lo fa con suc-
cesso: il libro è ricco di dati 
ed esempi internazionali e 
copre una vasta casistica di 
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proposizioni economiche 
che possano essere ac-
cettate non solo dalle due 
culture, ma, all’interno di 
queste, anche da posizioni 
politiche molto distanti tra 
loro. La prima è nota come 
“ottimo paretiano” (o “ca-
tallattico”): se due soggetti 
scambiano volontariamen-
te qualche cosa (soldi con 
case, per esempio) il benes-
sere complessivo dei due 
aumenta, perché altrimenti 
non avrebbero effettuato lo 
scambio. E questo vale ov-
viamente per tutti gli scambi 
volontari. Quindi il benesse-
re di tutti gli “scambiatori” 
aumenta. Questo non vuol 
dire necessariamente che 
anche il benessere sociale 
aumenti, ci possono esse-
re “costi esterni” e problemi 
sociali da valutare. Ma è 
certo che il loro benessere 
aumenta, anche se qual-
cuno di loro è povero, o un 
venditore è un monopolista, 
o uno speculatore ecc.

La seconda riguarda la 
scarsità: se quello scambio 
avviene tra compratori e 
venditori, ma questi ultimi 
non possono (o non vo-
gliono) aumentare la pro-
duzione di quel che ven-
dono, questo determinerà 
prezzi più alti che se non 
ci fosse quel vincolo, e i 

venditori guadagneranno di 
più, esattamente di quanto 
fanno stare peggio i com-
pratori. In questo caso, in 
termini di benessere totale, 
compratori e venditori “van-
no in pari”. Ma anche la col-
lettività sta peggio rispetto a 
un mercato senza scarsità, 
cioè senza vincoli: infatti 
si diminuiranno gli scambi 
possibili che abbiamo vi-
sto generare un aumento 
di benessere complessivo. 
Alcuni che vorrebbero com-
prare saranno esclusi dai 
“prezzi della scarsità” (noti 
come “rendite”, perché non 
guadagnati). Compreranno 
solo i compratori più ricchi, 
i più poveri non avranno 
nemmeno i benefici dello 
scambio.

Due gruppi sociali e la 
collettività dunque stan-
no peggio, solo i venditori 
stanno meglio (e se parlia-
mo di case, quanto detto 
sopra vale ovviamente an-
che per gli affitti, che se-
guono i prezzi delle case). 
E si ricorda che la scarsità 
può essere generata anche 
da monopolisti o “oligopo-
listi collusi”: i risultati sono 
identici. Anzi, secondo al-
cuni questo tipo di “scar-
sità strategica” sarebbe 
dominante, cioè i mercati 
dei terreni e degli edifici ur-

temi, dai trasporti ai prezzi 
delle abitazioni, ai problemi 
dello sprawl, alla tutela delle 
categorie svantaggiate. Ha 
qualche limite per i lettori 
europei nella misura in cui 
si occupa maggiormente 
di contesti americani e di 
paesi in via di sviluppo, ma 
rimane un testo innovativo 
proprio perché affronta ter-
reni poco esplorati.

Anche chi scrive queste 
note è in una posizione pri-
vilegiata ai fini di questo dia-
logo: ha preso una laurea in 
architettura al Politecnico di 
Milano (disegnava benis-
simo…), e da neolaureato 
aveva sì conosciuto William 
Alonso, il pioniere dei mo-
delli economici urbani, ma 
non aveva capito assolu-
tamente niente. Ma poi ha 
vinto una borsa di studio 
in California e ha scoperto 
l’economia, che ha pratica-
to per vent’anni in giro per 
il mondo, e tornato in Italia, 
è diventato ordinario, sem-
pre al Politecnico, di politica 
economica. E ha constata-
to che anche in Italia urba-
nisti ed economisti non si 
parlano.

 
Due principi economici 
forse accettabili
Facciamo adesso un tenta-
tivo ardito: formuliamo due 

bani sarebbero sempre oli-
gopolistici, controllati cioè 
da pochi attori che si met-
tono d’accordo. Questo, 
tuttavia, non è verosimile: 
in assenza di vincoli, basta 
che ci sia una minoranza di 
venditori ai quali l’oligopo-
lio non è in grado limitare 
le vendite per mantenere 
alti i prezzi, e l’oligopolio si 
dissolve. Inoltre, anche nel 
caso estremo di un oligo-
polio che metta d’accordo 
tutti i venditori, la conve-
nienza a “tradire” l’accordo 
sarebbe fortissima, con ri-
sultati analoghi (sempre in 
un mercato senza vincoli). Il 
“traditore” infatti vendereb-
be di più anche se a prez-
zi un po’ più bassi: a molti 
converrebbe.

I costi sociali dalla scar-
sità sono dunque pesanti, 
ma, tornando agli edifici, un 
altro soggetto in alcuni casi 
potrebbe stare meglio con 
la scarsità: è l’amministra-
zione pubblica, che tenden-
zialmente avrà più facilità a 
ottenere risorse fiscali per 
scopi sociali se esistono 
rendite, che se non ve ne 
sono. La concorrenza ren-
de i prezzi vicini ai costi, c’è 
meno “grasso” aggiunto. 
Questo ovviamente potreb-
be indurre le amministrazio-
ni a volere città con mag-

giore scarsità. Ma non solo: 
le rendite significano un ele-
vato potere di fare lobbying, 
o corrompere l’amministra-
zione, fenomeno che gli 
urbanisti conoscono bene. 
Per esempio, alcune ammi-
nistrazioni per favorire i co-
struttori non fanno pagare 
loro tutti gli oneri di urbaniz-
zazione, facendoli ricadere 
sulla fiscalità generale. Si 
tratta ovviamente di una 
scelta politica molto discu-
tibile, che tuttavia in alcuni 
casi può essere compensa-
ta dalla crescita urbana che 
determina.

Una cosa è certa: se vi 
sono attori dominanti nel 
mercato immobiliare, questi 
premeranno affinché le loro 
rendite siano massimizzate, 
quindi contro ogni forma di 
liberalizzazione. Meglio che 
non entrino altri giocatori 
ad aumentare l’offerta. Si 
rinuncia qui a trattare l’ar-
gomento keynesiano del 
moltiplicatore, sia perché 
non è considerato nel libro, 
sia perché tecnicamente 
complesso. Comunque, va 
in direzione di “premiare” 
l’attività costruttiva, anche 
in termini sociali. Vale inve-
ce la pena di fare un esem-
pio intuitivo di come si crea 
una rendita da scarsità: la 
stazione di una nuova me-

tropolitana. Questa deter-
mina un rilevante aumento 
dei prezzi di edifici ed aree 
che godano di questa 
maggiore accessibilità: una 
rendita creata da un investi-
mento pubblico, che sareb-
be equo “catturare” per via 
fiscale, anche se poi il cari-
co fiscale sarebbe trasferito 
pari pari sui prezzi finali. Ma 
se si permette di edifica-
re liberamente intorno alla 
stazione, fino a che l’offerta 
non equilibri la domanda, i 
prezzi si “schiacceranno” 
sui costi di costruzione, la 
rendita sparirà (o si ridurrà 
molto), e tutti i benefici di 
quell’investimento pubblico 
saranno goduti da chi avrà 
comprato, a basso prezzo, 
residenze o spazi commer-
ciali. Anche l’utenza della 
metropolitana aumenterà, 
rendendo più efficiente 
quell’investimento pubbli-
co, che sarà anche più so-
stenibile finanziariamente.

L’esempio è certo 
schematico, vi possono es-
sere altri vincoli, ma questi 
hanno comunque un co-
sto sociale di cui occorre 
tener conto: prezzi più ele-
vati, rendite, meno utenti 
per una infrastruttura molto 
costosa. Che la scarsità ri-
spetto alla domanda non 
sia un “driver” essenziale 
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per la formazione di prezzi 
urbani, a volte è sostenuto 
dall’osservazione dell’esi-
stenza di stock di immobili 
invenduti o comunque non 
utilizzati. Ma questi feno-
meni, generando oggettive 
perdite di reddito ai pro-
prietari, sono più verosimil-
mente legati a mismatching 
tra tipologie di domanda e 
offerta (anche gli specula-
tori sbagliano, e a volte ro-
vinosamente), che non da 
comportamenti strategici, 
che presuppongono, come 
abbiamo visto, un control-
lo strettissimo del merca-
to. Questo mismatching è 
d’altronde presente in tutti 
i mercati, anche quello del 
lavoro, ed entro certi limiti si 
può considerare fisiologico. 
Nel caso di immobili urbani, 
certo il fatto che questi, beni 
tendino a volte a mantenere 
o accrescere il loro valore 
nel tempo può determinare 
comportamenti noti come 
“prezzi d’attesa”, spesso 
anche supportati da aspetti 
finanziari (garanzie bancarie 
per ottenere crediti meno 
onerosi, ecc.). Ma l’effetto 
sui prezzi finali complessivi 
dovrebbe essere accurata-
mente valutato, soprattut-
to in mercati estesi come 
quelli delle città maggiori, 
e comunque il fenomeno 

sarebbe eroso in presenza 
di un’offerta crescente: le 
prospettive di avere van-
taggi non vendendo o non 
affittando sarebbero molto 
meno solide in un mercato 
immobiliare più competitivo.

 
Città come mercato 
del lavoro
Tornando più direttamente 
ai contenuti del libro, que-
sta definizione economica 
dell’autore è certo sempli-
ficata, e discende da una 
visione molto extraeuropea, 
di città che crescono rapi-
damente in base all’immi-
grazione dalle campagne, 
in quanto in grado di ga-
rantire maggiori redditi da 
lavoro. Ma forse può essere 
provvisoriamente accettata, 
anche perché politicamen-
te non molto connotata. 
Un mercato del lavoro che 
tuttavia incontra due limiti 
nei costi con cui deve mi-
surarsi: quello monetario 
dei costi degli immobili, e 
quello in parte monetario e 
in parte di tempo di sposta-
mento per recarsi al lavo-
ro. Quest’ultimo è limitato 
dall’esperienza internazio-
nale in un’ora di viaggio, al 
di sopra di questo tempo la 
pendolarità tende ad esau-
rirsi. Quindi il mercato del 
lavoro rilevante per le sin-

gole collocazioni residen-
ziali è costituito dai posti di 
lavoro raggiungibili in un’ora 
circa. E questo spiega bene 
anche il valore della centra-
lità: anche in caso estremo 
che i posti di lavoro siano 
omogeneamente distribuiti 
nell’area urbana, e che an-
che i tempi di viaggio lo sia-
no, comunque i posti di la-
voro raggiungibili dalle aree 
centrali sono più numerosi 
che da qualsiasi altro pun-
to della città. Ma anche gli 
insediamenti terziari e com-
merciali hanno interesse a 
localizzarsi dove possono 
accedere al maggior nume-
ro possibile di lavoratori (o, 
per le attività commerciali, 
di acquirenti).

Per valutare in modo si-
stematico questi fenomeni, 
la modellistica economica 
urbana è divenuta oggi 
molto sofisticata grazie alla 
facilità di calcolo e di rile-
vamento di dati. I discen-
denti attuali dello storico 
modello di Alonso fanno 
interagire dinamicamente il 
mercato dei suoli (e quindi 
dell’edificato), i costi/tempi 
di trasporto, e il mercato 
del lavoro, per simulare, in 
situazioni date, le condizioni 
economiche di tutti gli attori 
in gioco (gli stakeholders). E 
quindi si è in grado di valu-

tarne le variazioni di benes-
sere in seguito a interventi 
pubblici sulle densità e le ti-
pologie, o sulle reti e i costi/
tempi di trasporto. La tecni-
ca specifica maggiormente 
impiegata per la valutazione 
economica è nota come 
analisi costi-benefici sociali 
(che includono le variabili 
ambientali), ma ve ne sono 
altre su cui non possiamo 
qui dilungarci, tipo quella 
dei “prezzi edonici”. Alcune 
possono anche evidenziare 
contenuti distributivi (cioè 
“pesare” costi e benefici in 
funzione delle diverse ca-
tegorie sociali implicate). E 
contenuti distributivi posso-
no certo essere presenti in 
scelte pubbliche di realizza-
zione di edilizia sovvenzio-
nata per le categorie meno 
abbienti.

Tuttavia, questa strate-
gia ridistributiva può con-
fliggere più di altre con il 
mercato del lavoro, varia-
bile esogena e mutevole 
nel tempo. Per non ridurre 
la mobilità lavorativa delle 
categorie più deboli, ridu-
cendone le opzioni, occor-
rerebbero titoli di possesso 
in qualche misura variabili 
nel tempo, anche in fun-
zione del variare dei redditi 
(means tested). E simmetri-
camente la riduzione della 

mobilità dei lavoratori può 
danneggiare in qualche 
misura anche le imprese. Il 
premio Nobel dell’econo-
mia Krugman ha stimato 
che la riduzione della mobi-
lità dei lavoratori in seguito 
alla paralisi del mercato 
delle case con la crisi dei 
subprime del 2008 è costa-
ta all’economia americana 
diversi punti di PIL. Comun-
que anche su questi temi il 
libro di Bertaud è ricco di 
spunti di riflessione.

 
Il mercato del lavoro 
è esogeno alla sfera 
delle decisioni pubbliche 
locali
La domanda di lavoro 
dipende dall’evoluzione 
delle tecnologie e da altre 
variabili per la gran parte 
esterne alle decisioni pub-
bliche, quali la concorren-
za inter e intra settoriale (e 
anche spaziale, tra città), 
il ciclo economico nazio-
nale ed internazionale, la 
fiscalità generale e locale, 
ecc. Questa domanda de-
termina il tipo di lavoratori 
che saranno richiesti, e i 
loro redditi, e le tipologie 
insediative necessarie alle 
imprese (es. dell’industria, 
del terziario ecc.).

A loro volta, questi la-
voratori e queste imprese 

insediandosi creeranno la 
domanda di servizi spe-
cifici, e infine la domanda 
di abitazioni e di spazi in-
sediativi per le attività pro-
duttive. Ed anche gli ad-
detti nel settore pubblico in 
buona misura dipenderan-
no dalla domanda com-
plessiva di servizi (si pensi 
a sanità, amministrazione, 
trasporti e educazione). 
Cioè il “mercato primario”, 
la domanda di lavoro, ge-
nera a cascata gli effetti 
sugli altri mercati.

Allo storico prevalere 
delle attività terziarie come 
produttrici di reddito, si 
genera la già citata “città di 
Alonso”, di tipo statuniten-
se, con edifici alti e appar-
tamenti piccoli in centro, e 
via via densità più basse, 
fino allo sprawl urbano. 
Nelle città europee solo 
la tutela dei centri storici 
impedisce molti aspetti di 
questo tipo di sviluppo, e 
anche i fenomeni di sprawl, 
che sono certo presenti, 
non sono estremi come 
quelli statunitensi. Ma co-
munque le reti viarie e di 
trasporti collettivi in sede 
propria, e gli spazi colletti-
vi, devono essere decisi da 
soggetti pubblici, per l’im-
possibilità tecnica di so-
luzioni di mercato (per gli 
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economisti, è il problema 
noto come “costi di tran-
sazione di Coase”). Tutta-
via, imporre vincoli edifica-
tori non necessari, al di là 
di standard di distanza tra 
gli edifici, per esempio alle 
densità, alle tipologie e alle 
attività insediabili, riduce il 
benessere collettivo, per le 
regioni viste sopra, soprat-
tutto in relazione al variare 
nel tempo dei mercati rile-
vanti.

Ci sono tuttavia altri 
costi sociali cui abbia-
mo accennato, e sono le 
esternalità, di cui il merca-
to non può tener conto: i 
principali sono la conge-
stione del traffico e i costi 
ambientali. Questi devono 
essere gestiti per quanto 
possibile con tariffe che 
li “internalizzino”, cioè li 
facciano pagare a chi li 
genera alla collettività (è il 
principio ambientale noto 
come polluters pay, che 
risponde sia all’efficienza 
economica che all’equità). 
Queste tariffe sono essen-
zialmente le tasse sui car-
buranti per i veicoli stradali, 
e le tariffe di congestione, 
come a Londra, a Milano, 
e in molte altre realtà urba-
ne nel mondo. Ovviamente 
le politiche per la gestione 
delle esternalità possono 

essere più articolate, ma 
qui ci si è limitati ad ac-
cennare a quelle con un 
contenuto economico più 
diretto. Il volume in esame 
tratta diffusamente anche il 
tema della mobilità urbana.

 
Qualche provvisoria 
conclusione
A questo punto l’autore 
porta una massa di dati 
internazionali che dimo-
strano come coeteris pari-
bus, vincoli non necessari 
aumentino linearmente i 
prezzi delle abitazioni, ed 
in generale di tutti gli im-
mobili urbani, danneggian-
do così anche le imprese. 
E questo sia in aree dense 
che in quelle più esterne. 
Si generano così perdite 
di benessere complessi-
vo, che inoltre colpiscono 
maggiormente i ceti a più 
basso reddito, mentre au-
mentano solo le rendite ur-
bane. E questi dati hanno 
trovato importanti confer-
me anche di altra origine, 
quali in particolare le plu-
riennali analisi internazio-
nali dei mercati urbani di 
Wendell Cox, e più recen-
temente altri studi, quali 
quelli del Financial Times 
e del U.S. Census Bureau.

L’indicatore di base 
non è certo il prezzo asso-

luto delle abitazioni, ma il 
rapporto tra questi prezzi e 
i redditi medi annui dei re-
sidenti, noto come Median 
Multiple. Anche alcuni isti-
tuti di ricerca italiani hanno 
iniziato ad usarlo. Per dare 
un’idea quantitativa, in Eu-
ropa questo indice supera 
spesso il valore 10, mentre 
in città poco vincolate e 
prive di limiti spaziali è an-
che inferiore a 3 (un esem-
pio molto citato è la città di 
Kansas City). Un bene più 
scarso (o gestito da oligo-
polisti collusi e alleati alle 
amministrazioni) ha prezzi 
più alti. La teoria econo-
mica elementare sembra 
statisticamente conferma-
ta dai fatti.

L’autore poi si dilunga 
ad offrire esempi di specifi-
che “strategie di controllo”, 
sia per evitare gli eccessi di 
sprawl che per tutelare cit-
tà storiche, ma l’essenziale 
del dialogo interdisciplina-
re che raccomanda nella 
necessità di conoscere i 
mercati urbani significativi 
che abbiamo qui tenta-
to di riassumere. Forse si 
può non essere d’accordo 
su molti aspetti di questa 
analisi. Ma una cosa sem-
bra davvero accettabile: 
la conoscenza analitica e 
quantitativa dei mercati del 

lavoro e dei prezzi dell’e-
dificato, anche a fini pre-
visionali. Dunque “cono-
scere per deliberare”, che 
è un celebre motto di Luigi 
Einaudi, il padre del libera-
lismo italiano, può essere 
un primo passo condiviso 
di un dialogo che in Italia 
sembra avere ancora mol-
ta strada da compiere.
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SUL FUTURO 
DELL’URBANO 

E DELLA 
FORMA CITTÀ

Anna Laura Palazzo

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 29 novembre 2024.

Infinito urbano?
Nella civiltà contempo-
ranea, urbano designa il 
contesto, i connotati e le 
dinamiche tipiche di aree 
densamente popolate ca-
ratterizzate dallo scambio di 
beni e servizi e da comples-
se interazioni come effetto 
della diversificazione del 
corpo sociale (Mumford, 
1938; Bairoch, 1987). I 
suoi derivati inurbamento, 
urbanesimo e urbanizzazio-
ne, spesso impiegati come 
sinonimi, ne rafforzano il 
senso alludendo a processi 
di costruzione di spazi for-
temente interconnessi sot-
toposti a due condizioni: i) 
la concentrazione spaziale 
di una popolazione oltre 
certe soglie dimensionali e 
di densità; ii) la diffusione 
di sistemi di valori, atteg-
giamenti e comportamenti 
che vanno sotto il nome 
di cultura urbana (Castells, 
1974, p. 35), in stretta con-
nessione con un’idea di cit-
tà come avamposto di mo-
dernità, come laboratorio di 
sperimentazione delle dina-
miche di scambio materiale 
e immateriale a presidio del 
requisito essenziale della 
libertà nel legame sociale.

Tale concezione univer-
salistica dei diritti coltivata 
dalla Rivoluzione Francese 
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espressioni, ne ospitano 
oltre un miliardo, e forme 
diffuse di urbanizzazione 
oltre due.

Agli estremi superiori 
del composito universo ur-
bano che ospita dal 2007 
oltre la metà della popola-
zione mondiale si collocano 
le megalopoli mondiali, di 
cui 37 oltrepassano i dieci 
milioni di abitanti: il conti-
nente asiatico domina la 
classifica, con agglomerati 
cresciuti esponenzialmente 
in pochi decenni.

La crescita demografica 
impetuosa e ineguale, l’in-
stabilità geopolitica, i rischi 
di nuove pandemie e l’im-
perativo a una transizione 
ecologica sostenuta dalla 
mano pubblica, destano 
preoccupazione anche alla 
nostra latitudine: nel solo 
spazio europeo, le aree 
urbane, utilizzando circa 
l’80% delle risorse ener-
getiche e generando fino 
all’85% del PIL, sono il re-
capito dei più intensi feno-
meni legati ai cambiamenti 
climatici.

Se è vero che il desti-
no dell’uomo è inscindibile 
da quello della forma città 
che ne costituisce l’habitat 
più congeniale, le riflessioni 
condotte sullo scorcio del 
secolo scorso da Paul Bai-

roch – De Jèricho à Mexico. 
Villes et economies dans 
l’histoire (Gallimard, 1985; 
tr. ing. Cities and Econo-
mic Development: From 
the Dawn of History to the 
Present, Taylor & Francis, 
1987) – e da Murray Bo-
okchin – From Urbanization 
to Cities. The Politics of 
Democratic Municipalism 
(the Bookchin Trust, 2021; 
tr. it. Dall’urbanizzazione alle 
città. La politica del mu-
nicipalismo democratico, 
Elèuthera, 2023) –, offrono 
spunti di notevole interes-
se al dibattito attuale. Pur 
nella differenza di metodi 
e apparati argomentativi, i 
saggi convergono sul fon-
damento comunitario del 
fenomeno urbano sin dalle 
sue prime manifestazio-
ni: fondamento alimentato 
dalla tensione tra individuo 
e corpo sociale, tra vincoli 
di sussistenza e volontà di 
convivenza, consacrato dal 
rispetto di regole implicite 
o da espliciti patti di reci-
procità. In termini generali, 
le trattazioni si concentra-
no sulla (ri)conciliazione tra 
processi socio-spaziali (for-
me dell’urbano) e fenomeni 
economici, politici e culturali 
di portata più ampia, dove 
la sfera sociale contiene e 
riverbera le due accezioni di 

si è progressivamente este-
sa dalla dimensione urbana 
– citadinité – a quella dello 
Stato nazione – citoyenneté 
– con riformulazioni conti-
nue dei sistemi di garanzie 
e delle soglie di prestazioni 
erogate alla popolazione.

Di fatto, tuttavia, laddo-
ve le città delle democrazie 
occidentali hanno conti-
nuato a presidiare i valori 
della convivenza – il patri-
monio comune di tradizio-
ni e virtù civiche inscritto 
nella civilisation insieme 
alle prerogative della poli-
tesse, l’appropriatezza del 
contegno individuale –, su 
scala mondiale l’urbaniz-
zazione ha proceduto a 
grandi passi, ascrivendo al 
dominio urbano situazioni 
variegate, di cui solo una 
esigua minoranza risponde 
a una qualche idea di città: 
si tratta di fenomenologie 
molto distanti, per dimen-
sioni e prestazioni, dalla 
città tradizionale incentrata 
sulla rappresentatività dello 
spazio pubblico e da quel-
la codificata dal Movimen-
to moderno che coltivava 
una potente utopia di mi-
glioramento. Se questi tipi 
di insediamento ospitano 
all’incirca 900 milioni di in-
dividui, le conurbazioni di 
fatto, nelle loro variegate 

economia proposte da Karl 
Polanyi:

«Tutti i tentativi volti a 
chiarire il posto dell’econo-
mia nella società devono 
muovere dal semplice rico-
noscimento del fatto che il 
termine economico, come 
viene comunemente usato 
per descrivere un tipo di at-
tività umana, consta di due 
significati. Questi hanno ra-
dici separate e indipenden-
ti. Non è difficile individuar-
le, anche se per ciascuno di 
essi si dispone di una serie 
di parole che sono sinonimi 
in senso lato. Il primo signi-
ficato, quello formale, deri-
va dalla natura logica della 
relazione mezzi-fini, come 
in economizzare o econo-
mico; da questo significa-
to discende la definizione 
di economico basato sulla 
scarsità. Il secondo signi-
ficato, quello sostanziale, 
rinvia al fatto elementare 
che gli esseri umani, come 
tutti gli esseri viventi, non 
possono mantenersi in vita 
senza un ambiente materia-
le che li sostenga; è questa 
l’origine della definizione 
sostanziale di economico. 
I due significati, quello for-
male e quello sostanziale, 
non hanno nulla in comu-
ne» (Polanyi, 1977, trad. it. 
1983, p. 42).

Lezioni di storia, 
lezioni dalla storia
Il saggio di Paul Bairoch, 
geografo economico sensi-
bile agli apporti della storia 
urbana e dall’archeologia, 
indaga la correlazione tra 
urbanizzazione ed econo-
mia, fenomeni trainati da 
tassi di crescita demogra-
fica sin dalla “rivoluzione 
neolitica” (Childe, 1950), 
ponendosi alcuni interro-
gativi di fondo: Quando e 
come sono nate le città? 
Ogni forma di civilizzazio-
ne ha una forma specifica 
di città? L’urbanizzazione 
favorisce l’innovazione e lo 
sviluppo economico? Qual 
è stato l’impatto della co-
lonizzazione sui sistemi ur-
bani? Quale è l’importanza 
della popolazione urbana 
nelle società tradizionali? 
L’inflazione urbana del ter-
zo mondo è un handicap 
o un agente di sviluppo? 
La rivoluzione industriale è 
stata favorita dall’urbaniz-
zazione?

Gli argomenti e le argo-
mentazioni del libro sono 
compendiati da tabelle 
analitiche e quadri compa-
rativi costruiti a partire da 
una vasta e approfondita ri-
cerca bibliografica e docu-
mentale. Nella prefazione, 
l’Autore sottolinea come, 

a fronte di una consolidata 
tradizione di studi di storia 
urbana, manchino ancora 
sintesi generali del proces-
so di urbanizzazione dalla 
sua comparsa (De Jéricho 
à Mexico, come recita il ti-
tolo dell’opera pubblicata in 
francese), attribuendone la 
causa all’eterogeneità delle 
fonti, all’aleatorietà delle sti-
me demografiche soprat-
tutto per i periodi più lonta-
ni, e in particolar modo alla 
difficoltà di designare con 
un lessico univoco dinami-
che distanti nello spazio e 
nel tempo.

«L’oggetto essenziale di 
questa analisi resta tuttavia 
l’urbanizzazione nella sua 
primaria accezione. Avre-
mo spesso l’occasione di 
utilizzare il termine sviluppo 
o quello di sviluppo eco-
nomico. Intesa nel senso 
più esteso essa esprime 
una condizione che inglo-
ba l’insieme dei fenomeni 
economici e sociali legati 
all’evoluzione generale del-
le società. Dal 1961, sulle 
tracce di Perroux, le nozio-
ni di crescita e di sviluppo 
e di progresso economico 
sono chiaramente distin-
te, in quanto la crescita è 
il semplice aumento della 
produzione dei beni mentre 
lo sviluppo implica in più 
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dei cambiamenti strutturali 
e il progresso economico 
aggiunge allo sviluppo delle 
nozioni sociali e culturali più 
ampie.

Nel contesto della pre-
sente analisi, il termine svi-
luppo economico ingloba 
dunque l’insieme di questi 
concetti, e beninteso, an-
che i fenomeni del sotto-
sviluppo. Diciamo che può 
essere considerato come 
sinonimo di vita econo-
mica e sociale o seguen-
do Braudel per impiegare 
una espressione ancora 
più adeguata di civiltà ma-
teriale. D’altronde come 
vedremo per i fenomeni 
economici che anticipano 
la rivoluzione industriale è 
difficile parlare di sviluppo 
nel senso attuale» (Intro-
duzione, trad. nostra, pp. 
14-15).

Il volume è organizza-
to in quattro ampie sezioni 
suddivise in numerosi ca-
pitoli e paragrafi. La prima, 
Dalla nascita del fenomeno 
urbano agli inizi delle gran-
di civiltà, si svolge nel ciclo 
lungo dell’antichità: l’agri-
coltura, che costituisce 
un primario motivo per la 
stanzialità umana, avrebbe 
fatto la propria comparsa 
nel Neolitico quasi simul-
taneamente in diverse aree 

geografiche, progreden-
do in virtù di innovazioni 
nei metodi di coltivazione 
verso forme via via più in-
tensive di sfruttamento del 
suolo. Il passaggio dai pri-
mi insediamenti alla forma 
città si è dipanato in tempi 
lunghi scanditi da processi 
di specializzazione sociale 
e funzionale: l’eccedenza 
di risorse alimentari avreb-
be favorito lo scambio con 
i beni prodotti da un nuovo 
ceto artigiano, ma anche il 
sostentamento di figure in 
grado di emanciparsi dalle 
attività primarie in direzio-
ne di una produzione ar-
ticolata di servizi dedicati 
alla gestione dell’apparato 
amministrativo, alla sicu-
rezza, alle questioni religio-
se: lo scriba, la guardia, il 
sacerdote. Come riflesso 
della divisione del lavoro 
si sarebbe verificata un’e-
stensione della gamma 
degli spazi di vita, di rela-
zione e di culto, cadenzati 
da rituali e codici di convi-
venza tramandati per via 
orale o incisi su supporti 
durevoli. La localizzazione 
dei nuclei insediativi, la cui 
dimensione demografica 
poteva variare da poche 
centinaia a qualche decina 
di migliaia di individui, risul-
tò anche condizionata dalla 

esigenza di presidi stabili 
lungo gli itinerari di terra e 
in corrispondenza degli ap-
prodi delle rotte marine che 
inaugurarono il commercio 
“internazionale”. Oltre alla 
descrizione del passaggio 
dalla preistoria alla storia 
e delle prime forme di ci-
vilizzazione in Asia, Africa 
e Medio Oriente, l’Autore 
riserva una speciale atten-
zione al ruolo della Grecia e 
di Roma nella fase di con-
solidamento di veri e pro-
pri sistemi urbani che dal 
bacino del Mediterraneo si 
ramificheranno negli entro-
terra più remoti.

La seconda sezione, 
intitolata L’Europa dal V 
al XVIII secolo, ripercorre 
un lungo ciclo di vita delle 
città, alle prese con eventi 
dirompenti come le invasio-
ni barbariche, l’espansione 
del Cristianesimo, il prota-
gonismo dei liberi comuni, 
e infine l’apertura inevitabi-
le e problematica di nuove 
rotte commerciali che sug-
gellano la proiezione del 
vecchio mondo sul nuovo 
inteso come terreno di con-
quista. Nell’Alto Medioevo, 
in cui il declino demografi-
co è accompagnato da una 
significativa dispersione in-
sediativa, alcuni fermenti di 
innovazione dall’amalgama 

tra vincitori e vinti prepara-
no il terreno a una nuova 
fioritura economica e ur-
bana (Sergi, 1998): dopo 
l’anno Mille, la maggiore 
mobilità degli uomini e la 
decisiva riapertura all’eco-
nomia monetaria determi-
nano, a dispetto dei ripetuti 
eventi traumatici, come la 
“peste nera” del Trecento, 
un intenso sviluppo poli-
centrico su base demogra-
fica, tecnologica ed econo-
mica sull’intero continente, 
condensato dall’espres-
sione “l’Europa delle Città” 
(Hohenberg, Hollen Lees, 
1985).

Con l’Umanesimo, do-
minato da società urbane 
aperte in condizioni di rela-
tivo equilibrio, si sviluppano 
nuove forme di specializza-
zione e differenziazione tra 
mestieri e ruoli nelle com-
pagini urbane (arti mag-
giori e arti minori) sotto la 
regia delle corporazioni: si 
istituiscono nuove consue-
tudini locali che disegnano 
nel tempo lungo variabili 
rapporti di dominanza e 
meccanismi di mobilità so-
ciale. Con tutti i suoi limiti, 
l’Europa delle città, che alla 
fine del XVI secolo conta 
da 130 a 160 insediamenti 
sopra i 20.000 abitanti, e 
quasi un migliaio tra 5.000 

e 20.000, rappresenta l’af-
fermazione delle libertà 
individuali e dei diritti col-
lettivi, in un clima propizio 
al progresso tecnologico 
ed a registri di convivenza 
civile inediti per il passato: 
tornano ad emergere le fi-
gure centrali dell’antichità, 
l’artigiano, da cui dipende 
essenzialmente l’aumento 
della produttività, e il mer-
cante, straordinario veicolo 
di conoscenza e di tolleran-
za tra distinte culture.

Una demarcazione defi-
nitiva, con la Rivoluzione in-
dustriale, inaugura la terza 
sezione del volume, La cit-
tà e lo sviluppo del mondo 
occidentale: nel suo luogo 
di elezione, l’Inghilterra libe-
rale e capitalista, il fenome-
no sovvertirà nel giro di un 
secolo il rapporto dimen-
sionale tra città e campa-
gna, richiamando nei cen-
tri produttivi oltre la metà 
della popolazione. Questo 
protagonismo urbano, i cui 
costi iniziali saranno pagati 
da elevati tassi di mortalità, 
si propagherà nell’Europa 
continentale suscitando 
presso le amministrazio-
ni cittadine provvedimenti 
normativi e innovazioni tec-
nologiche volte ad assicu-
rare condizioni accettabili di 
igiene e salute, anche gra-

zie alla pressione di estesi 
movimenti di opinione.

La quarta sezione, Il fe-
nomeno urbano e il Terzo 
Mondo, esplora le società 
non occidentali dal XVI al 
XX secolo, analizzando gli 
impatti della colonizzazione 
sulle società tradizionali e 
gli squilibri della “inflazione 
urbana” nei paesi emer-
genti: qui la forma urbis 
trascritta da improvvisate 
bidonville non corrispon-
de davvero alle attese di 
riscatto di popolazioni in 
fuga da condizioni di mise-
ria assoluta.

Il capitolo conclusivo, 
ripercorrendo le costanti 
del fenomeno urbano oltre 
le sue multiformi espressio-
ni, ruota attorno ai principa-
li elementi di discontinuità, 
alle fratture endogene ai 
modelli di sviluppo che ne 
flettono le traiettorie e ai ri-
schi esogeni che ne metto-
no in causa la sopravviven-
za stessa soprattutto nei 
paesi poveri, afflitti da tassi 
di crescita ingovernabili, di-
soccupazione, emergenze 
alimentari, e minacciati da 
catastrofi sanitarie ed eco-
logiche.

Queste tematiche sono 
approfondite nel saggio 
di Murray Bookchin che 
concentra la propria lente 



378
379

378
378

di sociologo militante sulla 
forma città come campo di 
battaglia tra libertà indivi-
duale e responsabilità col-
lettiva, tra spazio e società. 
L’Autore, che getta luce 
sulle principali contraddi-
zioni e disfunzioni della vita 
urbana, mascherate da un 
glossario approssimativo 
che confonde tra dimen-
sione sociale, politica e sta-
tuale, si interroga sulla fun-
gibilità e attualità dei temi 
portanti dell’apporto socio-
logico alla costruzione di 
una vocazione alla politica, 
ponendo enfasi sul tema 
della cittadinanza e invitan-
do a un ripensamento ra-
dicale del nostro rapporto 
con l’ambiente costruito.

Il testo ha conosciuto 
diverse stesure: apparso 
nella prima edizione con il 
titolo The Rise of Urbaniza-
tion and Decline of Citizen-
ship (Sierra Club Books, 
1987), viene ripubblicato in 
edizione economica con il 
significativo titolo di Urbani-
zation Without Cities (Black 
Rose Books, 1992), e infi-
ne, nel 2021, in una versio-
ne con alcune riscritture del 
testo originale e l’aggiunta 
del capitolo conclusivo, La 
nuova agenda municipale, 
che affronta l’emersione 
del legame sociale in diversi 

contesti sulle due sponde 
dell’Atlantico. Questa ver-
sione, pubblicata da The 
Bookchin Trust nel 2021, 
è ora disponibile in lingua 
italiana nella bella traduzio-
ne di Elena Cantoni con il 
titolo Dall’urbanizzazione 
alle città. La politica del 
municipalismo democrati-
co (Elèuthera, 2023).

Il taglio tematico è evi-
dente nella intitolazione dei 
capitoli ad alcuni concetti 
chiave – urbanizzazione 
Vs città; la creazione della 
politica; l’idea di cittadi-
nanza; modelli di libertà 
civica; politica Vs arte di 
governo –, che precedono 
i due saggi conclusivi, de-
dicati alla ecologia sociale 
dell’urbanizzazione e alla 
nuova agenda municipale, 
compendiati dall’appendi-
ce Municipalismo confede-
rale: una visione d’insieme. 
Questo percorso denso e 
ambizioso si sofferma sul-
lo spazio di manovra tra 
emancipazione dell’indivi-
duo ed empowerment col-
lettivo in alcune esperienze 
di comunità e su codici di 
convivenza basati sulla 
partecipazione e collettiviz-
zazione responsabile delle 
risorse naturali. Emergo-
no nel filo del tempo varie 
declinazioni del vivere as-

sociato alla luce delle mu-
tevoli relazioni tra soggetto 
politico e cittadinanza attra-
verso le forme sociali in cui 
né l’individuo né il collettivo 
rivendicavano sovranità l’u-
no sull’altro, ma formavano 
piuttosto un rapporto com-
plementare di reciproco so-
stegno (p. 314).

Il trasferimento della so-
vranità popolare nelle mani 
di élite burocratiche e di 
forme statuali ha prodotto 
effetti irreversibili di accen-
tramento del potere politico 
ed economico, determi-
nando lo smembramento 
del tessuto sociale, con 
portati devastanti in termini 
di qualità della vita collettiva 
e dell’ambiente insediativo. 
Per contrastare l’urbanizza-
zione alienante e la disuma-
nizzante delle città moder-
ne, il concetto di “ecologia 
sociale” apre a una visione 
alternativa basata su forme 
di autogoverno di demo-
crazia decentrata, in cui le 
comunità locali tornano ad 
assumere il controllo delle 
risorse e dei mezzi di pro-
duzione-riproduzione.

«Quando i cacciatori 
raccoglitori nomadi si se-
dentarizzarono, introdus-
sero cambiamenti radicali 
che andavano ben oltre il 
passaggio dalla raccolta 

del cibo alla sua coltiva-
zione. E quando i villaggi 
divennero borghi, gli esseri 
umani cominciarono grada-
tamente a de-tribalizzarsi e 
a creare le istituzioni civiche 
che noi associamo alla ci-
viltà. Il legame di sangue e 
la divisione delle funzioni in 
base al genere e i gruppi di 
status in base all’età furo-
no assorbiti in un assetto 
sociale del tutto nuovo: la 
città. Questa era strutturata 
principalmente intorno alla 
residenza, alla suddivisione 
del lavoro e a una varietà 
di ordini e classi, alcuni 
dei quali uniti da interessi 
economici, altri da potere 
e prestigio. Poco alla volta, 
i dati biologici di parentela, 
genere ed età si stempe-
rarono in quelli sociali di 
prossimità, professione, 
ricchezza e privilegio.

Da questa vasta trasfor-
mazione storica iniziarono 
ad emergere nuovi modi di 
organizzare la vita. L’ambito 
biologico, con le sue appa-
renti origini naturali, diventò 
ciò che oggi consideriamo 
la sfera sociale, ovvero la 
sfera in cui le persone si 
incontravano per soddisfa-
re le proprie esigenze ma-
teriali, riprodursi, produrre, 
relazionarsi reciprocamen-
te come individui e gruppi 

familiari, fraternizzare in un 
vasto assortimento di rap-
porti caratterizzati da gradi 
diversi di intimità. La città, 
il paese e persino il villaggio 
fornivano un nuovo ambi-
to di vita: politico, creato 
dagli esseri umani in cui le 
persone entravano in un 
rapporto reciproco in qua-
lità di cittadini per gestire le 
proprie comunità e risolvere 
le questioni civiche. Fino a 
tempi relativamente recenti, 
l’ambito biologico e quello 
politico presentavano am-
pie sovrapposizioni, così 
che le élite politiche come 
le aristocrazie legittimavano 
la propria autorità su borghi 
e città con rivendicazioni 
fortemente tribali di ascen-
denza e genealogia. Finché 
l’imperatore Caracalla non 
concesse a tutti gli uomini 
liberi dell’impero lo status di 
cittadini, la cittadinanza era 
in larga parte un privilegio 
ancestrale. I diritti che con-
feriva nella gestione della 
Comunità erano caratteriz-
zati da varie gradazioni di 
esclusività etnica.

Ma a partire dalla polis 
greca, la città creò anche 
una nuova configurazione 
sociale: al livello minimo, 
uno spazio territoriale in 
cui un residente straniero 
o alieno poteva godere un 

certo grado di protezio-
ne e, successivamente, di 
partecipazione - un ricono-
scimento concesso molto 
di rado agli outsider dalle 
comunità tribali, per quan-
to accoglienti fossero nei 
confronti dell’ospite. Due 
nuove categorie civilizzatri-
ci, la politica e la cittadinan-
za, iniziarono ad assorbire 
le forme prevalentemente 
biosociali che erano state 
il collante dei gruppi fami-
liari e tribali del passato» 
(Bookchin, 2023, pp. 307-
308).

Il modello di agenda 
municipalista confederale 
a cui tendere in sostegno a 
processi di autodetermina-
zione non ha per obiettivo 
immediato l’esercizio di

«[…] un controllo istan-
taneo e massiccio sull’eco-
nomia esistente, mediante i 
suoi rappresentanti o i loro 
agenti burocratici, bensì la 
riapertura di una sfera pub-
blica totalmente estranea 
alla sfera statuale e capace 
di dar vita a un massimo di 
democrazia nel senso let-
terale del termine, ovvero 
creare in forma embrionale 
le istituzioni in grado di dare 
potere al popolo in genera-
le. Se è vero che all’inizio 
una tale prospettiva potrà 
essere realizzata solo su 
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scala limitata e da assem-
blee dotate di potere mora-
le, nondimeno questa for-
ma di potere popolare con 
il tempo potrà espandersi 
prima localmente e poi su 
regioni più vaste. Che il suo 
futuro non sia prevedibi-
le non altera il fatto che il 
modo in cui si svilupperà 
dipenderà dal crescere 
della consapevolezza del 
popolo e non dal crescere 
del potere statuale; e come 
quella consapevolezza, 
concretizzata in istituzioni 
altamente democratiche, 
potrà svilupparsi, resterà 
una questione aperta, e 
tuttavia sarà una vicenda 
eminentemente politica.

Grandi o piccole che 
siano, queste assemblee 
iniziali e il movimento che 
si impegna a promuoverle 
nelle elezioni civiche sono 
l’unica scuola concreta di 
cittadinanza a nostra di-
sposizione. Non esiste un 
ambito politico altrettanto 
vivo e creativo in cui forma-
re persone con un curricu-
lum civico che consenta di 
occuparsi seriamente della 
gestione degli affari pubbli-
ci. In un’epoca di mercifica-
zione, concorrenza, ano-
mia ed egoismo, il nostro 
compito è creare consape-
volmente una sfera pubbli-

ca che immette i valori di 
umanesimo, cooperazione, 
comunità e servizio pubbli-
co nella prassi quotidiana 
della vita civica» (Bookchin, 
2023, pp. 352-353).

 
Prospettive
Nelle note conclusive del 
suo saggio, Bairoch preco-
nizzava in opposizione al gi-
gantismo delle bidonville dei 
paesi emergenti una flessio-
ne responsabile dei ritmi di 
crescita urbana e l’aumento 
della produttività agricola, 
supportati da programmi e 
politiche sovranazionali in-
centrate sull’educazione e 
la formazione al lavoro delle 
donne e su presidi di welfa-
re su modello delle società 
occidentali. Ignacy Sachs, 
recensendo il libro alla sua 
uscita, segnalava che

«[…] le nostre città, 
anche nei paesi industriali, 
sono sempre più segnate 
dalla segregazione spaziale 
tra ricchi e poveri, maggio-
ranze e minoranze etniche, 
e dall’accettazione di una 
“economia a due veloci-
tà”, di una disoccupazione 
strutturale permanente: a 
lungo termine rischiano di 
produrre società di apar-
theid. Se la riforma urbana 
prevede una componente 
importante di opere pub-

bliche di utilità sociale – il 
ritorno al keynesianesimo 
di sinistra – essa non può 
fare a meno di una diversa 
ripartizione del lavoro e del 
reddito, operando un rie-
quilibrio tra città dei produt-
tori e città dei consumatori» 
(Sachs, 1988, p. 509).

Dagli anni Ottanta ad 
oggi, la popolazione mon-
diale è cresciuta del 60%, 
oltrepassando gli otto mi-
liardi, ma le barriere all’ac-
cesso a beni e servizi e ai 
fattori di produzione hanno 
aggravato le disuguaglian-
ze. Un recente rapporto 
della FAO ha posto in luce 
il rallentamento, se non 
l’inversione, delle traietto-
rie intraprese dalla metà 
del decennio scorso per 
conseguire gli Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile dell’A-
genda ONU 2030. Eventi 
come la pandemia di CO-
VID-19, i conflitti armati, 
l’inflazione accelerata e la 
crisi climatica hanno frenato 
nei paesi emergenti gli inve-
stimenti nel settore chiave 
dell’agricoltura e distratto 
dalle politiche di conserva-
zione delle risorse geneti-
che animali e tutela delle 
aree forestali essenziali al 
benessere umano.

Anche nelle regioni 
a capitalismo maturo, lo 

smarrimento delle identi-
tà urbane e il declino delle 
rappresentanze concorro-
no a fenomeni di alienazio-
ne sociale, alla crisi ecolo-
gica e alle disuguaglianze 
trascritte in forma indelebile 
nei sistemi territoriali; non 
opporsi a queste derive 
significa assecondare una 
sorta di neodarwinismo 
che assume la sfera sociale 
come «mero risultato del-
le tendenze associative di 
individui distinti che intera-
giscono attraverso un con-
tatto esterno, che ne lascia 
le nature di base sostan-
zialmente immutate» (In-
gold, 2016, pp. 103-104).

L’urbanizzazione co-
stituisce l’artefatto più rile-
vante che il genere umano 
abbia concepito per con-
sistenza e durata: le città 
continuano a costituire 
luoghi di accumulazione e 
snodi di intelligenza colletti-
va che sviluppano la socia-
lità ed il contatto informale 
(Amin, Thrift, 2020). Esse 
risultano inoltre i sensori 
più esposti alle emergen-
ze: ieri gli elevati tassi di 
crescita che avrebbero mo-
bilitato expertise maturate 
sul campo da professioni-
sti della tecnica e dell’am-
ministrazione, oggi i rischi 
globali, come il cambia-

mento climatico, gli elevati 
tassi di disoccupazione e i 
nuovi flussi migratori, che 
oltrepassano le tradizionali 
categorie interpretative di 
classe o di confini nazionali 
e producono nuove dise-
guaglianze (Beck, 2017). 
Il testo di Bookchin ap-
profondisce il dualismo tra 
appartenenza e tolleranza, 
tra processo di individua-
zione e costruzione del sé e 
patto di convivenza nel se-
gno dello scambio solidale 
entro arene inclusive, ma 
solleva diversi interrogativi 
circa le concrete modalità 
attraverso cui tali processi 
potrebbero propagarsi ed 
attuarsi efficacemente su 
più ampia scala.

Le suggestioni di que-
sta utopia permeano la ri-
flessione avviata nei territori 
del vecchio mondo giunti ai 
limiti delle proprie possibili-
tà, destabilizzando alcune 
certezze della logotecnica 
imperante (Choay, 1965) e 
approdando a un concetto 
di “bioregione”, che integra 
la componente identitaria 
connaturata alla regione 
geografica con la finalità 
di un conseguimento del-
la sostenibilità ambientale 
(Magnaghi, 2019). La sfi-
da ai modi di produzione 
e consumo in contesti di 

crisi ecologica, sociale ed 
economica potenziale o im-
manente, impone di com-
prendere le logiche sottese 
alle diverse territorialità del 
lavoro, della produzione, 
dello svago, del consumo, 
assumendo la natura inti-
mamente dialettica dei pro-
cessi di significazione dello 
spazio nella sfera sociale: 
sfida incarnata in forma mi-
topoietica da una visione 
alternativa del futuro della 
metropoli parigina (Thév-
ard et al., 2020), e in forma 
concreta dal policentrismo 
cui si ispira il Piano di indi-
rizzo territoriale della Regio-
ne Toscana (2007).

La bioregione, organiz-
zata attorno ai principi della 
biologia e degli ecosistemi, 
intende rispondere

«[…] alle questioni in-
trinsecamente multiscalari 
poste dall’esigenza di (ri)
definire potenziali riequilibri 
dei rapporti fra insediamen-
to umano e ambiente, alla 
scala geografica in cui si dà 
oggi il territorio dell’abitare 
e a cui si danno tecnica-
mente potenziali soluzioni 
di riequilibrio; e introduco 
l’aggettivo urbana per ac-
cettare sul suo terreno la 
sfida dell’urbanizzazione 
globale, proponendo una 
sua riconversione sia at-
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traverso la ricostruzione 
dell’urbanità dei luoghi, in 
forma plurale e multicen-
trica, sia attraverso nuo-
ve relazioni sinergiche fra 
mondi di vita urbani e ru-
rali a partire dai tessuti più 
densi delle aree metropoli-
tane e dei territori intermedi 
post-metropolitani, fino a 
quelli più radi della collina e 
della montagna. Si tratta in 
altri termini di progettare la 
scomposizione delle mega-
cities e delle urban regions 
che si vanno oggi edifican-
do in “luoghi urbani”, e di 
avviarne la ricomposizione 
reticolare e policentrica in 
sistemi bioregionali» (Ma-
gnaghi, 2019, p. 38).

In Francia gli schemi 
territoriali di ultima genera-
zione contemperano sfide 
ambientali e sociali, trascri-
vendo gli impegni assunti 
in termini di biodiversità e 
continuità ecologica as-
sieme a quelli di giustizia 
spaziale e programmazione 
dello sviluppo su un am-
pio ventaglio di tematismi. 
Si tratta di esperienze non 
scevre da criticità, in rela-
zione alla fragilità di alcuni 
costrutti legati a forme di 
conoscenza “imperfetta”, 
soprattutto alle scale più 
alte, e alle tensioni generate 
dagli interessi contrastanti 

che emergono nel contesto 
delle trasformazioni territo-
riali.

Occorre tuttavia ripar-
tire da questi capisaldi per 
agende urbane e territoriali 
in grado di riconfigurare in 
maniera etica ed ecologica 
il legame sociale, richia-
mandosi al principio di re-
ciproca condizionalità tra 
pieno sviluppo della perso-
na umana e partecipazione 
enunciato dalla nostra Co-
stituzione, e imboccando 
percorsi di condivisione e 
gestione dei beni comuni.
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Il libro di Nerea Morán Alon-
so, José Luis Fernández 
Casadevante, Fernando 
Prats e Agustín Hernánd-
ez Aja, Biorregiones. De la 
globalización imposible a 
las redes territoriales eco-
sostenibles (Icaria, 2023) – 
in italiano “Bioregioni. Dalla 
globalizzazione impossibile 
alle reti territoriali ecososte-
nibili” – fa emergere un ap-
proccio diverso rispetto alle 
modalità in cui si organizza 
e muove la società di oggi. 
Quello che si propone vira 
verso nuove e graduali so-
luzioni capaci di affrontare 
in maniera più efficace dal 
punto di vista ecologico e 
sociale i vari tipi di emer-
genze o policrisi (climati-
che, pandemiche, squilibri 
territoriali, depauperamen-
to delle risorse ecologiche 
e energetiche) cui stiamo 
assistendo sempre più fre-
quentemente nel tempo. Si 
tratta di approcci più ade-
guati, non sempre facili da 
implementare visto il loro 
carattere controcorrente, 
per affrontare gli scenari di 
transizione che richiedono 
soluzioni sempre più arti-
colate basate sulla scala 
locale di produzione e con-
sumo.

Le molteplici crisi de-
terminate dal superamento 
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la quale fa appello alla rior-
ganizzazione radicale delle 
relazioni società-territor-
io-natura e che ci invita a 
immaginare, progettare e 
materializzare nuovi modi 
di organizzare le econo-
mie e di abitare i territori, 
secondo norme, tecniche, 
pratiche ed economie per 
la vita.

Questa definizione co-
stituisce la base per for-
mulare soluzioni inedite e 
provocatorie con il modello 
di vita attuale, in grado di 
generare nuove conoscen-
ze sul territorio, di aprire in-
teressanti dibattiti sulla sua 
riorganizzazione, di com-
prendere le dispute in atto 
sui suoi usi e di concepire 
scenari alternative. È un 
modo propositivo di ride-
finire la scala delle discus-
sioni, per uscire dai vicoli 
ciechi a cui ci conducono 
le analisi che si concen-
trano esclusivamente sulle 
realtà urbane o rurali.

Sebbene esista una 
presa di coscienza sui limiti 
e difficoltà di applicazio-
ne, la vera sfida riguarda 
lo sforzo di indagarne le 
potenzialità, una scom-
messa incerta che il libro 
Biorregiones rappresenta. 
L’obiettivo del volume re-
datto da persone apparte-

nente al Foro Transiciones2 
è dunque quello di appro-
fondire il pensiero bioregio-
nale, nonché di costruire 
ponti e stabilire complicità 
con altre agende come 
l’agroecologia, l’ecofem-
minismo, l’ecourbanismo, 
le economie trasformative, 
l’urbanismo femminista e il 
municipalismo. Nel libro il 
lettore viene immerso in un 
campo teorico e pratico in-
ter e multi-disciplinare: nel 
bioregionalismo ci si trova 
di fronte a una vibrante 
confluenza in cui si incon-
trano diverse discipline 
scientifiche (geografia, ur-
banistica, antropologia, so-
ciologia...), diverse culture 
e cosmovisioni indigene, 
nonché movimenti sociali 
interessati a promuovere 
una nuova cultura del ter-
ritorio.

In particolare, nel volu-
me si sottolinea come l’ap-
proccio bioregionale sia 
stato rilanciato a partire da-
gli anni 2000 e stia suben-
do un processo dinamico 
di aggiornamento sincrono 
in diverse geografie: in Ita-
lia, per esempio, noti sono 
i lavori provenienti dall’ap-
proccio territorialista3. Re-
centemente, soprattutto a 
partire dal 2020, le soluzio-
ni ancorate alla “post-cre-

dei limiti biofisici del piane-
ta avvertono che l’umanità 
si trova a un bivio in cui sa-
ranno sempre più probabili 
profondi cambiamenti nelle 
modalità di organizzazione 
della società, con poten-
ziali ripercussioni su tutte le 
istituzioni sociali, politiche, 
economiche e culturali. In 
questo contesto sempre 
più critico e incerto, la ‘bio-
regione’ emerge come l’u-
nità territoriale di comples-
sità minima necessaria per 
pianificare una transizione 
ecosociale. Tale unità vie-
ne definita da caratteristi-
che geografiche e confini 
naturali umanamente ri-
conoscibili, integrati in reti 
cooperative che perseguo-
no l’autosufficienza. Costi-
tuiscono dunque il suppor-
to territoriale di base da cui 
partire per progettare stra-
tegie volte all’autonomia 
energetica, alimentare ed 
economica, preservando 
l’integrità degli ecosistemi 
e incorporando attributi 
democratici, partecipati-
vi e di giustizia sociale. Si 
tratta di una nozione co-
niata negli anni Settanta 
del secolo scorso da Peter 
Berg1 per indicare un ap-
proccio che puntasse sulla 
dimensione pratica e indi-
viduale dell’ambientalismo, 

scita” –o “de-crescita”4 – e 
ai “beni comuni urbani”5 
hanno quindi guadagnato 
un crescente interesse nel 
mondo accademico e nei 
dibattiti politici nella pro-
spettiva di comprendere 
la natura delle emergenze 
sovrapposte e compren-
dere come mutare le dina-
miche relative all’uso del 
suolo, alle modalità di vita, 
alla mobilità di massa e, in 
generale, al funzionamento 
di un’economia globale, le 
quali dipendono principal-
mente dalla disponibilità 
di combustibili fossili ab-
bondanti e poco costosi. 
Questi si basano su siste-
mi globalizzati e diseguali, 
alimentati da reti logistiche 
fondate sul consumatore 
mondiale che depreda i 
territori considerati luoghi 
fornitori di risorse e al tem-
po stesso di scarico di rifiu-
ti. Le dinamiche territoriali 
ereditate dal modo di pro-
duzione globale e globaliz-
zato stanno sconvolgendo 
il pianeta e occorrono dun-
que politiche adatte affin-
ché si possa far avanzare 
la nostra società verso una 
nuova giustizia ecologica, 
sociale e democratica.

Questo libro è organiz-
zato in tre blocchi princi-
pali articolati in contenuti 

che ruotano intorno a una 
doppia concezione di bio-
regione, como luogo della 
vita e come una vita per 
difendere i luoghi. Questa 
costituisce una di quelle 
categorie che possono 
aiutarci a risolvere i pro-
blemi e a problematizzare 
le soluzioni. Bioregione è 
una parola che porta con 
sé nuovi immaginari che 
hanno la potenzialità di 
delineare risposte coerenti 
e congruenti in chiave ter-
ritoriale alle sfide del pre-
sente.

Una prima sezione del 
libro presenta il concetto 
di bioregionalismo, la sua 
storia e l’evoluzione, ana-
lizzando inoltre il conte-
sto della crisi ecosociale, 
la necessità imperativa di 
processi di riterritorializza-
zione e il potenziale delle 
bioregioni per guidare que-
sto percorso incerto. Una 
seconda sezione compo-
sta da otto capitoli è de-
dicata a contributi su aree 
tematiche chiave, che per-
mettono alla proposta bio-
regionalista di diventare più 
complessa, complemen-
tare e problematica (me-
tabolismi sociali, binomio 
energia/clima, cura, cibo, 
cultura, economie trasfor-
mative e urbanistica). Una 

terza sezione presenta due 
analisi specifiche della ge-
ografia spagnola a partire 
dall’approccio bioregionale 
(nei territori di Madrid e Vi-
toria), nonché una panora-
mica delle diverse iniziative 
in corso in tutta Europa.

La lettura di questo li-
bro risulta interessante per 
chi si occupa governo del 
territorio offrendo un punto 
di vista interdisciplinare. In 
particolare, nella seconda 
sezione un capitolo è de-
dicato alla pianificazione 
della bioregione basata su 
una strategia di riequilibrio 
territoriale da applicare 
secondo una prospetti-
va ecologica (Sistema de 
asentamientos y nuevos 
patrones territoriales de 
urbanización: planificar la 
biorregión – in italiano Si-
stema insediativo e nuovi 
modelli territoriali di urba-
nizzazione: progettare la 
bioregione – di Carlos Ver-
daguer e Rafael Córdoba, 
pp. 185-198). In tale capi-
tolo si propone un elenco 
di strategie sia in ambito 
urbano (come, ad esem-
pio, la declassificazione 
dell’uso previsto, la rinatu-
ralizzazione e l’inserimento 
di usi agricoli nelle aree di 
sviluppo urbano ancora 
inattuate) sia territoriale 
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(per esempio le misure vol-
te al recupero dei villaggi 
abbandonati ed alla loro 
crescita equilibrata da at-
tuare parallelamente a un 
recupero degli usi agrico-
li e alla restituzione della 
connettività ecologica su 
scala bioregionale). Tali 
azioni evidenziano la com-
plessità del compito da af-
frontare dal punto di vista 
della pianificazione ecolo-
gica del territorio, nonché 
il gran numero di questio-
ni che si pongono in uno 
scenario attuale dominato 
dall’incertezza.

Nelle conclusioni, in-
fine, si sottolinea che il 
cammino per approda-
re a un cambio di rotta 
si trova ancora nelle sue 
fasi primordiali sebbene 
il concetto di bioregione 
sia ormai stato introdot-
to più di quattro decenni 
fa. Il percorso che la so-
cietà dovrà intraprendere 
è quello di una profonda 
trasformazione territoriale 
che parta dall’organizza-
zione amministrativa esi-
stente e porti gradualmen-
te alle bioregioni ancorate 
ai fattori naturali ed antro-
pici. Si tratterà necessa-
riamente di un processo 
evolutivo e non imposto, 
più vicino alle metamor-

fosi che a brusche rotture 
di passo. Un percorso che 
si fa camminando, cioè 
studiando, discutendo, 
proponendo e sperimen-
tando. La bioregione sarà 
un misto di lungimiranza e 
stupore, mescolando una 
sequenza logica di eventi, 
volutamente innescati, e la 
materializzazione casuale 
di qualcosa di inedito. 

 

Note
1. Berg, P. (1978). Reinha-
biting a Separate Country: 
A Bioregional Anthology of 
Northern California. San Fran-
cisco: Bloud & Cie.
2. Il “Foro Transizioni” un’as-
sociazione che opera come 
think tank ecologico a com-
posizione transdisciplinare 
dalla fine del 2013. Il suo 
obiettivo è quello di elaborare, 
discutere e diffondere, da 
una pluralità di prospettive, 
contenuti sul cambiamento 
dell’epoca attuale, sulla reale 
minaccia di collasso delle 
risorse, degli ecosistemi e dei 
cicli naturali che sostengono 
la vita sul pianeta e di avan-
zare verso un grande accordo 
sociale delle maggioranze per 
passare a una fase in cui i li-
miti di biocapacità del pianeta 
possano coesistere con suf-
ficienti livelli di benessere in 
una società più equa e demo-
cratica. Dalla sua fondazione, 

il Foro, in continuità con il 
lavoro legato al programma 
statale spagnolo “Cambio 
Global España 2020/50: 
Programa Ciudades. Hacia 
un pacto de las ciudades 
españolas ente el cambio glo-
bal” (in italiano “Cambiamento 
globale Spagna 2020/50: 
Programma Città. Verso un 
patto delle città spagnole di 
fronte al cambiamento glo-
bale”, https://www.miteco.
gob.es/ca/ceneam/recursos/
pag-web/informes-ambienta-
les/cambio_global.html), ha 
preso parte a diversi appelli 
cittadini, i suoi membri hanno 
partecipato a molteplici forum 
e forum di opinione e, tra le 
altre iniziative, ha patrocinato 
varie pubblicazioni, come 
Il grande bivio; sulla crisi 
ecosociale e il cambiamento 
del ciclo storico (Prats, F., 
Herrero, Y., Torrego, A. (Eds.) 
(2017). La gran encrucijada. 
Sobre la crisis ecosocial y 
el cambio de ciclo histórico. 
Madrid: Libros en Acción) e 
Città in movimento; progressi 
e contraddizioni delle politiche 
municipali di fronte alle tran-
sizioni ecosociali (Fernández 
Casadevante, J. L., Morán, 
N., Prats, F. (Eds.) (2018). 
Ciudades en movimiento. 
Avances y contradicciones 
de las políticas municipalistas 
ante las transiciones ecoso-
ciales. Madrid: FUHEM).
3. Fanfani, D., Matarán Ruiz, 
A. (Eds.) (2020). Bioregional 
Planning and Design: Volume 
I. Perspectives on a Transitio-

nal Century/Volume II. Issues 
and Practices for a Biore-
gional Regeneration. Cham: 
Springer International Publi-
shing; Magnaghi, A (2014). 
La regola e il progetto. Un 
approccio bioregionalista 
alla pianificazione territoriale. 
Firenze: FUP - Firenze Univer-
sity Press; Magnaghi, A., Fan-
fani, D. (Eds.) (2009). Patto 
città-campagna. Un progetto 
di bioregione urbana per la 
Toscana. Firenze: Alinea.
4. Schmelzer M., Vansintjan 
A., Vetter, A. (2022). The fu-
ture is degrowth. A guide to 
a world beyond capitalism. 
Londra: Verso.
5. Putini, A. (2019). Beni 
comuni urbani Soggetti, pra-
tiche e retoriche della città 
condivisi. Milano: Franco 
Angeli.
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ROMA ADAGIO

Piero Ostilio Rossi 

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 6 dicembre 2024.

“L’adagio come stile di 
vita”. Dopo Milano, Ve-
nezia, Napoli, Palermo, 
Brescia e Bergamo, la 
collana diretta da Teresa 
Monestiroli si arricchisce 
di un nuovo titolo: Roma 
adagio. La città eterna, la 
città quotidiana (Damiani, 
2023); l’autore è France-
sco Erbani, per venticin-
que anni caposervizio delle 
pagine culturali de “la Re-
pubblica” e oggi scrittore 
curioso e informato che 
indaga con particolare 
competenza le trasforma-
zioni del tessuto sociale 
delle nostre città: L’Italia 
che non ci sta. Viaggio in 
un Paese diverso (Einaudi, 
2019) e Dove ricomincia la 
città. L’Italia delle periferie 
(Manni, 2021) sono i suoi 
ultimi lavori.

Roma adagio, com’è 
nello spirito della collana, 
è un vademecum autoria-
le, una guida intima che 
invita a rallentare, «a disin-
tossicarsi dall’abitudine di 
andare in fretta» per assu-
mere uno sguardo diverso 
e più attento nei confronti 
della scena urbana e dei 
suoi manufatti per recu-
perare la dimensione dello 
stupore anche di fronte a 
luoghi che ci sono familiari 
ma che «spesso abitiamo 
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l’ambito amministrativo di 
Roma Capitale si estende 
infatti per poco meno di 
130.000 ettari (quello di 
Milano per 18.000, per fare 
un esempio). Poi ci rac-
conta qual è la sua mappa 
mentale della città: in una 
visione sostanzialmente 
radiocentrica, la città dei 
12.000 ettari occupa la 
parte centrale della figura 
urbana anche se oggi ha 
visto ridursi di molto il nu-
mero dei residenti e, nel 
suo nucleo più interno, è in 
gran parte trasformata in 
una città per turisti (ormai 
è un vero e proprio parco a 
tema). La seconda macro-
zona è «la periferia storica, 
vastissima e densamente 
edificata e popolata», ad-
dossata al sistema stellare 
delle strade consolari: la 
terza è quella che Erbani 
chiama la «città residen-
ziale» dei quartieri medio 
borghesi, frutto in gran 
parte della speculazione 
edilizia; la quarta, sorta a 
partire dalla fine degli anni 
Ottanta, è la «città anula-
re» che ha come armatura 
infrastrutturale il Grande 
Raccordo Anulare, l’auto-
strada che circonda Roma 
a circa dieci chilometri dal 
centro e che si sviluppa 
per circa 68 chilometri; qui 

vive circa un terzo degli 
abitanti di Roma che oggi 
sono circa 2.800.000.

La personale guida 
di Erbani («tutto in que-
ste pagine è arbitrario…») 
esplora quindi non solo 
la ben nota città centrale, 
quella dei 12.000 ettari, 
ma si inoltra nelle altre tre 
macrozone secondo tra-
iettorie che procedono di 
norma, ma non esclusiva-
mente, dalle zone centrali 
a quelle più esterne: la sua 
introduzione ha infatti per 
titolo La città centrifuga.

Ma, come districarsi in 
300 pagine di piccolo for-
mato, in una realtà com-
plessa e pluristratificata 
come quella di Roma? 
Erbani sceglie una chiave 
tematica che articola in 
otto sezioni: Acque; Anti-
co; Chiese; Musei; Palazzi; 
Piazze; Porte, Porti, Mura 
e Muri; Verde. La sua scrit-
tura e i suoi pensieri hanno 
un andamento rizomatico, 
procedono per associa-
zione di idee e per rapidi 
approfondimenti, restitui-
scono sia figure dell’urbs, 
la città di pietra, che im-
magini della civitas, la città 
delle persone, frutto evi-
dente di visite lunghe, len-
te e documentate nei sin-
goli luoghi; in queste note 

distrattamente» anche per 
la velocità con la quale li 
attraversiamo. L’immagine 
del «procedere adagio» 
rimanda immediatamen-
te alla figura del flâneur di 
Baudelaire o di Benjamin 
ma, nel caso di Erbani, non 
si va affatto oziosamente a 
zonzo per la città alla ricer-
ca di sorprese o di emozio-
ni inattese, ma si procede 
secondo linee e itinerari 
molto precisi anche se 
inevitabilmente seleziona-
ti «sulla base di un gusto 
e di un vissuto personali» 
dell’autore che ci ricorda 
comunque che «fortuna-
tamente le guide di Roma, 
tradizionali o alternative, 
sono tante…».

«Ma di cosa parlia-
mo quando parliamo di 
Roma?», si domanda Er-
bani nell’incipit della sua 
introduzione; prima di tutto 
ci fornisce alcune impor-
tanti indicazioni quantita-
tive: dalla sua fondazione 
al 1950, la città si è svilup-
pata su circa 12.000 ettari, 
negli ultimi settant’anni, ha 
occupato un territorio di 
più di 50.000 ettari e al di 
là di questa vasta conur-
bazione ce ne sono altri 
75.000 non edificati che 
ne fanno il Comune agri-
colo più grande del Paese; 

di commento, utilizzerò lo 
stesso schema chiosando 
alcune delle sue letture ur-
bane (Acque, Antico, Pa-
lazzi e Verde) e seguendo 
il filo dello schema logico 
del libro.

 
Acque
Roma, dall’acqua alla pie-
tra è il titolo di un bel libro 
scritto alcuni anni fa da 
Mario Manieri Elia1 che 
indagava, in maniera sto-
riograficamente originale, 
il rapporto genetico che 
lega Roma, città di pietra, 
all’acqua e in particolare al 
Tevere, sin dalla consolida-
ta tradizione della leggen-
daria fondazione della cit-
tà. Forse vale qui la pena di 
ricordare che Roma sorge 
nel luogo in cui era pos-
sibile guadare il fiume per 
consentire i collegamenti 
e i commerci tra le cit-
tà-stato etrusche dell’Alto 
Lazio, dell’Umbria e della 
Toscana con quelle della 
Magna Grecia in Campa-
nia e nel meridione d’Italia 
e che il Ponte Sublicio, il 
primo ponte in legno della 
Roma antica, sorgeva pro-
prio nei pressi del guado 
dell’Isola Tiberina (il termi-
ne pontifex, il costruttore 
di ponti, fu infatti traslato 
nella religione romana per 

denominare una figura sa-
cerdotale di grande rilievo).

L’acqua – ci ricorda 
Erbani – è «un elemento 
imprescindibile per perce-
pire la città nel suo insieme 
e nelle sue contradditto-
rie qualità» sia per i valori 
paesaggistici e ambientali 
che determina sia per gli 
elementi urbani ai quali dà 
origine: dalla Fontana di 
Trevi al Fontana dell’Ac-
qua Paola al Gianicolo, 
dalla Fontana dei Quat-
tro fiumi a piazza Navona 
alla Fontana del Tritone 
nell’omonima piazza, dal-
la Barcaccia di piazza di 
Spagna ai grandi acque-
dotti. Voglio qui ricordare 
che il sistema formato dal 
Tevere e dall’Aniene co-
stituisce uno dei cinque 
Ambiti di programmazione 
strategica previsti dal PRG 
del 2008 (gli altri sono il 
Parco archeologico mo-
numentale dei Fori-Appia 
Antica; le Mura Aureliane; 
l’asse Flaminio-Fori-EUR 
e la Cintura ferroviaria) e 
proprio sulle sponde del 
Tevere – sulla base di un 
masterplan generale - è in 
programma per il Giubileo 
del 2025 la realizzazione 
di cinque Parchi d’affac-
cio: l’Oasi Naturalistica tra 
Ponte Milvio e Ponte Fla-

minio; l’area naturalistica 
fluviale tra Ponte Risorgi-
mento e Ponte Matteotti; 
la sistemazione dell’area 
della confluenza tra il Te-
vere e l’Aniene all’altezza 
di Monte Antenne (ante 
amnes, davanti ai fiumi…); 
il Parco di affaccio di Ostia 
antica e quello nei pressi di 
Ponte Marconi.

Dei diversi luoghi che 
Erbani consiglia di visitare 
per cogliere la dimensione 
urbana del tema dell’ac-
qua (il Tevere, l’Acquedot-
to Vergine, la valle dell’A-
niene, la Fonte dell’Acqua 
Sacra, la Fontana delle 
Anfore a Testaccio, fino ai 
“nasoni”, le tipiche fonta-
nelle pubbliche di Roma), 
voglio segnalarne uno 
che è tra i più originali di 
tutto libro: il Lago Bulli-
cante nell’area ex Snia. È 
un lago molto giovane, ha 
poco più di trent’anni, ed 
è spuntato quasi improv-
visamente, anzi inopinata-
mente (come scrive Erba-
ni) in un’area grande dodici 
ettari tra la ferrovia e la via 
Prenestina all’altezza della 
controradiale di via di Por-
tonaccio-via dell’Acqua 
Bullicante (da cui prende 
il nome), proprio di fronte 
al luogo sul quale sorgeva 
la Borgata Prenestina, una 
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delle famigerate borgate 
di baracche realizzate dal 
Governatorato negli anni 
Trenta e demolita negli 
anni Sessanta.

Chiusa la fabbrica del-
la Snia Viscosa, uno dei 
più importanti stabilimenti 
industriali della città (fibre 
tessili), su quell’area do-
veva essere realizzato un 
centro commerciale ma nel 
1992 gli scavi per le fon-
dazioni intercettarono una 
vena d’acqua proveniente 
dal Fosso della Marranel-
la, un affluente dell’Aniene 
che scorreva poco distan-
te e che oggi è tombato 
al di sotto della rete viaria 
cittadina. Quello scavo è 
diventato in poco tempo 
un lago d’acqua limpida 
le cui sponde sono ricche 
di molte specie vegetali e 
animali: intorno ad esso è 
sorto il Parco delle Ener-
gie, un luogo di svago e 
di riposo per un quadrante 
urbano con una forte den-
sità abitativa. I problemi da 
risolvere sono però ancora 
molti perché, anche se una 
parte dell’area è stata di-
chiarata Monumento natu-
rale, la battaglia dei cittadi-
ni e delle associazioni per 
la sua tutela non si è an-
cora conclusa; si tratta di 
un processo di rinaturaliz-

zazione di un’area urbana 
che ha pochi esempi in Eu-
ropa, il più significativo dei 
quali è il Marais Wiels a Fo-
rest, Bruxelles che ha una 
storia molto simile2. Forse 
alcuni ricorderanno che, a 
metà degli anni Duemila, 
l’area della Snia Viscosa 
era stata inserita nel Piano 
di sviluppo della Sapienza 
e che a ridosso del lago 
era prevista la realizzazio-
ne di una nuova sede della 
Facoltà di Ingegneria che 
avrebbe ospitato i settori 
dell’Ingegneria industriale 
e dell’informazione3.

 
Antico
«Roma è l’antico. L’antico 
è la sua ricchezza…». In 
questa sezione Erbani pro-
pone di guardare all’antico 
in una maniera diversa: 
non solo veicolo di valo-
ri estetici, testimonianza, 
monumento, manufatto 
evocatore di memoria ma 
anche possibile contribu-
to alla dimensione urbana 
e sociale e si domanda: 
«perché una piazza medie-
vale o barocca può essere 
frequentata come luogo di 
condivisione e di scambio 
e lo stesso non può capi-
tare ad un Foro d’epoca 
imperiale, fatte salve tutte 
le doverose esigenze di 

protezione che valgono per 
questo come per quelle?».

E proprio al sistema dei 
Fori, sono dedicate le pagi-
ne di apertura della sezione 
(gli altri luoghi sono la Cryp-
ta Balbi, il Museo di Palaz-
zo Massimo, la via Appia e 
la via Latina) e rimandano 
al tema di progettazione 
urbana4 più importante che 
oggi l’Amministrazione di 
Roma Capitale ha messo 
in cantiere affidandone la 
regia a Walter Tocci, già 
Vicesindaco e Assessore 
alla Mobilità nelle Giunte 
Rutelli, un politico con una 
salda e competente visio-
ne complessiva della città 
e oggi Delegato del Sinda-
co Gualtieri per la riqualifi-
cazione di questo settore 
della città.

A Tocci si deve il Rap-
porto sul Centro arche-
ologico monumentale di 
Roma – CarMe (ottobre 
2022), un testo di grande 
interesse perché affronta 
con sguardo innovativo, 
misura e strategia adattiva 
i complessi temi di scienza 
urbana posti dall’Area ar-
cheologica centrale5. Il do-
cumento si articola in due 
distinte proposte: la prima 
offre una base di discus-
sione per la costruzione del 
Piano strategico dell’area, 

la seconda si riferisce ad 
un possibile programma di 
attuazione della prima fase 
del progetto; tutto ruota 
intorno al tema richiamato 
da Erbani: «Nel secolo che 
viene Roma può riscopri-
re gli antichi Fori come le 
sue più affascinanti piazze 
contemporanee. Possono 
tornare a svolgere la fun-
zione storica di luoghi della 
vita quotidiana, dove darsi 
un appuntamento, passeg-
giare attraverso la storia e 
riconoscersi come cittadini 
di Roma e del mondo, ‘un 
giardino di pietra restituito 
al suo uso originale di con-
vegno e di permanenza’, 
come la ha definito Adriano 
La Regina. Così come si 
va a passeggiare a piazza 
Navona, domani si potrà 
scegliere di andare anche 
in cinque nuove piazze 
antiche, quelle di Traiano, 
di Cesare, di Augusto, di 
Nerva e del Tempio della 
Pace. È questa la premes-
sa concettuale, e anche 
l’obiettivo concreto, dell’in-
tero programma concer-
nente l’Area archeologica 
centrale».

Sulla base di quanto 
previsto dal Rapporto, e in 
particolare dal programma 
di attuazione della prima 
fase, è stato bandito un 

concorso internazionale per 
la sistemazione di quella 
che è stata definita “la nuo-
va Passeggiata archeologi-
ca” costituita da un percor-
so ciclo-pedonale ad anello 
formato da via dei Fori Im-
periali, via di San Gregorio, 
via dei Cerchi e via di San 
Teodoro, oltre alle connes-
sioni con il Colle Capitolino. 
Il concorso si è concluso 
nell’aprile 2024 con la vit-
toria dello Studio Labics 
(Maria Claudia Clemente e 
Francesco Isidori).

L’area dei Fori è il set-
tore di maggior rilievo 
dell’Ambito di Programma-
zione strategica del Parco 
archeologico monumen-
tale dei Fori-Appia antica 
e quindi la messa a punto 
di un Piano strategico non 
solo non contrasta, ma si 
inserisce perfettamente 
nelle linee programmatiche 
del Piano Regolatore del 
2008. Non va dimenticato 
che nel giugno 2023 sono 
iniziati i lavori di costruzione 
della Stazione Venezia della 
Metro C che si preannun-
cia come una straordinaria 
stazione-museo nella quale 
saranno esposti i reperti ar-
cheologici che verranno alla 
luce con quello che sarà il 
più grande scavo archeolo-
gico d‘Europa. Insieme alla 

Stazione Amba Aradam – 
anch’essa progettata come 
una stazione-museo – si af-
fiancherà alla Stazione San 
Giovanni, la prima di questo 
genere, che è stata inaugu-
rata nel 20186.

Nell’impianto dell’Ambi-
to di Programmazione stra-
tegica, l’Area archeologica 
centrale costituisce la te-
stata del grande cuneo che, 
attraverso la Passeggiata 
archeologica voluta da Gui-
do Baccelli nel 1908 davan-
ti alle Terme di Caracalla, 
si insinua nel cuore della 
città e, attraverso il Parco 
archeologico dell’Appia 
antica e il Parco Regionale 
dell’Appia antica, scavalca 
il Grande Raccordo Anulare 
e arriva fino ai confini am-
ministrativi di Roma Capi-
tale verso i Castelli Romani, 
in direzione sud est. Uno 
straordinario complesso 
archeologico, naturalistico, 
paesaggistico e ambientale 
che ha per asse il tracciato 
dell’antica Via Appia e che 
rappresenta un elemento 
fondante della figura urbana 
di Roma e dell’immaginario 
della città7.

Come è naturale, il 
tema dell’antico riaffiora 
continuamente nelle pagine 
del libro: nelle Chiese (San 
Clemente, Santi Quattro 
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Coronati); nei Musei (il Mu-
seo Torlonia – il museo che 
non c’è; la Centrale Monte-
martini); nelle Piazze (piazza 
Navona, piazza del Cam-
pidoglio, piazza Augusto 
Imperatore) ma anche nelle 
Mura, nelle Porte e nei Porti 
imperiali.

 
Palazzi
L’itinerario di Erbani tra i 
Palazzi di Roma è tra i più 
originali. Si parte dal Pala-
tium – il Palazzo per eccel-
lenza – il Palazzo degli im-
peratori romani sul Palatino, 
per passare poi ai grandiosi 
palazzi della famiglia Massi-
mo, a Palazzo Farnese e al 
Palazzo del Quirinale… poi 
un piccolo corto circuito, un 
cambio repentino di para-
digma: i palazzi della Città 
Universitaria (Piacentini, Pa-
gano, Capponi, Michelucci 
e Ponti), due tra le palazzi-
ne più importanti della città 
(la Palazzina Furmanik di 
De Renzi e la Palazzina del 
Girasole di Moretti) – senza 
dimenticare il Palazzo della 
Rinascente a piazza Fiume 
di Albini e Helg – e il “pa-
lazzo” più grande di tutti: 
Corviale.

Erbani ci ricorda infatti 
che il termine “palazzina” 
deriva proprio da “palazzo” 
e sottolinea la grande dif-

fusione che essa ha avuto 
nei quartieri d’espansio-
ne della città a partire dal 
secondo quarto del Nove-
cento. Ma che cos’è esat-
tamente una “palazzina”, 
termine che oggi è diven-
tato d’uso comune e per-
vasivo ma che in realtà, a 
Roma, è un nome proprio 
che si riferisce ad uno spe-
cifico tipo edilizio residen-
ziale?

È necessario partire 
dal Piano Regolatore del 
1909 di Edmondo Sanjust 
di Teulada, il primo che in-
trodusse a Roma l’uso dei 
tipi edilizi come elementi di 
base per lo sviluppo urba-
no; i tipi previsti dal Piano 
erano sostanzialmente tre: i 
“fabbricati” (che poi saran-
no denominati “intensivi”), i 
“villini” e i “giardini” (edifici 
residenziali a bassa densi-
tà con ampia dotazione di 
spazi privati all’aperto). Su-
bito dopo la Prima guerra 
mondiale, sia a causa della 
forte richiesta di alloggi, sia 
per gli appetiti dei proprie-
tari di aree che richiedeva-
no maggiori densità per le 
nuove espansioni residen-
ziali, fu emanata dall’Am-
ministrazione comunale 
un circolare (1920) che 
consentiva “in via provvi-
soria” di realizzare “palaz-

zine” nelle zone destinate 
a villini e ne codificava le 
caratteristiche; poi, con il 
Piano regolatore del 1931, 
la palazzina è diventata un 
tipo autonomo. Secondo il 
Regolamento edilizio, è un 
edificio a tre piani ma con 
un piano rialzato soprae-
levato rispetto al terreno e 
con la possibilità di realiz-
zare un coronamento (l’at-
tico) arretrato rispetto al 
volume del fabbricato. Nel-
la prassi corrente, quindi, la 
palazzina è una casa di sei 
piani (un piano terreno, un 
piano rialzato, tre piani-tipo 
e un attico) che compren-
de, di norma, due alloggi 
per piano per un totale di 
dodici alloggi. A Roma ha 
goduto (e gode) di una 
straordinaria fortuna per 
diversi motivi: ha una di-
mensione produttiva adat-
ta alle capacità tecniche e 
finanziarie anche di piccoli 
costruttori, ha una dimen-
sione gestionale (dodici 
condòmini) abbastanza 
contenuta, può facilmente 
adattarsi alle differenti con-
dizioni morfologiche previ-
ste dal Piano e dall’orogra-
fia della città e possiede la 
flessibilità tipologica suffi-
ciente per realizzare, dove 
è necessario, delle botte-
ghe o dei negozi al piano 

terreno e creare quindi una 
certa mixité funzionale.

Il giudizio di Erbani su 
Corviale è più articolato e 
complesso di tanti com-
menti sbrigativi (o politi-
camente interessati) che 
hanno contribuito a costru-
ire una consolidata vulgata 
intorno al progetto di Mario 
Fiorentino: «È oggetto di 
interesse e di analisi. Chi 
decidesse di visitarlo non 
incontrerà turisti ma sicura-
mente gruppi di studenti di 
Architettura con i loro do-
centi provenienti da univer-
sità d’Italia e d’Europa […] 
Un simbolo controverso, 
oggetto di infinite discus-
sioni, sia accademiche sia 
politiche, giunte a toccare 
una punta estrema: l’ab-
battimento, invocato da al-
cuni, senza però successo 
[…] Ma Corviale non è l’in-
ferno che dicono. L’edificio 
ha una sua fisica potenza, i 
suoi spazi sono poco con-
trollabili e generano insicu-
rezza. Ma molti dei residen-
ti se ne prendono cura più 
dell’Ater. Numerose sono 
le associazioni e i comitati 
e di fronte all’edificio c’è il 
Calcio sociale, un interes-
sante esperimento per i più 
giovani che coniuga sport 
e legalità […] da qui, come 
da altre periferie non solo 

romane, giungono modelli 
di solidarietà, pratiche poli-
tiche e culturali che non sa-
rebbe affatto male se con-
tagiassero l’intera città».

Sono sostanzialmente 
d’accordo; in molte oc-
casioni ho ricordato che 
Corviale è stato progettato 
tra il 1972 e il 1974 i pri-
mi alloggi sono stati con-
segnati agli abitanti undici 
anni dopo; era stato pen-
sato, cioè, in un momento 
in cui sembrava possibile, 
anzi auspicabile, sviluppa-
re al massimo i rapporti so-
ciali tra le persone e dare 
risposta a bisogni che si 
manifestavano in termini 
collettivi; erano certamente 
un’utopia, ma destavano 
grandi speranze.

All’inizio degli anni Ot-
tanta invece, a Roma le 
persone non uscivano più 
di casa. Eravamo immersi 
in quelli che oggi chiamia-
mo “gli anni di piombo”, 
anni nei quali la violen-
za diffusa e il terrorismo 
politico avevano lasciato 
tracce profonde nella so-
cietà. Quelle persone che 
avrebbero dovuto dare vita 
ad una comunità diversa e 
solidale rimanevano chiuse 
nei loro alloggi, avevano 
paura, diffidavano l’uno 
dell’altro. Le condizioni 

peggiori perché un’uto-
pia potesse essere speri-
mentata. E quindi fallì. Da 
quei giorni sono passati 
quarant’anni: sono finite le 
illusioni ma anche quel ge-
nere di paura si è per for-
tuna dissolto e la seconda 
e la terza generazione di 
abitanti di Corviale lavora 
per costruire, insieme alle 
istituzioni, una nuova real-
tà e una diversa immagine 
del loro quartiere.

Va ricordato infatti 
che nel 2019 si è aperto 
il cantiere del “Chilome-
tro verde”8, il progetto di 
Guendalina Salimei per il 
recupero del quarto piano 
dell’edificio9, quello che 
originariamente era desti-
nato a negozi, attrezzature 
di servizio e spazi comuni 
e nel quale nel corso degli 
anni 105 famiglie avevano 
ricavato abusivamente al-
trettanti alloggi di fortuna. 
A tutt’oggi ne sono stati 
completati una sessanti-
na ma la realizzazione del 
progetto è ferma a poco 
più della metà della sua 
lunghezza a causa delle 
difficoltà legate alla libera-
zione degli alloggi occupati 
o all’inagibilità dei luoghi. 
Ma c’è anche un secondo 
progetto, vincitore di un 
concorso internazionale, 
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che dovrebbe contribuire 
a cambiare i modi d’uso 
di Corviale. È firmato da 
Laura Peretti e riguarda la 
completa trasformazione 
del piano terreno: saranno 
aumentati i punti di acces-
so, realizzati alcuni servizi 
previsti in origine al quar-
to piano e riorganizzata 
la circolazione carrabile e 
pedonale.

 
Verde
«Sulla carta la capitale 
sfoggia aree verdi o agri-
cole per oltre la metà del 
territorio comunale: all’in-
circa 75.000 ettari, una ci-
fra imponente, spesso esi-
bita per proclamare Roma 
come la città più green 
o più agricola d’Europa. 
Queste aree non vanno 
però intese come un si-
stema omogeneo e com-
patto. Inoltre, gran parte 
di esse è fuori dalla città 
consolidata, va dalle estre-
me zone periferiche fino ai 
bordi del territorio comu-
nale. Il punto è che non 
sempre questo immenso 
giacimento è attrezzato, 
dunque a disposizione di 
tutti».

Il suo itinerario proce-
de quindi per elementi di-
screti e con caratteri molto 
diversi tra loro, dalle ville 

storiche, ai parchi urbani e 
alle riserve naturali: l’Orto 
Botanico a Trastevere; Vil-
la Borghese nel quartiere 
Parioli-Pinciano; Villa Doria 
Pamphilj nel quadrante oc-
cidentale; il Parco di Aguz-
zano in quello orientale; la 
Collina della Pace e il Par-
co Peppino Impastato lun-
go via Casilina, ai margini 
del territorio comunale; il 
Monte Ciocci e il Parco del 
Pineto a nord ovest lungo 
via della Pineta Sacchetti e 
la Riserva naturale dell’In-
sugherata sempre a nord 
ovest, ma lungo via Trion-
fale.

Devo confessare che 
io non uso volentieri il 
termine “verde” perché 
lo trovo molto generico e 
impreciso, preferisco par-
lare di vegetazione urbana 
perché nel suo ambito è 
possibile individuare degli 
elementi specifici, dotati di 
caratteri distintivi e di una 
tradizione anche in termini 
progettuali: la riserva na-
turale, il parco, il giardino 
pubblico, il bosco urbano, 
la piazza, il viale, la strada 
alberata, le attrezzature 
sportive, fino agli interventi 
di decoro più minuti come 
la rotonda o l’aiuola. È pur 
vero però che oggi gli ar-
chitetti del paesaggio spe-

rimentano spesso forme 
interessanti di ibridazione 
e quindi, nella promiscuità 
della città contemporanea, 
tendono ad abbandonare i 
modelli consolidati di spazi 
pubblici e a proporre piaz-
ze che contengono ele-
menti propri di un parco, 
strade con giardini ampi e 
accoglienti, parchi urbani 
con all’interno brani di fo-
resta, ecc, ma gli elementi 
di base del disegno urbano 
restano quelli.

Un esempio: nella 
“Carta per la Qualità” del 
Piano Regolatore di Roma 
del 2008 – l’imponente si-
stema territoriale informa-
tizzato, 25.000 manufatti, 
che individua gli elementi 
capaci di conferire quali-
tà architettonica e urbana 
alla città10 – sono censite 
le piazze con un alto grado 
di identità insieme i grandi 
viali, considerati anch’essi 
come veri e propri elemen-
ti identitari: come è noto, i 
viali ottocenteschi di Roma 
capitale erano (e sono 
tuttora) caratterizzati dai 
platani e quelli del Nove-
cento prevalentemente dai 
pini, così come, in prece-
denza, gli alberi tipici della 
città erano gli olmi disposti 
in filari (le caratteristiche 
“olmate” come quella che 

attraversava il Campo Vac-
cino, cioè il Foro Romano, 
tra l’arco di Tito e quello di 
Settimio Severo).

A Roma le alberatu-
re stradali caratterizzano 
anche le strade di minore 
rilevanza della città conso-
lidata; si tratta di norma di 
alberi di terza grandezza 
(ibischi, oleandri, prunus 
da fiore, alberi di Giuda, 
ecc): nel quartiere Pario-
li-Pinciano, solo per fare 
un esempio, il sistema 
delle strade che fanno 
capo a via Paisiello, via 
Mercadante e viale Bruno 
Buozzi è caratterizzato da-
gli oleandri che nella bella 
stagione ornano (e, in un 
certo senso, unificano) lo 
spazio pubblico con le loro 
rigogliose fioriture bianche, 
rosa e rosse.

Negli ultimi anni si sta 
però diffondendo un fe-
nomeno singolare che sta 
portando alla distruzio-
ne del concetto stesso di 
strada alberata; la man-
canza di manutenzione e 
l’abbandono, insieme al 
naturale invecchiamento 
delle piante, fanno sì che, 
man mano che i picco-
li alberi muoiono, alcuni 
volenterosi cittadini (il più 
delle volte i negozianti che 
hanno le loro botteghe sul-

la strada) li sostituiscono 
con nuove piante – soprat-
tutto arbusti – secondo i 
loro gusti (laurocerasi, al-
lori, tuie, yucche, viburni, 
fioriture, perfino papiri…). 
Questo comporta che lun-
go lo stesso marciapiede 
si incontrano piante diver-
se e di varia natura che si 
alternano a qualche sten-
tato alberello originario; si 
va perdendo così il princi-
pio di unità che è alla base 
di ogni strada alberata.

Il tema della manu-
tenzione e della cura – ed 
Erbani lo sottolinea – è il 
problema principale di un 
patrimonio così esteso: da 
molti anni le Amministra-
zioni appaiono impari an-
che perché il Servizio giar-
dini di Roma Capitale è da 
anni in disarmo e non può 
che occuparsi della sola 
gestione ordinaria.

Voglio chiudere queste 
note ricordando come il 
tema dei viali, dei parchi e 
dei giardini pubblici sia sta-
to un tema centrale del di-
segno della città fin dall’e-
poca dell’occupazione 
francese in epoca napo-
leonica (1809-1814); la vi-
sione di Roma del Prefetto 
della città, il conte Camille 
de Tournon, era infatti im-
perniata sulla realizzazione 

di grandi spazi aperti d’u-
so pubblico, tanto che uno 
dei suoi primi atti (1812) fu 
il progetto per la trasfor-
mazione del complesso 
del convento di San Sisto 
Vecchio, nei pressi delle 
Terme di Caracalla (dove 
fu effettivamente realizzato 
qualche anno dopo e dove 
ancor oggi ha sede il Ser-
vizio Giardini), in un «Vivajo 
degli Alberi [delle decine 
di migliaia di alberi…] ne-
cessari per gli abbellimenti 
della Città di Roma»11.

 

 

Note
1. M. Manieri Elia, Roma, 
dall’acqua alla pietra, Caroc-
ci, Roma 2009.
2. Cfr. “Il Giornale dell’Archi-
tettura”, 10 gennaio 2023.
3. Cfr. “Rassegna di Architet-
tura e Urbanistica”, n. 140, 
maggio-agosto 2013, pp. 
116-118; numero monografi-
co Marcello Rebecchini. Pen-
siero e progetti.
4. Cfr. R. Panella, Roma la 
città dei Fori. Progetto di 
sistemazione dell’area arche-
ologica tra Piazza Venezia e il 
Colosseo, Prospettive, Roma 
2013.
5. Vedi anche i due volumi 
curati da Ottavio Dragone 
con Conchita Sannino e Fran-
cesca Giuliani Fori Imperiali. 
La Storia e Fori Imperiali. Il 
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Futuro, distribuiti con “La 
Repubblica” nella primavera 
del 2024.
6. Cfr. A. Farris, A. Grimaldi, 
F. Lambertucci (a cura di), 
Archeologia per chi va in Me-
tro. La nuova Stazione di San 
Giovanni a Roma, Quodlibet, 
Macerata 2019.
7. Cfr. A. Capuano, O. Car-
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dell’Appia nel futuro di Roma, 
Quodlibet, Macerata 2013.
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rato il film di Riccardo Milani 
Scusate se esisto (2014), 
con Paola Cortellesi e Raoul 
Bova.
9. Cfr. G. Salimei, Corviale: il 
rilancio dell’Utopia. Progetti 
di riqualificazione in atto, in 
M. Martini (a cura di), Mirabili 
presenze. Storie e luoghi del 
Municipio XI di Roma Capitale 
“Arvalia–Portuense”, Efesto, 
Roma 2017, pp. 139-154.
10. Cfr. P. O. Rossi, Nota 
sulla Carta per la Qualità del 
Piano Regolatore di Roma, 
POR_Nota sulla Carta per la 
Qualità del Piano Regolatore 
di Roma | Piero Ostilio Rossi - 
Academia.edu
11. Cfr. P.O. Rossi, La visione 
di Roma del conte De Tour-
non tra invenzione e continu-
ità. L’asse urbano tra Ponte 
Milvio e Porta San Giovanni, 
in J.-Ph. Garric, S. Pasquali, 
M. Pupillo, (a cura di), Roma 
in età. Napoleonica. Antico, 
architettura e città da mo-
dello a laboratorio, Archivio 
del Moderno, Accademia di 

Architettura, Università della 
Svizzera italiana, Roma 2021, 
pp. 287-304. LA RIGENERAZIONE 

È UNA SFIDA

Claudia de Biase

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 13 dicembre 2024.

Il lavoro di Anna Laura Pa-
lazzo e Antonio Cappuccit-
ti, Rigenerazione urbana. 
Sfide e strategie, apparso 
quest’anno nella collana 
“Ambiente e sfide globa-
li” di Carocci, costituisce 
un’interessante messa a 
punto dei temi e problemi 
legati alla “nuova questio-
ne urbana”, una messa a 
punto ricca di riflessioni e 
spunti innovativi, di carat-
tere non solo teorico, ma 
anche operativo. Entrambi 
gli autori hanno al loro at-
tivo esperienze importanti 
di studio nel campo della 
rigenerazione: la Palazzo 
con ricerche che, parten-
do dal riuso delle città sto-
riche, si sono poi estese 
alla diversa complessità 
delle trasformazioni e del 
rinnovamento urbano del-
le metropoli statunitensi (è 
del 2022 Orizzonti dell’A-
merica urbana. Scenari 
politiche progetti edito da 
RomaTre Press), Cappuc-
citti con costante attenzio-
ne per l’analisi morfologica 
e per gli strumenti di carat-
tere innovativo introdotti in 
Italia per il miglioramento 
della qualità urbana.

Come emerge già dalla 
puntuale sintesi tracciata 
nella seconda parte dell’In-
troduzione, il lavoro ruota 
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banistica, secondo quanto 
indicato anche nella rela-
zione del disegno di legge 
1131/2019.

In Italia le prime spe-
rimentazioni di interventi 
orientati in più direzioni si 
sono avute con l’avvio ne-
gli anni Novanta di iniziative 
comunitarie, quali i Progetti 
pilota urbani e i Programmi 
Urban I e II; parallelamen-
te, per quanto riguarda gli 
strumenti, le procedure e 
gli interventi normativi, è 
cominciata la lunga sta-
gione della cosiddetta “ur-
banistica concertata”, che 
in alcuni momenti, come 
è opportunamente sotto-
lineato da Cappuccitti, è 
diventata essa stessa una 
spia interessante dell’am-
pliamento del concetto di 
rigenerazione: è quanto 
emerge, ad esempio, dal 
recente Programma Inno-
vativo per la Qualità dell’A-
bitare PINQUA1 che punta 
alla rigenerazione delle 
periferie urbane attraver-
so la riduzione del disagio 
abitativo con particolare 
attenzione alla sosteni-
bilità, alla densificazione 
morfologica e alla riduzio-
ne del consumo di suolo. 
In tutti i casi, comunque, 
come accade per l’urbani-
stica concertata, i processi 

di rigenerazione, anche se 
sono saldamente in mano 
alla committenza pubblica, 
richiedono una condivisio-
ne da parte dei privati in un 
rapporto che tenga conto 
della certezza delle regole 
e della flessibilità.

Anna Laura Palazzo 
esamina con grande pun-
tualità le differenti forme 
di partenariato praticate 
nei vari ordinamenti e, so-
prattutto, le diverse mo-
dalità con cui il rapporto 
pubblico-privato si esplica 
nel modello continentale e 
nel modello anglosassone. 
Nel capitolo successivo 
(Sperimentazioni e linee di 
tendenza), Serena Muc-
citelli ripercorre gli ultimi 
cinquant’anni del secolo 
scorso e l’inizio di questo 
secolo per capire quali 
spinte, o meglio quali fat-
tori di crisi, quali congiun-
ture hanno determinato, 
in Europa e oltreoceano, 
l’esigenza della rigenera-
zione. Una Tabella costru-
ita su una periodizzazio-
ne decennale (2.1) dà un 
quadro chiaro dei livelli di 
interesse che si considera-
no e delle tendenze che di 
volta in volta hanno dato il 
via ai cambiamenti. In ogni 
caso, comunque si guardi 
alle vicende di quegli anni, 

intorno ad alcuni macrote-
mi che, nei fatti, concorro-
no a dare corpo al concet-
to stesso di rigenerazione 
in relazione sia alle sfide 
che la città contemporanea 
deve affrontare sia alle stra-
tegie da mettere in campo: 
a partire dal nodo di una 
definizione di area urbana 
anche alla luce della ne-
cessità di strutturare una 
politica per Agenda 2030, 
nel testo si affrontano pro-
blemi quali la pianificazione 
e il ruolo del governo del 
territorio, la politica della 
casa, il consumo di suolo, 
la sostenibilità urbanistica, 
ambientale e socio-eco-
nomica, la partecipazio-
ne delle comunità locali ai 
processi decisionali, il peso 
diverso dell’intervento 
pubblico e degli investitori 
privati nelle modalità rige-
nerative, l’uso di tecnologie 
verdi e la necessità di una 
transizione verso un’eco-
nomia a bassa emissione 
di carbonio. Un tale tipo 
di impianto conferma con 
tutta evidenza che la que-
stione della rigenerazione 
urbana segue un tracciato 
multidirezionale a cui bi-
sogna accostarsi con un 
approccio pluridisciplinare 
e integrato, che vada al di 
là della sola dimensione ur-

è chiaro che c’è un am-
pliamento progressivo del 
focus degli interventi: la 
rigenerazione, oltre a inte-
ressare i luoghi fisici degra-
dati, interessa ancor prima 
e sempre più le persone, 
ponendosi come obiettivo 
il superamento delle emer-
genze sociali, oltre che ur-
bane.

L’analisi di alcune im-
portanti esperienze inter-
nazionali – Stati Uniti, Fran-
cia e Barcellona – condotta 
nel capitolo successivo 
con grande competenza 
dalla Palazzo, oltre ad ap-
profondire temi importanti, 
quali le strategie politiche, il 
rapporto tra governo cen-
trale e collettività territoriali 
(Francia), il ruolo dell’inter-
vento pubblico e privato, fa 
luce anche sui diversi stru-
menti di intervento adottati 
nelle varie realtà e chiarisce 
la differente origine dei pro-
cessi di rigenerazione: ne-
gli States tutto ruota intor-
no alla politica della casa, 
in Francia si parte dall’esi-
genza di riqualificare i quar-
tieri sensibili dove si con-
centra l’edilizia popolare, a 
Barcellona è il forte impul-
so al rinnovamento urbano 
(almeno nelle prime due 
fasi) a dare il via alle tra-
sformazioni2. Un caso-stu-

dio particolare, approfon-
dito successivamente, è 
l’intervento sul quartiere di 
La Duchère di Lione, dove 
il processo di rigenerazio-
ne, che ha raccolto ampio 
gradimento sia sotto il pro-
filo della sostenibilità che in 
termini di attrazione inse-
diativa, è passato tuttavia 
per un esperimento sociale 
di forte impatto e di dubbia 
efficacia (5.2). Per quan-
to riguarda, infine, il caso 
italiano, la Palazzo ritorna 
sugli itinerari del riuso con 
una particolare attenzione 
per i centri storici, parten-
do dal Piano decennale per 
la casa (legge 457/1978) 
e ricostruendo in manie-
ra puntuale le tappe di un 
percorso semantico e le-
gislativo che ha riflessi no-
tevoli sia sulla morfologia 
urbana che sociale.

La situazione cambia 
e diventa di più difficile 
soluzione quando la rige-
nerazione interessa, come 
nel caso di Roma (ma non 
solo), àmbiti di origine abu-
siva: come sottolinea la 
D’Ascanio (4.2), le sana-
torie consentite dai con-
doni negli ultimi decenni 
restituiscono in ogni caso 
una città non recuperata e 
sicuramente deficitaria dal 
punto di vista della dimen-

sione pubblica, in quanto 
priva ab origine di spazi 
verdi, di servizi collettivi, di 
infrastrutture.

Nella seconda parte del 
lavoro Antonio Cappuccitti, 
dopo aver riassunto i ca-
ratteri di molteplicità e di 
complessità dei processi di 
rigenerazione territoriale e 
urbana, si occupa dei pro-
cedimenti, dei dispositivi e 
degli approcci formali che 
possono essere impiegati 
in Italia per la pianificazio-
ne, progettazione e attua-
zione degli interventi. Sot-
tolineato che gli interventi 
di rigenerazione devono 
necessariamente poggiare 
su una visione condivisa di 
futuro e devono accompa-
gnarsi a una buona capa-
cità di elaborare finalità e 
obiettivi, l’autore individua 
il Piano strategico come 
lo strumento pianificatorio 
che per le sue caratteristi-
che intrinseche maggior-
mente consente di predi-
sporre organiche iniziative 
di rigenerazione, da attuare 
poi con programmi e stru-
menti di carattere differen-
ziato, a seconda delle fina-
lità degli interventi e delle 
situazioni di contesto.

A questo proposito, 
per quanto riguarda la legi-
slazione di carattere nazio-
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nale, in qualche modo più 
arretrata rispetto alle legi-
slazioni regionali, lo studio-
so passa in esame quattro 
famiglie di dispositivi che, 
sebbene introdotte in si-
tuazioni e momenti storici 
diversi, sono a suo giudi-
zio utilizzabili per interventi 
di rigenerazione urbana: i 
Piani attuativi, l’Urbanisti-
ca concertata con i pro-
grammi complessi (il focus 
si incentra sui Programmi 
integrati di intervento e i 
Contratti di quartiere), gli 
strumenti e programmi 
per lo sviluppo locale con i 
Patti territoriali e i Contratti 
d’area, la programmazio-
ne territoriale di carattere 
contrattuale-pattizio (il fo-
cus qui verte sui Contratti 
di fiume). Il nodo centrale, 
però, riguarda soprattutto 
il rapporto tra pianificazio-
ne e rigenerazione urbana 
nei suoi molteplici aspetti, 
a partire dall’esigenza di 
coordinare più interventi di 
rigenerazione in una visio-
ne unitaria di livello urbano 
o territoriale.

Su questo terreno in 
particolare si è misurata 
la ricerca scientifica con 
interessanti sperimentazio-
ni, quale la elaborazione 
di nuovi strumenti come i 
Compendi comunali delle 

regole, gli Schemi di asset-
to urbanistico, i Piani de-
gli spazi pubblici per parti 
omogenee della città o per 
quartieri3, ampiamente di-
scussi dall’autore. Su altri 
aspetti, quale l’elaborazio-
ne di programmi di rango 
locale e di carattere stra-
tegico, un contributo è ve-
nuto in qualche caso dalle 
Regioni (si fa riferimento ai 
Quadri strategici di valoriz-
zazione introdotti nel 2008 
dalla Regione Umbria), 
oppure – come nel caso 
della concertazione pub-
blico-privato e dell’utilizzo 
dello strumento fiscale nel-
la rigenerazione - dall’Isti-
tuto nazionale di Urbanisti-
ca con la recente proposta 
(2021) dei Programmi inte-
grati d’area. Procedendo 
nella trattazione lo studioso 
passa poi a discutere degli 
strumenti di controllo della 
qualità della progettazione 
attivati soprattutto dalla 
parte pubblica, con una 
costante attenzione per la 
dimensione morfologica e 
spaziale; sceglie, quindi, e 
non a caso, di analizzare 
in tutte le sue fasi la pro-
cedura di controllo di un 
Programma Integrato di in-
tervento ex lege 179/1992, 
uno strumento molto uti-
lizzato per progetti di rige-

nerazione urbana e, per di 
più, caratterizzato da mo-
dalità operativo-gestionali 
applicabili ad altre tipologie 
di dispositivi. A conclusio-
ne dell’analisi emerge che, 
in confronto ad altre cultu-
re urbanistiche europee (ad 
esempio la Francia), c’è un 
ritardo tutto italiano in ma-
teria di controllo della quali-
tà morfologica nel progetto 
urbano, nonostante l’este-
so patrimonio di ricerche e 
sperimentazioni maturate 
nel settore negli ultimi de-
cenni.

L’ultimo capitolo com-
pleta il quadro sullo stato 
dell’arte delle politiche e 
delle pratiche della rigene-
razione urbana in Italia con 
una trattazione delle più re-
centi novità legislative, sia 
in àmbito nazionale che re-
gionale. L’analisi parte dal 
d.d.l. 1131/2019 della XVIII 
legislatura (Misure per la 
rigenerazione urbana) che, 
pur non avendo mai com-
pletato il suo iter, ha acce-
so durante la discussione 
parlamentare un vivace di-
battito, a cui ha partecipato 
anche l’INU. Le Considera-
zioni sul disegno di legge, 
pubblicate dall’Istituto, al-
dilà dell’esame analitico dei 
singoli punti del d.d.l. con 
valutazioni ora positive ora 

negative (p. 177), poggiano 
su un condiviso e condivi-
sibile principio di caratte-
re metodologico: il tema 
della rigenerazione non va 
trattato in maniera isolata, 
ma deve essere inserito, 
in maniera coordinata con 
altre materie, all’interno di 
una Legge quadro sul go-
verno del territorio e deve 
rappresentare una delle 
finalità fondamentali del 
nuovo piano urbanistico, 
unitamente al contenimen-
to del consumo di suolo, 
alla transizione ecologica 
e alla lotta al cambiamento 
climatico.

A questi principi si ispi-
ra chiaramente la bozza 
di legge a cui l’INU ha poi 
lavorato (Legge di princi-
pi fondamentali e regole 
generali per il governo del 
territorio e la pianificazione) 
e che è stata resa pubbli-
ca nel novembre del 2023. 
Ancora, per stare all’atti-
vità legislativa nazionale 
dell’ultimo quinquennio, 
la rigenerazione urbana e 
territoriale compare anche 
nella proposta di Riforma 
urbanistica del Ministero 
delle Infrastrutture (ottobre 
2022) come uno dei do-
dici principi fondamentali 
del governo del territorio, 
insieme al contenimento 

del consumo di suolo e alla 
sostenibilità ambientale. In-
fine, nel giugno del 2023 è 
stata presentata la bozza 
del d.d.l. S 761 (Disposizio-
ni in materia di rigenerazio-
ne urbana) che, nell’àmbito 
della XIX legislatura, sotto 
la spinta del PNRR, ripren-
de la discussione avviata e 
interrotta nella legislatura 
precedente. Di tutti questi 
documenti di carattere na-
zionale sono analizzati gli 
elementi più problematici e 
di maggiore novità.

Per quanto riguarda, 
infine, la produzione legi-
slativa di livello regionale, 
l’analisi dei testi – vuoi che 
si tratti di leggi specifiche 
sulla rigenerazione urba-
na o sul contenimento del 
consumo di suolo (Puglia, 
Lazio, Liguria, Piemonte, 
Veneto, Lombardia, Cam-
pania), vuoi che le due 
materie rientrino nelle leg-
gi generali sul governo del 
territorio (Toscana, Umbria, 
Emilia-Romagna, Sicilia) – 
dimostra che, a fronte di 
una condivisa adesione dei 
governi regionali alle finalità 
di base della rigenerazio-
ne, non c’è, invece, nella 
definizione di strumenti e 
procedure, omogeneità di 
scelta sugli aspetti specifici 
da privilegiare (edilizi, ener-

getici, partecipativi ecc.): 
questo dato, se per un ver-
so rivela oggettiva diversità 
di impostazione, dall’altro 
può fornire suggerimenti 
utili dei quali tener conto 
per la futura attività legisla-
tiva, soprattutto di carat-
tere nazionale. Per quanto 
riguarda poi le esperienze 
sul campo, le tendenze e 
gli orientamenti prevalenti 
nelle varie Regioni si pos-
sono desumere soprat-
tutto dalle modalità attiva-
te per dare attuazione ai 
propri testi di legge, come 
nel caso, analiticamente 
illustrato, della Toscana e 
dell’Emilia-Romagna.

Nelle Conclusioni gli 
autori, tirando le somme 
del lavoro svolto, pongono 
l’accento sui concetti-chia-
ve che, come un filo rosso, 
attraversano le ricerche e i 
casi-studio: la necessità di 
forme di governance capa-
ci di coniugare certezze e 
flessibilità (o meglio, di fron-
te ai nuovi scenari, di con-
tenere l’incertezza senza 
rinunciare alla flessibilità), 
l’attenzione per il ripristino 
degli ecosistemi, il diritto 
alla casa come presuppo-
sto del diritto alla città, gli 
interventi sulla città pub-
blica, tra l’altro favoriti dal 
PNRR, come volano per 
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una rigenerazione inclusiva 
e sostenibile. E, per quanto 
riguarda specificamente le 
strategie, la necessità di un 
approccio multidisciplina-
re, incentivi per gli interven-
ti di carattere fiscale e pe-
requativo, l’utilizzo di forme 
di partenariato con un effi-
cace controllo pubblico, la 
partecipazione delle comu-
nità, anche per rafforzare il 
senso di appartenenza e di 
responsabilità dei cittadini. 
Si tratta, in definitiva, di un 
lavoro di indubbia utilità, 
bene organizzato e ben 
condotto, che, nel quadro 
di una tematica complessa 
e articolata, non tralascia 
né elude alcuna questio-
ne, ma offre una lettura 
completa del fenomeno, 
prospettando soluzioni e 
suggerendo anche nuovi 
percorsi di ricerca. 

 

Note
1. Il programma, avviato 
nel dicembre 2019 (legge 
160/2019) con finanziamenti 
nazionali (800 milioni di euro), 
è stato successivamente (De-
creto del 7 ottobre 2021) rifi-
nanziato con i fondi PNRR dal 
Ministero delle Infrastrutture e 
della Mobilità Sostenibile
2. Degli Stati Uniti e della 
Francia si occupa Anna Laura 

Palazzo (3.1 e 3.2), del caso 
Barcellona Serena Muccitelli 
(3.3).
3. Si tratta della direttrice di 
sperimentazione messa in 
campo dai gruppi di ricerca 
coordinati da Buttarelli e 
Colarossi, a cui si fa esplicito 
riferimento (pag. 148 ss.).

L’ARCHITETTURA 
È TECNOLOGIA 

(E BIOLOGIA)

Federica Ribera

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura 
il 13 dicembre 2024.

Il libro Struttura e involucro. 
Evoluzione storica, tipologi-
ca e tecnologica di Angelo 
Lucchini, Antonello Pa-
gliuca, Enrico Sergio Maz-
zucchelli e Donato Gallo 
(Maggioli, 2023) esplora le 
profonde connessioni tra 
la storia, la tipologia e la 
tecnologia nell’evoluzione 
del sistema architettonico 
dell’involucro. Attraverso 
una ricerca accurata, sup-
portata da un ricco reperto-
rio di immagini e riferimenti 
bibliografici, gli autori guida-
no il lettore in una anamnesi 
storico-tecnica caratterizza-
ta da avvicendamenti teorici 
e di fatti pratici; un progres-
so strettamente collegato al 
mutamento delle tecniche 
costruttive, dei materiali, dei 
processi di produzione e dei 
sistemi edilizi, in particolar 
modo della struttura a telaio 
destinata a creare profonde 
trasformazioni nello svilup-
po successivo dell’architet-
tura, determinando la defini-
tiva scissione tra struttura e 
involucro: al telaio il compito 
di sostenere, all’involucro 
quello di rappresentare nel-
la facies esterna, le ragioni 
dell’architettura, le gerar-
chie, il “carattere” dell’edifi-
cio.

Nel panorama dell’ar-
chitettura contemporanea 
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ca e formale, nonché per 
soddisfare i requisiti di so-
stenibilità energetica ed 
ecologica. Inoltre, la sua 
esposizione diretta allo 
spazio pubblico, nel conte-
sto di un confronto costan-
te tra città e residenza, lo 
rende parte integrante del-
lo spazio collettivo. In que-
sto contesto, assume un 
ruolo insostituibile nel de-
finire la qualità architetto-
nica, costruttiva e spaziale 
dell’ambiente circostante.

Una delle caratteristi-
che più apprezzabili della 
monografia, suddivisa in 
cinque capitoli, è la chiarez-
za con cui viene esaminata 
l’evoluzione del sistema in-
volucro, analizzato per cia-
scuna epoca, dall’architet-
tura ctonia alle facciate del 
postmodernismo e quelle 
moderne, mediatiche e 
di forma complessa, rive-
lando come queste siano 
cambiate e si siano via via 
adattate alle diverse esi-
genze costruttive, culturali, 
sociali ed economiche.

Nel primo capitolo Il 
sistema involucro, connet-
tivo tra forme ontologiche 
e forme rappresentative, gli 
autori introducono il tema 
della struttura e dell’invo-
lucro e della loro scissio-
ne/connessione attraverso 

una anamnesi storico-teo-
rica dei più illustri studiosi 
del tema, quali Karl Gott-
lieb Wilhelm Bötticher, Got-
tfried Semper, Marc-Antoi-
ne Laugier, Quatremère 
de Quincy, Luigi Moretti, 
Ludwig Mies van der Rohe 
e molti altri.

Nel secondo capitolo 
La parete esterna, evolu-
zione sintattica del siste-
ma trilitico e del sistema 
arco-piattabanda si entra 
nel vivo nella disamina sulla 
evoluzione storica, tipologi-
ca e costruttiva del sistema 
involucro, scandita tempo-
ralmente dall’architettura 
ctonia alla costruzione a 
tenda, dalla costruzione 
a capanna, all’architettu-
ra litica, dalla costruzione 
in terra cruda al sistema 
stereometrico murario, il 
cui sviluppo tipologico-co-
struttivo varierà in relazione 
alle materie prime dispo-
nibili ed alla capacità tec-
nica delle diverse civiltà, 
in modo particolare quel-
la greca (promotrice del 
sistema trilitico) e quella 
romana (foriera del siste-
ma arco-piattabanda). Di 
notevole interesse sono i 
numerosi analogismi ap-
profonditi nella monografia, 
tra le tecnologie costruttive 
appartenenti alle antiche 

e nei progetti futuri, il tema 
dell’involucro architettonico 
assume un ruolo sempre 
più cruciale e strategico. 
Questo è dovuto alla ne-
cessità imprescindibile di 
garantire comfort, decoro, 
adattabilità, flessibilità e po-
livalenza nelle strutture edili-
zie. Le architetture del futuro 
devono essere sensibili al 
clima, reattive all’ambiente, 
variabili nelle loro proprietà, 
dinamiche nelle prestazioni, 
adattive nelle configurazioni 
e resilienti nei comporta-
menti. Pertanto, l’involucro 
edilizio deve essere in gra-
do di adattarsi alle mutevoli 
condizioni climatiche e am-
bientali e persino durante 
l’intera vita dell’edificio; 
deve interagire in modo dif-
ferente con la luce, il calore, 
il suono, il vento e altri fe-
nomeni meteorologici, mo-
strando una buona capacità 
di cambiamento e risposta 
dinamica.

L’involucro diventa, 
quindi, uno strumento fon-
damentale per facilitare 
le complesse interazioni 
tra interno ed esterno, tra 
elementi strutturali e non 
strutturali, tra finiture e os-
satura. Queste interazioni 
sono cruciali per garantire 
standard elevati di qualità 
architettonica, tecnologi-

civiltà e le reinterpretazioni 
di tali tecnologie declinate 
costruttivamente in chia-
ve moderna. È enfatizzato 
nel testo come recenti in-
novazioni architettoniche 
siano ispirate da soluzioni 
costruttive che per millenni 
sono state adottate dalle 
civiltà, come ad esempio 
le costruzioni a tenda delle 
popolazioni nomadi, le cui 
caratteristiche principali 
(trasportabilità, la legge-
rezza e la flessibilità), sono 
oggi la base di una nuova 
architettura della leggerez-
za, che ci collega ad un 
passato dimenticato, per 
un modo più sedentario 
di abitare. La tenda viene 
montata applicando es-
senzialmente tensioni tra-
mite tiranti e appoggiando-
si su pochissimi elementi 
lignei. Questo espediente 
strutturale, e pressoché 
involontario, praticato dal-
le popolazioni nomadi ha 
rappresentato – a partire 
dal secondo dopoguer-
ra – il filone di ricerca del 
form-finding, sviluppato in 
modelli sperimentali come 
le tensostrutture estensibili 
dell’architetto Frei Otto, il 
modelo colgante di Antoni 
Gaudì, le volte sottili spe-
rimentali di Heinz Isler e i 
gusci in conglomerato ce-

mentizio introdotti da nu-
merosi pionieri della nuova 
tecnica del calcestruzzo 
armato, come Sergio Mu-
smeci, Pier Luigi Nervi, 
Arturo Danusso, Paul Cot-
tancin, Auguste Perret, Eu-
gène Freyssinet, Eduardo 
Torroja Miret, Robert Mail-
lart, etc. Degno di nota è 
come gli autori analizzano 
il tema della muratura, de-
scritto con chiarezza nel 
suo variegato orizzonte te-
matico, sempre in costante 
evoluzione in quanto all’ar-
chetipo murario associamo 
il valore “sovra-storico” 
di un tema architettonico 
permanente, stabile, mai 
più cancellabile dall’espe-
rienza costruttiva dell’uo-
mo, ma sempre rinnovabile 
attraverso un incessante e 
variegato lavoro di riscrit-
tura sui materiali litici e sui 
modi di ricomposizione. A 
tal proposito è di notevole 
valenza scientifica l’analo-
gia che gli autori riporta-
no, tra il moderno sistema 
della facciata ventilata e 
il relativo sistema antesi-
gnano inventato dai roma-
ni nel quale impiegavano 
elementi speciali di laterizio 
(tegulae mammatae), la cui 
conformazione morfologi-
ca garantiva un processo 
di ventilazione naturale in 

intercapedine in grado di 
favorire deumidificazione di 
murature affette da umidità 
di risalita o per convogliare 
i fumi generati nel praefur-
nium dell’avanzato sistema 
di riscaldamento delle ter-
me romane.

Il terzo capitolo La fac-
ciata, evoluzione tecnolo-
gica della parete esterna 
e facies di una moderna 
civiltà, introduce il tema 
delle facciate, del rivesti-
mento, degli ornamenti 
e del sistema parete che 
porta al vaglio della nuova 
civiltà medievale – oltre le 
funzioni primarie di prote-
zione dalle intemperie e di 
benessere abitativo – un 
ulteriore aspetto: quello 
della percezione dell’edi-
ficio attraverso il suo prin-
cipio formale, espressivo, 
funzionale ed iconografico, 
simbiotico di una moderna 
civiltà. Per la prima vol-
ta si edificano organismi 
edilizi con una forma pro-
pria e definita da codici di 
costruzione che lasciano 
percepire all’esterno una 
varietà di caratteristiche 
grafiche, strutturali, di co-
lori, incisioni, rilievi ed ef-
fetti materici. Sulla facciata 
si creano così nuovi effetti 
che nascono dalla sovrap-
posizione, dalla compene-
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trazione e dall’alternanza 
degli oggetti esposti o dal 
rapporto pieno/vuoto, mu-
ratura/apertura, luce/om-
bra. Si ottengono, quindi, 
intensità luminose differenti 
o mutevoli ed effetti, di 
luce e ombra sul volume 
complessivo e sulle sue 
parti. La logica della ste-
reometria muraria viene 
accantonata a favore del 
libero sviluppo delle forme: 
ne deriva un’alternanza 
di superfici arrotondate, a 
curvatura semplice o dop-
pia, che vengono messe in 
relazione con superfici pia-
ne a giacitura orizzontale, 
verticale, inclinata, sago-
mate o arricchite da altre 
membrature secondarie. 
L’aspetto caratteristico di 
ogni facciata e della forma 
del rivestimento è, quindi, 
esercitato dai fattori locali, 
dal tipo di società che risie-
de in una determinata area 
geografica, dalla sua sto-
ria ed etnografia, dal suo 
orientamento ideologico, 
dal clima del luogo o dalla 
disponibilità o meno di ri-
sorse locali. Gli autori ana-
lizzano le facciate lignee 
medievali, le facciate litiche 
medievali e le facciate rina-
scimentali e barocche non 
solo da un punto di vista 
formale, ma arricchiscono 

la parabola storico-evolu-
tiva con approfondimenti 
sulle tipologie costruttive, i 
materiali impiegati e analisi 
tecniche sulle caratteristi-
che prestazionali dal punto 
di vista strutturale ed ener-
getico (ad esempio i siste-
mi Blockbau e Fachwer-
kbau, le capriate lignee, le 
casetorri, etc.).

Il quarto capitolo L’in-
volucro nel progresso in-
dustriale, tra continuità e 
discontinuità strutturale, 
rappresenta il core della 
ricerca in cui si approfondi-
scono le novità costruttive 
sperimentali e l’introduzio-
ne di nuovi materiali nel 
sistema struttura/involucro 
in seguito alla Rivoluzione 
Industriale e lo sviluppo 
delle strutture miste, che 
hanno determinato una 
sostanziale trasformazio-
ne della chiusura esterna 
da componente portante 
a componente perimetra-
le dell’involucro edilizio. 
Tale scissione, catalizzata 
nell’Ottocento con l’intro-
duzione del concetto di 
prefabbricazione degli ele-
menti costruttivo ed una 
eterogeneità dei materiali 
tradizionali ed innovativi (la-
terizio, ferro, ghisa, cemen-
to), ha dato vita alla pro-
gressiva scomposizione 

delle funzioni del sistema 
involucro, in parte portan-
ti, in parte di “pelle-filtro”, 
in grado di ottimizzare le 
interazioni tra ambiente in-
terno e ambiente esterno. 
Gli autori non si limitano a 
una mera esposizione di 
fatti, ma offrono anche una 
riflessione critica sul signi-
ficato e sull’impatto di tali 
trasformazioni nel contesto 
più ampio delle strutture, 
dei materiali, dei sistemi 
edilizi e dell’architettura.

Nella approfondita di-
samina delle mutazioni del-
le componenti costruttive 
e del nascente concetto di 
organismo edificio-impian-
to, gli autori rintracciano in 
numerosi episodi della sto-
ria dell’architettura i segni 
tangibili di questa modifica-
zione che ha comportato la 
scissione tra struttura e in-
volucro, interdipendenti tra 
loro, ma sempre correlati 
dal punto di vista formale e 
costruttivo. Tra i numerosi 
esempi, il più significativo è 
un’opera considerata ai più 
sconosciuta: il Moulin de la 
chocolaterie Menier a Noi-
siel (Francia), progettato 
nel 1871 da Jules Saulnier. 
L’opera, infatti, può essere 
considerata la prima archi-
tettura in cui si manifesta 
chiaramente una organica 

e compiuta separazione 
tra la struttura metallica 
pluripiano e l’involucro in 
mattoni di laterizio. Infatti, 
la struttura metallica co-
stituita da montati vertica-
li, orizzontali e controventi 
diagonali è inglobata nella 
muratura secondo un gio-
co espressivo di planarità 
e sottosquadro rispetto al 
filo esterno della muratura. 
Nel progetto, l’architetto ri-
nuncia peraltro a qualsiasi 
forma di gerarchizzazione 
dettata dagli ordini, esi-
bendo, invece, un disegno 
di pura espressione or-
namentale, coerente con 
la raffinatezza della esile 
struttura intelaiata.

Il Moulin de la chocola-
terie Menier a Noisiel rap-
presenta la genesi di una 
nuova scuola di pensiero 
che troverà sviluppi diver-
sificati in tutti i paesi mag-
giormente industrializzati: 
dalla macchina dell’abitare 
in Europa, alla scuola di 
Chicago e alla architettura 
della prateria in America 
del Nord; dal balloon frame 
al curtain wall; dalla strut-
tura in calcestruzzo armato 
all’involucro neutro e alle 
strutture a telaio in acciaio.

Ai numerosissimi 
esempi di nuove architettu-
re e di nuovi paradigmi co-

struttivi e materici descritti 
nella pubblicazione, non 
mancano anche interes-
santi riflessioni che suppor-
tano alcuni capisaldi della 
storia dell’architettura o 
che, addirittura, ‘ritraccia-
no’ fornendo tesi alterna-
tive del tutto inedite, come 
l’invenzione della facciata 
continua, la cui paternità 
non può essere attribuita 
ai pionieri della Glasarchi-
tektur, ma all’intuizione di 
un inventore e produttore 
di giocattoli di nome Ri-
chard Steiff, che molti anni 
prima della nascita della 
scuola a Weimar, realizzò 
una fabbrica di giocatto-
li adottando una parete 
continua in vetrocamera e 
struttura in acciaio rivettato 
e controventato. L’intuizio-
ne di Steiff rimase in que-
gli anni una testimonianza 
di progresso sconosciuta, 
troppo in anticipo con i 
tempi: il teorico Sigfried 
Giedion era troppo giovane 
per apprezzarne l’evoluzio-
ne teorica del sistema invo-
lucro; Hermann Muthesius 
o Heinrich Tessenow erano 
troppo interessati al lavoro 
artigianale per notare l’ac-
ciaio e le fabbriche mo-
derne, mentre il maestro 
ispiratore dell’architettura 
in vetro Paul Scheerbart, 

non aveva ancora pubbli-
cato la sua Glasarchitektur 
(1914). La fabbrica Steiff, 
inoltre, venne messa in 
ombra prima dalla Esposi-
zione del 1914 del Deut-
scher Werkbund a Colonia, 
poi dalla costruzione di altri 
edifici industriali tedeschi, 
tra cui la famosa AEG Tur-
bine progettata da Peter 
Behrens nel 1908 e le Of-
ficine Fagus progettate nel 
1911 da Walter Gropius.

Il quarto capitolo pro-
segue analizzando fluente-
mente il rapporto struttura/
involucro dalla Rivoluzione 
Industriale, al Movimento 
Moderno, dal Postmo-
dernismo alla contempo-
raneità, quest’ultima ca-
ratterizzata dalle facciate 
mediatiche e dal processo 
di globalizzazione.

Il quinto e ultimo capi-
tolo, intitolato L’involucro 
di edifici complessi: tec-
nologie innovative e criti-
cità nel progetto contem-
poraneo definisce come 
la produzione tecnologica 
degli ultimi anni ha dato 
nuovo impulso alla ricerca 
di soluzioni alternative per 
l’involucro. Un processo 
evolutivo che consente di 
affermare l’involucro non 
come un mero insieme di 
strati e materiali combina-
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ti tra loro, ma concepito 
come una composizione di 
elementi, funzionalmente 
differenti e/o complemen-
tari, sinergicamente col-
laboranti tra loro al fine di 
dare luogo ad un efficiente 
sistema di divisione tra due 
ambienti. Si affrontano i 
principali compiti cui deve 
assolvere oggi l’involucro, 
come la separazione fisi-
ca tra ambiente interno ed 
esterno, il mantenimento 
e regolazione del comfort 
termico, acustico, lumino-
so e l’importante quanto 
attuale tema del conte-
nimento del fabbisogno 
energetico. L’involucro è 
divenuto sempre più una 
superficie in grado di varia-
re le prestazioni intrinseche 
al mutare delle condizioni 
ambientali esterne e delle 
esigenze indoor degli uten-
ti. A tal proposito vengono 
indagati numerosi sistemi, 
enunciati ed esemplificati 
mediante l’ausilio di efficaci 
quadri sinottico-compara-
tivi. Nel capitolo, inoltre, si 
affronta il tema della com-
plessità del sistema invo-
lucro che comporta, oggi, 
una progettazione in grado 
di definire in modo preciso 
le caratteristiche del siste-
ma, di individuare e svilup-
pare i nodi critici e di consi-

derare gli aspetti di velocità 
e facilità di posa in opera, 
manutenzione e controllo 
delle prestazioni di invo-
lucro e di impianto. L’o-
biettivo è raggiungere un 
adeguato soddisfacimento 
dei requisiti di comfort e 
garantire la sicurezza e in-
columità degli utenti.

La monografia si chiude 
volgendo uno sguardo alle 
più innovative sperimenta-
zioni presenti e future del 
sistema involucro (Inno-
vative Building Envelope), 
un ambito di ricerca molto 
complesso e articolato. Tra 
le tematiche più importan-
ti si segnalano: a) i sistemi 
multistrato di tipo termoi-
solato, b) i sistemi con 
strati a spessore ridotto, 
c) nuove tipologie di vetro 
e di coating per una mag-
giore riflessione o “perme-
abilità” verso l’interno della 
radiazione solare, d) com-
plessità formale e geome-
trica del sistema involucro, 
e) integrazione con servizi 
tecnologici, f) sicurezza 
antincendio di tipo presta-
zionale mediante un nuovo 
approccio alla prevenzione 
incendi (Fire Safety Engi-
neering - FSE), g) controllo 
della durabilità e del fabbi-
sogno manutentivo degli 
strati maggiormente espo-

sti al degrado, h) accessi-
bilità, manutenzione e sicu-
rezza del sistema involucro 
(unità di manutenzione per-
manente - BMU, piattafor-
me sospese temporanee 
- TSP, etc.), i) gli involucri 
adattivi; j) sistemi BIPV.

Nel panorama post-in-
dustriale e vocato al con-
cetto di edilizia circolare 
e di Green Economy, gli 
autori introducono anche 
una nuova frontiera del si-
stema involucro: l’involucro 
biopolimerico. Numerose 
sono le potenzialità di ap-
plicazione dei materiali bio-
compositi prodotti a partire 
da materie di scarto e fonti 
rinnovabili, assicurando un 
processo di dismissione 
a basso impatto ambien-
tale. L’obiettivo principale 
è promuovere, attraverso 
la sinergia tra architettura 
e biologia, nuovi materiali 
naturali per il sistema invo-
lucro che possano ridurre 
l’utilizzo di polimeri sinteti-
co-artificiali o, comunque, 
di tutti quei materiali alta-
mente inquinanti per l’am-
biente e che richiedono un 
elevato impiego di materie 
prime ed energia per il loro 
intero ciclo di vita. Gli au-
tori, infatti, sono promotori 
anche di importanti sviluppi 
sperimentali e prototipali di 

innovativi materiali a matri-
ce biopolimerica da intro-
durre nell’organismo edili-
zio ed in modo particolare 
per l’isolamento termico e 
acustico del sistema invo-
lucro.

Per raggiungere l’o-
biettivo della sostenibilità 
negli edifici, è di grande 
importanza condurre otti-
mizzazioni multi-obiettivo 
dell’involucro edilizio che 
coinvolgano tutti gli aspetti 
della pratica progettuale, 
esecutiva e prestazionale. 
La progettazione completa 
dell’involucro edilizio richie-
de, infatti, un approccio 
multi-significato: prestazio-
ni energetiche, comfort ter-
mico, comfort visivo, qua-
lità tecnologica, interazioni 
con gli elementi edilizi, con 
l’ambiente e il clima.

In questo contesto 
orientato alla specializza-
zione e innovazione, grazie 
alla sua chiarezza espositi-
va, alla ricchezza di imma-
gini e al rigoroso impianto 
scientifico, la monografia 
rivela come l’involucro as-
sume un ruolo primario ed 
è oggetto di innovazione 
e specializzazione che se 
da un lato ne accresce la 
complessità, dall’altro può 
e deve avere ripercussioni 
molto positive sul compor-

tamento e l’efficienza com-
plessiva dell’edificio, anche 
tramite opportune sinergie 
e interazioni con tutti gli altri 
sistemi dell’organismo edi-
lizio. È evidente, pertanto, 
che il tema dell’evoluzione 
dell’involucro edilizio sia di 
fondamentale interesse in 
ambito accademico, sia 
sotto il profilo progettua-
le, sia della ricerca e del-
lo sviluppo tecnologico e 
sperimentale. Le molteplici 
soluzioni che provengono 
dalla tradizione costruttiva 
sono testimonianza di una 
forte spinta innovativa e 
sperimentale, tipica di ogni 
epoca, sia nel settore del-
le costruzioni, sia in quello 
della produzione e dell’in-
dustria.



i confronti
alla Casa della Cultura



Le precedenti edizioni

2013: (13 maggio) Bernardo Secchi, La città dei ricchi e la città dei poveri, con Alessandro Balducci, 
Vittorio Gregotti e Francesco Infussi; (20 maggio) Giancarlo Consonni, La bellezza civile, con Enrico 
Bordogna, Massimo Fortis e Daniele Vitale; (27 maggio) Marco Romano, La città come opera d’arte; 
(3 giugno) Luigi Mazza, Governo del territorio e pianificazione spaziale, con Umberto Janin Rivolin, 
Luca Gaeta, Marco Bianconi e Stefano Moroni.

2014: (28 aprile) Iolanda Romano, Cosa fare, come fare, con Matteo Goldstein Bolocan, Alessandro 
Maggioni e Paola Savoldi; (5 maggio) Elena Granata e Paolo Pileri, Amor loci: suolo, ambiente, 
cultura civile, con Damiano Di Simine, Luca Martinelli, Paolo Sinigaglia; (12 maggio) Graziella Tonon, 
La città necessaria, con Giacomo Borella, Stefano Levi Della Torre e Pierluigi Panza; (19 maggio) Ste-
fano Moroni, La città responsabile, con Luca Beltrami Gadola, Marco Romano ed Eugenio Somaini. 

2015: (4 maggio) Tomaso Montanari, Le pietre e il popolo, con Giulio Ernesti, Jacopo Muzio e Paolo 
Pileri; (11 maggio) Paolo Maddalena, Il territorio bene comune degli italiani, con Giancarlo Consonni, 
Luigi Mazza e Gabriele Pasqui; (18 maggio) Paolo Berdini, Le città fallite, con Corinna Morandi, 
Federico Oliva e Graziella Tonon; (25 maggio) Walter Vitali, Un’Agenda per le città, con Alessandro 
Balducci, Patrizia Gabellini e Franco Sacchi.

2016: (2 maggio) Franco La Cecla, Contro l’urbanistica, con Emilio Battisti, Sergio Brenna e Fran-
cesca Zajczyk; (9 maggio) Raffaele Milani, L’arte della città, con Pier Luigi Cervellati, Elio Franzini 
e Pietro Marani; (16 maggio) Arturo Lanzani, Città, territorio e urbanistica tra crisi e contrazione, 
con Roberto Camagni, Giuseppe Civati e Anna Marson; (23 maggio) Bernardo Secchi. Il pensiero 
e l’opera, con Cristina Bianchetti, Stefano Boeri, Paolo Ceccarelli, Vittorio Gregotti e Paola Viganò.

2017: (2 maggio) Ivan Blečić e Arnaldo Cecchini, Verso una pianificazione antifragile, con Corinna 
Morandi, Maurizio Tira e Andrea Villani; (9 maggio) Cristina Bianchetti, Spazi che contano, con 
Vittorio Gregotti, Giancarlo Paba e Pier Carlo Palermo; (16 maggio) Alberto Clementi, Forme immi-
nenti, con Patrizia Gabellini, Rosario Pavia e Francesco Ventura; (23 maggio) Giancarlo Consonni, 
Urbanità e bellezza, con Elio Franzini, Gabriele Pasqui, Enzo Scandurra.

2018: (8 maggio) Francesco Indovina, Ordine e disordine nella città contemporanea, con Paolo 
Ceccarelli, Patrizia Gabellini e Federico Oliva; (15 maggio) Gabriele Pasqui, Urbanistica oggi, con 
Francesca Governa, Francesco Infussi e Camilla Perrone; (22 maggio) Carlo Ratti, La città di doma-
ni, con Alberto Clementi, Corinna Morandi e Giampaolo Nuvolati; (29 maggio) Bertrando Bonfantini, 
Dentro l’urbanistica, con Paola Di Biagi, Francesco Evangelisti e Carlo Gasparrini.

2019: (7 maggio) Ilaria Agostini e Enzo Scandurra, Miserie e splendori dell’urbanistica, con Alberto 
Magnaghi, Maurizio Tira e Graziella Tonon; (14 maggio) Patrizia Gabellini, Le mutazioni dell’urbani-
stica, con Franco Farinelli, Pier Carlo Palermo e Silvia Viviani; (21 maggio) Carlo Olmo, Città e demo-
crazia, con Cristina Bianchetti, Marco Biraghi e Giampaolo Nuvolati; (28 maggio) Gabriele Pasqui, 
La città, i saperi, le pratiche, con Stefano Boeri, Laura Fregolent, Arturo Lanzani e Giancarlo Paba.

2021: (5 maggio) Arturo Lanzani, Cultura e progetto del territorio e della città, con Giancarlo Con-
sonni, Dino Gavinelli e Maria Chiara Tosi; (12 maggio) Michele Manigrasso, La città adattiva, con 
Massimo Angrilli, Eugenio Morello e Laura Ricci; (19 maggio) Alberto Magnaghi, Il principio terri-
toriale, con Alessandro Balducci, Angela Barbanente e Claudio Saragosa; (26 maggio) Francesca 
Cognetti, Daniela Gambino e Jacopo Lareno, Periferie del cambiamento, con Gregorio Arena, 
Carlo Cellamare e Agostino Petrillo.

2022: (3 maggio) Ezio Manzini, Abitare la prossimità, con Alessandro Balducci, Sonia Stefanizzi 
e Maurizio Tira; (10 maggio)  Elena Granata, Placemaker, con Ilaria Mariotti, Michele Talia e Cino 
Zucchi; (17 maggio) Stefano Boeri, Urbania, con Cristina Bianchetti, Elio Franzini e Gabriele Pasqui; 
(24 maggio) Giuseppe Dematteis, Geografia come immaginazione, con Filippo Celata, Francesca 
Governa e Laura Montedoro.

2023: (3 maggio) Pier Carlo Palermo, Il futuro dell’urbanistica post-riformista, con Angela Barba-
nente, Laura Ricci e Michele Talia; (10 maggio) Cristina Bianchetti, Le mura di Troia, con Francesco 
Infussi, Gabriele Pasqui e Paola Viganò; (17 maggio) Alberto Clementi, Alla conquista della moderni-
tà, con Patrizia Gabellini, Francesco Domenico Moccia e Maria Chiara Tosi; (24 maggio) Anna Laura 
Palazzo, Orizzonti dell’America urbana, con Bertrando Bonfantini, Luciano De Bonis e Paolo Galuzzi.
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CIÒ CHE NON 
VEDIAMO (O NON 

VOGLIAMO VEDERE)
Introduzione al libro di 

Alessandro Balducci

Renzo Riboldazzi

Le ragioni di 
un confronto
Il titolo – La città invisibile – 
è un artificio retorico di sicu-
ro effetto. Lo è per tutti noi 
nel suo immediato richiamo 
all’opera di Calvino. E lo è 
stato per gli autori di questo 
libro, edito negli Annali della 
Fondazione Giangiacomo 
Feltrinelli nel 2023, nel loro 
leggere la città, il territorio, 
la società contemporanea 
da differenti prospettive 
culturali. E provare, con la 
fatica che questo comporta 
per la complessità dell’im-
presa, a darcene conto. A 
disvelarla per quello che 
è. Tuttavia, come spesso 
accade, a farci intuire più 
chiaramente il senso del 
libro è probabilmente il sot-
totitolo – Quello che non 
vediamo sta cambiando le 
metropoli - che dichiara as-
sai più apertamente l’obiet-
tivo del curatore del volume 
– Alessandro Balducci – di 
indagare «il tema delle tra-
sformazioni, silenziose e 
poco visibili, che stanno 
cambiando – attraverso 
movimenti carsici – la natu-
ra e la forma della città» (p. 
VII) e del territorio.

In realtà i fenomeni nar-
rati non sempre sono così 
occulti o sotterranei. Di al-
cuni, tanto nella letteratu-

Mercoledì 8 maggio 2024 alla Casa della Cul-
tura di Milano alla Casa della Cultura ha preso 
il via l’undicesima edizione di Città Bene Co-
mune, ciclo di confronti curato da Renzo Ribol-
dazzi e prodotto dalla Casa della Cultura e dal 
Dipartimento di Architettura e Studi Urbani del 
Politecnico di Milano.
Ospite del primo appuntamento è stato Ales-
sandro Balducci – professore ordinario di 
Pianificazione e Politiche urbane al Politecnico 
di Milano – curatore del libro La città invisibi-
le. Quello che non vediamo sta cambiando le 
metropoli (Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, 
2023), di cui ha discusso con Massimo Bri-
cocoli – professore ordinario di Tecnica e Pia-
nificazione Urbanistica al Politecnico di Milano 
–, Giampaolo Nuvolati – prorettore per i Rap-
porti con il Territorio dell’Università degli Studi di 
Milano Bicocca – e don Gino Rigoldi – ideato-
re e fondatore dell’omonima Fondazione.
L’iniziativa si è svolta con il patrocinio dell’Istituto 
Nazionale di Urbanistica (INU), della Società Italia-
na degli Urbanisti  (SIU), della Società dei Territo-
rialisti e delle Territorialiste (StD), dell’Associazione 
Italiana di Scienze Regionali (AISRe) e di Accade-
mia Urbana (AU).
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ra scientifica quanto nella 
pubblicistica o nei mezzi di 
comunicazione di massa, si 
parla e si scrive anche mol-
to. Altri, è vero, sono forse 
meno considerati ma, in 
generale, noti per i loro im-
patti sulle condizioni urbane 
e territoriali. Ciò che invece 
emerge chiaramente da 
questo interessante lavoro 
è da un lato una realtà arti-
colata, difficile da compren-
dere e descrivere perché 
caratterizzata da «un insie-
me estremamente intricato 
di reti di connessione e di 
soggetti umani e non umani 
che prendono decisioni in-
terdipendenti, mettendo in 
un equilibrio sempre preca-
rio un sistema a crescente 
complessità» (p. VIII). Un 
tema enorme, su cui an-
che recentemente si sono 
arrovellati diversi studiosi, 
che riguarda non solo l’ur-
banistica ma quanti hanno 
a cuore il futuro dei contesti 
in cui viviamo. Dall’altro la 
mutazione del quadro di ri-
ferimento perché il presup-
posto del curatore è che 
«non esisterebbe più un 
dentro e un fuori dalla città, 
ma un unico processo di 
urbanizzazione planetaria, 
estesa o concentrata, fatta 
di esplosioni e implosioni» 
(p. VIII) che meriterebbe 

– come Balducci e altri ri-
cercatori hanno tentato e 
stanno tentando di fare – 
di essere considerata con 
strumenti nuovi che, più 
che alle radici della disci-
plina nata in una situazione 
del tutto differente, muova-
no dalle condizioni attuali. 
Ci sono dunque un proble-
ma di contesto - di difficile, 
forse impossibile, vera in-
terpretazione e narrazione 
– e uno di strumenti – da 
ripensare, ridefinire, ricali-
brare sulla base della realtà. 
Realtà che merita di essere 
letta e riletta infaticabilmen-
te. Di essere compresa e 
dunque, per quanto pos-
sibile, governata. Questo 
perché - scrive il curatore 
- solo «avendo scavato nel-
le dimensioni opache poco 
visibili delle città [e del ter-
ritorio] potremo, forse, tro-
vare elementi per costruire 
progetti e politiche capaci 
di renderle più inclusive, 
abitabili e accoglienti per 
tutti» (p. X). In questo bino-
mio, credo, stia l’anima del 
libro, il suo portato civile e 
culturale.

Clima e salute sono i 
“grandi invisibili” che apro-
no il libro. Sulla questione 
ambientale, osserva Ro-
berto Mezzalama, molti 
«veli sono caduti e l’uma-

nità [ora] deve affrontare 
una possibile catastrofe, le 
città, i loro amministratori e 
cittadini si trovano davanti 
a sfide e problemi gigante-
schi ma anche a opportuni-
tà senza precedenti» (p. 20) 
che vanno colte e conside-
rate per garantire in primis 
la sopravvivenza nostra e di 
tutte le specie viventi. Ma 
anche un’esistenza civile e 
in condizioni adatte al be-
nessere individuale e collet-
tivo. “Servono – prosegue 
Simona Giampaoli – azioni 
che incidano sulla rappre-
sentazione del significato 
di comportamento salutare 
dei singoli e politiche che 
affrontino le problematiche 
legate alle disuguaglianze” 
(p. 46) che, in tema di salu-
te e benessere sociale, gio-
cano un ruolo significativo 
nella nostra società.

Una seconda sezione 
è dedicata alla digitaliz-
zazione letta tanto come 
opportunità quanto come 
minaccia. Ne scrivono, in 
tre saggi distinti, Giovanni 
Azzone, Piercesare Secchi 
e Mara Ferreri. Per il pri-
mo, questa «mette in crisi 
le attività economiche di 
prossimità: agenzie di viag-
gi, librerie, negozi di abbi-
gliamento – scrive Azzone 
– non sono che le prime 

vittime di un processo de-
stinato probabilmente ad 
allargarsi» (p. 58). Per il se-
condo, «costruire modelli, 
guidati dai dati – compresi 
i big data – per la rappre-
sentazione e l’analisi della 
diversità che caratterizza 
le comunità urbane […], è 
– afferma Secchi – la sfida 
che ci attende nell’imme-
diato futuro» (p. 88). Per la 
terza, invece, sarebbe ne-
cessario «pensare a un “di-
ritto alla città digitale” come 
componente fondamentale 
– sostiene – di un più am-
pio “diritto alla città” per il 
XXI secolo» (p. 99). In tutti 
e tre i casi, tuttavia, com-
prendere a fondo gli effetti 
delle piattaforme digitali – 
da Airbnb ad Amazon – e, 
più in generale, della digi-
talizzazione nelle molteplici 
forme con cui interagisce 
con lo spazio urbano e ter-
ritoriale e, più in generale, 
la vita delle persone, anche 
nel lungo periodo, appa-
re inevitabile. Soprattutto, 
ne andrebbe colto il ruolo 
e i livelli di autonomia nelle 
relazioni tra governo della 
cosa pubblica e cittadini, 
ruolo sempre più impattan-
te e distorcente le normali 
relazioni democratiche.

La terza sezione è 
dedicata alle cosiddette 

popolazioni invisibili. Quel-
la degli anziani – di cui 
scrivono Flavia Martinelli 
e Costanzo Ranci; quella 
dei giovani – tratteggiata 
da Paola Piscitelli – e quel-
la fenomenologia sociale 
che – a giudizio di Paolo 
Perulli – connota oggi la 
vita urbana determinando 
inclusione ed esclusione. 
Ovvero: «imprese in mano 
all’élite, utenti-neoplebe 
che forniscono i dati per la 
profilazione, provider-crea-
tivi fornitori di contenuti pa-
gati sulla base di contratti 
iniqui (lavoro intellettuale 
sottopagato e precario, il 
‘proletaroide)» (p. 166). Un 
triangolo asimmetrico – lo 
definisce Perulli – da cui si 
uscirà solo attraverso il «ro-
vesciamento della prospet-
tiva moderna neoliberale» 
(p. 167). Che, rispetto al 
secolo scorso, ha determi-
nato cambiamenti profondi 
anche nelle relazioni sociali 
determinando voragini – di 
solitudine, inquietudine, 
disadattamento - in molte 
fasce di popolazione. Oggi 
- osservano per esempio 
Martinelli e Ranci – «invec-
chiare a casa significa, per 
un numero sempre più nu-
meroso di persone, invec-
chiare da soli» (p. 121). Ov-
vero, esporsi a condizioni 

di fragilità legate spesso al 
contesto costruito – l’am-
biente domestico, l’edificio, 
il quartiere – che natural-
mente «la dotazione di capi-
tale economico, di capitale 
sociale, di capitale culturale 
contribuisce non poco ad 
aumentar[e] o ridur[re]» (p. 
123). Capitale che spesso 
non costruiamo adeguata-
mente, neppure con i gio-
vani tant’è che – come os-
serva Piscitelli – molti dati 
sulla condizione giovanile 
sono oggettivamente «indi-
catori di malessere diffuso 
e trasversale nelle nostre 
società urbane» (p. 144).

La quarta sezione del 
libro è quella più ricca. Ri-
guarda lo spazio urbano e 
il governo della città, anche 
qui tra visibilità e invisibili-
tà. Vi hanno contribuito in 
molti: Valeria Fedeli – sui 
processi di regionalizza-
zione –, Pierre Filion – sul-
le infrastrutture urbane –, 
Matteo Colleoni – sulla mo-
bilità –, Mike Raco e Tuna 
Tasan-Kok – sulle riforme 
urbanistiche, in particolare 
quelle guidate dagli opera-
tori immobiliari –, Agostino 
Petrillo – sulle periferie – e 
Claudio Calvaresi – sull’in-
novazione sociale. Fedeli 
insiste sulla necessità di 
«rendere visibili e soprat-
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tutto udibili e infine agibili 
nuove arene di policy all’al-
tezza delle sfide poste dalle 
nuove geografie prodotte 
dal mondo contempora-
neo» (p. 195). Sottolinea 
che «la scala tradizionale 
dell’urbano è – anche in 
Italia – saltata da tempo: la 
città è uscita dai suoi con-
fini e sempre meno è pos-
sibile distinguere una città 
dal suo esterno» (p. 196). 
Ma per tutto ciò manca 
una governance efficace. 
Filion ci ricorda che le in-
frastrutture possono uni-
re ma, allo stesso tempo, 
«possono essere strumenti 
di frammentazione, contri-
buendo alla segmentazione 
delle popolazioni urbane, 
indirizzandole verso sfere 
che offrono risorse sociali 
e condizioni di vita molto 
diverse» (p. 217). Colleoni 
sottolinea il ruolo dell’au-
tomobile nel plasmare lo 
spazio urbano e territoriale. 
Da un lato – scrive – ha de-
terminato «strade e piazze 
in cui la pervasiva presenza 
di veicoli ha sottratto spazio 
e ha compromesso lo svol-
gimento delle altre attività e 
forme di mobilità» (p. 239). 
Dall’altro evidenzia come la 
«elevata dispersione degli 
insediamenti dell’attua-
le fase urbana, che è alla 

base dell’aumento della 
motorizzazione privata a 
discapito della mobilità con 
mezzo pubblico e attiva» 
(p. 238) con impatti non se-
condari sull’inquinamento e 
la qualità di vita delle per-
sone. Raco e Tasan-Kok 
indagano «l’incremento di 
riforme orientate al mercato 
e progettate per consentire 
alla finanza e ai privati di 
assumere un ruolo più forte 
nello sviluppo e nell’imple-
mentazione delle politiche 
urbanistiche» (p. 249). È 
una tendenza diffusa nelle 
società che, in contraddi-
zione con il ruolo dell’ur-
banistica, mette lo sviluppo 
economico di ristretti grup-
pi sociali all’apice dei loro 
interessi. A Milano la cono-
sciamo bene. Così come 
conosciamo gli effetti ge-
nerati in termini di gentrifi-
cazione e dunque di esclu-
sione dall’abitare urbano 
di fasce sociali sempre più 
ampie. Petrillo ci ricorda 
amaramente che «le peri-
ferie italiane sono sparite 
dall’agenda politica a parti-
re dagli anni Ottanta [… e] 
la questione è stata ritenuta 
in gran parte liquidata con 
la svendita del patrimonio 
pubblico» (p. 285) dando 
luogo a situazioni di vera 
e propria ingovernabilità 

immobiliare. Oggi – prose-
gue - le «periferie […] sono 
anche sempre più povere: 
non solo mancano i servizi, 
ma mancano opportunità 
economiche» (p. 287) che 
impediscono ogni possi-
bilità di trasformazione. Li-
mitando anche quelle della 
cosiddetta innovazione so-
ciale ovvero di quelle forme 
di progetto che maturano 
nei luoghi di cui scrive Cal-
varesi. «Le pratiche dell’in-
novazione urbana sono 
– sottolinea l’autore – pro-
getti impliciti, riconoscibili a 
condizione che si osservino 
i fatti per come accadono 
e si guardi alle persone per 
come affrontano i proble-
mi» (p. 301). Ecco perché 
nelle quotidiane pratiche di 
trasformazione è sempre 
più frequente percorrere la 
strada del «riconoscimen-
to degli innovatori sociali 
come attori di policy in di-
versi programmi di inter-
vento territoriale» (p. 310).

Dopo il contributo foto-
grafico di Giovanni Hännin-
en – Fotografare l’invisibile 
– chiude il volume il saggio 
di Alessandro Balducci che 
ha l’obiettivo ambizioso di 
riconoscere il senso com-
plessivo delle trasformazio-
ni per governare il cambia-
mento. Balducci individua 

tre tipi di invisibilità: quella 
legata alla disuguaglianza, 
quella legata al carattere 
immateriale di molte tra-
sformazioni e quella legata 
all’opacità dei meccanismi 
di governo. La prima, in 
estrema sintesi, è deter-
minata da «politiche falsa-
mente distributive o assen-
za di politiche [che] hanno 
favorito la produzione di 
squilibri e disuguaglianze 
crescenti» (p. 349). Che 
non vediamo o fingiamo di 
non vedere. La seconda 
«oltre che dall’immaterialità, 
dall’estrema complessità 
dei processi e dei prodotti 
[digitali] coinvolti che rende 
molto difficile comprender-
ne il funzionamento, le im-
plicazioni, i raggi d’azione, 
gli eventuali profili proble-
matici e, quindi le modali-
tà di regolazione» (p. 351). 
La terza riguarda «la nuo-
va dimensione della città, 
che travalica le strutture di 
governo preesistenti, ma 
viene mantenuta invisibi-
le – scrive Balducci – pro-
prio dal mantenimento di 
queste strutture di gover-
no che consentono […] di 
non impegnarsi in iniziative 
creative di coordinamento 
orizzontale e verticale, di 
superamento dei confini, 
di ridisegno multiscalare 

dei poteri, sempre blocca-
to da una sorta di dinamico 
conservatorismo dei poteri 
costituiti» (p. 352). Per Bal-
ducci, la soluzione ai molti 
problemi evidenziati nel li-
bro va cercata ragionando 
su questi tre aspetti, poco 
visibili ma concreti nei loro 
impatti. È qui – sostiene – 
che «possiamo forse ritro-
vare le ragioni e le risorse 
per costruire il progetto 
della città futura, cercando 
di comprendere ciò che è 
invisibile perché immateria-
le e di disvelare ciò che è 
invisibile perché occultato» 
(p. 358).

Da sottolineare – per-
ché contraddice il ruolo 
sempre meno centrale 
nella società contempora-
nea – è che in molti saggi 
emerge il ruolo dell’urbani-
stica, in qualsiasi forma la si 
intenda (ovvero in termini di 
progetto o di politiche) nel 
governare il presente e il 
futuro della città e del ter-
ritorio. Ne scrive Roberto 
Mezzalama secondo cui «la 
struttura urbanistica delle 
città influenza sia le carat-
teristiche delle loro emissio-
ni di gas serra sia, di con-
seguenza, le strategie per 
la loro riduzione» (p. 9). In 
altri termini, l’inquinamen-
to ambientale si contrasta 

con un’urbanistica ade-
guata. Ne scrive Simona 
Giampaoli secondo cui per 
l’Organizzazione delle Na-
zioni Unite «lo sviluppo del-
la società contemporanea 
dipende in massima parte 
dalla comprensione e dalla 
gestione della crescita delle 
città» (p. 25). Anzi, le città 
– afferma – sono «il centro 
per il miglioramento dello 
stato di salute […], posso-
no esserne le promotrici» 
(p. 45). Ne scrivono Flavia 
Martinelli e Costanzo Ranci 
secondo cui «la casa in sui 
si dimora, l’edificio entro cui 
si è collocati e il quartiere in 
cui si risiede diventano […] 
gli spazi fondamentali della 
vita quotidiana, da cui di-
pende la qualità umana e 
sociale dell’esistenza» (p. 
119). È dunque nel loro 
progetto, nella nostra ca-
pacità di eliminare le bar-
riere ambientali, di garantire 
servizi di prossimità e mezzi 
di trasporto che – secondo 
gli autori – sta una buona 
fetta della nostra qualità 
della vita. Ne scrive Pao-
la Piscitelli che lamenta la 
mancanza di «una vera sal-
datura tra politiche giovanili 
e politiche urbanistiche» 
(p. 147) ma sottolinea che 
«i bambini e i giovani non 
sono solo una popolazione 
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con esigenze particolari, 
ma anche una popolazio-
ne con energie e intuizioni 
speciali che possono ap-
portare al processo di svi-
luppo degli insediamenti 
umani» (p. 149). Ne scrive 
Paolo Perulli che ci invita al 
«superamento del modello 
urbano energivoro e di-
struttivo dell’economia ter-
restre [per abbracciare] una 
nuova ‘città come prodotto 
della terra’ basata sulla so-
stenibilità e sull’inclusione» 
(p. 167). Ne scrive Pierre Fi-
lion secondo cui «modella-
re le città […] è fondamen-
tale dal punto di vista del 
policy-making in quanto le 
città sono oggetto di con-
trolli, normative e interventi 
del settore pubblico che 
richiedono monitoraggio, 
pianificazione e previsio-
ne continui» (p. 216). Ne 
scrive Matteo Colleoni che 
parla della necessità di un 
«miglioramento dell’esteti-
ca dello spazio pubblico, in 
particolare dei luoghi della 
mobilità» (p. 241); che invita 
alla «rinegoziazione del va-
lore e delle funzioni d’uso di 
strade e piazze, all’amplia-
mento e al miglioramento 
degli spazi della mobilità 
pedonale e ciclistica e di 
quelli della mobilità con il 
mezzo pubblico» (p. 242); 

che propone politiche volte 
a «contenere la dispersione 
insediativa e l’uso del suolo 
e a promuovere programmi 
di ri-densificazione e mix 
funzionale a favore della ri-
vitalizzazione dei quartieri» 
(p. 243). Ne scrivono Mike 
Raco e Tuna Tașan-Kok 
sottolineando l’ambiguità 
del ruolo dei pianificatori 
che continuano «a operare 
secondo gli ideali di “inte-
resse pubblico” impressi 
nel loro dna, pur dovendo 
soddisfare quotidianamen-
te gli interessi degli inve-
stitori» (p. 257). Ne scrive 
Agostino Petrillo secondo 
cui «la periferia [per come 
si è evoluta negli anni si è 
trasformata in] un cimitero 
di progetti passati di città, 
rimasti un abbozzo non fini-
to» (p. 287) ed è anche da 
qui, dal non fatto, che biso-
gna ripartire.

Come? La risposta 
emerge da più parti. Da 
un lato conoscere la real-
tà, «scorgere il futuro nella 
mutazione che abitiamo: 
stare in ascolto, assumer-
si il rischio e la fatica della 
conoscenza reciproca al di 
là delle differenze. E – affer-
ma Piscitelli – camminare, 
camminare, continuare a 
camminare» (p. 157). Per-
ché - scrive Filion «le città 

[…] sono probabilmente 
l’artefatto umano più com-
plesso insieme, forse, al 
linguaggio» (p. 215): una 
complessità estrema «che 
va oltre le capacità, menta-
li, strumentali e analitiche» 
(p. 224) e che ci induce – 
come fa Petrillo – a chie-
derci davvero «che cosa si-
gnifica “vedere”?» (p. 276). 
Dall’altro assumendo una 
posizione politica, qualco-
sa che denunci da che par-
te stiamo e dove vogliamo 
andare. È cioè «necessario 
ripensare l’architettura della 
legittimità della democrazia 
liberale, andando oltre la 
soluzione “provvisoria”, ma 
negli scorsi decenni sem-
pre praticata, che – scrive 
Petrillo – ha prodotto come 
risultato la banalizzazione e 
la depoliticizzazione della 
politica locale» (p. 292). L’o-
biettivo di tutti noi – e quello 
del libro – dovrebbe essere 
quello di «abitare nel futuro 
società glocali intelligenti e 
inclusive. In cui – sostiene 
Perulli – ogni sistema idea-
le sia radicato, rispettato e 
aperto al resto del mondo. 
Abbia pari dignità e ricono-
scimento, e sia in grado di 
veder circolare al proprio 
interno beni superiori come 
la giustizia, la verità, la bel-
lezza» (p. 165).

LA PARTE SILENTE 
DELLA STORIA 

Introduzione al libro 
di Elena Granata

Renzo Riboldazzi

Le ragioni di 
un confronto
L’ultimo libro di Elena Gra-
nata, Il senso delle donne 
per la città. Curiosità, in-
gegno, apertura (Einaudi, 
2023) è molte cose. Qui, 
come preannuncia il titolo, 
ci sono in primo luogo le 
donne, in particolare quelle 
che in forme diverse hanno 
provato, faticosamente, a 
occuparsi di città. «Archi-
tette, pedagogiste, filosofe, 
giornaliste, scrittrici, desi-
gner, docenti universitarie, 
o più di una di queste cose 
contemporaneamente» (p. 
X) che secondo l’autrice 
avrebbero un altro tratto in 
comune: sarebbero «capa-
ci di un pensiero alternativo 
e inedito sulla città e negli 
spazi» (p. X). Un pensiero 
che – sostiene – di fatto è 
ancor oggi poco evidente 
nella società civile al punto 
che – a suo dire – è pos-
sibile considerarlo come 
«una parte silente della 
storia che non appare mai 
e che non ha lasciato trac-
cia» (p. 168) nella cultura 
del progetto urbano e ter-
ritoriale. Nell’ambito della 
pianificazione le rivoluzioni 
culturali degli anni Sessanta 
e Settanta che hanno resti-
tuito alle donne, e all’intera 
società, molto di quanto 

Mercoledì 15 maggio 2024 Elena Granata – 
professoressa di Urbanistica al Politecnico di 
Milano e vicepresidente della Scuola di Econo-
mia Civile – ha discusso del suo Il senso delle 
donne per la città. Curiosità, ingegno, apertura 
(Einaudi, 2023) con Antonio Longo – coordina-
tore del corso di laurea magistrale in Landscape 
Architecture | Land Landscape Heritage al Poli-
tecnico di Milano –, Antonella Ortelli – artista 
e copresidente della Casa delle Donne di Milano 
- e Sonia Stefanizzi – direttrice del Dipartimento 
di Sociologia e Ricerca sociale dell’Università di 
Milano Bicocca.
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era loro dovuto sembrano 
distanti, incredibilmente 
mute. In generale – si inter-
roga l’autrice – «per quale 
motivo l’economia [e la 
pianificazione] si [sono] di-
menticat[e] del ruolo fonda-
mentale di milioni di donne 
attive nel lavoro, nella vita 
privata, ed elemento de-
terminate per la crescita 
economica» delle città? (p. 
49). Perché – sottolinea – 
esse quotidianamente con-
tinuano a lavorare in questi 
campi «sulla piccola scala, 
come non potessero ambi-
re a un pensiero utopico e 
rivoluzionario»? (p. 4).

La risposta è quella 
che tutti ci aspettiamo e 
non vorremmo più sentire. 
Quella che, a parte i dram-
matici femminicidi e i casi di 
discriminazione di cui leg-
giamo quotidianamente sui 
giornali, credevamo di aver 
lasciato sostanzialmente 
alle nostre spalle. Con que-
sta dobbiamo invece conti-
nuare a fare i conti. Di fronte 
a loro, nel mondo dell’ur-
banistica, le donne hanno 
l’incombente universo ma-
schile che, sostanzialmen-
te, ha dettato e continua a 
dettare le regole per tutti. 
Mantiene saldo il suo ruolo 
guida nelle trasformazioni 
urbane e territoriali. Occu-

pa l’universo dei riferimenti 
culturali a cui abitualmente 
guardiamo quando stu-
diamo i fenomeni urbani. 
Il Modulor di Le Corbusier 
– per fare un esempio tra 
i più eclatanti che l’autrice 
riporta – è la testimonianza 
che la città è fatta a misura 
di maschio bianco e anche 
«oggi che molto è cambia-
to [rispetto alla metà degli 
anni Cinquanta del secolo 
scorso], quella struttura 
[architettonico]-sociologica 
somiglia più a una camicia 
di forza che a un campo 
di gioco comune» (p. 52). 
Ma – si chiede Granata – 
che cosa accadrebbe «nel 
campo del progetto pub-
blico quando alla pianifi-
cazione come controllo si 
sostituis[se] una pianifica-
zione dell’ascolto, del coin-
volgimento degli abitanti, di 
una razionalità incrementa-
le che procede per luoghi e 
progetti?» (p. 99). Che cosa 
succederebbe – banaliz-
zando e immaginando una 
realtà un po’ più povera di 
quello che in realtà a nostro 
giudizio è – se ad un pro-
getto che banalmente rico-
nosciamo come maschile 
si sostituisse un approccio 
tipicamente femminile?

Difficile rispondere, an-
che per l’autrice che pure è 

portatrice di un’idea chiara. 
Da un lato – sostiene – «se 
le donne potessero co-
mandare, le città sarebbero 
automaticamente più uma-
ne» (p. 104). Dall’altro – ri-
conosce lei stessa – molte 
donne «quando arrivano 
a rivestire posizioni di go-
verno e di strategia […] si 
comportano in modo molto 
simile agli uomini, doven-
dosi adeguare a un ruolo 
predeterminato, che vince 
sul loro genere» (p. 105). 
Lo sforzo che Elena Grana-
ta compie con questo libro, 
tuttavia, è quello di «ridare 
nome e giusto onore alle 
donne [più o meno] impor-
tanti che - scrive - abbiamo 
dimenticato lungo le strade 
della storia» (p. 6). Prova 
a far emergere il capitale 
femminile ovvero «rivelare 
quella dimensione orizzon-
tale, invisibile e relazionale, 
che fa si che una società 
funzioni, si organizzi, man-
tenga un equilibrio anche 
nei periodi di crisi» (p. 8). 
Secondo Granata non c’è 
dubbio. Anche «l’architet-
tura richiede una combina-
zione unica di pragmatismo 
e di emozione, di problem 
solving e di capacità im-
maginativa, di attitudine 
alla sintesi degli opposti 
e alla quadrature del cer-

chio» (p. 15) che il pensiero 
femminile ha sempre dato, 
in forma sommersa (forse 
troppo sommersa), alla so-
cietà. «Molte delle qualità 
che vengono richieste a un 
leader – aggiunge – sono 
state storicamente consi-
derate attitudini femminili, 
come quella di risolvere i 
conflitti con il dialogo e non 
con l’ideologia, la pazien-
za, l’empatia, la capacità di 
mediazione e di ascolto per 
cambiare il punto di vista 
sulle cose» (p. 100). E da 
queste – suggerisce – do-
vremmo ripartire per guar-
dare al futuro.

Così, Granata scrive di 
figure note (pochissime) e 
assai meno note. Narra di 
storie personali o di contri-
buti scientifici riconosciu-
ti o negati. Apre il nostro 
sguardo a un universo per-
lopiù sconosciuto. Ci parla 
di Harriet Harriss, preside 
della Pratt Institute Scho-
ol di Architecture di New 
York fino al 2022; di Deni-
se Scott Brown, moglie di 
Robert Venturi con cui ha 
scritto Imparare da Las Ve-
gas; di Selena Savić e dei 
suoi studi sul “design del 
fastidio”; di Cosima Bucco-
liero e della sua percezione 
degli spazi della carcerazio-
ne; narra la storia di Sharon 

Egretta Sutton, architetta 
e pedagogista; di Leslie 
Kern, saggista e professo-
ressa associata di geogra-
fia e ambiente in Canada e 
della sua esperienza della 
maternità; ritorna sui ritratti 
della donna contempora-
nea di Lidia Ravera; rievoca 
il ruolo di Eva Kail «ingegne-
ra, visionaria protagonista 
della cosiddetta urbanisti-
ca femminista viennese» 
(p. 64); scrive di Florencia 
Andreola e Azzurra Muz-
zonigro e della loro asso-
ciazione di promozione 
sociale; di Anne Hidalgo e 
della sua celeberrima idea 
di riorganizzazione di Pari-
gi in termini di prossimità; 
di Sarah Gainsforth e della 
trasformazione della città 
in merce determinata dalle 
piattaforme digitali; di Bian-
ca Wylie che a Toronto la-
vora per il progetto di quar-
tiere intelligente; di Lucile 
Peytavin, storica dell’eco-
nomia, e dei suoi studi sui 
costi economici della virilità 
governativa; di Tania Sen-
gupta della Bartlett School 
of Architetcure di Londra 
e della sua riflessione sugli 
spazi della casa; di Mar-
garete Schütte-Lihotzky e 
della indimenticabile e mo-
dernissima cucina di Fran-
coforte; di Joëlle Zask e dei 

luoghi dell’apprendimento 
infantile; di Leslie Kern e 
del suo raccontare la città a 
partire dalla sua esperienza 
personale; di Irene Ranaldi 
e dei suoi studi sulla gen-
trificazione; di Lucia Tozzi e 
degli intrecci tra città e co-
municazione e – sappiamo 
meglio oggi – corruzione; di 
Ursula Le Guin e dei suoi 
studi sulla lingua madre; 
dell’architetta Christine 
Murray e della difficoltà di 
accesso ai mezzi pubblici; 
di Hélène Cixous e del suo 
desiderio di scrivere prima 
di tutto da madre; di Bar-
bara Pizzo e della «plura-
lità dei profili femminili che 
si sono dedicati al campo 
della pianificazione» (p. 
130); di Jane Jacobs e del-
la sua straordinaria espe-
rienza newyorkese che, 
almeno in termini culturali, 
ebbe una risonanza mon-
diale; di Toni Griffin, docen-
te ad Harvard, e della sua 
ricerca di interazione con 
l’immaginazione collettiva; 
di Lina Bo Bardi «esperta 
di cultura della vita, archi-
tetta sociale» (p. 141); di 
Sasha Costanza-Chock e 
della sua idea di progettista 
come facilitatore (p. 146); 
di Majona Carter e del suo 
ritorno attivo sui luoghi del 
passato; e infine – ma non 
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siamo certi di averle citate 
tutte – delle sindache di 
molte città del mondo che 
«hanno in comune il fatto di 
essere “nuove” nell’impe-
gno politico, condividono 
– osserva Granata – una 
grande sensibilità per la vita 
quotidiana delle persone, 
per la sicurezza e i diritti 
delle fasce più svantaggia-
te della popolazione, colti-
vata nel corso di impegni 
ed esperienze precedenti» 
(p. 135).

Su tutte queste espe-
rienze Granata riflette. E ne 
trae una lezione, in molti 
campi della professione 
di architetto-urbanista e 
docente universitario così 
come, più in generale, nella 
vita.

Quello di Granata è 
in primo luogo un libro di 
urbanistica. Al di là delle 
rivendicazioni sulla con-
trapposizione femminile/
maschile ripetutamente, 
e giustamente, sventolate 
dall’autrice potrebbe cioè 
essere letto anche, o solo, 
per il contributo che esso 
dà a un’idea di città. Da 
qui, infatti, emerge un ap-
proccio al progetto urba-
no che in parte potrebbe 
essere legato a quel mon-
do nascosto che l’autrice 
intende far emergere. In 

parte, forse quella più rile-
vante, a un’idea di città che 
ha una sua lunga tradizione 
di studi e che trova oggi, 
anche solo per ragioni di 
buonsenso (economico ed 
ecologico), qualche riscon-
tro nel nostro modo di pen-
sare e, più in generale, nella 
società civile. Secondo 
Granata è giunto il momen-
to di «distogliere lo sguardo 
dai grandi progetti di tra-
sformazione urbana (oggi 
tanto amati dagli architetti e 
dai politici locali), per poter 
tornare ad ascoltare la voce 
delle comunità insediate, la 
dimensione dei luoghi dove 
le persone vivono, intera-
giscono, lavorano, creano 
legami» (p. 147). L’autrice 
sembra ambire, in sostan-
za, a un’urbanistica “par-
tecipata” dove gli architetti 
assumono il ruolo di facili-
tatori più che quello di pro-
gettisti distaccati dalle real-
tà. Dove i meccanismi della 
rendita immobiliare restano 
sullo sfondo invece che in 
primo piano nelle scelte tra-
sformative. L’accoglienza 
dei luoghi è una delle sue 
parole chiave. Ritiene che 
«le donne che riflettono sul-
la città oggi dedic[hi]no un 
amplissimo spazio al tema 
dello spazio pubblico» (p. 
116). La sua idea è che «lo 

spazio fa[ccia] il cittadino, 
come l’abito fa il monaco» 
(p. 107) perché – come la 
storia della città europea in-
segna – «le piazze erano [e 
restano] per la vita pubblica 
ciò che l’atrio era per la vita 
privata: un salotto a cielo 
aperto» (p. 152). Ed è da 
qui che – come diversi altri 
autori in questi anni – pensa 
si debba ripartire. «Prossi-
mità e abitabilità degli spa-
zi pubblici – scrive – sono 
tornati nel dibattitto circa 
il futuro della città, rimet-
tendo al centro le strade, 
le piazze, la qualità minuta 
dei marciapiedi, la presen-
za di sedute che consen-
tano alle persone non solo 
di camminare ma anche di 
riposare, i parchi e i giardini, 
gli spazi per i bambini e per 
gli animali, le piste ciclabili, 
le isole pedonali, le vie pe-
donali. È dalla qualità dello 
spazio intermedio – sostie-
ne – che dipende il benes-
sere e la salute delle perso-
ne» (p. 170).

L’urbanistica nel libro di 
Granata entra poi in molti 
altri campi del progetto. In 
generale, il suo obiettivo è 
quello di «creare o modifi-
care norme, regole e rego-
lamenti [ma anche approcci 
progettuali] a beneficio di 
uomini e donne allo stes-

so modo, per un accesso 
equo alle risorse cittadine» 
(p. 66). Nello specifico, le 
sue proposte si inquadrano 
nell’ambito di una ragione-
volezza condivisa da più 
parti che, tuttavia, per mol-
te ragioni, non ha ancora 
trovato il modo di realizzarsi 
davvero. Scrive, per esem-
pio, del «diritto alla mobili-
tà e di accessibilità come 
condizione di cittadinanza» 
(p. 62). Sottolinea, in parti-
colare, la necessità di «la-
vorare sul senso, sui tempi 
di vita, sull’organizzazione 
di una mobilità più efficiente 
ma anche più sostenibile, 
sull’integrazione delle atti-
vità umane con quelle della 
natura, sull’agricoltura» (p. 
17). Osserva, in fatto di ser-
vizi pubblici, che «acces-
sibilità, presenza di mezzi 
pubblici, prossimità con 
altri servizi complementari 
sembrano non essere più 
temi sul tavolo della discus-
sione» (p. 134). Ambisce a 
«luoghi pubblici [che] con-
sentono di dispiegare una 
democrazia più partecipati-
va» (p. 154). Sostiene la ne-
cessità di andare nella dire-
zione della giustizia urbana, 
«un’espressione - scrive 
- che nasce dalla consape-
volezza che le città sono il 
luogo privilegiato in cui os-

servare bisogni, richieste, 
nuove espressioni di giu-
stizia legate al nostro vivere 
collettivo nei centri abitati” 
(p. 145). Suggerisce, infine, 
di contrastare una “pianifi-
cazione territoriale […] cie-
ca a quello che si potrebbe 
chiamare il “sentimento del-
la bellezza”» (p. 156). Cose 
che i cittadini in molti casi 
potrebbero conquistare di-
rettamente, come in effetti 
talvolta accade. Con un’at-
tività plurale e distribuita nel 
tempo e nello spazio. Con-
sapevole del fatto che abi-
tare la città richiede anche 
partecipazione diretta. «La 
conquista di alcuni spa-
zi pubblici degradati della 
città, la cura di un giardino 
abbandonato, l’apertura di 
locali un tempo chiusi al 
commercio e all’attività di 
vicinato – scrive Granata – 
sono tutte modalità minute 
di intervento con cui questi 
abitanti urbani dimostra-
no di poter “politicizzare” 
lo spazio, proprio a partire 
dalle loro pratiche d’uso” 
(p. 145).

Il volume di Granata 
parla poi di cura, salute, 
benessere, anche in senso 
ecologico, che – afferma – 
«è da sempre il campo di 
gioco delle donne» (p. 19). 
«Oggi – sostiene – ci mi-

suriamo con una profonda 
domanda di ricomposizio-
ne di corpo e mente, ma 
anche di salute del pianeta, 
salute delle persone e salu-
te degli animali» (p. 36). Una 
domanda che, nonostante 
la retorica, aspetta ancora 
molte risposte. Secondo 
Granata «l’ecologia non è 
solo il contenuto del nostro 
lavoro [di architetti e docen-
ti]: è il modo in cui guardia-
mo al mondo, è il metodo, 
e la forma stessa del nostro 
pensiero» (p. 156). L’eco-
logia – scrive – pretende 
«un sentimento profondo 
di empatia e compassione 
per il nostro mondo e il no-
stro tempo, per il destino 
del pianeta e la felicità dei 
nostri figli» (p. 157). È qual-
cosa che riguarda il pre-
sente e soprattutto il futuro. 
Tutti noi, oggi, dobbiamo 
«passare da una visione del 
mondo (solo) eco-nomica 
a una visione eco-logica, 
capace cioè di tenere insie-
me in modo nuovo le com-
plesse dimensioni della vita 
quotidiana, con particolare 
attenzione ai beni comuni 
dal cui destino dipendiamo 
tutti» (pp. 11-12).

Anche l’approccio eco-
logico condiziona il proget-
to urbano. Granata ci parla, 
per esempio, di città come 
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Bogotà, o come Tokio «che 
scoraggia il mezzo privato, 
che ha investito sul miglior 
sistema di trasporto pub-
blico al mondo, che ha 
favorito una cultura della 
bicicletta con piste ciclabili, 
parcheggi dedicati e varie 
società di bike sharing» (p. 
75). Sostiene, come si sta 
facendo in Cina, che oggi 
«la sfida urbanistica più im-
portante [consista] nel ren-
dere le città più “spugnose” 
(sponge cities in inglese), 
porose, capaci di reagire 
agli eventi climatici estremi 
e di utilizzare con lungimi-
ranza le risorse idriche a 
disposizione» (p. 162). Ed 
elogia il ruolo delle piante. 
«La vegetazione – sostiene 
– non può essere solo con-
centrata in parchi e giardini, 
ma deve coinvolgere sem-
pre di più le corti interne, i 
filari delle strade, le coper-
ture degli edifici e il verde 
verticale: tutte soluzioni che 
oggi dovrebbero far parte 
del bagaglio di lavoro di ar-
chitetti e urbanisti» (p. 163) 
perché ci preparano ad 
affrontare gli effetti, pesan-
tissimi, dell’inquinamento 
dell’aria e del cambiamento 
climatico.

La ricerca di un’eco-
nomia urbana equilibrata 
è un altro nodo affrontato 

nel libro. Granata sottolinea 
il «potere energivoro del-
la rete, il tema delle nuove 
forme di esclusione causa-
te dalle nuove tecnologie e 
la dimensione del controllo 
sulla vita delle persone da 
parte delle grandi aziende 
del digitale» (p. 74). Gli ac-
quisti online hanno impatti 
significativi sulla vita delle 
città, sul nostro stare nelle 
città. La rete promuove «un 
atto di acquisto che agisce 
sull’invisibilità, sulla rapidi-
tà e sull’immediatezza, sul 
consumo just-in-time senza 
un prima senza un dopo. 
Metodologicamente – so-
stiene Granata – è ciò che 
avviene nel mondo del por-
no» (p. 73). E gli impatti sulla 
qualità della vita nelle strade 
sono enormi. La «consegna 
di pacchi e cibo a ogni ora 
del giorno e della notte, 
ogni giorno della settimana, 
riempie di camioncini e rider 
le strade urbane impattan-
do sulla sicurezza, il traffico, 
la circolazione di tutti» (p. 
73). E al contempo rende le 
strade più deserte dal pun-
to di vista delle attività com-
merciali minute, degli usi 
pedonali ed effettivamente 
meno sicure. È qualcosa 
che secondo l’autrice va ri-
pensato a fondo. La gestio-
ne degli spazi di vendita va 

ridefinita anche consideran-
do l’urbanità. Persino rein-
troducendo «quei silenziosi 
intervalli a cavallo di pranzo 
oppure della domenica - or-
mai ignorati dalle grandi cit-
tà - in cui tacciono i cantieri 
e riposano le orecchie degli 
abitanti di un quartiere» (p. 
74). 

Con fondamento nel 
pensiero ecologico, Grana-
ta ci invita poi a guardare le 
città da altre prospettive. A 
comprenderle utilizzando 
tutti i nostri sensi. Certo 
«non è semplice – osser-
va – far comprendere che 
esistano anche altri modi 
di “vedere” e ‘sentire’ l’ar-
chitettura, nel tempo in cui 
gli occhi, la visione, l’imma-
gine bi- o tridimensionale 
sono la forma più comu-
ne di comunicazione» (p. 
85). Ma – sostiene – non è 
neppure impossibile. È una 
questione di educazione. 
«Assumere questa prospet-
tiva sul corpo, sulla materia, 
sulle relazioni con l’archi-
tettura dovrebbe – a suo 
dire – portare a immaginare 
una definizione degli spazi 
profondamente differente, 
non-visuale ma sensoriale, 
che lavora sull’esperienza 
delle percezioni e non sul 
nitore della forma bidimen-
sionale» (p. 86).

Lo si potrebbe fare – 
sostiene – ascoltando ciò 
che l’architettura saprebbe 
dirci. «Le case – scrive ad 
esempio – ricordano tutto. 
Trattengono i gesti, le paro-
le, i silenzi, i segni del tem-
po, le nascite e le partenze, 
gli odori e persino i rumori. 
S’imbevono delle nostre 
vite e dei nostri pensieri. Ci 
precedono e sopravvivo-
no al nostro passaggio. Ci 
trattengono e ci invitano a 
partire. Ci attendono sen-
za metterci fretta. Le case 
raccontano storie» (p. 110). 
Storie che dicono della 
nostra quotidianità. Che 
rendono la nostra vita più 
ricca e preziosa di quanto 
non facciano gli operato-
ri immobiliari. Che a furia 
di soffiare sui meccanismi 
della rendita snaturano la 
vita urbana. «L’esodo delle 
famiglie più giovani da Mi-
lano – osserva – sta con-
sumando in modo invisibile 
quel reticolo di welfare di 
prossimità che è nella storia 
del modello urbano ambro-
siano» (p. 80). Un processo 
che per l’autrice andrebbe 
contrastato. Anche ricor-
rendo a «pratiche, rituali, 
un’anima collettiva che 
consentono di trattenere il 
tempo, di riprodurre lo stu-
pore per il trascorrere delle 

stagioni, per la pioggia, per 
la neve, per i ciliegi in fiore, 
le feste si intrecciano con i 
modi di dire, con gli eventi 
della natura, con i picco-
li rituali legati al cibo e alla 
convivialità di vicinato» (p. 
166).

La vita nelle città è fatta 
di passi. «Camminare aiuta 
a sentirsi a casa, a riordi-
nare i pensieri, a percepire 
appartenenza e radica-
mento a un luogo. Cam-
minare – sostiene Granata 
– consente di osservare 
le vite degli altri, sentirsi 
meno soli in una giornata 
complicata» (p. 60). «I piedi 
– osserva – ci istruiscono, 
comunicano a ogni passo 
qualcosa al nostro cervello, 
sono ricettori fondamentali 
per mantenere l’equilibrio 
e guidarci nei nostri movi-
menti: lo spazio progettato 
– sostiene – può prendersi 
cura di questa nostra facol-
tà» (p. 91). Il nostro errare 
nelle città, invece, non è 
veramente libero. L’au-
mento delle telecamere di 
sicurezza, per esempio, lo 
rende controllato. «In nome 
del controllo e di una pre-
sunta maggiore sicurezza 
degli spazi, si snatura uno 
dei caratteri più forti dell’i-
dentità delle nostre città: 
la capacità di accogliere, 

di mescolare le differenze, 
di integrare la varietà delle 
persone, persino di sostare 
nello spazio pubblico e di 
incontrarsi» (p. 31). Le don-
ne sono anche qui le più 
penalizzate. «Le ragazze 
imparano presto, nelle città 
ma anche nei centri mino-
ri, che lo spazio pubblico 
non è il posto più ospitale 
per loro. [Esse] – sostiene 
Granata – interiorizzano 
appena muovono i primi 
passi verso l’autonomia dai 
genitori che la loro soglia 
di allerta è ben più alta di 
quella dei loro fratelli e dei 
loro compagni maschi» (p. 
58). Non a caso «dopo i 
nove anni di età il numero di 
ragazze nei parchi pubblici 
diminuisce drasticamente, 
mentre il numero di ragazzi 
rimane stabile» (p. 67).

Quello di Granata è un 
libro che parla anche di 
giovani. Della nostra rela-
zione sociale con le nuove 
generazioni. Che è viziata 
fin dalla formazione. 1Cosa 
impedisce – si chiede per 
esempio – di immaginare 
modelli didattici rispettosi 
dei tempi di crescita degli 
adolescenti (tutti), evitan-
do la competizione ragaz-
zi-ragazze e valorizzando 
le rispettive attitudini?». 
Perché – di fatto – non 
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immaginiamo il loro futu-
ro nella città? Gli studenti 
che hanno piantato le loro 
tende davanti al Politecnico 
di Milano e poi delle altre 
università ci hanno dato «la 
più alta lezione di educa-
zione civile» (p. 81). La loro 
– sostiene Granata – «non 
è (solo) una domanda di 
casa. È - afferma - una do-
manda di città, di relazioni, 
di vita in comune che inizia 
nelle aule e prosegue alla 
fine delle lezioni» (p. 78). 
I progetti degli studenti e 
dei giovani professionisti 
spesso segnano una svol-
ta. «Si riconoscono – scri-
ve – in uno stile più libero 
e personale. Perché ancora 
una volta [il problema non è 
la] qualità di genere, ma di 
quell’ambizione a connet-
tere dimensione personale, 
esperienza e cultura, vita e 
sapere che – sostiene – è 
molto forte nelle nuove ge-
nerazioni» (p. 123).

Il libro di Granata espri-
me un’idea di pedagogia. 
L’idea dell’autrice è quella 
che l’apprendimento vada 
legato ai contesti. In pri-
mis – sostiene – «c’è una 
dimensione contestuale 
dell’apprendimento che fa 
sì che il luogo dove impa-
riamo incida nel modo in 
cui il contenuto viene re-

cepito dal nostro cervello» 
(p. 42). È nei luoghi – scrive 
– che «che la dimensione 
esperienziale ed emotiva si 
coniuga con la dimensione 
cognitiva» (p. 42). Forma-
zione ed autoformazione 
– scrive – non avvengono 
«mai “da nessuna parte”, 
ma sempre “da qualche 
parte”, in un luogo che di-
venta per noi memorabile» 
(p. 114). La seconda cosa 
riguarda la curiosità che – 
a suo dire – non saremmo 
più in grado di suscitare 
nei ragazzi e nelle ragazze. 
«Ripensare radicalmente 
i nostri modelli educativi, 
che oggi mortificano la cu-
riosità e allevano tanti pic-
coli incuriosi, è – secondo 
Granata – la sfida più im-
portante per chi abbia a 
cuore le virtù civili» (p. 21). 
La terza riguarda le relazio-
ni. Quelle con gli altri che 
incidono fortemente sul 
nostro modo di apprende-
re. Ogni lingua – scrive per 
esempio – è «appresa non 
per via cognitiva ma per 
via relazionale e affettiva, le 
parole – sostiene – sono le-
gate al volto e al calore che 
le ha pronunciate, legate 
alle cose e ai luoghi nei 
quali le prime esperienze di 
vita hanno preso forma» (p. 
121).

Tutto ciò, naturalmen-
te, ha a che fare con l’inse-
gnamento dell’architettura. 
Continuare a considerarla 
«come un oggetto significa 
– per Granata – continuare 
a non considerare le possi-
bili infinite relazioni tra noi e 
il mondo» (p. 85). E questo 
– secondo l’autrice – limita 
fortemente la nostra visio-
ne dello spazio urbano. 
«Ho sempre pensato – af-
ferma – che se sai solo di 
architettura non sai nulla di 
architettura» (p. 10). Che è 
qualcosa di più complesso 
e articolato. La sua idea 
è che l’architettura debba 
essere «promossa come 
una laurea generalista (nel 
senso più prezioso del ter-
mine), un modo di pensare 
il mondo, piuttosto che un 
passaggio obbligato verso 
l’accreditamento tecnico 
e l’albo professionale» (p. 
16). In generale, anche in 
questa visione pedagogi-
ca c’è qualcosa che ha a 
che fare con la femmini-
lità. «Un’educazione più 
rispettosa degli altri, più 
tollerante, più sensibile, 
più empatica – tutto quello 
che fa parte dell’educazio-
ne femminile – avrebbe – 
sostiene Granata – impatti 
positivi su tutta la società» 
(p. 107).

Nel libro c’è poi la vita 
di Elena Granata. Che non 
è tenuta nascosta, come 
una buona pubblicazione 
scientifica vorrebbe ma 
è fortemente intrecciata 
ai temi trattati. Nel mon-
do universitario – spiega 
– «ancora suscita un cer-
to disappunto mescolare 
vita e sapere, esperienza e 
senso comune, letture col-
te e quotidianità (p. 117). 
Il suo approccio, invece, è 
differente. Granata ci rac-
conta tranquillamente del 
suo essere madre di tre 
figli (e delle difficoltà an-
che pratiche che questo 
ha comportato). Della sua 
idea che la maternità non 
riguardi «solo la biologia, 
l’atto del mettere al mondo 
un figlio [ma sia] una ten-
sione e un sentire dell’a-
nima» (p. 129). Ci parla 
della sua malattia e della 
frequente disumanità degli 
ambienti ospedalieri. Scri-
ve dell’esperienza dell’ac-
coglienza – con le sorelle, 
gli amici, i vicini – di oltre 
quaranta ragazzi venuti da 
soli in Italia dall’altra parte 
del mondo. Qualcosa che 
ha fatto sì che cominciasse 
«a vedere in modo diverso 
le città, dove [questi ragaz-
zi] spesso approdano soli, 
senza reti, e dove in molti 

casi restano invisibili agli 
occhi di tanti» (p. 129).

Insomma, il libro di Ele-
na Granata è tante cose. È 
prima di tutto «un atto di 
protesta, di disubbidienza, 
di indisciplina a qualche 
regola ingiusta» (p. 81): 
quella della condizione 
della donna nella nostra 
società. Ma è anche un’i-
dea di mondo, un modo di 
stare nella società. Muove 
dal desiderio di «cambiare 
il gioco» (p. 28), modificare 
regole vetuste che rendono 
la vita meno bella. «La pa-
rità e la reciprocità – scrive 
– sono un terreno ancora 
nuovo, da praticare con 
coraggio e lealtà» (p. 50). 
Ma il suo invito è a non di-
menticare sé stesse. Spe-
cie se donne. Specie se, in 
tutte le forme possibili, si 
è madri. La nostra società 
«nel perdere le madri [ci fa 
perdere] un sacco di cose» 
(p. 127), scrive. Nello stare 
insieme, nell’apprendere, 
nel coltivare umanamente 
la vita. E l’altro suggeri-
mento è di non dimentica-
re i luoghi perché «quello 
che è successo, è succes-
so, dice Paul Ricœur, ed è 
successo in un luogo» (p. 
113). In generale, l’auspi-
cio è quello di prestare at-
tenzione a ciò che faccia-

mo singolarmente e come 
società: la «base di ogni 
comportamento etico» (p. 
24): un invito al progresso 
che «può e deve nutrirsi 
ancora di sentimenti po-
sitivi e edonistici, legati al 
piacere, al senso, alle mo-
tivazioni intrinseche, alla 
soddisfazione di bisogni 
fondamentali della nostra 
vita, a una promessa – af-
ferma – di miglioramento e 
di felicità» (p. 13).
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PER UN’ECONOMIA 
(E UN’URBANISTICA) 

CIVILE 
Introduzione al libro 

di Marco Ponti

Renzo Riboldazzi

Le ragioni di 
un confronto
Qualcuno, forse, si è stu-
pito che alla Casa della 
Cultura si sia scelto di di-
scutere l’ultimo libro cura-
to da Marco Ponti, Per una 
politica dei trasporti. Idee 
per una governance, edi-
to da Gangemi nel 2023. 
Questa associazione, ef-
fettivamente, ha una storia 
di condivisione e difesa 
di temi e questioni da cui 
probabilmente questo au-
tore risulta culturalmente 
lontano.

Qualcun altro, proba-
bilmente, ha guardato con 
un po’ di sufficienza il fatto 
che questo libro sia dibat-
tuto nell’ambito di Città 
Bene Comune, iniziativa 
coprodotta con il Dipar-
timento di Architettura e 
Studi Urbani del Politec-
nico di Milano in cui, negli 
anni e con lo scopo di cre-
are una cultura urbanistica 
diffusa – ovvero di rimet-
tere al centro del dibattito 
pubblico i temi della città, 
del territorio, dell’ambiente 
e del paesaggio intesi, ap-
punto, come un bene co-
mune – si è guardato con 
curiosità intellettuale anche 
a mondi culturali non sem-
pre condivisi o condivisibili 
(da chi scrive, dall’asso-

Mercoledì 22 maggio 2024 Marco Ponti – già pro-
fessore ordinario di Economia al Politecnico di Milano, 
consulente della Banca Mondiale, della Commissione 
Europea e dell’Ocse – ha discusso del suo Per una 
politica dei trasporti. Idee per una governance (Gan-
gemi, 2023) con Matteo Colleoni – coordinatore del 
dottorato Urbeur - Studi Urbani all’Università degli 
Studi di Milano Bicocca –, Claudio Ferrari – presi-
dente della Società Italiana di Economia dei Trasporti 
e della Logistica – e Paola Pucci – coordinatore della 
sezione Urbanistica del Dipartimento di Architettura e 
Studi urbani del Politecnico di Milano.
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ciazione, da quanti ci se-
guono): questo, tanto nella 
rubrica online (dove al mo-
mento sono pubblicati 460 
commenti a libri sui temi 
della città e del territorio) 
quanto nelle precedenti 
edizioni di questi incontri 
(2013, 2014, 2015, 2016, 
2017, 2018, 2019, 2020, 
2021, 2022, 2023)  dove 
approcci differenti sono 
stati oggetto di riflessione 
e  dibattito.

La cosa, tuttavia, non 
deve suscitare sospetti. Né 
c’è un’inversione di ten-
denza politica della Casa 
della Cultura che - come 
dimostra il suo ricco e arti-
colato programma – rima-
ne fedele alle sue origini. 
Né Città Bene Comune ha 
virato dal suo democratico 
punto di vista fondato sul 
confronto tra autori e stu-
diosi su alcuni temi cruciali 
per la pianificazione e, più 
in generale, per la vita delle 
città.

Se sorpresa dev’esser-
ci, piuttosto, la ritroviamo 
in alcuni passaggi del libro 
in cui, oltre al contributo di 
Ponti (sono suoi i primi set-
te capitoli oltre alle conclu-
sioni e le appendici), sono 
raccolti un testo di Pietro 
Spirito (L’urgenza della re-
golazione logistica) e uno 

di Paolo Beria (La gover-
nance del settore aereo) 
con la prefazione di Ro-
berto Perotti. In sintesi: il 
tema del volume, in gene-
rale, è quello dei trasporti; 
lo scontro, senza troppe 
sorprese, è quello tra pub-
blico e privato; la tesi di 
fondo è quella di una go-
vernance, «cioè l’assetto 
proprietario e funzionale 
che è alla base di mercati 
efficienti», come riporta an-
che la quarta di copertina, 
che assuma caratteristi-
che, appunto, di efficienza 
ed economicità. E da qui 
discendono alcune con-
clusioni da cui, in linea di 
principio, è difficile dissen-
tire. Facciamo tre esempi.

Il primo. Per Ponti «le 
infrastrutture di trasporto 
[ferroviario] hanno bisogno 
soprattutto di buona ma-
nutenzione dell’esistente, 
spesso molto manchevole, 
e di investimenti circoscrit-
ti […la cui…] valutazione 
non sia affidata alle ferrovie 
stesse» (p. 178). In tempi 
di asfissiante retorica sul 
ponte sullo Stretto di Mes-
sina e, più in generale, di 
una generale tendenza a 
effettuare enormi investi-
menti per grandi infrastrut-
ture anche in presenza 
di rilevantissimi contrasti 

sociali, una riflessione su 
questo aspetto andrebbe 
quanto meno considerata, 
da qualunque parte pro-
venga. «Di certo – osserva 
Ponti – è molto più critico 
promuovere politiche che 
garantiscano un miglior 
funzionamento dell’esi-
stente, sia come manuten-
zione delle infrastrutture 
che come servizi» (p. 11). 
Nella prefazione, Perot-
ti – che si autodefinisce 
“pendolare” – gli dà man-
forte. «Questi - si chiede a 
proposito delle ferrovie – 
non sanno fare funzionare 
decentemente delle linee 
dedicate che ogni giorno 
trasportano al lavoro – non 
alla spiaggia – centina-
ia di migliaia di persone, 
non sanno proteggere dei 
treni in deposito da pochi 
ragazzini vandali [che – 
precisa poche righe prima 
– [sono] ricoperti di graffi-
ti, dalla motrice all’ultima 
carrozza, decine di metri 
ininterrotti di imbrattamenti 
che neanche si vede fuori 
dai finestrini], ma vogliono 
investire miliardi per altave-
locizzare linee su cui – pre-
cisa Perotti – non viaggia 
quasi nessuno» (p. 7). Am-
messo che quest’ultima af-
fermazione sia vera, siamo 
sicuri che sia la strada giu-

sta? Siamo sicuri che non 
sia il caso di riprendere a 
servire – nel senso più alto 
del termine – i territori, tutti 
i territori in cui passa una 
infrastruttura pubblica, a 
vantaggio dei loro abitanti 
e non di quanti passano da 
una metropoli all’altra sen-
za averne il minimo contat-
to? Le relazioni ferroviarie 
veloci – non è un mistero 
– hanno portato numerosi 
vantaggi, non c’è dubbio. 
Ma, al tempo stesso, in-
sieme all’abbandono dei 
servizi di trasporto locale 
hanno finito col generare 
territori di serie A (pochi 
e respingenti dal punto di 
vista dei costi di accesso 
alla casa) e molti territo-
ri di serie B (dove, ahimè, 
molti di noi vivono, anche 
in condizioni non sempre 
facili in termini di presenza 
di servizi). È questo l’equi-
librio territoriale che stiamo 
cercando e perseguendo?

Il secondo. Per Ponti 
«non ha più alcun senso 
mantenere il regime con-
cessionario per le auto-
strade a pedaggio, che ha 
dato pessima prova» (p. 
179). Non occorre ricor-
dare che l’ammortamento 
per la realizzazione delle 
infrastrutture è già stato 
ampiamente pagato nel 

tempo. E non serve ritor-
nare sul crollo del ponte 
Morandi a Genova per so-
spettare che molta della 
manutenzione che avrebbe 
dovuto essere fatta in virtù 
dei balzelli che tutti pa-
ghiamo quando percorria-
mo un’autostrada è stata 
sostanzialmente tradita. La 
conseguente rinazionaliz-
zazione della rete autostra-
dale, tra l’altro, è poi avve-
nuta “a carissimo prezzo 
(si era prima minacciata la 
revoca della concessione, 
poi in realtà – afferma Ponti 
– al concessionario è stata 
corrisposta una ricca buo-
nuscita) (p. 40). E ora? Da 
che parte stiamo andan-
do? Stiamo tornando sul-
la vecchia strada incuranti 
dell’interesse collettivo?

Il terzo e ultimo esem-
pio riguarda il pendolari-
smo. Per Ponti si tratta di 
«un fenomeno di “Fuga 
dalla rendita urbana” per 
il quale vanno immagina-
te «politiche insediative e 
di mobilità [che] dovranno 
tenerne debito conto […] 
favorendo soluzioni le più 
decentrate, consentite for-
se anche dal lavoro in re-
moto e utili alla rivitalizza-
zione dei centri minori» (p. 
180). La fuga dalle grandi 
città oggi è spesso inevita-

bile. L’incredibile e incon-
tenibile aumento dei prezzi 
della casa nelle metropoli 
contemporanee ‹Milano è 
un esempio lampante di 
questa situazione – espelle 
dalla città le fasce sociali 
più deboli e le famiglie che 
hanno l’oggettiva necessi-
tà di una casa più grande. 
I dati che quasi quotidiana-
mente leggiamo sui gior-
nali non lasciano dubbi. 
Abitare nei centri secon-
dari oggi non è una scelta 
ma, per molti, un obbligo. 
Che ha i suoi vantaggi, so-
prattutto economici rispet-
to al costo della casa. Più 
in generale, anche questa 
terza osservazione an-
drebbe sicuramente con-
siderata. Dovremmo cioè 
riflettere su chi e perché ha 
accesso alla città. E chi no.

L’analisi di Ponti, quel-
la su cui fonda le sue os-
servazioni, ha due aspetti 
cruciali: ciò che abbiamo 
fatto finora (ovvero la storia 
delle nostre scelte politi-
co-economiche) e ciò che 
potrebbe essere fatto (sul-
la base di valutazioni eco-
nomiche, esperienze inter-
nazionali ed una innegabile 
competenza maturata sul 
campo).

Ciò che abbiamo fatto 
finora, ovvero una Breve 
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storia delle politiche pas-
sate (cap. 2), è una rapida 
sequenza di cosa è av-
venuto nel nostro Paese. 
Dalla ricostruzione delle 
ferrovie nel secondo do-
poguerra alla diffusione 
dell’automobile. «L’aumen-
to del reddito, l’innovazio-
ne tecnologica e le econo-
mie di scala [hanno fatto] 
esplodere in tutto il mondo 
– scrive Ponti – la moto-
rizzazione privata, prima a 
due e poi a quattro ruote» 
(p. 29). Lo Stato italiano 
ha inseguito questa ten-
denza. E’ costruito strade, 
anzi chilometri e chilometri 
di autostrade. Facendole 
pagare agli utenti dei mez-
zi privati. Complice “una 
elevatissima “disponibilità 
a pagare” per possedere 
e usare il bene “automobi-
le”» (p. 32). E ha realizzato 
– in questo caso con una 
visione che l’autore consi-
dera antieconomica – fer-
rovie investendo moltissi-
mo denaro in un processo 
dove Ponti – che, precisa 
nella quarta di copertina, 
“ha lavorato nel settore dei 
trasporti per 13 anni in 17 
paesi” – ha anche ricoper-
to ruoli non secondari. Poi 
c’è l’era delle privatizza-
zioni. In particolare, delle 
autostrade che “decotte 

non erano, anzi, i traffici e 
i ritorni finanziari continua-
vano a crescere» (p. 35). 
Quella delle Grandi Opere 
volute da Berlusconi ma 
non disdegnate dai partiti 
di sinistra che «ne diven-
nero promotori solo con 
minore fanfara» (p. 36). 
Accanto “tangentopoli” 
in cui, si stima, il “7% dei 
costi di investimento [era] 
la percentuale destinata ai 
partiti politici» (p. 34). E so-
prattutto ancora ingenti in-
vestimenti sulle infrastrut-
ture ferroviarie: «10 miliardi 
all’anno in sussidi a vario 
titolo, circa 450 miliardi 
in Euro 2019 in trent’an-
ni, pari a quasi il 20% del 
nostro debito pubblico» (p. 
37). Così, con altre vicen-
de intermedie che l’autore 
richiama, si arriva ad oggi 
dove – sostiene Ponti – 
«l’unica importante inno-
vazione è […] logistica: la 
distribuzione appoggiata 
ad internet sta rapidamen-
te riducendo le vendite 
al dettaglio tradizionali in 
molti settori merceologi-
ci, aumentando ancora la 
centralità della funzione 
abitativa» (p. 41).

Poi, dicevamo, nel libro 
c’è ciò che potrebbe esse-
re fatto. Oltre a quanto ab-
biamo indicato in apertura 

del testo (ed elencati in or-
dine sparso): privatizzare i 
servizi ferroviari evitando 
ulteriori investimenti; limiti 
ferrei ai servizi intermodali, 
decisamente antiecono-
mici e – sostiene Ponti – 
«avendo consapevolezza 
che si tratta di provvedi-
menti sostanzialmente irri-
levanti sotto il profilo am-
bientale” (p. 52); sì all’uso 
dell’automobile (con rela-
tivo pagamento dei danni 
ambientali) e anche sfrut-
tando i vantaggi ecologici 
determinati delle nuove 
tecnologie ma abbando-
nando il pagamento delle 
autostrade; taxi a guida 
autonoma (che dovrebbe-
ro essere decisamente più 
economici) e diverse altre 
diverse cose, anche sul 
trasporto navale e quello 
aereo, che, in una logica 
meramente economica 
- dobbiamo ammettere - 
potrebbero avere anche un 
loro senso.

Eppure qualcosa ci 
lascia perplessi. Questo 
approccio che di primo ac-
chito appare ragionevole – 
anche perché supportato 
da una quantità di dati si-
gnificativi - in realtà ha del-
le fragilità non secondarie.

A giudizio di chi scrive, 
di fondo non funziona l’in-

differenza al rapporto tra 
spazio e società che, cer-
to, ha un suo fondamento 
economico che è fonda-
mentale considerare prima 
di ogni scelta trasportistica 
o relativa alla realizzazione 
di servizi. Ma non è l’unico. 
Questo si fonda su relazio-
ni decisamente più com-
plesse che il libro di Ponti 
trascura senza indugio. Si 
tratta, oltre tutto, di un rap-
porto che si insinua nel no-
stro privato e nelle nostre 
relazioni con i luoghi che 
chiunque abbia un minimo 
di sensibilità per i contesti 
non può evitare di consi-
derare perché fanno parte 
della nostra civiltà.

Non possiamo – sem-
pre a giudizio di chi scri-
ve – evitare di considerare 
qualsiasi altro approccio 
politico alla pianificazione 
della città che vada nel-
la direzione di una scelta 
consapevole del tipo di 
spazio in cui vogliamo vi-
vere e su cui siamo dispo-
sti a investire. La qualità 
della vita non è solo eco-
nomicità delle scelte: è un 
aspetto che indubbiamen-
te va considerato, certo, 
ma non è l’unico. Dunque, 
possiamo considerare vero 
– anche se c’è una storia 
dell’urbanistica che tende 

a dirci il contrario - che l’I-
talia ha un paesaggio che 
è «tra i più belli del mondo» 
e che abbiamo «un patri-
monio artistico e architet-
tonico che tutto il mondo 
ci invidia» (p. 73). Ma non 
possiamo – come invece 
fa Ponti – immaginare che 
le città diventino quello che 
in realtà in molti casi sono 
diventate ovvero dei centri 
commerciali e turistici indif-
ferenti alle relazioni sociali 
e soprattutto a quelle cul-
turali e identitarie che sono 
espressione di una cultura 
maturata nei luoghi. Pos-
siamo considerare vero 
che «la mobilità urbana di 
tipo pendolare esprime le 
diseguaglianze di reddito, 
imponendo costi e disagi 
ai lavoratori espulsi dal co-
sto delle case (cioè la ren-
dita urbana) dai luoghi in 
cui si concentrano i posti 
di lavoro» (p. 105). Ma fac-
ciamo molta più fatica ad 
accettare - almeno in linea 
di principio perché le cose 
nel quotidiano purtroppo 
vanno davvero così – che 
«le categorie di lavoratori 
a più alto reddito possono 
naturalmente abitare vicine 
ai posti di lavoro, e anche 
in aree con servizi migliori» 
(p. 105). Questa è una fo-
tografia classista della so-

cietà che – come urbanisti 
e prima ancora come cit-
tadini ma anche come soci 
della Casa della Cultura 
– speriamo di poter cam-
biare. Così come speriamo 
di poter cambiare gli effetti 
della dispersione urbana 
sul territorio. Essa – è am-
piamente dimostrato – ge-
nera traffico extraurbano e 
urbano; sottrae tempo e 
qualità della vita alle per-
sone obbligate a sposta-
menti pendolari; obbliga a 
sostenere costi per i tra-
sporti che, anche all’inter-
no delle famiglie, sono dif-
ficilmente comprimibili per 
le differenti esigenze dei 
singoli membri. Certo che 
anche «il telelavoro, unito 
ai minori costi del risiede-
re fuori dalle aree centrali, 
potrebbe – secondo Ponti 
– davvero spingere a una 
riduzione stabile del pen-
dolarismo» (p. 40). Ma è 
altrettanto certo che que-
sta pratica ha effetti non 
secondari sulle relazioni 
interpersonali e sociali che 
non possiamo evitare di 
considerare.

Possiamo infine, per 
fare un ultimo esempio, 
considerare vero – perché 
anche in questo caso in 
diverse parti del mondo 
le cose vanno in questa 
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direzione – che è possi-
bile «cambiare residenza 
quando si trova un im-
piego migliore» (p. 107) 
ma non vorremmo essere 
obbligati a farlo. Dovrem-
mo poter scegliere libera-
mente, cosa che le giovani 
generazioni faticano sem-
pre più a fare. Recidere i 
nostri rapporti con i luoghi 
legati alla nostra storia e 
identità personale e socia-
le non può essere solo ed 
esclusivamente una scelta 
economica eventualmente 
supportata dalle politiche 
urbane. Questo approccio 
funziona in linea di princi-
pio ma rischia di riportarci 
a quei trasferimenti forzati 
dal mito del lavoro fisso 
nelle grandi fabbriche del 
nord Italia che nel secondo 
dopoguerra ha determi-
nato il trasferimento (per 
molti forzato) da una parte 
all’altra del nostro Paese 
di migliaia di persone. E al 
contempo lo spopolamen-
to di intere aree dell’Italia 
centrale e meridionale.

Anche questo – credia-
mo – sia antieconomico. 
Tutto dipende da cosa in-
tendiamo per economia. 
Dipende da quali parame-
tri consideriamo e dalla 
scala con cui li conside-
riamo. Dipende se oltre ai 

costi vivi siamo in grado, 
come società, di valutare 
gli effetti sul territorio nel 
suo insieme. Dipende so-
prattutto se vogliamo pra-
ticare un’economia arida 
e indifferente ai contesti o 
un’economia (e un’urba-
nistica) civile che sappia 
considerare i luoghi. Che 
non recida con indifferenza 
le nostre relazioni con lo 
spazio e la società.

UNA NUOVA 
EPISTEMOLOGIA 
DEL TERRITORIO 

Introduzione al libro 
di Paola Viganò

Renzo Riboldazzi

Le ragioni di 
un confronto
L’ultimo libro di Paola Vi-
ganò – Il giardino biopoliti-
co. Spazi, vite e transizione 
(Donzelli, 2023) - ruota sul 
concetto di spazio pubbli-
co. E – come afferma l’Au-
trice – «tornare a parlare 
dello spazio in relazione alla 
crisi profonda dell’urbano 
e dell’urbanizzazione è già 
una presa di posizione sul 
ruolo che questo potrebbe 
svolgere nel costruire nuo-
ve relazioni con vita e po-
tere» (p. 110). Anche vita e 
potere sono due concetti 
ricorrenti di questo lavoro 
comparso nella serie “Criti-
ca del progetto” diretta da 
Cristina Bianchetti. Lo spa-
zio – infatti – da un lato è 
considerato «nel processo 
di miglioramento della qua-
lità della vita e la costruzio-
ne di un mondo migliore»; 
dall’altro segna la «distanza 
che intercorre tra noi e il 
progetto biopolitico mo-
derno e postmoderno» (p. 
117) su cui l’autrice ritiene 
utile tornare a riflettere. Per 
comprenderlo più a fondo 
di quanto non si sia fatto 
finora e dare senso al pro-
prio agire progettuale. Più 
in generale, per radicare il 
progetto urbanistico con-
temporaneo in un ambito 

Mercoledì 29 maggio 2024 Paola Viganò – 
professore ordinario di Urban Design and Ur-
ban Theory all’École Polytechnique di Losanna 
e allo Iuav di Venezia – ha discusso del suo Il 
giardino biopolitico. Spazi, vite e transizione 
(Donzelli, 2023) con Cristina Bianchetti – pro-
fessore ordinario di Urbanistica al Politecnico 
di Torino –, Andrea Campioli – preside della 
Scuola di Architettura Urbanistica Ingegneria 
delle Costruzioni del Politecnico di Milano – e 
Gabriele Pasqui – professore ordinario di Tec-
nica e Pianificazione urbanistica al Politecnico 
di Milano.
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credibile. Per l’architettura 
e l’urbanistica, certo. Ma 
soprattutto per la società 
civile. Questo, sostanzial-
mente, inseguendo tre linee 
di pensiero che, per ragio-
ni diverse, si intersecano e 
divaricano continuamente. 
Quella del bio-potere de-
scritto da Foucault, ovvero 
«un potere l’intenzione del 
quale, tipicamente moder-
na, è il mantenere e ren-
dere produttiva la vita» (p. 
117). Quella dell’ecologia 
profonda, cioè che «ricono-
sce come soggetti i corpi 
viventi e non viventi e con-
sidera le interazioni come 
interazioni tra pari» (p. 118). 
Quella dell’emancipazione, 
ovvero introducendo «nuo-
ve possibilità di espressio-
ne per il soggetto» (p. 118) 
e dunque nuovi gradi di 
libertà che la modernità in 
pratica aveva negato. Lo 
spazio pubblico non è solo 
sfondo a tutto ciò che in 
esso effettivamente succe-
de o potrebbe succedere. 
Ma, più concretamente, fa 
parte di questo progetto:

- biopolitico, «perché 
esplicitamente inteso a 
mantenere in vita un capi-
tale umano e produttivo» 
(p. 118);

- ecologico, perché 
«rarefazione delle risorse 

e cambiamento climatico, 
crescita e invecchiamento 
della popolazione, obsole-
scenza delle infrastrutture 
moderne… diventano temi 
biopolitici da trattare coo-
perando con il sistema na-
turale, alleandosi con e non 
contro di esso» (p. 121);

- emancipatore, perché 
il soggetto «cresce e svilup-
pa forme di resistenza nei 
confronti dei dispositivi di-
sciplinari e di sicurezza» (p. 
124) che lasciano intrave-
dere una società più libera.

Soprattutto lo spazio 
c’entra perché indagato 
nella sua genesi moderna 
e postmoderna (la prima 
parte del libro). Perché 
praticato nell’esperienza 
progettuale diretta (la terza 
parte). Perché, infine, con-
tribuisce a imbastire «fram-
menti di un nuovo discorso 
su spazio [appunto], vita e 
progetto» (p. 239).

Partiamo da quest’ulti-
mo, dal nuovo discorso su 
spazio, vita e progetto che 
precede le conclusioni del 
volume e che, in pratica, ne 
riassume il senso.

Il territorio – per l’Au-
trice – è prima di tutto un 
soggetto. Non una merce. 
Non solo una risorsa, come 
abitualmente tendiamo a 
pensarlo. Come tale va ri-

considerato criticamente 
perché «un ritorno di atten-
zione, dopo alcune stagioni 
quasi senza memoria spa-
ziale, alla costruzione mate-
riale del territorio [è] neces-
saria a decriptare le logiche 
che lo formano e trasfor-
mano, gli adattamenti, gli 
abbandoni e le riprese» (p. 
241). Il progetto urbanistico 
contemporaneo o proget-
to di transizione – come lo 
definisce Viganò – «implica 
la revisione estesa e per-
vasiva dei modelli agricoli, 
idraulici e produttivi, la cir-
colarità della produzione, 
una diversa mobilità…: un 
diverso modello ecologi-
co e socio-economico» (p. 
242). Le strutture deboli 
che insistono sul territorio, 
poi, sono una risorsa per il 
progetto, in primis il suolo. 
Per Viganò sarebbe neces-
sario «attribuire valore al 
territorio-soggetto per ciò 
che è e non solo per le ri-
serve/risorse o capitale che 
contiene, conferendo valo-
re, dunque, anche ai suoi 
aspetti meno utili o eclatan-
ti, banali» (p. 243). Ciò che 
all’Autrice interessa sotto-
lineare è «l’abilità del sog-
getto debole nel porre que-
stioni e incrinare l’equilibrio 
delle tradizionali relazioni di 
potere» (p. 243) che posso-

no aprire inaspettati scenari 
progettuali.

Poi c’è il rapporto tra 
spazio ed economia. È evi-
dente – sostiene – che su 
questo fronte «il progetto 
di sviluppo territoriale e 
urbano deve riposizionarsi 
e ridefinire il proprio ruolo 
all’interno di percorsi diver-
si e alternativi» (p. 243). Ce 
lo dice la storia. Il fallimento 
di molta urbanistica moder-
na passa da quella crisi, se 
di crisi possiamo parlare. È 
anche da lì che – ritiene – 
si debba ripartire «dando 
rilievo alle pratiche oscura-
te dalle forme economiche 
tradizionali e contribuendo 
ad allargare “l’immaginario 
economico”» (p. 244) che 
ogni progetto può suscita-
re.

Questo anche riconsi-
derando i prototipi biopo-
litici (eco-socio-spaziali). 
Qui manca ancora «un 
consenso allargato, poiché 
– scrive l’Autrice – si tratta 
di adattare e di modifica-
re il nostro stile di vita e la 
nostra relazione con il mon-
do» (p. 245) ancor prima 
di ridisegnarne lo spazio. 
Soprattutto vanno rimesse 
«in discussione le retoriche 
semplificate bottom-up 
come quelle, già ampia-
mente criticate, top-down» 

(p. 245). Entrambe, cariche 
di una retorica talvolta in-
sopportabile, probabilmen-
te non sono più la soluzio-
ne ai problemi della società 
contemporanea.

Infine, a completare il 
lessico di questo nuovo 
discorso sull’urbanistica ci 
sono la produzione dello 
spazio urbano e quella di 
nuove ecologie. «Oggi – af-
ferma Viganò – suolo natu-
rale e suolo urbano sono, 
entrambi, un corpo tridi-
mensionale che evolve nel 
tempo, un ‘suolo vivente’ 
con funzioni vitali» (p. 246) 
che – a suo dire – va con-
siderato e ripensato nel suo 
insieme. Inutile esasperare 
le differenze. Piuttosto, sa-
rebbe necessario, e anche 
più utile, «rigenerare città 
e natura entro una pro-
spettiva comune» (p. 246). 
Secondo l’Autrice – infatti – 
«la produzione dello spazio 
abitato è possibilità di nuo-
ve ecologie, nuovi microe-
cosistemi e rafforzamento 
di quelli esistenti» (p. 246). 
Ma soprattutto – afferma 
– «la costruzione della cit-
tà non è più sinonimo di 
distruzione di ecosistemi, 
ma ripensamento delle 
condizioni che consentono 
la vita in un milieu che si de-
finisce insieme alla sua tra-

sformazione» (p. 246). Tutti 
questi «sono frammenti 
di un nuovo progetto: un 
passaggio epistemologico, 
ontologico, etico, e, natu-
ralmente, (bio)politico» che 
Viganò apre alle nostre ri-
flessioni. Lei lo fa partendo 
da alcuni progetti moderni 
e postmoderni. Sfociando 
in esperienze di concreto 
confronto con la realtà at-
traverso il progetto, che è 
considerato strumento di 
meditazione. Sempre am-
bendo a «una nuova rifles-
sione sull’esistere, sulla vita 
che abbiamo in comune, 
sulle forme di vita e i loro 
spazi agenti. È –  in sostan-
za – un nuovo progetto di 
spazio, ineludibilmente bio-
politico» (p. 253).

Nuovo progetto di spa-
zio che è indagato da dif-
ferenti prospettive. Nella 
modernità e postmodernità 
– secondo Viganò – sono 
esistiti tre tipi di spazio:

- funzionale, cioè «lo 
spazio che segna una rot-
tura con la città ottocen-
tesca e che si realizza tra 
gli anni venti e settanta 
del Novecento passando 
attraverso la ricostruzione 
dopo la guerra» (p. 18); 
esso - scrive - «è domina-
to dall’idea di macchina, 
di funzionamento e di effi-
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cienza produttiva» (p. 23) e 
si esplica attraverso la dila-
tazione dell’isolato; la sua 
apertura, la ricerca di nuove 
spazialità dove convergono 
il loisir, l’aria, il verde;

- natura[le], che è con-
siderato «parte integran-
te della costruzione della 
modernità occidentale e 
del suo sentimento della 
natura» (p. 19); nei lavori 
di Le Corbusier – per fare 
un esempio tra quelli citati 
dall’Autrice – «si rappre-
senta una ‘natura’ generi-
camente interpretata, nella 
quale la nuova città (e in 
particolare la funzione pura 
dell’abitare) è immersa» (p. 
37); natura che è conside-
rata una «estensione dello 
spazio sociale dell’alloggio, 
spazio utile e funzionale a 
molte pratiche individuali e 
collettive» (p. 45) che strut-
tura lo spazio urbano;

- sociale, che «si dispie-
ga tra la fine degli anni cin-
quanta e gli anni settanta 
del Novecento, poi sembra 
scomparire per riemerge-
re con forza nel dibattito 
attuale» (p. 19); in gene-
rale, durante la modernità 
«il programma sociale del 
parco è importante tanto 
quello naturale e – scrive 
l’Autrice – riflette la convin-
zione che la città sia un’i-

stituzione profondamente 
democratica» (p. 46).

La produzione dello 
spazio moderno secondo 
questi tre filoni è contrasse-
gnata «da grandi continuità 
che riguardano il nostro es-
sere nello spazio, la nostra 
posizione, o […] un’inerzia 
che tocca le idee riguardo 
i rapporti tra spazio e vita» 
(p. 101). Il progetto di spa-
zio, infatti, è – per l’Autrice 
– ancora un progetto lega-
to a statuti deboli. E, per 
molti versi, «oggi ancora 
largamente il deposito di 
idee e teorie formate da e 
a partire dall’architettura e 
dall’urbanistica moderne» 
(p. 13). Senza un vero ri-
pensamento che lo renda 
attuale, adatto alla società 
contemporanea. Una sorta 
di continua riproposizione 
che va avanti per inerzia. 
Ovvero: «un progetto im-
plicito [che] funziona senza 
che le responsabilità siano 
più chiaramente riconosci-
bili, o le procedure arresta-
bili, come quello – afferma 
– di una macchina» (p. 13).

In questa scia e con 
queste premesse sono 
analizzate dall’Autrice alcu-
ne esperienze, le loro radici 
culturali, gli intrecci sociali 
più o meno espliciti, la loro 
trasformazione contempo-

ranea. Questo, per quanto 
possibile, «al di fuori e al 
di là dell’ideologia [sottesa 
alla loro generazione], delle 
speranze che [li] hanno ori-
ginat[i]» (p. 105). È il caso 
di Tapiola a Helsinki, di 
quello immaginario di New 
Babylon, di Toulouse le Mi-
rail a Tolosa. Qui – secondo 
Viganò – emergono molte 
cose. Anche «elementi di 
forte critica non solo alla 
città del Movimento Mo-
derno, ma della società 
moderna nel suo insieme» 
(p. 96). Traspare, poi, il ruo-
lo del tempo che «lascia 
che si producano situazioni 
inaspettate, ciascuna delle 
quali forma un proprio spa-
zio, non previsto» (p. 98). 
Che sempre, tuttavia, non 
è considerato una entità 
metaforica. Al contrario, ciò 
che Viganò cerca di mette-
re in luce è la relazione tra 
spazio e vita che la crisi 
ambientale ha riportato in 
primo piano nei nostri pen-
sieri. In sottofondo l’idea 
che sia possibile «la costru-
zione di una società diffe-
rente a partire da differenti 
condizioni spaziali» (p. 114). 
Che l’Autrice indaga anche 
attraverso l’esperienza del 
progetto, un «banco di pro-
va dell’ipotesi della transi-
zione come nuovo progetto 

biopolitico e del suo senso 
concreto: per saggiarne 
criticamente l’utilità, le po-
tenzialità, i limiti» (p. 126). 
Ecco, allora, che scorrono 
descrizioni e interpretazio-
ni come quella relativa alla 
rigenerazione di la Zac de 
la Courrouze a Rennes in 
Bretagna, alla visione per 
la Grande Ginevra, al plan 
guide di Brest Métropole, 
agli studi per l’area ex indu-
striale della Vallonia o per 
la Porte Ouest di Charleroi, 
del quartiere Peterbos a 
Bruxelles e diversi altri luo-
ghi urbani e territoriali che 
hanno visto l’Autrice impe-
gnata in forme diverse.

Progetti in cui Viganò 
sperimenta approcci anche 
differenti da quelli più con-
sueti. Provando a spinge-
re il progetto verso forme 
inusuali ma non per questo 
meno concrete o inadatte a 
risolvere situazioni critiche. 
Per esempio, «la denun-
cia del […] consumo [di 
suolo] – secondo Viganò 
– non può essere [consi-
derata] l’unico esito della 
riflessione urbanistica» (p. 
133) sulle trasformazioni 
urbane e territoriali. «La li-
nea retorica – comune nella 
letteratura corrente – che 
propone di pensare il suo-
lo, impoverito, eroso, urba-

nizzato, come una risorsa 
non rinnovabile, incapace 
di rigenerarsi, di arricchir-
si e di tornare produttivo 
non convince pienamente» 
l’Autrice (p. 133). Al contra-
rio – scrive – «la natura rico-
struita attraverso la rigene-
razione del suolo torna ad 
essere supporto di nuove 
forme di vita, oltre che spa-
zio (pubblico) della città» 
(p. 133). Oppure facendo 
tesoro delle debolezze del 
territorio per trasformarle in 
“un’opportunità ecologica, 
socio-politica ed economi-
ca» (p. 145), anche «adat-
tandole al cambiamento cli-
matico e a nuove modalità 
di coesistenza» (p. 148) e 
senza dimenticare la «com-
prensione estetica del pae-
saggio» (p. 151). Ma anche 
rimettendo al centro del 
proprio lavoro l’idea matu-
rata con Bernardo Secchi 
di “progetto di suolo”, «che 
investe gli spazi aperti e i 
piani terra degli edifici» (p. 
169) al fine di contrastare, 
proprio tramite il progetto 
dello spazio pubblico (e 
dunque con gli strumenti 
dell’urbanistica), l’ingiusti-
zia spaziale e sociale che 
caratterizza oggi molte no-
stre città.

È in questa prospettiva 
che si inquadra il contribu-

to di Paola Viganò, teorico 
e progettuale, volto a «co-
struire – afferma lei stessa 
– una nuova epistemolo-
gia del territorio, un nuovo 
sguardo, proprio a partire 
dal territorio-soggetto» (p. 
239).



gli autoritratti
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L’URBANISTICA È 
(ANCHE) DONNA

Renzo Riboldazzi

È di questi giorni – e c’è 
da rimanere esterrefatti – la 
notizia del divieto alle don-
ne di parlare in pubblico. 
Siamo in Afghanistan – non 
qui, certo – ma la decisio-
ne dei talebani, nel 2024, 
lascia davvero senza pa-
role. Quelle stesse parole 
che anche nelle società 
occidentali le donne hanno 
faticato – e spesso fatica-
no tuttora – a esprimere. 
Parole femminili, s’inten-
de. Che – come anche le 
arti ci insegnano – offrono 
spesso uno sguardo parti-
colare sul mondo. Femmi-
nile, appunto. Ammesso 
che oggi – nella società 
contemporanea – questa 
espressione trovi ancora 
un senso condiviso. «Mi 
dispiace – afferma Corin-
na Morandi nel cammeo 
di apertura dell’ultimo bel 
filmato di Elena Bertani de-
dicato a Valeria Erba – che 
non si colga l’opportunità 
di vedere le cose da un 
punto di vista che non è 
necessariamente lo stesso 
con cui gli uomini guarda-
no alla questione dell’uso 
dello spazio pubblico, dello 
spazio urbano, della fati-
ca della città quando la si 
deve praticare con dei figli, 
[cosa] di cui spesso solo 
le donne si occupano». È 

Autoritratti. L’urbanistica italiana si racconta:
Valeria Erba. Video di Elena Bertani pubblicato 
sul canale YouTube della Casa della Cultura il 6 
settembre 2024.
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questa, probabilmente, la 
ragione – o almeno una 
delle ragioni – che ha spinto 
l’autrice, dopo aver dedica-
to ampio spazio al mondo 
maschile dell’urbanistica – 
ricordiamo i video dedicati 
a Edoardo Salzano, Silvano 
Tintori, Alberto Magnaghi 
e Pier Luigi Cervellati pro-
dotti nella serie Autoritrat-
ti. L’Urbanistica italiana si 
racconta –, a dare voce a 
una donna. Non è una que-
stione di “quote rosa”, s’in-
tende. E nel nostro caso 
– lo sappiamo – siamo nel 
campo delle trasformazioni 
urbane e territoriali. Dove 
Erba, come altre donne 
non sempre pienamente 
considerate, ha avuto un 
ruolo non secondario. E 
forse ha saputo e potuto 
spostare un po’ le cose. 
Indirizzarne diversamente 
gli esiti. Ma siamo anche – 
lo si comprende bene dalla 
seconda premessa al video 
– nel campo del sogno. 
Inteso come invito a osare 
l’impossibile. Come quello 
di Amelia Earhart (1897-
1937), la prima donna ad 
aver attraversato in soli-
taria l’Oceano Atlantico e 
precipitata nel Pacifico nel 
tentativo di compiere il giro 
del mondo. Anche del suo 
sorriso, libero e audace, si 

nutre il filmato. Che, da qui 
in avanti, è tutto nella narra-
zione di Valeria Erba.

Parole e immagini che 
corrono, evocano, riman-
dano ai molti aspetti della 
vita personale che, consa-
pevolmente o no, si intrec-
ciano con la Storia. Anche 
quella disciplinare, certo, 
di cui faticosamente Città 
Bene Comune rincorre l’i-
dentità. C’è prima di tutto 
la Scuola o, meglio, quella 
che era la Facoltà di Ar-
chitettura dove – dai tempi 
dell’occupazione e delle 
battaglie per nuovi metodi 
didattici ancorati alla realtà 
– allignano le radici di Erba. 
C’è il Dipartimento. Non 
quello che ha diretto – pri-
ma l’Istituto di Urbanistica 
(dal 1978) dove era entrata 
come “tecnico laureato” e 
poi il Dipartimento di Scien-
ze del Territorio (dal 1981 
al 1995) – ma quello di Ar-
chitettura e Studi urbani, 
in una delle sue belle sedi, 
sfregiate – come ovunque 
in città – dagli scarabocchi 
murali. Proprio qui – supe-
rata una magnifica scala 
elicoidale che conduce a 
una bella sala d’angolo con 
grandi vetrate su piazza Le-
onardo da Vinci e un lam-
padario in cristallo – Erba 
si sente ancora a casa. Ed 

è qui che ha voluto essere 
intervistata, il 13 ottobre 
2023.

Ci racconta, così, del-
la sua formazione. Dalle 
scuole elementari e medie 
all’Istituto Vittoria Colonna 
di Milano dove per sbaglio 
viene abbandonata e, pic-
colissima, inizia a conosce-
re la città. Poi il liceo clas-
sico al Parini dove matura 
una sua primissima idea di 
spazio urbano. Fino all’at-
tività politica intesa come 
partecipazione, dove – dai 
mercati comunali alla piaz-
za del Duomo con Achille 
Occhetto – spiega, in par-
ticolare alle donne, l’im-
portanza degli standard 
urbanistici: una conquista 
civile. Narra dei suoi ma-
estri: Giuseppe Campos 
Venuti – con cui si laureò 
sul tema della rendita diffe-
renziale (nodo mai risolto e 
cruciale anche per il nostro 
accesso alla casa) – e Edo-
ardo Salzano – con cui col-
laborò a “Urbanistica Infor-
mazioni” con l’idea che per 
comprendere la città ci vo-
lessero molte e diversifica-
te competenze –. Ricorda 
gli amici: Corinna Morandi 
– scomparsa nel 2020 – e 
Anna Moretti, con cui ha 
percorso molte tappe della 
carriera accademica. Evo-

ca i temi di ricerca intrec-
ciati alla pratica operativa, 
soprattutto i piani regolatori 
della legge del 1942, oggi 
ingiustamente bistrattati, 
come se il problema fosse 
nello strumento e non nelle 
idee che contiene. Richia-
ma i suoi legami con la cit-
tà e le sue trasformazioni, 
come quando – prorettore 
vicario del Politecnico di 
Milano dal 1984 al 1998 
– fece parte del comitato 
tecnico per Bovisa e contri-
buì all’ampia riflessione sul 
futuro non solo della nuova 
sede dell’Ateneo ma anche 
di una zona allora per molti 
versi in via d’abbandono. 
Dove ogni trasformazione 
– ci ricorda anche Ermanno 
Olmi nel suo “Bovisa ‘89. 
Postazione della Memo-
ria”– è anche, spesso, per-
dita di ricordo, sentimento, 
luogo. Dove la gentrifica-
zione e una valorizzazione 
immobiliare povera di qual-
siasi affetto per i contesti ha 
dato – e sta dando tutt’oggi 
prova di una certa insensi-
bilità per la quotidianità dei 
cittadini. E, più in generale, 
per la vita delle città.

Infine, c’è un bilancio. 
La consapevolezza di aver 
contribuito a fondare un ap-
proccio al progetto urbano, 
ancora vivo al Politecnico, 

che ha dato un contributo 
significativo all’evoluzione 
della disciplina, soprattutto 
rispetto alla funzionalità di 
città e territori. Un aspetto 
che necessita ancora di ri-
flessione critica e progetto, 
agendo, tuttavia, su nuove 
leve. L’espansione dei tes-
suti urbani, per esempio, 
fa parte del passato. Sono 
venuti meno sia lo slancio 
ideale con cui si praticava 
il piano – ormai ridotto, af-
ferma, a “routine applicata” 
– sia le necessità oggettive 
di tale criterio progettua-
le. Nonostante ciò, l’ur-
banistica pare conservare 
un ruolo significativo nella 
società contemporanea. 
“L’interesse nella capacità 
di riconoscere i problemi 
dell’ecologia che hanno i 
giovani – afferma – è una 
dimostrazione che sono 
ancora legati al territorio e 
alle sue problematiche”. È 
qui che si dovrebbero apri-
re più convintamente ambiti 
di azione. Ed è qui che Va-
leria Erba vede il futuro.




